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Ai  miei  genifwir 
PIETRO  CROCIONJ.e  F^UCE  RIDERELLI 


AmatisHmi, 

Dedico  a  roi  questo  primo  lavoro,  per  dirci  in 
qualche  modo  Vaffetto  che  vi  porto.  Col  nome 
vostro  in  fronte  mi  pare  che  esso  debba  incontrare 
buona  fortuna,  e  nel  nome  vostro  gliel*  auguro. 

Il  miglior  premio  della  non  lieve  fatica  è  la 
gioia  che  provo  ora,  e  che  ho  provata  altre  volte, 
inmami  alle  difficoltà,  vinte  sempre  nella  speranza 
che  un  giorno  avr^i  potuto  presentarvi  un  tenue 
attestato  di  eterna  riconoscenza. 

Voi  graditelo,  perchè  ve  V offre  chi  vi  vuol 
tanto  bene, 

il  vostro  aff.nio  figlio 
GIOVASSI 


STUDIO  CRITICO 

INTORNO  AL  DOTTRINALE  DI  JACOPO  ALIOHIBRI 
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A  CHI  LEGGE 


I<a  prima  cagione  del  mio  lavoro,  qualiiuque- 

>  sìa,  sta  in  queste  parole  del  mio  professor» 
««sto  Monaci:  "Non  si  può  uoa  desiderare 
r«h9  ano  Aadio   speciale  venga  una   volta   dedi- 

I  pare  a  qn«gta  opera  lil  Doltrinnie  di  Jacopo- 
t  AJi^biari)  e  meglio  determini  gli  elementi  onde 
fh  cotDpo«ta,  e  le  relseiont  ohe  possa  avere  con 
le   oprnn  cODgeneri^.  ' 

Certamente  il  testo  che  io  ho  preso  a  studiare 
i  poco  m«no  che  sconosciuto,  sprovvisto  quasi 
affatUi  dei  pregi  dell'arte;  pure  il  Palermo'  uoa 
dnltitò  di  batteezarlo  per  "  an  documento  non 
poco  notevole  per  la  aoiensa,  ;  e  d'altra  parte 
i  uostrì  lessicograB  fecero  a  gara  per  trarue  una 
boona  elettA  di  esempi  da  infiorare  i  loro  voca- 
bolari.    Mi  DaC4]ae  pertanto  la  aperanna,  che,  se 


■  Appunti  Iflognfttl  il«Ue  lua  luì«ni  f 
««atro  l'Ai  9B. 

*  Umntariai  /WdJinidt  Fircnu  ordinai 
Fr-  P>l«>raio  VoL  J.  pa^.  15S. 


nel  Dotlrinaìe  non  v'era  da  mietere,  vi  fosse  sl- 
meno  da  spigolare.  Né  la  speranza  fa  vana, 
elle  io  potei  ricavarne  \\u  buon  numero  di  parole 
nuove  e  di  nuovi   signifìoatì.  ^ 

Facendo  codeste  spigolature  dovetti  avveder- 
mi di  quanti  errori  fosse  infarcita  la  stampa  pa- 
lermitana,* e  quanti  anche  ne  contenesse  il  codice 
in  essa  adoperato.  Procedendo  cosi  nello  studio 
del  Dottrinale  col  ricercarne  i  pregi,  i  difetti, 
l'intento,  la  struttura,  le  fonti,  mi  accorsi  che  di 
molto  ai  sarebbe  giovato  alla  fama  di  Jacopo,  im- 
prendendo uno  studio  speciale  e  una  nuova  edi- 
zione del  poema,  tanto  trascurato  sin  qui.  In  tal 
modo  accumulai  ed  ora  pubblico  i  risultati  otte- 
nuti, ohe  sono,  se  non  m'inganno,  di  una  certa 
importanza  :  chà  oltre  a  giovare  in  qualche  manie- 
ra alla  storia  della  didattica,  servono  a  gettare 
un  po'  di  luce  su  questo  figlio  di  Dante,  che  di 
Dante  fu  il  prediletto.  Il  quale,  quand'anche 
paresse  non  meritevole  di  quel  po'  di  fama  ohe 
SQolsi  prodigare  a'  figli  e  a'  confidenti  dei  gran- 
di, sempre  avrebbe,  non  ultimo  fra  i  irecentisti, 
diritto  a  quel  tributo  di  gratitudine  che,  sia  pur 
tardi,  si  <lovrà  una  volta  porgere  a  chi  si  elevò 
sopra  la  schiera  volgare.  E  ohe  Jacopo  si  elevas- 
se sopra  la  schiera  volgare  possono  attestarlo  l'e- 
dizione delia  Commedia,  le  Chiose,  il  Commento, 
le  Liriche;  le  quali  opere  ebbero    illustratori  ed 

'  Ofr.  lad.  Al/,  in  fondo  al  volume. 

•  Baccotta  di  rime  antt>/.B  loiconc  Vai.  Ili,  pagg.  7-180, 
Palermo,  dalla  cipografia  di  O.  AMeuaio,  181T. 


Il 

di  marito,  mentre  al  Dottrinale,  m^te- 
Tole  dooanjeato  della  letteratura  didattica  in 
Itelta,  curioso  esempio  di  enciclopedia  medievale, 
alU  enl  eoraposlzionfi  forse  giorò  il  consiglio 
e  l'alato  di  Dante,  non  toccò  ohe  una  sola  edi- 
zioDA  e,  per  giunta,  scorretta. 

Tm  toeraviglia  ohe  in  tanta  fioritura  di  stadi 
dasteachi,  non  ano  abbia  finora  pensato  al  Dol- 
triitaté,  ob«  riguarda  oobì  da  vicino  la  divina 
Commwìia 

**  Certo  fra  i  ver»  di  Jacopo  e  quelli  di 
Dante  non  v'  è  parentela  di  sorta;  ma  avere  a 
padre  il  padre  della  divina  Commedia  è  anche 
on  vanto  domestico  a  cui  nessuni  o  pochissimi 
poMoao  essere  agguagliati  nel  mondo.  E  t'aver 
•entìto  codesto  vanto,  l'aver  amato  l'opera  del 
p«dre  «no,  la  quale  a  cui  portasse  lo  stesso  nome 
toglieva  irremissibilmente  ogni  vanto  di  altezza, 
l'averla  amata  sino  al  segno  di  dare  alla  terribi* 
le  visione  nn  che  di  sensato  e  di  corporeo,  e  chia- 
marla con  una  delle  più  soavi  denominazioni, 
[di  eorella]  moittra  ohe  Jacopo  era  nna  bella  a 
generosa  □atum  d' nomo .  ■ .  .^  ■ 

Tornando  al  DottrinaU,  esao  è  testo  di  lingua 
per  ewere  stato  scrìtto  nel  tempo  che  fiorìva  sotto 
i»  penna  dei  letterati  il  più  puro  idioma  toscano; 
4,  inoltre,  notevole  documento  scientifico,  degno 
^indi  di  eeeer  conosciuto  per  la  sua  materia  e 
per  la  sua  stnittora  singolare.  Del  resto,  anche 
pTBsoindando  da  qneate  considerazioni  speciali, 
un'altra  oonsideraxione  mi  rassioora;  ohe  la  storia 


12 

letteraria  oggi  non  mira  soltanto  a  illustrare  i 
oapolavori  del  genio,  ma  vuole  anche  reDderal 
ragione  delle  più  umili  manifestaKÌoni  dello  spì- 
rito umano,  perchè  in  tutte  ritrova  qua'che  ele- 
mento atto  a  reintegrare  la  storia  del  nostro  pas- 
sato. Per  il  che  ogni  lavoro,  abbia  esso,  dì  fron- 
te all' arte  o  alla  scienza,  il  primo  oTultìmopo- 
8to,  acquista  il  diritto  di  un'illustrazione  più  o 
m^no  ampia,  che  lo  faccia  conoscere  nelle  su» 
intime    parti  ed  apprezzare  quanto  tui  deve.  ' 

Con  la  fiducia,  pertanto,  di  non  avere  in- 
darno speso  il  mio  tempo  attorno  ad  una  delle 
opere  di  Jacopo,  cui  guardarono  sempre  con  com- 
piacenza i  letterati  dal  Boccaccio  al  Carduoci. 
dò  ord  il  commiato  al  mio  modesto  lavoro,  augu- 
randogli dai  lettori  un'onesta  accoglienza.  ' 

Oartoplano  preiBo  Arcevis,  19  agosto  1895. 

G-IOVANNI   CbOOIONI, 


I 


'  Ili  eia  permesso  ricorJaro  qui  il  giudìiio  preferito,  in 
occasione  dì  nn  oonoono,  da  nouini  come  rAsnoIi,  il  D'O- 
vidio, il  Eerbaker,  il  Morandi  e  il  PaiB  sul  mio  lavoro, 
allora  meno  perfotto  che  mai,  alla  pubblioajsioitodelqaAle 
h»  dato  una  spinta  e£6oace.  Eccolo:  "-È  an  lavoro  eon- 
dotto  con  sagacitJL  d'indagini  e  informato  ai  l>aoui  metodi 
dalla  ricerca  storion.  La  parta  più  degoa  di  lode  è  quella 
ohe  si  Aggira  oullo  stadi«>  partiaolare  del  cod.  Biaoarìliano 
eoo  il  Palatino,  ed  il  saggio  di  edizione  critica  (ora  l'eili- 
done  b  completa]  di  detto  Dottrinale,  . 

'  Con  la  sinoera  gratitudine  di  scolara  riciinosoentei  ron- 
do graiie  dagli  aiuti  che  mi  prestarono  nell' interpretaiions 
dall'ascaro  pooiao,  agli  illnstri  Professori  Ernesto  Monaci 
«  Giuseppe  Della  Vedova,  dei  ({Uali  i  gloria  essere  stato 
diaoepolu.  Bingraiio  anolio  per  la  stessa  ragione  il  mio  caro 
amico  e  collega  dott.  Tito  Alippi. 


Storia  p  biblto^rafla  del  Dottrinale. 


Il  lloltrinaU  è  uu'opern  dì  ^uulU  uale  aoUo  cat- 
ÙT«  Ita]]*  «  destinate  a  poci>  propizie  vicende.  Le 
""■«(•Me  lo  Bvvolgoito  ;  a'  ignora  il  tempo  in  cui  fu 
'vitto,  si  dabil*  bqI  vero  antore,  so  no  diacute  lo 
'"tnto.  Gli  eterici  dellB  nualra  letteratura  lo  ri- 
'''iritt&o  taolo  raramente,  da  far  pensare  cbe  eseo 
'^ìm,  par  loDghi  periodi,  dimenticato  o  ignorato. 

Ma  facciamoui  da  capo:  Ohi  scrisse  il  Dottrina' 
*tf  OioTan  Mario  Filelfo,  figlio  di  Francesco,  il  Ijen 
Onta  iuB*nÌiits  da  Toleutino,  giaiito,  nella  sua  Vita 
IhmtU,  ■  a  parlare  di  .raoopo,  dice  che  miri  a  Ro- 
*»,  doT*  si  era  recato  col  padre,  nmbascintore  del- 
h  repubblica  fiorentinn,  *  Secondo  ijiiesta  notizia 
JtMpo  Mircbbe  morto  giovanissimo,  giacché  l'amba- 
Mtrìa  fu  a  Roma  nel  I30I  ;  e  gli  storici  sì  accor- 
dano Dsll'aaMrire,  cbe  egli  fu  «econdo-;enito,  6  nao* 
V»  verso  Ift  fine  del  eeeolo  XTII.   .Tncopo  quindi  non 


•    Vllaltn  «  pabbUnata  !■ 


avrebbe  scritto  ìl  Dottrinate  e   gli    altri  lavori    i 

vanno  sotto  il  suo  nome.  Il  Fìlelfo,  per  iapìegan 
il  fatto,  li  attribuisce  a  Jacopo  II,  sapposto  tìglio  di 
Piero  di  Dante.  | 

Un'asserzione  simile,  come  era  naturale,  mÌB* 
Dell'imbarazzo  qualche  biografo,  incerto  a  quale  dw 
dne  Jacop;  liovesse  assegnarsi  il  poema.  ' 

Oggi  la  notìeia  del  Fìlelfo  non  ìmpenaierìsce  ne»-' 
anno;  ed  in  fatti,  easA  è  contradittoria,  giacché  a»-' 
segna  a  Jacopo  II  parecchie  opere,  e  poi  finisce  coi 
dire  che  obat  iuninr.  cioè,  quando  non  era  in  grado' 
di  scrivere  opere  di  sorta.  '  E,  inoltre,  troppo  in-' 
detìnita.  non  precisando  né  quando  codesto  Jacopo^ 
nacque,  né  quando  mori;  n^  speci6cando  che  comì 
scrivesse.  In  fine,  è  sospetta,  per  essere  data  in  mo- 
do da  convenire  pienamente  a  Jacopo  I.'  ' 

Oltre  a  ciò,  di  Ja.30po  II  non  si  hanno  notisìe,' 
all' infuori  di  quelle  dateci  dal  Tolentioate,  il  quals^ 
oggi,  dopo  le  parole  aeveriseìme  usate  dai  critici  a 
proposito  della  sua  Vita  Danti»,  piena  di  sogni  e  di 
errori,  come  l'ebbe  a  qualificare  il  Fraticelli,  non  basta 
più  a  tutelare  la  veracità  di  un'asserzione,  quando' 
non  la  soccorrano  prove  di  fatto.  Egli  qui,  come  altroJ 
ve,  dovè  fiir  conrasione,  assegnando  a  Piero  un  figli»' 


>  Fu.n,Fa.  Loco  disto  *  Ex  mi  [Patru]  luilu*  ett  Jaeolmt,  gut 
tantundem  adulntit  optram  tegtini  icimtiae,  r^gtmiique  inlarpreta^ 
(H«  Mi  'IDI'  codican,  rei  vsritatt  a  Pttri  patri»  commantarMu  oeJ 
CB|FtB.  Extaot  autam  in  kunc  utqut  dttm  utrimipà*  tenUntia*.  tf 
quoM  PMrtàt  dt  Danti!  ni  patri*  anamailarinlii  protuiU  libri:  H 
guai  JacotHtt  rytìinli  expratlit ,.  I 

•  Pn  le  kltra  ■omigllaiUM  oh«  Ug&ao  i  dna  JMopl  (ofr.  ooMl 
piwwdenM)  a'i  •nebe  quallk  dalla  marts,  SHcndo  unbedaa  tr*^ 
punti  in  età  giovanile.  Di  Jmoopa  II  11  Filelfo:  Br  ko<  Jcuot*; 
■atiM  Mi  iMriu,  <ful  diem  oAi'it  ìnM-i-  ,.  Glie  aomm  dl«a  dj  Jaoiipa  IL 
lo  kbbiwnti  già  TÌ<to.  1 


di  {iiù,  vome   A  Dante    uè    aveva    assegnato  ano  di 

Ptrcliò  io  BOD  BO  capire,  coma  nno  cbe  porti  il 
«Ulto  Alighieri,  e  faccia  tntte  qaelle  belle  cose  che 
rucoDta  il  Filelfo,  non  abbia  poi  a  lasciare  De  una 
Dotìiìa,  oè  una  memoria  della  aaa  vita.  In  conclu- 
"i>)a*,  code-'to  Jacopo  II  non  è  mai  eaiatito,  fuori  del- 
U  imagÌDBxione  di  Giov.  Mario  Filelfo. 

Una  volU  esclusa  l'esistenza  di  Jacopo  II,  il 
iitUMnaU  ritorna  ni  suo  vero  antere,  Jacopo  di  Dante, 
Per  rea  via  corsene  maggiormente,  basta  leggere  il 
p-^n»,  dove,  al  verso  66  dei  Cap.  I,  l'autore  si  de- 
uornink  .ìaeapii  di  Itanlt,  e  al  Cap.  LV  (v.  21;  torna 
•  rieordare  un'altr»  volta  il  padre  suo  Dante. 

Io  non  »o  trovare  alcuna  ragione  per  credere  che, 

'"'  Tutore  fosse  stato  nepote,  ardisse  non  dì   meno 

'«mani  fitc'ì"  del  grande  poeta.  '     A  lui  lo  attribni- 

'  'Ti'),  «enea   ombra  dì    dubbio,  j    vocabolaristi    che 

liaono  citato,  tutti  concordi  nel  dirlo  '' poema  di 
Mtnpo  dt  Dante,  o  di  Jacopo  d{  Ikmte  Alighieri  o  di 
lobipa fifii-olo  del  poeta  Dante  „.  Né  poteva  essere 
>'lnio«atJ,  nna  volta  ohe  il  codice  (Ri  e  cardia  no),  a 
'I  itiiDMro  tutti  ijnnati,  cominci»  coel:  "Capitolo 
'•i  f/odrinale  rff  Jacopo  dì  Dante  „,  e  una  volta  ohe 
-:,  per  citarlo, dovettero  leggerlo  e  aocorgersi  quin- 

be  Jacopo  di  Dante  ne  era  indubbiamente    l'uu- 

^i  noti  par  giunta:  Jacopo  XI  sarebbe  stato  ve- 
>om,  par  oMer  figlio  di  Piero  ch«  a  Verona  avea 
■i-rruto  i  penati  e  fermato  dimora  ;  ma  il  Dottri» 


l'i 

naie  apparisce  evideatemeate  scritto  da  un  tioreittii 
no  ;  Q  itenza  ragione  ee  ne  andrebbe  a  cercare  l'aoto- 
TC  fuori  del  territorio  toscano. 

Potrei  quindi  ora,  sa  tale  questione,  posare  la 
penna,  se  Fr.  M.  RafTaelli  da  Gulibio  non  avesae  dato 
al  Dottrinate  un  altro  autore,  nella  pereona  dì  Bn< 
Bone  ano  concittadino  e  antenato. 

Scrive  il  Pelli:'  «Avendo  Fr.  M.  RaflFaelli  da 
-Gubbio  incontrato  atcunì  dei  capitoli  mentovati  [del 
Dottrinale]  cioè  il  l"  il  e»  e  il  IO"  dì  quelli  che  serba 
il  endice  Riccardiano  in  un  suo  testo  a  penna  scritto 
nel  rtec.  XIV  o  XV,  conlenente  alcnue  poesie  dì  Bu- 
eone  Da  Gubbio  suo  illustre  antenato,  ha  creduto 
che  dì  questo  fossero  ì  detti  capitoli,  e  li  ha  inse- 
riti fra  le  altre  rime  dì  lui,  lUetro  ad  un  suo  erudito 
trattato  della  persona  del  medesimo  inesser  Busone, 
il  quale  trattato  forma  il  tomo  XVII  delle  Delieiaa 
erudilontm  stampate  dal  Lami  „. 

Io  ho  scorai  tutti  i  volumi  delle  ddiciae  erudUorum, 
ma  non  vi  ho  trovato  del  Dottrinale  neppure  una 
parola. 

Quand'anche  la  notizia  del  Pelli  fosse  verissima, 
ed  io  lo  credo,  ammettendo  inesatto  il  rinvio,  essa 
non  basterebbe  a  metterci  nell'ìmbarazso.  Al  let- 
tore poi  che  ne  voglia  far  conto,  io  ricorderò  gì' 
argomenti  onde  abbiamo  escluso  l'opinione  di  coloro, 
i  quali  attribuivano  il  Dottrinale  a  Jacopo  II,  per- 
ché non  abbia  più  alcun  dubbio  sul  vero  autore  del 
nostro  poema.  ■ 

Quando  fu    scritto  il  Dottrinale  'i  ^fl 
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I  un  pnsso  del  cap.  XLII  Jacopo  si  lamenta 
dalle  ingiastizie  degli  uomini;  e  foras  più  specinl- 
mVDte  egli  ai  lamenta  dell' ingìautìzia  della  Re- 
pulMica  fiorentina  che  teneva  luì  e  il  suo  genitore 
l'intani  da  qoal  8.  Giovanni,  dove  queati  sperava 
'li  prendere  la  corona  d'alloro.  L'accenno  peral- 
tro b  troppo  vago  e  inde  termi  nato  per  dodurno  che 
•Ucupo  acrivaase  il  suo  poema,  quand'era  tuttora  in 
esilio. 

Io  inclinerei  invoce  a  credere,  che  vi  lavoraese, 
quando,  morto  già  il  padre,  ed  avendo  agli  edita  la 
Ovinmedia  a  riacquistato  quel  po'  di  bene  che  ì  Fio- 
fBotini  avevano  confiscato  a  Dante,  si  trovò  poa- 
•MKira   di   quanto   poteva  ormai  bastargli   ad   una 


Allora,  ioatallato  canonico  in  una  chiesa  dal  ve- 
ni nese,  '  intorno  al  1341,  dovè  accingerai  a  scrìvere 
il  poema,  che  furse  aveva  pensato,  vivendo  Dante* 
Mi  conferma  alquanto  in  questa  opinione  il  tatto 
cli«  Jacopo,  avendo  ordito  il  suo  poema  con  una  atrot- 
tnra  mirabile,  forse  ehhe  bisogno  di  conoacere  pri- 
ma la  Commedia  del  padre,  alla  quale  poi  dedicò 
qnaiu-o  capitoli. 

Xon  mi  nascondo,  peraltro,  la  debolezza  di  que- 
«ti  indili  e  l'impossibilità  di  (issare  con  precisione 
■filino  o  gli  anni  apeai  nella  composizione  del  Dot- 
I  :  ina)».  A  noi  basterà  di  sapere,  che  Jacopo  lo 
■  visse  nel  tempo  che  fiorivano  il  Fetraroa  e  il  Boccac- 
ci->,  {tìovanui  Villani  e  Guido  da  Pìsa,  Gino,  Fran- 
ciico  da  Barberino  o  molti  altri,  vale  a  dire  in  un 


<  DuA  il  auaura< 
loiatlo  ■  {iurta  et 
'"fi  Al  J&oopo  Alighlsrì 


IS 

tempo  fecondo  Ai  grandi  scrìttorì  per  la  nostrs  lat- 
te rat  ura, 

Qnale  fosae  la  sorte  dell'autografo,  oesflano  po- 
trebbe narrare.  Gli  storici  non  ce  ne  dettero  mai 
contezza;  anzi,  quanti  han  parlato  di  Jacopio,  hanno 
evitato  sempre  di  far  motto  del  Dottrinale,  e,  quan- 
do 9Ì  sono  imbattati  a  nominarlo,  han  tirato  i: 
zi  in  fretta,  senza  dire  neppure  che  specie  dì  com- 
ponimento fosse  e  di  che  si  intrattenesse.  Pertan- 
to ]a  sna  bibliografia,  nel  tempo  antecedente  al  i 
atro  secolo,  può  mettersi  tutta  in  una  riga,  riducati- 
dosi  a  sole  citazioni  del  titolo.  Onde,  a  giadic 
da  ciò  della  fortuna  del  Dottrinate,  viene  meno  il 
coraggio  per  la  dimenticanza  in  cni  lo  sì  vede  rI>- 
liandonato. 

La  Crnsca,  credo  io,  è  il  pri 
che  citi  il  nostro  poema. 
'gli  autori  dei  più  vasti  e  importanti  dizionari  della 
nostra  liagoa,  '  ai  qnali  tutti  va  innanzi,  per  esat- 
tezza e  per  copia  di  citazioni,  il  Tommaseo,  che  so- 
lo l'edizione  della  Crusca  in  corso  di  stam|ia  accen- 
na a  superare. 

Dopo  la  Crusca,  il  primo  a  farne  menstone  fa  il 
ferrarese  Qìnlio  Negri'  il  quale  ricorda  semplice- 
mente   il    Dottrinah    fra    la    altre   opere   di    Jacopo. 


)  libro  stampato  ' 
imitarono    l'esempio 


>  Prima  che  Delta  «tmmpB  11  DaltrÌDale  fa  aitato  dna  volta  i 
lo  ZIbtidiina  itir  Anirttni.  oh*  >i  eosiarva  ìnadibo  d«11b  Lfturank- 
na  di  FiiBB»  (Coiwaiilt'  lapprtfi.  O.  81  I.  a.  IO.  2  ac). 

■  l'oca  boia  rio  ilalla  Cratca.  qniuta  imprsialaae.  lai.  pag.  7.  — 
BUkdui.  HDCCCLV   Tol.  Dltimo.  pa«.  SIK.  -  TiiiKtTia.  rUt 
paio  dal  Kognttl,  ampliata  da  L.  SsarabelU.  —  Tohuued  e  I 
(.iKi.  Tol.  I.  parla  II.  p*a.  9006.  »oe.  tea. 

■  St-'fia  diQll  tcrittori fiortniini  —  Opara  poittuna  del  P.  (Kalio 
X«gti  Ferrareta. 


t  Miebe  uellft  ana  storU  il  Orsooinibeiii  ;  '  do- 
po di  Ini  il  MtkiEacohelli:  *  ed  ultimo,  nel  secolo  pB8- 
sfttQ,  il  P«Ui  nell'opera  sopra  citata.  ^ 

Bui  cominciars  del  nostro  secolo  pare  cbo  si  aen- 
tisM  rimorao  di  «ver  lasciato  per  tanto  tempo  Ba- 
lletto il  nostro  poema,  e  si  ebbe  allora  la  edisione 
•li  Palermo.*  Nel  1816  gli  editori  del  l'amato  ila- 
Uomo'  citano  qneir<idixione  carata  dal  Marchese  di 
V'illaroaa;  nel  '53  esce  il  volnme  del  Faìermo  sui 
ÌCm.  palatimi*  che  dedica  diverse  pagine  all'illustra- 
aiona  di  un  codice  del  Dottrinale;  otto  anni  dopo  il 
Pntieelli  scriverà  aloane  righe  intorno  al  Dottrinai 
B«Ua  Vita  di  Danta;^  e  il  Passerini/  ne)  1866,  ne 
darà  bb  canno,  [tooo  nggiongendo  alle  parole  del  Fra- 
timlli. 

In  questi  ultimi  anni  in  varie  opere  rìoorre  il 
titolo  del  lìuttrfnalt.  Un  sunto  breve  ne  fa  il  Oa- 
•imut;*  con  disprecso  ne  parla  in  una  nota  il  Castel- 
li;" alenai  versi  ne  oìta  il  Torraca;"  e  il  Renier  " 
n>  rtstampa  il   cap.   Lll,  seguendo  il  cod.   Riccar- 

•  JMTldDPfn  dilla  raigar  yu'tia  (Vul.  S".  pftg.  1».  VSDaliB, 
['«V  jiiiMi  L.  Datuio). 

•  Oh  t<nttort  d'Ha)l<i,   Voi.  1,  pan*  J,  ptg.  4fiH. 

•  mteetit»  41  H»t  a-ffcJU  Meant.  Voi.  III.  p*g.  1-VM.  Polsc- 
mm  dalla  tlpnc'all'  J>  niowppa  Ammiiìo  IU7. 

'  T«L  II. 

•  MVMKrtUl  yaUtitii  Jl  filmata  ordinati  ad  Mpoatl  da  Fr.  ■■>- 
iMVw.  Voi.  1.  BSa. 

'  maria  Mia  vita  di  IlatU  AllglU'rl,    Finn».  Barbara.  IBBI. 

•  I.  PiMaaiau  /laUa /iiii((i'i>i  éi  DanU  iuaurlta  Dal  voluinai 
tMKt*  •  a  •»  trcnle.  li  nacrl»  <"<S.  Flcaoai,  CalUol. 

•  A.  OMrur.  Staràa  diìlm  UUtfalitra  ((allusa,  Voi.  I,  fag,  BUI. 
'■  Lt  fila  t  U  «pvrw  4i  Otccn  d'Alcoli,  Balaffua,  ZaDiahalli.  )MM, 
'■  Vi.  Tl^^M^Qt.  MamjOt  ii  lelUralura  italiana.  Plru&aa,  1886. 
■•  IL  Oasiaa.   P  Up»  ttìt'tco  dilU   doama  nd    audio  tra,    pag. 

u%  rat 


8gU  «ttribol  al  860.  XV,  aenia  accorge) 
auti  tolti  dal  poema  di  Jacopo. 

CitK  spesso  il  Dottrinale  anche  U  pi 
nuoci.  * 

Iq  una  così  splendida  fioritara  di  e 
studi  critici  di  ogni  genere,  fa  merav 
chiunque  al)bia  bisogno  di  stampare  qi 
del  DuttriuaU,  fidarsi,  senza  un  sospetl 
di  lina  edieiooe  l'atta,  dio  sa  come,  ci: 
addietro;  e  trascnrare  sflatto  i  codd.  I 
e  Palatino)  come  fecero  i)  Renier,  il 
ultimo  il  Del  Balzo  '  clia  ne  ristami>ò  i 
LIX,  rimettendosi  completamente  fi  qm 
Pa  meraviglia,  dicevo,  in  quanto  che  es 
lecisameute  errata  in  molti  e  molti  paj 
i  tanto  difficile  riscontrarla  con  i  codi 

Cesserebbe  la  meraviglia,  qnando  si  ] 
lochi  han  letto  il  Djttrinali,  e  neasono 
kttribnito  l'importansa  che  merita. 

Lo  stesso  G.  L.  Passerini,  ^  che  è  1' 
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«ordirlo,  8Ì  Gouteota  di  osservare  che  è  uu  compo- 
Diiu«nto   di  sessauta  capitoli  e    nnlla  più. 

ijueata  è  ta  storia  del  Dottrinale,  narrata  dai  li- 
bri itessi  ovfi  è  stato  citato,  la  quale  puù  darci 
nb'ìjea  abbitstaiiEa  adeguata  dalla  sua  fortuna.  Il 
trovarlo  in  soli  duo  codici,  '  il  non  aver  avuto  che 
uu»  loia  ediiione  intera  a  stampa,  sono  fatti  troppo 
eloqnenti,  perchè  alcuno  possa  disconoscerne  il   sì- 


I       gDÌ6cato. 


Capitolo  li. 

Strnttnra  del  Dottrinale. 


una    pic- 
(Capitoli 


IXtttrinah  un  poema  didascalie 
ccU  eacictopedia  dello  scibile  naturale  t 
'liviao  in  due  parli  nettamente  distinte. 
I-XX-tVII;  XXXVIII-LX).  Si  compone  di  settena- 
ri rinati  a  coppia,  per  il  senso  riuniti  in  sestine, 
lieai  delle  quali  formano  un  capitolo.  I  capitoli 
Mm>  sessanta. 

Nello  svolgimento  del  poema  ò  notevole  il  ri- 
teruo  (lei  tre  oon  i  suoi  multipli.  Tre  sono  i  movi- 
insnti  del  cielo,  tre  in  corrispondenza  quelli  del- 
rnomo;  a  formare  il  perfetto  tipo  della  bellezza 
femuinile  occorrono  tre  volto  tre  requisiti,  per- 
chè tanti  SODO  ì  cieli,  Nove  sono  i  peccati  capì-  ^ 
t«li,  nore  le  virtà  teologali  e  cardinali,  non  ostante 


■  >'ei  dna  codici,  BiooardUi 
U  pnra  noora  [•■i  alTatuikce, 
■MN  riaoplulo  il  DottrìcKlu. 


ohe   quelli  e  qaeate    fosMro   creduti   sette.    Sa 
chiedete  la  ragione,  vi  risponde  subito  .facopo  : 


Si  potrebbe  domandare:  E  questa   predilesione  per 

il  nove  da  che  è  prodotta?     Da  ciò  che 


Ai        nel  nove  b>  perfezione. 

(C»p.  LVIJ 

Concetto  tutto  dantesco.  Dante,  osaervù  Cesare 
Cantù,  "  conobbe  Beatrice  a  9  anni,  la  rivide  a  IB 
alla  9'  ora,  la  sognò  nella  prima  delle  9  ore  della 
Dotte,  la  cantò  ai  18  anni,  la  perde  a  27  nel  nono 
mese  dell'anno  giudaico  „  e  "  dice  esplicitamente 
che  Bice  è  un  9,  cioè  un  miracolò,  coi  radica  &  la 
Santìssima  Trinità  „.  ' 

Ma  la  prevalenza  del  tre  e  dei  suoi  multipli  Ò 
ancUe  più  notevole  nella  struttnra  stessa  del  poema. 
Esso  risulta  di  60  capitoli,  ogni  capitolo  di  60  ver- 
si, di  6  versi  ogni  stanza.  Inoltre,  i  capitoli  della 
prima  parte  sono  Gv  6  ;  quelli  delia  seconda,  6  X  *■ 
Come  si  vede,  Jacopo  si  aggira  entro  contini  da  sé 
stesso  tracciati,  né  potrebbe  variare  di  uno  iota  la 
struttura  del  poema: 

'NoD  lo  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

L'aggiunta  o  la  aottrasione  di  un  eolo  ver^  ba- 


.  —  Ckp.  n,  pa«.  30.  Cli 
3  nelU  Commadim.  na  tre 
«  le  Ene  Ckntioho.  Cfr.  i 
mila  dìPitia  Cont- 


■  Sltiriit  deHi  l 
voIeiM  ri»ontrsr< 
vsrabbe  kmpiii  con 
queato  prap«lio  le  Coi-rliìraiidtia»  n 


mtdia  a  0.  Fiot 
tipografico  Lapl  in  CIttk  d 


1  di  r>t*tnp&  preuo  lo  Stabllimaota 


r  ■torsbbo  «  guaat&mfl  la  graziosa  e  eimbolica  uoità. 
lateraMante  notisU  questa  per  lo  studio  oriticodel 


Ma  il  simbolismo  e  il  /r«n  dell'arie  di  Dante 
non  basta  a  spiegare  il  macchinismo  del  fJoltrinale. 
Xci  anmerì  delle  parti  oud'ea^io  risulta,  a  me  par  di 
▼•dare  tin  riflesso  di  leggi  naturali.  Ed  invero  :  il  nu- 
mero dei  Tersi  che  compongono  una  stanza  è  compreso 
10  volt»  ia  un  numero  uguale  a  60,  quanti  sono  i 
rsrsi  cbs  compongono  un  capitolo,  quanti  i  secondi 
che  compongono  il  minuto,  s  j  luinuti  onde  risulta  I& 
Qtw.  E  la  somma  dei  Tsrsi  del  poema  (3(>00)  compren-  • 
im  IO  Tolte  il  numero  :ìGQ  quanti  sono  i  gradì  di  un 
circolo,  e,  approssima tivamon te,  quanti  sono  ì  gior* 
Dt  dall'anno.  Trionlaun,  insomma,  nel  Dottrinala 
Berte  cifro  elio  rispondono  fuori  del  poema  a  misure 
■li  tein|M)  e  di  spasio. 

Non  é  poa.itbila  ohe  tutto  ciò  sia  avvenuto  per  caso, 
ma  fa  corto  bixsarria  del  poeta  che  volle  collegare 
strettamente  Ih  materia  con  la  forma,  e  racchiudere 
Tona  e  Taltra  entro  confini  che  chiamerei  naturali. 

Ciò  potrebbe  dispensarmi  dal  combattere  un'opi* 
Bwne  intom'i  ni  DoUrinaU  espressa  dal  Palermo  ' 
sh*.  Dell' illastrarc  il  Cod.  Palatino  5*30,  contenente 
il  TWoreUo  del  Latioi,  dopo  aver  notato  come  psso 
«ia  ineompinlo,  e  che  dovrebbe  linire  in  poesìa  non 
ia  prosa,  come  il  Latini  avea  accennato  dì  farv, 
ciDclnda:  "'  E,  sa  ci  è  lecito  manifestare  una  no- 
stra opinione,  a  noi  par  di  vedere  nel  DoUrinalt  di 
'ar.opo  Alighieri  quasiché  la  toiUinuaiione  o  la  H- 
'   tioHt  'M    TtMoretto  .. 


•  Mm.  rai«»H/. 
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Cbc  il  Dottrinale  non  aia  una  mnltm 
prova  a  sat&cìensa,  se  non  altro,  qaell' armonia  pre- 
stabilita della  parti  cLe  ora  abbiamo  osservata,  la 
quale,  in  simil  caso,  verrebbe  completamente  »  spa* 
rire.  Sarebbe  inoltre  inesplicabile,  quando  l'opinio- 
ne dei  Palermo  fosse  vera,  il  eileneio  dì  Jacopo 
attorno  al  Tesorttto  di  cui  faceva  la  contìunaiione  ; 
®'  Paggio  ancora,  il  cambiamento  del  metro,  che, 
sebbene  affine,  non  è  però  identico  nei  due  poemi. 
Si  noti  altresì  che  il  Ttsoretto  ai  svolge  in  form& 
dì  visione,  laddove  il  Dottrinala  ha  la  sampl] 
espositiva  di  un  trattato  scientiGco. 

Cbe  questo  poi  non  sia  una  n/ntione  di  quellor 
sta  a  confermarlo,  oltre  alla  disparità  di  opinione 
in  parecchie  teorie,  la  differenza  troppo  grande  che 
separa  i  due  poemi,  per  intento,  per  metro,  per 
struttura,  jier  materia  molto    diversi. 

Né  basta  osservare,  come  fa  il  Palermo,  che  Jaco- 
po ha  le  stesse  opinioni  di  Brunetto  in  fatto 
astrologia  giudiziaria;  poiché  l'opinione  di  Brunett»' 
e  di  Jacopo  è  comune  a  Dante,  al  Dati  '  e  a  molti 
altri,  e  non  vale  quindi  per  nulla  a  confermare  quan- 
to asserisce  il  Palermo. 

Io  non  so  capire,  inoltre,  che  ragioni  ci  potei 
ro  essere  per  rifare  o  continuare  un  poema  coi 
il  Tesoretto.  dopo  la  pubblicazione  del  quale  e 
trascorso  un  tempo  assai  lungo,  e  Brnnetto  avaiài 
scritto  il    Tesoro,  e  Danio  la    Commedia. 

Ripeto  che  io  ritengo  Ìl  Dottrinai»  un  poei 
se,  secondo  il  dìj$egno  dell'autore  in  tutte  le  aaai 
parti  compiuto,  il  quale  e  per  la  novità  di  cert*' 
idee,  e  per  la  sua    struttura  s'ngolare,  nou  può 
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^^BBwdsnl    bU' amile 
na    po«n«    v«ccliÌo  e 


Kcio  di  continuare  O  rifare 
incompiato,  mentre  ha  in  sa 
5  di  vita   propria. 
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Capitolo   III. 
Arte  uel  Dottrinale. 


'  N«ltB  Iettata  del  nostro  poema  avviene  spasmo 
iH  itiiMntrare  versi  zoppicanti  o  ribelli  addirittura 
kUk  prosodia  e  alia  metrica.  Io  non  dubito  di  ad- 
tlabiiarne  i  copisti  dei  due  codici,  come  vedremo, 
t&olto  «carretti,  non  sapendo  farne  risalire  la  colpa 
«00  él  poeta.  A  lai  invece  spetta,  probabilmente, 
1»  rMpoDaabitità  di  certe  rime  inesatte,  che  meglio 
•ì  direbbero  aasonauae,  come  vtrigimils  e  pouibUe, 
patìàm  6  tartdida,  mt»o  e  Mriu  e  ijualcha  altra:  un- 
dici in  tatto  il  (loeiaa,  comprese  sei  che  si  ripetono. 
Da)  r«sto.  sei  o,  se  vuoisi,  nndici  assonanse,  sono 
poca  piA  di  culla  di  fronte  a  ITUl  rime  bene  ado- 
|>«nt«.  Dna  uolpa  invece,  che  non  si  può  perdo- 
B«r«  Msi  racilraente  all'autore  del  DottrinaU,  è  la 
«•cariti,  a  volte  invincibile,  che  ingombra  il  poema. 
CIù,  irertanio,  chiudendo  le  classiche  opere  del  tre 
cento  e  del  duganto.  ai  accingesse  alla  lettura  del 
DatlriMaie,  proverebbe  come  una  stretta  dolorosa 
p«r  la  Butncania  quasi  assoluta  dell'nrte.  La  con- 
ccitMB  e  lacida  brarità  di  Dante  qui  muoru  compie* 
tanAnto;  lo  stila,  se  stile  vi  è,  si  contorce  nella 
latta  ooa  U  parola,  ribelle  al  non  fecondo  scritto- 
n;  •  l'aaro»  samplioità  dei  rimatori  dal  do'cs  tlil 
ttoto  divenU  sposso  grettexss  di  forma,  meschinità 
4i  psiuiero. 


§.ÌK 

Le  sestine  del  Djttrinale,  peraltro,  vanno  ooa- 
siderale  come  puramente  didascaliche,  ove  l'ador- 
namento del  verso  e  della  stanza  potrebbe  sembr^T 
re  superfluo.  "  Allora  [ai  tempi  di  Jacopo]  il  limit» 
ira  le  materie  prosaiche  e  le  metriche  non  era  molto 
rigorosamente  Eegnato.  Compcnevasi  in  rima,  quan- 
do della  scrittura  dovea  l'arsi  risparmio,  i  trattati 
scientifici,  i  testi  di  scuola  e  Gd  l'abbici  '  „;  né  solo 
allora,  potrebbe  aggiungersi,  che  noi  stessi  abbiamo 
appreso  gli  elementi  della  prosodia  latina  su  i  vera 
del  Porretti,  e  pur  la  grammatica  e  t' aritmetica  (I^ 
abbiam  visto  in  prosa  rimata,  per  aiuto  della  me- 
moria. Come  in  questi,  cosi  nei  versi  del  Dottrt- 
nait,  con  poche  differenze,  sarebbe  inopportuno  per 
lo  m:ino  aspettarsi  una  strofa  che  vada  adorn'a  del 
lenocioi  dell'arte,  un  tratto  dove  erompa  caldo  l'af- 
fetto del  poeta.  Il  poeta,  che  qui  dovrebbe  assn* 
mere  il  nome  di  semplice  rimatore,  non  apparisce  mai, 
intento  a  non  deviare  ìl  pensiero  del  lettore  dalla  m^ 
leria  che  espone.  Jacopo,  nondimeno,  ha  una  certft 
vivacità  di  espressione,  anche  adoperando  parole  us^- 
te  e  già  vecchie  nel  linguaggio  del  popolo.  Per  1» 
giacitura  stessa  la  parola,  quando  non  venga  distur- 
bata dalle  esigenze  del  settenario,  ha  in  lui  qualche 
cosa  di  garbato  e  di  sostenuto,  e,  mentre  sta  ad  espri- 
mere pensieri  umili,  conserva,  sarei  per  dire,  il  sue 
decoro  e  la  sua  dignità.  £  diffuso  nel  Doltrinait  co- 
me un  sapore  di  latinità  velata,  che  alle  volte  ag- 
giunge grazia  al  periodo,  alle  volte  lo  abbuia  e  Itf- 
ronda  aspro  e  faticoso.  Fratto  questo  del  risve- 
glio degli  studi  classici,  i  quali,  sotto  gli  auspici 
del  Petrarca  e  del   Boccaccio,  minacciavano  di  in- 

'  CiBDnioi,  studi  Mttrari,  voi.  VUI,  Bologna,  Zaniaballi,  ISSB. 
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ndvre  tatto  il  campo  letterario.  B  spetta  lode  ai 
■oMro  |K>«t«  di  avere  us&to  il  verso  s  l'idioma  voi- 
BU«,  per  materie  che  U  tradisions  generale  voleva 
trattata  col  barbaro  latÌDO  degli  astrologi  e  dei  ma- 
tematici. 

Xon  i  poasia,  rientrando  nel  tema,  l' eeposiitione 
a  t«oria  astronomiche  e  meteorologiche  per  quanto 
&tta  in    versi;  pare  la  scabrosità  e  l'arìditÀ    della 
matvria  si  fanno  talora  perdonare,  e  ci  avviene  spes- 
so di  scardare  che  siamo  nel  mondo  degli  astri,  per 
corrar  dietro  a  una  stanza  snella  e  animata  che  sem- 
bri ajciirgata  al  poeta  in  nn  momento  di  ispirazione. 
Dì  siffatte  nel  Dottrinale  aon  m».ac»iio ,  e  v'ha  pure 
<3Dalcb«    tmagine  o  similitudine   da    esser    notata.' 
Afa  più  ubo  par  altro    esso  si  distingue  per  la   cu- 
riosa «trattura,  per  la   proponionale    distribuzione 
«Iella  taaleria  e  per  l'ordine  degli  argomenti  scelti 
«soB  ratto  criterio  e  disposti  con  ginsta  misura. 

L«  raminiacenie  dantesche  ohe  ci  risaanano  fre- 
«jQaoti  all'orecohlo  nella  lettura  ilei  Dottrinale,  ci 
dànoo  l'idea  di  note  isolate,  rapite  ad  un  moravi- 
glioBO  concerto;  ma  anche  per  questo  non  va  trn- 
aenrato  il  nostro  poema,  perchò  jiotrà  esso  pure  riti- 
•eira  di  qaalch»  giovamento  agli  studi  danteschi,  dei 
laali  a  buon  diritto  ai  onora  Veli,  presente. 
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tUl  LIL 

Per  me,  lo  dico  subito,  l'intento  da 
I  qaello  di  tutte  la  enciclopedie  di  i 
li  render  copulare  la  cultura,  dì  mettel 
i&ta  di  tatti  nozioni  che  sino  ali 
irivilegìo    e  monopolio    di  pochi. 

Basta  leggere  ìl  poema  per  accorgersi  i 
perita  di  quanto  aaseriacr'.  Il  rispetto  I 
;radÌEÌoni  inveterate  nel  popolo,  la 
^a  volgare  e  del  settenario  scorrevole  e  ] 
itentiva,  l'audatora  stessa  del  poema  lo  ce 
Iacopo  lo  fa  ìutravedere  in  parecchi  Inogh 
ilo  I  egli  che  ben  sapeva  essere  imposai) 
I  in  60  brevi  capitoli  tutto  lo  scibile,  co 


Incingo,  btnehì- 
Altrove    egli 


U»  ii«l  maggior  bisogno 

a  dioliittrar  mi  pogno, 

9        posoi»  chi  é  possente 

di  «egair  eoo  ta  mente, 

i  mif-1  principi  pigli 

13        o  intorno  s'assottigli. 

(Gap.  IX) 

Quasi  dicesse:  Ai  mìei  lettori  basta  quello  che  io 
e^IKingo;  chi  vuol  saperne  di  più,  cerchi  altre  oper» 
'  i>  perfezioni. 

Queste  parole   di  Jacopo  sono  la  miglior   prova 
i!«ÌrÌDtento  popolare  del  poema.     Non  solo  nel  mo- 
i  trattare  gli  argomenti    .sì  tien  di  mira  il  let- 
non    erudito,    ma    anche    nella    ecelta  di    essi. 
0  pertanto   di    qui  bandite  la  zoologia,  la  mioe- 
Uogia,  la  botanica  ed  altre  scienze  secondarie,  mon- 
i  (&  largo  posto  all'astrologia,  alle  virtù,  ai 
Jgimenti.     Si  sceglie  una  materia  di  interesse  nni- 
tenendoae    lontane  per   quanto    è    posaibils 
It  disquisieioni    e   le   controversie,   esponendo   solo 
Mnto  bu^ti  a  dare    dì  cioaauna  scienza    uà  esatto 
nc«tto.    Viene  quindi  scrupolosamente  evitato  ogni 
fc^Mlunqua  accenno    di  carattere    personale,  inop- 
irtaiio,  per  ìo  meno,  in  nn'opera  didattica  insieme 
||f'>poIare;  ma  si  svolge  il  tema  affatto  oggettiva- 
rne si  conviene  a  simili  compoHÌisioni. 
f  Non    mi    ai    opponga    che  il  Dottrinale   spesso  6 
)  come  tale  non  poteva  pretendere  di  diven- 
r  popolare,  giacché  popolare  lo  abbiamo  detto  nel- 
t'iaCenzioDe  dell'autore,  non  in  effetto;  che,  se  vi  fu 
upBra  poco  conogoiuta,    fu  appunto  il  nostro  poema, 
^one  dell'oscnrità  non  potrebbe,  meglio  cbo 
rictore,  esaere  in    noi  oosl  lontani   da    Ini  e 


Ile  idee  alloi 


1  voga? 


Capitolo  V. 

Ricerche  sn  le  fonti  del  Dottrlnnl». 


Il  Gaspary,'  parlaudo  del  DitUrinate,  àìc6 
occupa  quasi  ìnterameute  degli  stessi  argomenti  di^ 
Cecco  d'Ascoli,  ma  da  nn  altro  pnato  di  vista  ^ ,  ^ 
Boggiunge:  "SÌ  potrebbe  credere  che  Jacopo  scrivesse- 
il  eao  poema  coll'intendimento  dell'oppasizioue  con- 
tro Cecco;  ma  questo  non  sì  vede  chiarameota  „. 

IT  Da  osservazione  così  riserbata,  esposta  taato^ 
prodeotemonteii)  forma  dubitativa  dal  benemerito  v 
rico  della  nostra  letteratura,  viene  ripresa  dal  p 
Giuseppe  Castelli  e  inalzata,  sarei  per  dire,  all'lj 
eoliitezza  dì  un  domma.  lu  una  nota  del  suo  to] 
roe  '  riferendosi  alle  parole  del  Gaspary,  egli 
ve  recisamente  cosi:  '-La  cautela  dì  giudiaio  ( 
l'illustre  storico  tedesco  non  mi  trattiene  dall'aSer- 
mare  come  cosa  certa  quello  che  a  lui  ai  presenta 
allo  stato  di  dubbio.  Un'attenta  lettura  del  Dullri- 
naie,  fatta  a  riscontro  con  VAeerba,  induce  nell'ani- 
mo il  convincimento  che  .T scopo  abbia  voluto  prima 
rifare,  correggendo  e  abbreviando,  il  lavoro  di  Cec- 
co, e  contrapporre  in  fine  al  medesimo  la  contenoa- 
za  dell'  Inferno,  del  Pitrgaliirio,  del  Paradiso,  eecoD- 
do  la  Commedia.  ^     Senza  uno  scopo,  anzi  senea  (ine- 


•  La  vita  i  te  «j>r.'«  di  Ctcoo  d'Ati:oli,VlU,  pt,e.  UO. 

•floiu  di  Jftoopo  Dal  porre  fa  fondo  aI  «uo  iHi«ma  la  coat^iuoiA 
d*llB  divina  (.Viininiifa.  allrìmeDli  Arrebba,  malto  UoilmeaU. 
•Tltkto  di  ■orirors  una  aimiU  Miaritaae  Cfr.  la  prima  nota  dal 
Up.  LX. 


31 
0  scopo,  che  bisogQO  ci  aarabbe  stato  dì  una  paii- 
Dodia  del  pueuaa  aacotann,  preposta  aU'eapoBÌKÌone 
del  jioema  d&ateaco?  Aggiungi,  di  più,  ohe  Jaco- 
fn  I,  d'accordo  eoa  Cecco,  6  mostra  dissentirne  solo 
I  tllorohè  questi  non  ò  d'accordo  con  Dante,  nei  casi, 
ia  cni  gli  premeva  dì  far  rilevare  la  superiorità 
I  KJentiiìca  dalla  Commedia  sull'Ascolano,,. 

Io  non  voglio  negare  ohe  il  Castelli  abbia  fatta 
I  HUWnitenta  lifUura  che  dice,  dell'  Acerba  e  dei  DjI- 
I  tn'iia/«;  ma  sembrami  alquanto  strano   che  egli,  ciò 
Mn  ostante,  scriva  le  parole  che  ho   riferite.     Non 
KÌ  fermerò  a    dimostrare  quanto    poco    di    vero    sìa 
I  Bell'altimo  perìodo,    bastandomi  di   provare   che    la 
I  nciaa  affermazione  del  Castelli,  riguardo  alla  mate- 
I  ni  trattata  nel  Dattrinale,  è,  a  mìo  parere,  sbagliata. 
Ed   invero,  io  non  capisco  che  razza  di  polemica 
nrebbe    quella  di    Jacopo,   che  nei  suoi  3594  versi 
Nvn  meiiEionà  mai    l'Ascolano,  il  quale,  si  noti,  era 
;^à  morto.     E  non  riesco  a  persuadermi  che  il  Dot- 
irinale,  non  abbia  altro  scopo  all'infuori  dell'apologia 
(li  Danto,  il  quale  allora  ne  aveva  bisogno  meno  che 
mai,  giacché  appunto    in    quel    tempo  la  repubblica 
fiorentina  gli  decretava  grandi  onori,  ravveduta  del 
malo   trattamento    usato  col  massimo  dei    suoi    cit- 
tadini.    Nò    mi    pare    ammìaaibile    che    si    scrivesse 
an  intero  poema  par  mettere  in  mala  vista  Io  sveu- 
tarato    Cecco,  mentre    egli  saliva  la  pira  nella  stes- 
aa  RepobblicB,  cadendo  in  potere  della  leggenda  po- 
polare, dove  si  aggirò  per  secoli,  condannato  a  farla 
dft  mago  0  da  astrolago  noli'  ìgaoranza  dei  volghi. 

Dffvesi  avere  a  mente,  oltre  a  ciò,  che  Jacopo  non 
pkrla  affatto  della  nobiltà,  della  fortuna,  delle  fa- 
▼ole,  nel  giadicameato  delle  quali  discordano  Dan- 
te tt  Cttcco. 


Ma  perchè  le  mie  osserTazioni  non  3eiiibrì&o~& 
paté  in  aria,  e  perchè  il  lettore  tocchi  con  mano, 
che  il  Dottrinale  non  è  un  rifacimento  abbreviato 
e  corretto  dellMcerfca,  come  vorrebbe  il  Caatellì,  dia» 
tao  nno  sguardo  parallelo  ai  due  poemi,  e  ci  convin- 
ceremo che  oltre  ad  essere  assai  diversi  nella  natu- 
ra e  nell'intento,  come  abbiamo  già  detto,  sono  anche 
diversi  nel  modo  di  trattar  la  materia,  e,  ciò  fa  più 
al  caso  nostro,  nella  scelta  della  medesima. 

Cecco  apre  il  suo  poema,  cantando  dell'ordind  dei 
cieli;  seguita  cogli  elementi,  le  ecclìssi  del  sole  e 
della  luna,  le  chiomate  stelle,  i  venti,  le  piogge,  io 
nevi,  ie  folgori,  i  terremoti  ecc. 

Jacopo  fa  una  più  razionale  partizione  della  ma- 
teria: dice  che  cosa  è  la  terra  e  come  si  compone; 
ne  determina  la  circonferenza,  la  lunghezza  e  la 
larghezza;  la  divide  in  climi  e  in  zone;  ne  dice  la 
diversa  produzioni;  poi  passa  a  parlare  dei  quattro 
elementi  e  della  loro  distribnitione.  Fatto  questo, 
spiega  il  volo  verso  gli  astri,  il  gran  tema  del  tem- 
po, e  ne  parla  per  circa  venti  capitoli. 

nvano  cerchiamo  nel  poema  dì  Cecco  qne- 
1  che  al  Castelli  parve  copiato  dall' Jceròo. 
lo  questioni  non  sono  oollegate  scientifica- 
□  a  l'una  succede  all'altra,  corno  gli  oggetti 
di  un  mnauo  disordinato,  senza  formare  ciò  che  si 
direbi»  un  trattato,  dove  ogni  parte  abbia  il  suo 
posto  e  lo  svolgimento  che  le  si  conviene.  Essa  pìA 
che  del  trattato  partecipa  del  poema,  il  quale  lascia 
libero  il  campo  a  chi  scrive  di  dare  alla  materia 
quella  dìatribazione  che  meglio  risponde  al  suo  dise- 
gna fantastico. 

Il  secondo  libro  dell'^lcerbu  si  occupa  della  creazio- 
ne umana,  delle  virtù  e  dei  vìzi,  materia  af&tto  diver- 


Soi 
st'ordit 


mente. 
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M  da^nollk  <Iel  Dottrinai';.  Qui  bÌ  paria  solo  (Ielle 
I  "atte  virt&  teologali  e  cardinali;  meutre  Cecco  Uce 
•lei]»  prime,  «,  dopo  trattato  delle  secoode,  parla 
d*^IU  libertà,  dell' amiltà,  della  castità,  della  nobil- 
^  «ce,  e  poi  in  Dltimo  dei  vizi,  delle  quali  e  doì 
Jtxalj  non  è  fatto  parola  nel  poema  di  Jacopo. 

Il  terco  libro  dallMMròa  si  occupa  di  zoologia  o  di 
"^ X «erslogia,  tntta  roba  estranea  al  DoltiinaU.  In 
1«»«»lo  kl  cip.  XLV  si  prende  a  diacorrera  dei  reg- 
C^^neoti  della  Chiesa,  dell' Impero,  d«Ì  regni,  delle 
**  K'ti,  dei  castelli,  delle  famiglie,  e  di  sa  stessi,  ai 
4*S«li  l'Ascolano  non  aveva  neppure  accennato;  e 
1^*«Bta  h  l'ultima  parte  del  Dottrìnalt.' 

È  inatìle  dire  che    manca   nell'.4eer&a  la   conte- 
"^'vu  del  poema  dantesco.     In  ambedae  i  poemi  sì 
"^^tta  della  belissaa  ma  in  modo  affatto  diverso.' 
Al  libro  IX  Cecco    riprende   questioni  naturali, 
^»-«,  sebbene  abbiano  affinità  con  quelle  toccate  da 
^«opo,  bannu  spesso  altre  solnsioni,  e  sono  coordinate 
^   «OD  scopo  diverso  da  quello  a  cui  le  dirige  il  fioren- 
^'iuo.     Dopo  ciò  non  verrà,  io  credo,  a  nessuno  il  so- 
*tk<tto  di  avere  nel  Dottrinale  nulla  più  che  un  rifa- 
^nuto:  Mso  è  nn  poema  didascalico  vero  e  proprio, 
^  eooit  non  si  collega  eoi  Tetorettù,  cosi  non  discen- 
da dall'^fifria:  se  ne  ricordi  chi  legge. 

Ed  ora  affrettiamoci  a  raccoglier  le  sarte,  dopr) 
laMU  scappata  dal  tema,  concludendo  che  il  Cn- 
KeiE,  oon  poca  o  nessuna  ragione,  espresse  il  parere 
1I4  abbiamo  ormai  troppe  volte  eounziato.* 


■la|il«nU   mila   ballai 
laaMMuuk  d*IU  Miit 


V-3f-m'  —  Oi«i«'.4i 


«nll-Bi 


■ftll-  n 


ill'ÀoorbB,  •  *i  voda  M 

U. 

Ih  HTrabb*  potali  rima 


sermone  lacopiao 
Jacopo  nnlla  ave 
tenuta  d'oochio  t 
be  fatto  un  lavot 


M 

Acciugiamoci  quiudì  iiazÌButemente  alla    : 
per  veJere  chi  siano  quei  filosofi  e  poeli  che  Jroc 
promette  di  ripetere  din.  dal  primo  capitolo. 

Nel  ricercare  le  fonti,  o  riscontri  che  siano,  i 
Dottrinale,  il  colto  Ietterò  non  a'asjietti  troppo  d~ 
me,  non  esiga  un  passo  corrispondente  di  ogni  aa- 
fiisognerebbe  in  tal  caso  cba 
I  aggiunto  di  proprio,  o  avesse 
•  pera  sola;  ma  atloia  egli  avreb- 
nutile,  risibile  a  dirittura.  Ja- 
copo raccoglie  le  cognizioni  da  ogni  aorta  di  libri 
che  facciano  al  caso  suo,  le  vaglia,  ne  fa  un  tutto 
omogeneo,  e  dà  poi  a  loro,  sotto  il  malefico  influsso 
del  frea  dell'arte,  la  figura  di  poema.  Egli,  il  com- 
mentatore della  Commedia,  fa  anche  qui  molta  vol- 
te un  commento,  più  originale,  se  vuoisi,  più  libero 
nello  sviluppo,  ma  sempre  un  commento.  Orbene,  son 
mille  i  chiosatori  di  Dante  e  tutti  han  qualche  cosa 
nuova  da  aggiungere;  son  più  di  due  e  più  di  cinque 
i  commentatori  del  Sacroboaco,  e  non  ai  rassomi- 
gliano affatto.  Jacopo,  noi  tiriamo  l'acqna  al  no- 
oostro  mulino,  compila,  coordina,  ma  va  anche  più 
innanzi,  e  a  volte  deduce,  a  volte  espone  teorie  che 
si  staocano  da  quelle  professate  al  suo  tempo. 

E  questo,  se  io  non  m'inganno,    il    merito    mag- 
giore  del    IMtri'iale,    ohe,  oltre   ad    essere  un'opera 


rlratu  ntliulDD 


qualU  aha  lo  do  par  fosti,  liana  Mmpr«  tali,  o  Dan  più  taiu, 
•ampliai  riiwiatri.  Pir  ma  fa  lo  itaaia,  gìasoli*  gli  ani  a  U  altra 
dlmotCran»  agaalmaote,  «a  u.na  data  Usa  era  Dal  paCrimoaia  oo- 
maaa  o  aia  figlia  del  paiuiero  di  Jasopo.  A  «gratlo  di  oDaoian- 
>a  eitarù  più  easicamanle  ohe  potrò,  alBachi  ahi  roglia  poua  ra* 


FUlUr^ria  non  ispregevole,  è   anche  opera    scientifi- 
ca di  non  poco  valore,  non  ostante  che  altri  l'abbia 
defiRita  uno  sibaldona.     Noi  l'abbinmo  visto  :  Jaco- 
po, inDaui  di  accingerai    al    Dottrinale,  ha    acanda- 
gtiato  Ifl  sdo  forze,  ha    misurato  il   terreno,   ha  for- 
Buto  lo  schema  del  lavoro.    Non  è  il  sqo  poema  una 
WcozxAglia  di   capitoli   mal  collegati,   di   temi    male 
I  £»tril>iiiti;  ma  un  trattato,  dove  tutte  la  parti  hanno 
deliito  posto,  dove  spesso  le  idee  hanno  una  tinta 
[  novità,  per  il  nostro  paese,  come,  ad  esempio  le 
inenti. 

,  prima  A  nel  cap.  XI.     Si  parla  della    dispo- 
BtoBB  d»i  qaattro  elementi.     Arrivato  alla  sfera  del 
>  Jacopo  osserva: 

«S    Arirtotile  ua^gna 

«La  lai  materia  (il  faooo|  regna 
dal  primo  cielo  all'aura, 

T>aD<|iia  Aristotile  assegnerebbe  al  fuoco  ano  spazio 
r«lativsmeDte  limitato,  cioi  dal  cielo  della  lana  (pri- 
tuo  sialo)  all'etera  (anra). 

Ciò  al  Nostro  non  capacita  paato,  onde  maoife- 
ata  Dii'id«a  alquanto  diversa: 


Ifi  Da  Indi  {sopra  il  I  ci«1n 
dal  oaldo  fcalore]  *  tanti 
aaaoado  il  mio  talento. 


k 

W  1)uala,  cera»  bì  vada,  é  teoria  diversa  dall'aristote- 
I  Bea,  •  Jaoopo  aa  corrobonrla  con  qualche  argomen- 
f         *o,n»tr«  ai  atodia  di  aoalsare  alla  seconda  il  terreno: 

Oad'ia  argtKBBnunJo 

Il  ana  {di  Arlitotil"!  <lir  vo  tontando: 


55    Ohe  le  il  faoco  ii 


0  qual  potenza  è  maggio 


che  gli  tolga  il 


l'I  aggio! 


Passiamo  alla  seconda.  Jacopo  si  scosta  dall'  opi— ' 
Dione  allora  dominante  tra  gli  astronomi  anolie  nell^ 
questione  dell'  epiciclo  del  sole.  Risparmio  al  let-^ 
tore  una  filza  dì  citazioni,  del  resto  molto  agevoli^ 
nelle  quali  o  tacitamente  o  esplicitamente  si  nega, 
l'epiciclo  solare.  Solo  nel  commento  al  Sacrobosco  ' 
fatto  da  G.  Battista  Capuano  da  Manfredonia  (L.  IV. 
pag.  74  col.  IV)  trovo  scritto  "  Ptolomeu»  tvi-tilUer  de- 
monitrat  (3  almag.)  guod  apparenti^  in  sole  poatunt 
salvari,  ponendo  in  eo  eiroiilum  eccentricum  tantum, 
vel  eonceniricnm  cum  epiciclo:  tamen  magia  approbal 
eceentricujn  „.  Il  nostro  enciclopedista,  che  in  fatto 
d'astronomia  mostra  di  essere  veramente  erudito, 
tronca  nettamente  la  questione  delicata,  attribuendo 
anche  al  sole,  come  agli  altri  pianeti,  l'epiciclo  : 
(Oap,  XIII).         Tmaginar  lì  vaole 


>  Chinino  del  SH-robouro  un  v 
drlna  di  Boms  (e  chi  ■■  In  qoknte 

tomUntiM  ite.  I  trattati  Inclui  in  ■■■!),  adito  k  VeuMin.  ■  ipM«  del 
Dobil  oamo  Lnca  Aalanlo  Oinota  Barentlao.  all'altimo  di  giofCCD 
dal  IBIS,  aaao  oiautamano  obo  ledlol.  IL  l'  ÈqDallD  dal  Saoroboaco 
ool  oammBDto  di  Cecca  d'Aieoli.  SU  aiCrl  Iona  anoba  eeil  ia 
parta  oomnianti,  ma  piii  liberi,  dalla  itaiiacpara.  L'nltioio  è  !■ 
ntorlca  plantlai-am  di  Oioraaoi  Ci-'nBMt«.  Può  capire  il  letto- 
ra  abs  miaiera  di  ecadiilane  «Btronomion  lia  raouliluea  in  quasta 


4J    E  sia  chi  eiser  roglìa 

ohe  la  solare  icTOglia 

in  altro  modo  inteoda 
48        oho  gronde  siror  non  premia, 
Peroh6  ciasonn  antico 

il  pon  Bauza  apicico. 

.    Mi  pare  notevole  il  fatto  di  aver  pensato  diver- 

imente  dai  oontemporanei,  i  quali  parlano,  per  qael 

a  10  ne  so,  dell'epiciclo  degli  altri  pianeti,  eacla- 

I  ^do  quello  del  sole;  quantunque  la  teoria  di  Jacopo 

^.Ua  fosBO  veramente  nuova' 

Siamo  alla  terza.  Secondo  un'opinione  comune 
■  molti,  l'ottavo  cielo,  che  sovrasta  quello  di  Sa- 
li che  è  il  settimo,  ai  chiama  delle  stelle  fìsse 
iche  firmamento  "jtionimn  ipsius  molua  samper 
•idtiur  Mie  firmut  et  uniformù,  et  quare  t'n  eo  itelte 
.flr*  vidtJitur firmari „  (CaMPANDs,  Deaptira,  Cap.  l(j, 
jisg.  153 1. 

Esso  si  muove  con  un  movimento  che  va  da  orien- 
16  ad  occidente,  Tolomeo,  valendo-i  di  osservazioni 
«ne  e  di  altri,  muta  iiuella  teoria  (aristotelica)  e  attri- 
iinisce  all'ottava  sfera  un  altro  movimento  da  occi' 
'ÌBQte  in  oriente,  con  una  lentezza  tale  da  impiega- 
re OD  secolo  a  percorrere  un  grado  solo,  e  36  000 
anni  tutta  la  sfera  (il  giro).     Thebit  ed  altri  famosi 


il  uà.  XII  gli  SHtroDomi  arabi  di  SlUkgDA  ri- 
1  d'iiiTeroiiiDiilo  ia  ijni-gCii  ipotoii  per  Im 
i  ipisgar*  uaite  uDDOikUe  nei  novimBoti 
Badja  ai  lovù  rODtro  t*ipoteil  degli  epici- 
*  ■  ■    8  gli  Bpioicll.  «oi 


ri.  isu,  ToL  I,  s-m. 

itrait<ait.  isw,  eae. 


^   «U-lt 


_,  voi.,  Pari- 
iicha  Otographti 


i  di  Toluml^l 

oritrtfem  fli^^| 


astronomi  arabi  si    convincono,  al  p 

"  motum  stellarum  fixarum  procedere 

dì  più,  "  «aa   (stellas)   redire  iteruin    ad    occidenti 

e  in  oonaegoenza  cambiano  nome  a]  detto 

to  e  lo,  0  meglio  lì  denominano  "motum  aecessionis 

et  Tecessionis  „.  duplicandone  però  la  durata. 

Jacopo  non  si  accorda  con  loro,  e  puro  ammetten- 
doil  "vinlum  aecessionU  et  reccttsionis  „,  nega  che  la  du- 
rata debba  essere  di  72  CHìO  anni,  e  ritorna  all'opìnio- 
ue  che  essa  aia  di  36000  solamente,  cioè  dì  18000 
il  ntùtum  aecesaionii  e  dì  altrettante  il  molwn.  recesata- 
ni3,  onde  conclude  : 

{Cap.  XTIIt)        In  36  miglUìa 

d'anni  lor  cerchio  appaia, 
39        sania  torro  argomento 
dal  moUipHcamento 
che  rompe  Is  ra^one 
ai       ohe  del  tornar  ripone  : 

Inoltro,  prima  di  lui  gli  astronomi  ritennero  co- 
munemente che  le  stelle  fisse,  in  opposizione  alle 
erratiche,  quali  sono  ì  pianeti,  Ibsaero  come  appic- 
cate ad  un  fondo  comune,  col  quale  ai  movessero  nel 
modo  che  abbiamo  ora  veduto  (tìrmamentol.  A  Ja- 
copo   questo    accoszamento  dì  miriadi   di  stelle    so- 


pra    un  fondo 

comone  non  piace,  onde 

(Gap.  svilii 

Se  l'ottavo  girare  [cielo] 

volaease  in  un  girare 

15 

in  Bd  tutte  lo  stello 

ohe  ai  niostran  fiammelle 

(i'agnaiiliatiia  distante, 

18 

dal  mondo  tntte  quante, 

Ssgnir  pori&  lor  guado 

21        ma  ciò  6  impossibile, 
•  il  nostro  astronomo  non  sì  contenta  di  asBsrtre,  ma 
tenta,  direi  quasi,  di  dimostrare;  onde  prosegue: 


ohe  tantm  qaBJititade  (di  ■ 
ù»  in  uDft  stremitadf^, 

per  altezza,  disparii 
acoompagnaU  e  bo1< 
come  lor  virtù  vuol 
chA  iarnbba  sfornil< 
di  virtù  l'infinito. 

Olà  nei  capitoli  precedami  Jacopo  nveva  acceu- 

n  tt  qiiecU  Bua  teoria.    Aveva  attribnite  alle  stella 

,  XVI,  n.    5)   diverga    pottnze  ;  aveva  iletto 

i  (ore  PuauUnu  non  ha  rtgola,  che  sono  cioè  ili 

t  varÌ<AUL    Aveva  asserito   di  più,  che  di  t»u 

mi   tmpit  runirtrso.     Tutto  ciò  non    era    certamente 

«Moform»  alle  opimoni  in  voga  al  tempo  di  Jacopo. 

Il  nostro  autore,  ìdiibuzì  di  porsi  con  tale  teoria 

in  contndizione  con  i  grandi  che  l'avevao  professata, 

■i  pnpara,  come   rogola    di   prudenza   richiede,    la 

•trada,  mettendo  in  guardia  coloro  cbe  ai  attengono 

eitCMiiaDt*  allo  opinione  degli  aDticLi,  n  uou 

far  ha^ardi 

>  diatro  gii  altrui  aermoni, 

che  t.->t»fs  ann  travnlti 
12        da  «hi  li  liB  poi  raccolti. 
QoMtione  pia  rilevante  delle  accennate  sin  qui 
é  lineila  dell'aatrulugia  giudiziaria. 

L'astrologia  giudiziaria  o  falaa  astrologia,  come  la 
efaiama  Jacopo,  coltivata  da  tempi  remotissimi  fra  i 
etoMM,  fra  gli  indiani,  fra  gli  egiiiani,  fra  gli  ambì 
4,  inaiem*  all'aUhimia,  il  bisogno  a  lo  spauracchio 
dell'alto  medio  evo,  attraverso  Ìl  i]ua|a  passa,  coma 
ana  Miensa  panrosa  e  benefica  al  tempo  stesso,  sfi- 
dando ffli  anatemi  della  chiesa  e  giungendo,  nell'  igno- 


munte  la  impugna,  bollando  con  parol 
gran  dottori  che  la  professavano,  trattam 
da  falsari  e  peggio: 

(C»p.  XXXVII)        Con  buffa  e  con  frotin 
uno  ot  altro  l'annoda, 
13    componendo  malie 
con  nuove  fantasie, 

13      di  stalle  e  d'ascendenti: 
E  tal  volta  vien  fatto         1 
come  il  parlar  del  matto. 

Ciò  non  ostante,  Jacopo  uon  ne  esca 
come  i  versi  riportati  farebbero  pensara: 
prio  come  fimaetto,  che  ai  possa  predìl 
ticolare;  nega  che  le  stelle  ci  tolgano  la  ] 
prio  come  Dante  ;  ma  non  aa  liberarsi 
dalle  credenze  astrologiche.  Gli  astri  li 
per  lui  ana  qualche  inSnenza  aulla  tem 
gati  coll'oroscopo  o  coli 'astrolabio  possono 
predire  cose  generali,  come  : 


lap.  SII)  ....  pa^c?,  guarra, 

ascintbi,  amiditadi, 
IS    saneza,  infermìtadi, 
E  f&mi  et  abondSiDze 
e  aimilì  BUbstanES. 

yoQ  può  l' incusso  di  un  astro  direttameate  glaii- 
iin  in  terra,  senza  mescolarsi  con  quelli  di  altri, 
Imre  ri  giunga,  e  quantunque  ffi^uso,  influisce.  Del 
resto,  ad  un'azione  misteriosa  dei  corpi  celesti  crede- 
'tunche  Dante,  e  non  è  meraviglia  che  vi  credesse 
ii  %IiiiaIo. 

Rioione    tuttavia    per    Jacopo    sempre    saldo    il 


Li  guerra  fatta  da  Jacopo  all'astrologia  giudi- 
Mris  era  conseguenza  immediata  del  suo  aistema 
filosofico.     Egli  propugna  quella  naturale 


lC»p.  XXXVII) 

matte  le  prodizioni  astrologiche 

delle  mille  l'uni  [volta] 
32    Don  avrà  prona  alcuna. 

(Cup.  XXXVII) 

Si  affaccia  epesso  nel  Dottrinale  Ìl  concetto  della 
ywa,  che  avvalora  gli  Argomenti  e  distingue  lo 
^■julEe,  indizio  di  un  nuovo  avviamento  filosofico, 
^Bin  Italia  si  disegna  chiaro  soltanto  pifi  tardi. 
^pjacopo  tenta  di  fissare,  canone  fondamentale  del- 
Tj  jci«nza,  la  congiunzione  della  teologia  con  la  fi- 
•  nt,  secondo  il  concetto  di  Dante,  o  meglio  della 
...  «iffia  scolastica  allora  in  fiore. 


uiuHw  mia  cavalleria,  la  quaie,  tornata  i 
ria  e  di  leggende  dalle  epiche  spediziai 
Santa,  era  sul  punto  di  chiudere  la  aua 
gnendosi  lentamente,  per  rinascere,,  noi 
derni,  aott'altra  figura.  ' 

Ed  ora  veniamo  alle  fonti,' 
(Gap.  I).  ~  Qui  il  poeta  fa  l' introdoi 
quindi  il  caso  di  cercarne  le  fonti:  mi 
dimeno  dì  riportare,  a  riscontro  della  pr 
il  principio  del  Commmio  a  Dantt,  attrib' 
pò,  per  fornire  una  prova  di  più  a  chi  ril 
detto  commento  opera  non  d'altri  che  di . 
ghieri. 

Ad  ciò  che  aia  palese  Acciò  ofaedi 

per  cituotiedun  paese  versale  noTell 

8    del  sito  italiano,  al   mondo    p« 

da.  presso  e  da  lontano,  filoiefa  e  podi 

l'eaer  dell' Unintrto  ghieri  si  poM 

B    dirò  a  verso  o  verso.  ooloro  in  cui 

turale  alqnait 

. . .  .end'  io  volto  a  levante  io,  Jacopo  ano 

5^  Jacopo  di  Dante  ecc. 


I  line  princìpi  son  troppo  affini  per  ammetterà 
'liesJAua  frutto  di  penne  lìiverse.  E  ai  aggiunga 
'.he il  famoso  capitolo  di  Jacopo  sopra  la  divina  Com- 


i  m 


lodo  analogo  ; 


0  voi  che  siete  dal  verace  Inme 
aLqaaoto  illuminali  nella  merit?, 
che  «  sommo  fratto  dell'alto  volume;  ' 

perchè  vostra  aatara  sia  possenla 
più  nel  veder  Veiier  dell' anioerto, 
Koardnte  all'alta  Commedia  presentii  ecc. 

aumigliauza  dei  tre  principi  mi  aombra  evi- 
ta. Si  noti  anche  la  corrispondenza  delle  frasi 
r  dell'univfrso  e  Jilomafo  e  poeta  che  si  ritrova 
'.  42  del  I  cap. 


(Cap.  II).  —  È  nna  ripetizione  di  vecchie  teorie 
die  ai  ritrovaao  in  ogni  trattato  di  astronoaiia, 

Ui  basterà  notare  che  l'ipoteBi  esposta  nelle  Stan- 
is settima  e  ottava  è  anch'essa  vecchia.  La  trovo  la 
prima  volta  nel  cap.  '25  del  L.  II  del  Tesoro  di  Bru- 
neito  Latioi.  Con  una  forma  qnasi  uguale  la  ripete 
Ctìwo  d'Ascoli  neUMeer&a(L.  I,  cap,  I).  Ultimo,  a 
niii  cognizione,  la  riprenda  il  Campano  (  Trachts  de 
•ph'.ra,  cap,  IV)    senza  aggiungerci    nn  ette, 

iCap.  Ili),  —  Qui  sì  la  la  descrizione  di  un 
l'i'arfo  di  eireolo  (quadrante)  ciie  ò  una  specie  di  aatro- 

},  e  del  modo  di  adoperarlo.     Il  nostro  l'ha  tol- 

(brae  dal  Sacrobosco,  servendosi  anche  delle  an- 
■ppoatevi  dallo  Stabilì.  Io  la  trascrivo 
He  per  chiarire  quella  dì  Jacopo  molto 
1  troppo  evidente.     '  Sumpta  enim  ontroìabio 


Divdin. 


tUltafM  noclia  tlaritate,  per  utrumque  medidmn Jota— 
tnen  polo  pertpecto  noltltir  graduum  multUudo  in  quc 
ateterit  medieilnium  :  ti  einde  procedat  cotmimttra  di'recd- 
tonlra  gfptentrlonem  e  merìdie,  donet  in  alterius  noctis 
tlaritate  viso  ttt  prius  polo,  steterif  altius  uno  gradm 
medielinium  :  poeC  hoc  mensus  tit  huiui  itinerii  ipactun^ 
ti  iavenietur  Btptinffenlornm  stadiorutn;  deinde  datì- 
unieuique  CCCLX  /rraduum  tot  stadiis  terreni  orbi»  aam 
biins  inventtts  erit„.  Sacrobosco  ilobn  Halifax  iS 
Holiwood)  gphera  mundi,  De '/uantitate  abtotuta  ter- 
re, Cap,  J, 

In  un  Tractatus  de  aphera  tolida  inserito  nel  ve» 
lama  del  Sacrobosco  (pag.  139-143)  la  esperienza  • 
ripetuta,  ampliata,  variata,  e  l'apparecchio  è  più  mi 
nutamente  ed  esattameate  descritto.  Tanto  l'apparec? 
chio  che  l'esperienza  erano,  a  quei  tempi,  comnnts 
simi.     Cf.  anuotazioni  al  cap.  Ili  del  Dottrinale, 

Nel  risultato  ottenuto  da  Jacopo  c'è  nna  diffe' 
ransa  da  chiarire.  Egli,  eeegaita  la  sua  esperienza, 
fa  il  calcolo  e  conclude: 

....  secondo  Alfagrano 

é  'i  numer  che  prendiano 
51  che  monta  vcntimilia 

o  ottocento  miUa;  (20800  niilia] 

e  se  del  migliaio  dabiti 
54  toi  qaattromilia  gabìti. 

Orbene,  la  cifra  ottenuta  da  Jacopo,  20  800,  è  di- 
versa da  quella  di  Àlfagrano,  20  400.  A  me  paro 
8Ì  dol>ba  supporre  qui  un  errore  del  copista,  facile 
a  commettersi  per  l'uso  che  facevasi  allora  delle  ci- 
fre in  laogo  delle  lettere,  a  risparmio  di  spazio,  più 
tosto  che  un  errore  di  Jacopo,  il  quale  con  il  qua- 
drante alla  mane  e  con  il  libro  di  Àlfagrano  sot- 
t'occhio,  non   poteva   anmentare  di   400  il  risaltato 


nato  àm  qDsato,  sema  darne  la  ragione,  anzi  di- 
<^t))araiido  dì  dare  la  cifra  secondo  Atfagrano  me- 
"Oatmo.  Di  nnmeri  evidentemente  errati  dal  copi- 
**•  «vremo  altri  esempi  più  tardi.  A  me  fa  iove- 
^*  ia«r»viglia  che  Jacopo,  mentre  toglie  la  esperien- 
**  (aecoDiIo  tutte  le  probabilità)  dal  Sacrobosco,  non 
**M«ttÌ  la  cifra  di  lui,  che  egli,  alla  sua  volta,  togli» 
^»  Ambrodio,  Teodosio,  Macrobio  ed  Euristene  flo- 
"irt,  che  è  di  252  000  mila  stadi,  corrispondenti  ad 
^1  OlSOOO  cubiti,  ma  raccolga  qaella  di  Alfagran» 
**ornBpi>ndent«  a  07  600  000  cubiti. 

Di  fatti,  ai  osservi  lAlfagr.,  Dif.y  Vili:) 


.■..  Oo»  quella  miglia 
<1   Kraa  namaro  piglia; 

•*  tanltipliMto,  arrai 
)ft  prara  oli*  vorrni, 
>i  eba  la  tua  miinra 

^  v«4r4  1«  granda  {npr*iura. 
CbA,  M«on>]o  AlUagrano, 
il  nomar  che  praitdiano, 
'  "^h»  iitnntan  ventimilia 

•  nctocanto  milia, 

*  tB  il*l  miKliaio  dubiti 
^^•1  qaattromilia  fpibitì. 


..  .  _.  _  .  otHndiialt  ttrre 
lit  sa  mìttiarÌHn.etdtiafum 
gued  «(I  4000  mòttoran  ptr 
graffi*  eqiutlet,  tteandiim 
Itrtiarvm  Hnim  mìtUarii 
p4r  niUtiaram  ijHoit  tcHìei- 
le  iirotialun  «d  tn  dithut 
AtiHthon  fAl-StamuntJ  tt 
eoBV^iermil  tHjier  proba- 
liaiKVi   (IMI   lapietitti  j'Iu- 

liptUaetrii  portìimtn  uniua 
gTaitH4  in  rolniutilalt  in 
•umnaM  cirruJi.  quel  eH 
3S0  grnduuwt,  erit  quod  i^l' 
laelam  fifrit  ex  hot  rotun- 
dìMt  terre,  quetunt  tO  400 
miliinria.  .  .  .  Cfr.  L.  Ha- 
gnct'OBOgrafla  mat.  9  'Hi- 

^««•nno  puA  negar»,  se  io  con  mi'illndo,  la  stretta 
'"^■Mglittiu*  che  collega  i  due  paaai  citati  di  Alfa- 
'~*B0  •  di  Jacopo. 

0»p.  IV.  ^  ài  Tede  bene  che  qui  l'autore  si 
^t^UBe.  sema  dUnmuIarlo,  n  ciò  che  altri  hanno 
^*tta,  «  apecialmaote  a  Paolo  Oroaio,  storico  cristiano 
Ul  Ne.  V,  in  gran  fama  a  «joei  tempi,  citato  spesso  ila 


e   nella 

le  campagne  e  ie  rive 

•  Na*  u 

9    di  tutti  quei  paesi 

onniiut 

habUabU 

per  dimostrar  La  aoma 

lineai» 

12  che  gi»  Bostenne  Roma. 

Oadib»; 

incora  ■  passo  n  passo 

minoiocei 

ci  fa  pruova  il  eompaMo 

f«h  poni 

15  per  lo  mar  del  leeone 

ìu>^ia  firn 

<:be  sua  lunghezia  pone 

ut  tcribii 

dft  Trapoli  a  Sibilia 

18  pib  di  SJOO  milìa. 

L'affinità  di  codeatd  dud  citazioni  mi, 
fortemente  che  le  parole  di  Jacopo  non 
dna  variante  delle  parole  del  citato  scriM 
in  fatti,  non  è  molto  lontana  da  Sibilio, 
(Fenicia)  À  lontanissima  dalle  foci  del  Qv^ 
ranza  della  geografia,  è  bene  notarlo,  pò 
abbreviare  codesta  distanza. 

Le  stanze  segaenti    hanno  per  fonte  t 
Dante. 


E  molti  grun  profeti, 

tilOMilì  e  poeti  (tra  quatti  certo  è  anche  Dante] 
21    f&DDO  il  coUo  dtli'tmrae 

dov'è  aeniBalemuie.  .  ,  . 

R  p«r  U  ianta  Tode 

oriatikna  an«or  si  vede, 

eha'l  luo  prinoipio,  Criitc, 
21    D«l  ino  ìa'ao  conquisto, 

p«r  eoi  oi  prese  mort«, 
tO    qaivi  pDnae  In  lorM. 

Qui  ai  TBils  elio  Cfilmo  del  inondo,  secondo  Dan- 
^  4  Osraaalemme  ;  come  ai  direbbe  uè  più  e  né  me- 
<^o  oelU  st«iiE6  di  Jacopo,  quando  si  cambiasBs,  co- 
■■•  io  credo  debba  farsi,  coleo  in  colmo,  e  si  inten- 
-!•■*.  Vémme  «inalo  ÌDÌEÌaIe  di  ì'i'xid'K  Allora  si 
*vr«bba  l'accordo  completo  fra  il  paaso  citato  del  Dot- 
'Hiu]«  a  In  atanKe  ottava  e  hodb  del  cap.    XLIV: 

....  Il  moxu  prwe 

la  Deità  che  acMa 
tt    in  terra  par  salvarci: 

(juanti)  gli  piaequn  farei! 

poaeia  prose  la  morto 
tS    DflI  ineiio  della  sorto 

Dalla  terra  habitabile, 

pttr  pin  oonun  notabile.  .  .  . 

Abbiamo  duo  oobI  Ì  riscontri  della  prime  oinqne 
'*%ine ;  non  ai  posaon»  trovare  della  due  aegneati 
|^H«  tono  dedazioni  di  Jacopo.  Per  le  altra,  fonte 
'tkdnbbta  è  Alfagrano  espressamente  citato. 


0«d**Ua  t  mtsarat» 
*n««  la  gntn    Daioiata 
^   alU  llftnta<n*  Bife. 
ohe  aOD  dal  soln  schifo, 
la  traniflia  •  oct«eento: 
^>  ft  AlCt^ran  lu  Muto. 


Ai.»*uiu»o.  i*yf..  ylll.  •/iWr 
fircafiun  MfuiKOr.'ia'MI,  »fili- 
Ttt  ti  lofuwt  in  TUO  tUnatur  arii 
tiiptr  eirruUnt  htmiiphiriì  jwr 
guimlitattM  longittul mii  rapii U 
cancri  oA  «M  Jiu  erf  KgradMun 


Le  cifre, 


ie,    Don  SI    cornsponoi 
ricordare  clie  a  Jacopo  ch 


esattameate,  ma  bisogni 

difficile  mettere    nei  suoi  settenari    una    cifra  con: 

3764,  onde  egli  fece  la  cifra  rotonda  3800. 

(Gap.  Tj.  —  Della  luanlUà  ddla  Urrà  eeoper^M 
•liiU'aequa,  Nelle  prime  due  stanze  Jacopo  dice  ct=3 
la  terra  scoperta,  escluse  le  isole,  è  meno  della  qna-=3 
ta  parte  di  tutta  la  terra,  ed  arriva  quasi  a  dire  cft:=: 
u  solo  una  quinta.  E  un  altro  punto  in  cui  il  X  ^ 
stro  discorda  dagli  altri,  e  inutilmente,  credo,  so  ^rs 
cercherebbero  le  fonti.  Luoghi  che  parlino  del  3 
quarta  abit<d>ìle  si  hanno  in  Brunetto,  in  AlfagracM. 
in  Ristoro,  nel  Sacraboaco,  nel  Latini,  nel  Bell* 
vacense,  in  Bartolomeo  da  Parma  e  altrove;  on<i 
mi  dispenso  dal  far  citaEioni, 

La  divisione  geografica  della  terra  in  Enrop^ 
Asia  ed  Africa,  fatta  nelle  stanze  IH,  IV,  V,  V3 
VII  e  in  parte  dell'  Vili  corrisponde  completamene^  - 
al  cap.  49  del  Tractalux  del  Campanua,  pag,  158,  o^ 
volume  del  Sacrobosco.  Trascrivo: 


*L'<Moideiital  cagiona  ' 
si  è  il  mar  d«l  Leone 

lo  che  il  Mar  Maggiore  invana 
sino  ad  qnel  della  Tana 
et  l'Adnana  valla 

18  che  al  Po  volge  le  spalle, 
Co'  qnai  liti  a'indopa, 
il  aito  d'Europa, 

21  fino  a  quel  marcile  bagna 
DanasDiarche  e  la  Spagna, 
volgendo  sotto  il  polo 

24  quanto  '1  Tauai  solo. 


"  Mainra    quegli*  prt — 
iquarlamlerre  ha — 


diet. 


'iltm  dioidit  ti 
parici,  quarHui  onniiivv 
eammonii  terminiu  ete- 
rnare on&Miu  aM>Ma  ip^ 
tru  oA  oriente,  wuriHe, 
occidfnlt  tt  uplnUrùmt. 
Aia   vtro    (ernitnt   taat- 

ptrtemitm   ah 
utqut    ad     uu^uiM  j 
men  Danai*,  gnod  o 
a  te/rtentriant:   tt  nv 


^^r        LVItr»  rìv»  più  olilft 
<1>-1   teoDe  è  più  iklda, 
■^    nm^mM.  &r  pi.i  marino 
Del   barbero  conBne, 
<I»lI'aeoÌd*nM»Pìlo  [al  Nilo?] 
'  '     P«r  r»frioftoa  atìlo. 

Poi  tatto  invèrtevaatf 

**    dal   rnaaiorjl  i 

fk  T  V"rdB  m«rs  o  'I  Boian: 
Dui*  mn%  fredda  riva 
**  il  m»r  Caspio  deriva. 
Qaast'*  l'AaiaKranda 
Im  rsl  l'Indi*  ai  apandct* 
^*  «h'A  ptb  di  due  eounti 
«ha  quagli  ftlui  due  canti 
4«iraecidanul  *iln, 
•2   at  con*  ii*«ta  ndit«. 

7t«ll«  cai  regioni 

hs  inoli*  Qoadiiiooi 

^  «Via  bacio  di  eonurs 

ibti  aarabbooD  baiUr*.  •  .  .  . 


jn'ei'iVciini,  iiftrii  Cai'an- 
linopolin;  ucnui  uricti- 
(vm.  Et  iiiail  flumrn  til 
leevuilm  (crauiiHi.  Ter~ 
liut  Itrininv  ttt  HIlua 
ueiiiciu  a  mtriitie  ci  in- 

niat-i  predi flHM  luxln 
Alfrniidrial'i  ti  pari  il- 
la  qae  tal  ultra  duajlwnU 
"o  prcdirUi  otrtuà  orirti- 
itvi  lenainaiit  ad  more 

Ttrtia  aìittm  fus  eanti- 
iirlur  a  T'aliai  ti  mari 
meli  iltrroiiea  lermiinala 
ad  mura  »cjilentrioHÌii  el 
•leeidrnlÌM  dicitur  Euro- 
l'a  ecf...  —  8ì  ofr.  anche 
il  Ttnrolll,  1.  Anche 
Il  ai  ricorra,  per  cii- 
ooacrivera  l'Africft,  ili 
cono  Adì  Nilo 

^"^«so  iagvnnarmi,  nu  negli  aitimi  versi  mi  par  di 
~^«r«  an  «coenno  t  quelle  Unte  lAvoloHe  leggende 
'b«  molti,  e  nominatamente  Ce<^cu  «I'AhooIì  (nelle  aa- 
'  't«aioni  *1  H  auro  bosco  ),  parlando  dsll'Aaia,  aoglionu 
*potT«  eoa  la  maggiore  aerietAdet  mondo.  Non  so 
'^aanai  Jal  ripurtaroa  alcune,  non  foas'altro,  come 
■^S4[iii  dal  lango  divario  che  corre  fra  il  pensiero 
''  Cwc:»  ■  qnftllo  di  Jacopo,  il  quale  ultimo  ai  Ubera 
'^11*  faotaaticlierie  degli  aatrologì,  e  vola  in  un  aero 
""caaeDt*  }f\ò  spirabile,  più  amano  e  piii  razionale. 
Traacrlvo  l'aitimi  tratto  del  commonto  al  Cnp. 
11 'WBicrobowo:   "  /n  Atia  fut  parndini*  ttrrf*iri» 


M'ja'^r  -  Ointcli  d',- 
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omni  am^iitale  fuleitut,  in  qtio  tfl  liffaum   vile,  es 

qui  comedit    de   tali  frtictu    in   «tatù    immórttditatS^ 

permansi Pùtt    paraditum    tit     India....    Sttim^* 

ibi  homlnet  duorum  eubìtorum  qui  preliantur  qitotC— 
die  cantra  grueg;  in  terlio  anno  pariunt  et  in  otta- 
vo iene*ctint.  Siint  ibi  homine*  qui  dieuntnr  maoro- 
UIAS  qui  tunt  decem  eubìtorum  qui  preliuin  habenl 
cantra  grifo»....  Sunt  ibi  quedam  monttra  que  bettiit 
gimulantnr  ut  qui  vultai  hahenl  pianta»  et  geptrm 
digito*  in  pede.  Sunt  ibi  monocuU  et  .\rimafpi  et  Ci- 
clope» qui  lantuìn  unum  pedem  habent  et  ambulant, 
qui  eum  iaeent  in  terra  cooperiunt  /e  pianta  pedif. 
3itni  ibi  aliqui  qui  kabent  canina  capita  et  ungue» 
ad  umtros;  et  veitet  peeudum  et  latratu»  canum. . . . 
Stintala  abique  capite,  quibus  acuii  eunt  in  humeri»; 
prò  naso  et  ore  duoforamina  in  pectore  :  teta»  Ao&ent 

Avrà  notata  il  lettore  il  miscuglio  bizzarro  cbe 
si  fa  qui  della  narrazione  bibliua  con  la  leggenda 
ariana  e  con  la  mitologia  pagana;  come  i  più  strani 
racconti  di  tempi  diversis.simi  siano  aggiadicati  a 
tempi  moderni,  come  ogni  ordine  di  spazio  e  di  s 
cessione  sia  fondamentalmente  turbato.  Jacopo  ( 
queste  cose  iJra  vìa  e 


Torniamo  quindi  al  nostro  enciclopedista. 

(Capitoli  VI,  VII,  Vili,  IX.  X,  XI.)  —  Questi  ca^ 
piteli  che  parlano  dei  sette  cliiitì  e  dalle  cinque  zone, 
delle  tre  parti  della  terra  poste  a  mezzodì,  a  settentrio- 
ne e  al  centro;  dell»  produzioni  naturali  di  ciascuna 
parte,  dei  quattro  elementi  e  della  loro  disposizione, 
non  possono  avere  riscontri  sicuri,  essendo,  per  la  loro 


1 


F 

B  levità,  ooai  ^eiisrici,  da  afuggìro  al  ragguaglio  pieno 
*  «o<l  di  sface  me.  Ogni  trattato  affine  può  servire  di 
fiin^.  Io,  a  riBpnrmio  di  spazio  e  per  non  tediare 
>Ì  lettore,  mi  contenterò  di  rimandi,  non  allontanau- 
<Ì4Kai  troppo  dal  Sacrobosco,  il  quale,  io  credo,  fu 
■•n  «Ito  oontiuDamentB  d'occfaiodall'autore  del  Dot- 
(ri  naia. 

<Cap.  VI).  -  Cfr.  Alfaohano.  Diff.  Vili,  IX.  - 
Rtfc-roito,  1.  V,  cBp.  IX;  1.  IX,  cap.  singolare.  —  Sa- 
c«*OBiJi»00,  cap,  li,  pag.  17.  col.  Ili;  cap.  Ili,  pa- 
e>na  31. 

<Cap.  VII):  —  Cfr.  Ristoro,  L.  I,  cap.  XXIIT. 
'**«rROBosoo,  cap.  II,  pag.  17,  col.  III.  —  Campa- 
"tr*!,  cap.  XXXIX,  pag.  157.  —  Latini,  Ttgam,  1. 
It,    C48. 

(Cap.  Vili).  —  Off.  Saohoboboo.  Ibid.  —  Histo- 
*<*.  Ibid.  —  Latiri,  Ibid. 

..Oaf».  X.  -  Cfr.  Rmtoko,  L.  IV,  cap.  IL  —  Sa- 
*^*OB090o,  Cap.  I,  pag.  6,  col,  IV.  —  Latini,  Tosoro, 
^^*   96. 

I.Cap.  XI).  —  C&.  SAOROBoaco,  Ibid. 
Per  tutti  i  CKpitoli  e,  potrei    dire,    per    tutta    la 
fritta  parta  del  poema,  ai  veda  anche  la  Speeulutn 
WP^^yrùIe  del  Bellovacenae. 
^^  iCap,    XIIl.    —    Riprendiamo  la   citazione   dellu 

*....  It  noto  il  oonieule 
^  Uvaiit*  a  poDant* 
pili  ete  v»r  altro  vcrto 


1-*  ; 


'   '«■1  «Bp*raa  luca. 


Saorob., Oap.  I,  p. 7,  wl.  III. 
*  Qitarum  [lUllaruwi}  qiu- 
littn  duo  (unJ   stofu  ;  bubiii 

a-tit  txlrtmitaUt;  leilirtt  pa- 
tvm  nrftifHM ci mIaretUmBi. 
•i  erùnte  p«r  oeMmltm  in 
•ri«n(«in  itoran  ndinu,  Sa- 
oroboaco  ititi.  '  Sui  yrimLut 


9  capi 


-Ma.,.. 
l'  Pef  «empio  „n  fio^^ 

P"e''  "  Ia,o  un  Mg„r 


■W  partir  Tedrà 


n  lie., 
n  breve 


x.  qa.nt  é  più  corrente 
t.nto  é  più  rimanPDt^ 
M  P«r  lo  cui  rimanere 
fi.  Jo  cerchio  compiere. 
•>•!  loro  e^er  porUti 

«  6  pjù   TOlta   ^jjj^^ 


«"prscitfttì.  I 
"  £xtt»pi;  Il 

moetri  ;  notn  | 

f"    ttilieel  noli 

"•ofBm  rote,   ^1 
•ettioW  modi  ni 


"  completino  a  yioendl      T      ""  ^'  ^'"'^^  » 
f«t«  J^II'altro.  '  '  ''"'''  ('^'  J-<=OPO> 

'-    (Gap.  Xlin    _    0--  _     ,  ! 
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▼  o<lri  riproilotto,  con  la  diSereoza  cbe  abbiamo  ri< 
lavKto,  il  [leDBÌAro  dell' astronomo  inglese. 

(Cap.  XIV).  —  SopTa  la  diimiilratiune  del  n 
••ttlo  di  ludi  i  jiianeti  che  ti  ehiama  grado  ttaeiit- 
'w-ia  t  dirrtlf. 

Anche  quoato  capitolo  è  tolto,  e  dirai  tradotto, 
i»l_U  solita  5>'eru.  Cfr.  cap.  IV,  pag.  21,  col.  IV, 
iCap.  XVi.  -  Di  questo  capitolo  la  fonte  (o  ri- 
ncoatro  cbe  siai  è  in  un  paaao  del  Te*oro  di  Br.  L«- 
tinìin,  4Ii.  L'ordine  dai  pianeti  nei  due  scrittori 
*  ànvareo,  le  cifre  spesso  discordano  (onde  ai  ha  da 
<lial]itar  uiolto  della  esattezza  dei  nostri  codici),  ma 
io     Boa  n«  so  dar«  un  risoontro  più  completo. 

Trjora,  II,  41.  " Satnrno  il  quale  è  di  sopra 

*-    Kaltì....  va  per  tutti   12  segnali  iu  uno  anno  e  tre- 
mai di,  et  sappiate  che  alla  tino  di  quel  tempo  elli 
tton  toma  al   luogo   né  al  punto  ond'elli  ai  mosse, 
^^xxi  ritoma  ne  l'altro  segnalo  appreaao, 
'ninitia  la  sua  via,  el  suo  cor.»o.     Bt  cosi  fa  tuttavia 
'ofÌDo  alU  30  anni  poca  meno.     Allora  se  ne  va  elli 
*J    primo  punto  medesimo,   onde  si  mosse   el  primo 
•  lì.  ilei  primi)  anno  ot  riffi  el  suo  corso  come  dinanzi. 
Kt  [wrciòi    punte    ciascuno    intrudere,    che    Saturno 
compi»  il  suo  corso  in  30  anni,  poco  di    fallo,    cioè 
ella  ritorna  al  primo  punto  onde  si  mosse.  Juppiter 
cVi  disotto  lui,...  va  per  It    dodici    sogni    in    nuo 
I  «ano  at  ano  mese  et  4  giorni,  poco  si  falla;  ms  el 

K  no  arno  compie  elli  in  IH   anni.     Mara    che    è    dì 

L  •ottolni  altresL...  va  per  li  12  .'•eguì  iu  due  anni 
^^  «t  OBO  mese  ot  venti  d)  poco  vi  falla.  Ma  elli  fa 
^^K  no  Dorw)  in  IS  anni.  Lo  sole... .  va  per  li  12  segni 
^^B  ù  Dbo  anno  et  G  ure,  ma  el  suo  corso  fa  elli  in  2B 
^H  *^  poco  vi  falla.  Venua  oh' è  di  sotto  di  lui  va 
^H  '*'  li  la  Mfcnali  in  10  mesi,  poco  vi   falla,  ma  el 


sao  corso  compie  eli!  col  aolo  e  ^eguiaso  (segaUce 
sempre  il  sole....  Mercurio  ch'è  di  biotto  %  lui  vi 
per  li  l'i  segnali  in  3  mesi  e  otto  ctl,  poco  vi  falla 

Et  compie  il  suo  corso  in  8    auui La  laaa   eli 

gli  à  (li  sotto,  va  per  li  dodici  segni  in  27  di  et  I 
ore  et  la  terza  parte  dì  un'ora  ma  el  suo  volare  ( 
ella  tanto  ch'ella  appare  in  28  di  et  7  ore  et  luezx 
et  quinta  parta  d'un' bora.  Et  cosi  compie  tntt 
el  suo  corso  in  18  anni  et  8  mesi  et  Itì  di  et  me: 

Giova  notare,  per  l'avvicinamento  dei  due  pass 
che  nelle  cifre  Jacopo  non  può  essere  scrupoli 
samente  esatto,  per  la  tirannia  del  settenario,  m 
ci*),  non  basta  a  far  tacere  i  sospetti  di  chi  scrivi 
Mettere  in  accordo  completo  le  cifre  dì  Jacop 
con  quelle  di  Brunetto  non  è  possibile,  e  potrebl 
essere  mollo  pericoloso.  Onde  io  mi  cootentei 
dì  »ver  messo  sull'avviso  il  lettore,  il  quale  di  qn< 
sto  passo  delle  fonti  farà  quel  giudizio  che  cred' 
La  parte  delle  cifre  che  riguarda  il  2°  moto  dei  pìt 
netì  Jacopo  I'  ha  comune  con  tutti  gli  astronomi  di 
tempo  suo.  Io  citerò  il  Sacrobosco  :  "  tlune  tiquidei 
motum  gecundam  dicìdit  per  niediina  eodiaeitg  :  eu 
quo  guitibel  planetarujn  tpkerani  hahH  pmpriam  i 
qua  defertur  motti  proprio  eoittra  cdi  ultimi  motw 
et  in  diver$ia  ipatiit:  tetnporiun  ipsum  ìnftitiir  :  ut  Si 
tunius  i«  30  anni»,  JuppUer  in  2,  Mar»  in  2;  & 
in  365  diebug  et  lex  koris  /ere,  Veniig  et  Mercurir 
fere  timititer,  Luna  vero  in  37  diebut  et  octo  horit , 
(Gap.  I,  pag.  7,  col.  IV|,  Come  avrà  visto  il  lettor 
l'accordo  per  queste  cifre  è  completo.  Delle  alti 
-  non  conosco  altra  fonte  che  il  passo  del  Teforo. 
(Capitoli  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX.  —  Delle  op 
iiioni  espresse  in  questi  capitoli  io  bo    già    parlai 


P<^  innansi.  Un'idea  più  razìoiiBle,  per  quanto 
*'^&ta,  «Dita»  queste  40  sestine,  ma  la  vecchia  idea 
^•1  «à«lo  8*,  dei  Bnoi  moTÌiiientÌ,  (ielle  sue  influenza, 
l^^ntasqne  moltu  liberamente  alterata,  rimane.  Né 
Bi  ■o<itijno  paoto  a  lUrne  i  rincontri.  Fino  Dante 
S*k  canti  22  •  '23  del  Paradiao  potrebbe  essere  la 
nn%%  dei  4  capitoti  che  abbiamo  tra  mani.  CLi  vo- 
'm**  la  t«aria  intera  dell' uttAvo  cielo,  legga  i  cn- 
PÌ«oli  X,  XI,  Xn  del  Traetatu»  de  Sphfra  del 
^mpaDus  (pog.  153,  ool.  IV  del  volume  del  Sanro- 

Cap.  XX.  —  Ia  prime  cinque  seetine  del  cap. 
•*«»o  dedicate  ai  dodici  aegni  d«llo  zodiaco.  Mi  ba- 
"•rt.  cerne  fonte,  di  ricordare  un  distico  tradizio- 
o^l«,  aiuto  da  tutti  i  trattatisti,  con  cui  si  solevano 
I  alla  memoria  i  dodici  segni  zodiacali: 


•"•«isa». 


Arie^  Tiara»,   Oemial,  Cancer,  Leo,   Virg",  Li- 
Seorptu,  AreiUnena,  Caper,  Anfora,  Pìict-e. 

L«  altre  cinque  sestine  aeoennano  alle  (sa*e,  alte 
■•«■ttarioai,  alle  tri/iUeilìt  dei  pianeti,  delle  qnali  si 
l**»leT*  pia  tardi. 

A  proposito  delle  case  il  n  atro  osserva: 

....  Digroiuto  faa 
a  oìniiie  a  iriascun  due, 
»    a  al  Urli*  o  alla  Laaa 
che  oiaacaa  n'aveas'Daa, 
il  Dai  Con)  poni  monto 
ti    per  Ufanca  ootuento.  (') 

Egli  parlerà  delle  case  e  delle  altre  dignità  pia- 
cataria,  euai,  per  ntatita,  non  già  purché  egli  vi  pre- 
•ti  la  minima  feiU. 

Ia  mataria  snounaiala,  come  è  uso  faro  il  Nostro, 


Dolls  ultime  stanze,  verrà  svolta  difiTusameate,  aelle 
proporzioni  del  suo  lavoro,  ae:  capitoli  addenti. 

Gap.  XXI.  —  Qui  intanto  ai  comincia  con  le 
dodici  caae  dei  pianeti,  dei  quali  cinque,  cioè  Mer- 
curio, Venere,  Marte,  Giova  e  Saturno,  ne  baano 
due  per  oiadcnoo;  e  gli  altri  due  pianeti, 
e  Luna,  ne  lianoo  una  ciascuno.  Di  questo  e  del 
seguente  capitolo  la  fonte  è  nelle  Qtieflione*  Tetri 
de  Àliaco  Cardìnalìa,  inserite  nel  volume  del  Sacro- 
boaco  [Quaettio  ffplima,  pag.  125,  col.  IV'i. 

La  difficoltà  di  verseggiare  una  materia  scientìfi- 
ca a  completamente  obbligatoria  qni  si  acopre  me 
glio  che  in  ogni  altro  passo  del  Dottrinale.  Pei 
non  essere  costretto  a  trascrivere  molte  stanse  daW 
i  riscontri  esatti  delle  stanze  stesse:  Per  il  paas< 
qui  riportato  ifr.  cap.  XX,  at.  6  e  7;  cap.  XXI,  st 
1  e  7. 

"  Adrertendum  etl  quod  in  sottiaco  imai/inantv 
duplice»  tiomii»;  imaginantur  enim  alii[ne  domut 
viabile»  per  istuiii  tMìdinni/ue  imagìiielHr  sodiaeut 
dividi  in  qiiataor  parte»  fiualte  et  earum  queliltet  ■'■ 
alia*  Ire»  parte»  equale»,  et  lune  prima,  qtté  ett  in 
contactu  orixontig  in  oriente  e»t  prima  dwau»:  poti 
tecunda  rertu»  angultiiu  naelia  rocatur  eecunria  dit- 
intu,  terlia  rocatur  lerfia  doiau»  et  »ic  de  aJiit.  Sed 
aìie  glint  ditiati»  immotiile»,  ila  qìiod  quilibet  jdaneta 
siiti  determinal  certuin  aignitm  vel  eerta  »ignia  prv 
duino  tua  :  uude  Leo  e»l  dutnu»  »iti»  ;  Caneer  ett  d"' 
mìtt  Lune;  Gemini  et  Virgo  e  uni  domnt  Mercurii  ; 
Taurug  et  Lilira  »unt  doiitu»  Veneri»  ;  Arie*  et  Scor- 
bio, doma»  SSartit  ;  fitte»  et  8a-jittariu»  tunt  do- 
mttt  looit ;  Aqitai-itu  et  Caprieornu*  aunt  domut 
Saturni  „. 

La  altitne  tre  stame   del  cap.   XXI  hanno   pn 


j 


fnKiri  il  pjisao  ngueate  del  medesimo  autore  (Patraa 
w    .Alikco  Oardinalia  ìhid.)  : 


"  AiintrUndum  eil  qited 
duoiUniatt  ignoritm  ipii  w 
to-liiui  $unt  qitaiuor  tri- 
ptUilalt*',  tn  fMariiiii  ^No- 
lìbfltriiilhilaletiinl  tria 
tijnia:  dà  prima  luiit 
Ariti,  Lto,  Sagiltarivi  ; 
dt  Mcvnda  (itiif  Z'iiHru), 
Virgo,  Caprieortiui;  de 
I  rito  nini  (ienint.  Li- 
bra, Aquariut;  dti/iàorla 
wunt  Caneer.  Seórpiai  ri 
Pitti».. .  QMdiiUl  li- 
gnum  de  j'rinta  Irljitiri- 
littt  ed  eaiiduìH    ti   tir- 

eunj dt  tecunda  eit 

frifvi»m  et  titfuin; — 

dt  Urtia  m{  ealiiiun  tt 

de  nuarla 


ìt/rigiàù. 


^ka  tu  eUicliFiun  «omporii; 
«£«l<ti>  a  —eeo  h  l'Ariete 
■  X.40  #  S«][oUrÌeie. 

Frigida  a  Moes  l'apn 
^^«nro,  Virgo  e  Cftpn, 
H    CSaldrau  aii>i4>  il  Gemini 
Zatbr»  ■  rAoqQnrio  il  Mmìni  ; 
^rol  Canoro  rrad'lo  wl  amido 
H   lo  Seorpjo  •  i  Pesi'i  «  pia*i(lo. 
Mart*  ■  Sol  l'appareochi 
XaaloHW  eatiU  •  Meohi 
n    r««)(to  •  nooo  •  SAtomo 
*  ÌCanario  diurno  ; 
K«  doB  in  oontrkrio  muove 

EI»]<lo  ad  umido  Uiova.. 
3f«ì  da*  ]>wisì,  quHutaaquo  non  identicamente  di- 
iboita,  la  matoha  è  identica.  Anche  nel  Sacro- 
■"•co,  o  meglio  nel  commento  tatto  da  Cecco  al  Su- 
«^Vwoo  (Cap.  H,  pag.  17,  col.  Ili)  si  dice  su  j.er 
f^A  altrattantw,  ma  la  corriuiiondenza  di  tre  capitoli 
^I  Datlrinalt  con  uu  passo  ininterrotto  delle  Qur- 
"(«Mi  di  Pietro  di!  Aliaci)  cardinale  nii  fa  credere 
^B*  qnaati  appunto  devano  esserne  in.  fonte. 

Cap.  XXII.  —  Nel  priaoìpio  fa  un  bruve  rtepi- 
^C»-  Alla  terza  atanaa  prende  a  parlare  delle  etat- 
*<ttioni  dei  piauetL 

IEc^  1«  r«ntn.  *  Xolmttlum  ut  qaod  trfittm  piami»  Tra- 
ili i*  ali^mibiu  lijnit  ditunlur  trattari  al  in  alì-jutiut 
i"diikmt  tpttialiUr  tt  tn  aliit  tadtrt  :  unit  tot  rjraJlatnr 
>•  IV  fraim  AritlÌM;  Lvna  in  S  grada  Tauri  ,•  .Sdtiirn'it 
U  grada  l.ibrt,-  upyiltr  in  16  Centri;  Man  SS  Cmprt- 
MntJ;  PaiiUf  jii  UT  gradii  Piiei-m  ;  Utrruriì^  in  IS  V'ir- 
—•r  ul^tra*  dn  Xlì*oo  liid). 


%  '....  AdverUnilum  e>(  qiu>iì  qua JUbtt njaajn  dividilurì 

j  Irti  partf  tqiiaìa  guarum  quelUtt  habet  dteen  graJuM; 

_■  primi  dtctJii  pocantur  prima  faeUt  et  trundl  dtctm  BtKa 

[J  dir  ttcunda  /atte,  tigni,  tt  alìi  deeem  tcrtia  fatta,   tt  e 

w  Imiibtl   itlaran  /aritrum  alìquU  ptantta  eit  doiainat  ; 
Man  fi  donintu  prime  /netti  ArielÌM:  Sol  tteiinde  ;   Vtit 

s  ttrlie;  Mtreuriuii  prime  Tauri  tie.  ^  Pttrut  de  Aliaat  i 

Non  ho  troT&to  il  passo  corrispondente  alla  slftì 
za  7'  e  8*  di  questo  capitolo,  dav«  si  parla  dei  t& 
mini  dei  pianeti.  Una  tavola  di  tutte  le  digni 
planetarie,  &  quindi  anche  dei  termini,  ai  trova 
cap.  XII  dell'  Epitome  totiìt»  Atfrologiat  di  Joanni 
Hiapalen'^is,  [Noribergae  in  officina  Joannis  Honta 
•ce.  A.  D.  MDXLVIII.3  Si  veda  anche  il  Belov, 
csDse  il  quale  ha  un  paragrafo  nei  saoi  pondero 
volumi  per  questa  dignità  dei  pianeti. 

Cap.  XSin.  XSIV.  —Questi   due 
no    dedicati    all'influenza    che  ì    pianeti 
sulla  terra,  ricadono  cioè    noli 'astrologia. 
parlato  altrova. 

Cap.  XSV  e  XXVL  —  Si  occupano  dell'ombi 
della  lana  che  Jacopo  spiega  in  una  maniera  un  p 
strana.     Xon  ne  conosco  la  fonte. 

Dopo  questi  capitoli  Jacopo,  lasciando  l'astron 
mia,  imprende  un  trattatello  dei  più  rilevanti  fen 
meni  meteorologici.  La  meteorologia  allora  ai  ii 
tendeva  in  un  modo  più  che  inesatto,  e,  costretti 
camminare  all'oscuro,  gli  scienziati  la  confondevai 
spesso  con  un  ramo  dulia  astronomia,  colla  quale  ai 
dava  qnasi  sempre  congiunta. 

Le  comete,  la  galassia,  i  colori  delle  stelle  ai 
no  fenomeni  meteorologici,  e  si  trattano  insieme  a 
l'arcobaleno,  ai  tremuoti,  ai  venti,  alle  piogge. 

Quasi    tutte    le    teorie    di    questi    nove    oapitA 


:Bpitoli   Si 
Se    ne 


[I-XXXV)  riapondoDO  a  quelle  esposte  Ìd  un 
fc«tiiB  «h*  noi  abbiamo  più  volte  ricordato,  neWA- 
wr&a  di  Cecco  d'Ascoli.  La  dipendecia  ne  è  pa- 
raaneate  teorica,  e  ai  dorerebbe  fatica  a  trovare  ia 
suo  dei  due  poemi  una  sola  eapressiooe  che  ne  ri- 
cld«rDÌ  unn  consimile  dell'altro. 

Onde  rien«   forte  da  dubitare  che    quello    teorìe 
DOD    Jacopo  togliesse  da  Cecco,  ma  e  Cecco  e  Jaco- 
po derÌTasHero  dalla  comune  opinione  di  allora  totof 
to   mi  FenomeDÌ    meteorologici.     E  tanto  pii!t  ò    giu- 
•titìcabile  il  dubbio,  In  quanto  che  Cecco  non  sì  in- 
dacia  mai  a  dare  difTuse  spiegazioni,  ma  accenna  e 
u&aeorro,  come  se  parlasse  appunto  di  cosa  nota  q 
iacoiitrmatata.     Solo  un  fenomeno  sì  ferma  a  chìarì- 
T«.  quello  della  Oaloasia  (via  lattea),  che  egli  spie- 
r*  «Ila  maniera  degli  astronomi  moderni.  '     Jacopo 
{QMta,  cbo  ò  teoria    nuova  e  non  conosciuta   da 
tate,  tiene  un'opinione  contraria. 

f^ì  larelibera  io  somma,  anche  a    tacere  del    di- 

''^tto  in  che  ogni  buon  figlinolo  tiene  le  opere  di 

I  fa  avverao  al  proprio  padre,  ragioni  sufficienti 

T  credere    che    V  Acerba    non    fosse    la    fonte    del 

'*!rinalt,  mAQXim  me.  se  debbo  ripeterlo  ancora  una 

Ita,  non  importa  gran  fatto,  giacché  mi  pare  ma- 

'^tole  e  pericolosa   preanniione    quella  di  volere 

"iCiiare  il  libro  tenuto   d'occhio  da  uno  scrittore, 

ntndft  delie  sue  teorie  possono  darai  altri  non  dub- 

riseontri. 


•  di  Oartelomaq  da  P4Tma  utronomo 
Ipotui  quii*  *pl*(a«iiii  " 


'•llMUKpafnl  T.  IVIIfuc.  fl 


rului    iltHaitim 
\U*.  ■  «tlJli   pnlib. 


tìO 

Essendo  l'Acerba  di  facile  co=9ultaiioad  parti 
ti  e  non  avendoaeae,  che  io  sappia,  una  sola  odiùa 
ne  tollerabile,  '  mi  dispenserò  dalle  facili  ciUzioo] 
contentandomi  di  esatti  ri  mandi. 

Gap.  XXVII.  —  Dei  liioni,  delle  faette  e  dei  baln. 
—  C£r,  Aeerha,  L.  I,  cap.  8*.  —  Come  sempre,  Cecc 
accenna  solo  alla  teorica  del  tuono,  perché  egli  no 
tuo!  trattarne  a  disteso  e  con  intento  didattico. 

Più  chiaramente  il  Latini  (II  libro  cap.  37)  s'ar 
corda  col  nostro.  In  questo  stesso  capitolo  ai  dà  1 
stessa  spiegazione  data  da  Jacopo,  per  le  gragnaoli 
le   acine,    le  folgori,  le   stelle  cadenti,  i  venti,  eci 

Cap.  XXVIII.  —  Gi-a!/HwAe.  acque,  neri  e  ghia, 
ci.  —  Cecco  espone  la  teoria  di  Jacopo  in  altr«  pn 
role,  ma  il  principio  è  il  medesimo.     Cfr.  Ae.  I,  7. 

Cap.  XXIX.  —  Della  f/lg&re.  —  La  folgore,  ■ 
si  può  dire,  una  atessa  cosa  col  tuono;  se  i  tuoi 
hanno  nei  due  poemi  la  stessa  spiegazione,  debbon 
averla  anche  i  fulmini.  Cfr.  Ac.  cap.  Vili  del 
I.  tuttamente  conforme  alla  Jacopiana  è  la  spii 
gazione  che  dei  fulmini  e  dei  tuoni  dk  il  Bsllovacet 
se  (i.  IV,  capp,  LV  ©  LIX  loc.  cit,). 

Cap.  XXX.  —  Del  terrenvd'i.  —  Cecco  ne  pa 
la  nello  atesso  cap.  A'III,  1.  I,  ma  la  spiegazione  ci 
ne  dà  è  diversa  da  quella  di  Jacopo.  Nello  Spee\ 
lum  naturale  del  Bellovacense  sono  riferite  ambedi 


<  Para  cl>«  U  C>at«I 

J  ■tUDd>  uc»  a  frepararno  dq»  editia 

còlie*,   NM.UQO  più  ,i 

noernmoace  di   me  li   BU^ura  di   vada 

•  D»nte  .piegJ.  «oo  t 

re  Te»l  U  tbrmuione  dslla  pioni-:  *M 

l'Mta  ■■  mcaoglÌB—  Qa 

IL'oniido  .«por  olia  io  nobili»  rìada,  To. 

obs  SAle  dova  il  freddo 

1  ooglia.  Pufg.,  V.    Il  BalonoeDM  «p*. 

te»  mtvralt  {IV.  XLT) 

•  Kan   enin  Ut  pluria  nifi  u  vapore  ■> 

«   ttl..    E  par  U   BTMdina   (IV,    Xia 

.tMba  tem,tuidijlli 

parlihUÉ «tlidii  ti  Ifnporibtit  caUiit  fi 

qwim/rttitì,.. 

6t 
l«  spi«gtcioni.  Per  quello  di  Jacopo  cfr.  1.  VI,  cap. 
KXVII;  per  quella  Ji  Cecco  1.  VI,  can..  XXVI  e 
XXVII. 

0»ti.  XXXI.  -  Dfi  rfntl.  —  Cfr.  il  cap.  VI 
-1  1.  I  àoWAeerba,  itia  più  special  mente  il  cap.  Ili 
---1  I.  IV,  dove  è  espressa  chiarainente  la  teoria  dei 
▼  enti,  ngn.ile  a  qnella  lìi  .Tanopo.  Spiej^azione  bÌ- 
A>l«  ai  ha  pare  nello  Sfiteiitum  UTaturalf  del  Bello- 
**«ow.  I.  IV.  e.  XXVII. 

C»p.  XXXII.  —  DfUe  ttetle  cadenti  e  iJelle  m- 
"*"',  —  8Ì  accordano  Cecco  e  Jacopo  nello  spiegare 
**  *ta1le  eadenti  e  le  comete  i  Aetrla,  1.  I,  cap,  V  e  1. 
^  tmp.  lUi.' 

C»p,  XXXIII.  —  Ma  mentre  questi  con  nn  ra- 
fÌoa«inaiilo  analog»  spiega  anche  ta  Galassia,  qne- 
l>>  ne  dà  una  spiegazione  addirittura  diversa.  Cfr. 
A»«rba  I.  IV,  cap.  III. 

Cap.  XXXIV.  -  IMlt  ombre.  —  La  apiaga- 
^'*nm  aon  propria  di  Cecco  né  di  Jacopo  è  comnne- 
•^  «mb«d<i'>     Cfr.  Ae.  1.  TV.  cap.  VII. 

Gap.  XXXV.  —  />ci  colori  deltf  tl^lt,  e  dtlVi- 
'^.  —  Vanno  ambedue  pienamente  d'accordo.  Cfr. 
i^rtn  \.   I.  «ap.    IX. 

Poaaiamo  cosi  concludere  che.  meno  la  teoria  del 
^rr«moto  •  della  Galassia,  tutte   le    altre    questioni 
•"Certru/.jjjficftf  sono  risolte  da  Jacopo  in  modo  con- 
■TBw  ■  quello  di  Cocco. 
Servi  di  fonte   l'Acerba? 

Il  Cactelli  risponderebbe  tiumediatamenie  elio  sf  : 
le  va  dubito  forte  forte.  Polrobhe  <larsi  che  aves- 
>  torto,  tua  mi  ai  dovrà  concedere,  che    non    8«i  ne 

>  tm  te  i*tlla  rikdaoU  etr.  >Bett*  Pasu  Pfrg..  V,  nT.  *  VopcH 
■^•■i«mla.t«aTich«  Il  BrIlovaflMw  (|V,  LXXI), 


.  .f ,■,!.. !,^  ;■,-..  ,^..  oessiiua  prova.  E  sa  m  amraet- 
;■■  ■  h^  -l,..-  i  ■■  .ns-iiliasae  l'Acerba,  percLé  nou  am- 
mettere eziau'lii^  cha  couaaltasse  Io  tpeeulum  natwait 
dì  Viucenzo  BelloTBCQDse?     Torniamo  alla  fonti 

Dopo  i  novi?  capitoli  dedicati  alla  meteorologi» 
Jacopo  riprende  uaa  qaeatìOQe  astronomica,  qttal  ^ 
quella  dell'er'jlisae  di  sole  e  di  luna. 

La  fonte  >H    quest'altima    qaeatione',  è,  come 
potea    prevednjro,  sempre  il  Sacroboaco:   Ecco  i  r 
scoatrì. 


T  Et  questo  [ei  clUsa] 
quani'ella  si  tonti 

IO  per  lato  et  per  gri_ 
nellopposito  j-ridr 
dal  sul  per  'Iritto  i 

13  Et  .in«na-ell.i  ?i  tr 

in  CDsl  facto  punto, 

16  il  sol  con  lei  congiunto 

ne  Jivcnta  scurato, 


37  La  qnal  cor 
overo  oppo; 
fi  du,i  croi;i 

nella  lor  langitudi 


''VI. 

■■  Dehelii  leire  quod  tt^^ 
imia  eit  piena.  tatmilV^ 
umbra  vldtlwr  ih  p/ea^* 
lunfo  (piriVmece  a.  9^^* 
csroboioo  Sphera  p»g.  gT^ 
col.  Ili  (Cecco,  Cou^ 
oientn). 

'  Chi»  aulem  fina  faeri^-^ 
in  nmiuneliom  rwn  aot^^ 

puìiiliii-    iiitcr    i>jiper(N>-=^ 

..oc  ,-,(  criir»'  il  ™*  J 

•  Cu.  .•i"i   meiiielai  'le  - 


nti 


1  lor 


^^■11  (idaI  intenaasr* 

d^agaa  ti  Eft  cbiamaro, 

l'im  par  e*po  s'annoda 

SB  a  l'altra  par  U  onda; 

mm        f|Dalia  ìm  noi  ditccnde 

^^  ■  '1  capo  oi  eompreode. 
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nii  afiieitaiur  lìraru, 
fKHM  futa  <(l  tu  nedio, 
et  angutrior  vertuéfinem. 
hattntelio  igìlur  illaptr 
quam  moH^far  luna  ah 
atufro  (n  aquiianen  ap- 
jitllaiur  ra}mt  draroni'  i 

ytr  quam  viovclur  e  «f  jh 
(Cfilrione  in  aailrnmdi- 
eiturfiàvdadraeonitr. — 
RftoroboKCo  £)iAcra,  pag. 
21.  col.  IV. 

Dfttt  ì  rìMontri  ohe  mi  pareano  Dsoessari,  mi 
pÌM«  far  notare,  uomo  una  prova  di  più  della  re- 
iMioae  cho  corre  fra  la  Sphtra  del  Sacrobosco  e  il 
DuttrinaU.  il  fallo  che  Jacopo,  turbando  quasi  per  un 
Bioment'i  il  bell'ordine  del  suo  poema,  trasporta  alla 
fine  iI«Ua  meteorolofcìa,  come  fa  pare  iJ  Sacroboaco,  la 
trattasione  degli  ecotìaai  di  aole  e  di  luna. 

PÌDÌ*cn  'tni  la  prima  parte,  la  parte  naturale  del 
poema  e  tinisce  con  In  commendoMìoM  dell'astrolo- 
pt  fatU  da  Jaoopu  nel  cap.  XXXVIl.  Dolle  idee 
tBAaifeatate  in  ([ueato  capitolo  noi  abbiamo  parlato 
gii  ÌBDaDli. 

Pasaiaiiio  ora  allaeecoiida  parte,  quella  che  l'auto- 
D'S  fastamente  «ferale. 


I 


pitoli  XXXVIII-XLIV  sulle  gotte  rlrlU 
t«olo^ll  p  cardiualt. 


Ia  «cbema  di  qneala  nuu  costò  a  Jacopo  molt* 
tWtic«,  aTsodogltelo  fornito  beli' e  fatto  altri  acritlo- 
''1  «  La  irsdiciooe  po|iularo,  che  ovcvnno  staccato  le 


B«tte  virtù  teologali  e  cardinali  da  tutte  1 
glielmo  Peraldo  nolla  Summa  i^irlutum  ac  eittort 
aveva  parlato  appunto  delle  sette  nominate;  e  1 
tino  Dumienae  '  aveva  scritto  un  trattatello  i 
virtù  cardinali,  che,  quantunque  sia  accertatoli 
esBeraene  giovato  adatto  il  fiorentino,  pure  ci  è  p<ì 
come  sin  d'allora  fosse  comune  questa  divisioi 
acelta  delle  virtù,  seguita  da  Jacopo  e  da  altri  ai 

L'ordine  con  cui  si  succedono  le  teologali  è  s 
pre  lo  stesso:  fede,  speranza,  carità;  quello  d 
cardinali  è  oscillante  e  alle  volte  ai  ha  la  giutt 
in  fine,  come  in  Peraldo  e  in  BrunetUt;  alle  v 
la  temperunza,  come  in  Jacopo  e  in  Cecco;  alle 
te  la  fortezza,  come  è  rimasto  nello  schema  <^ 
è  conservato  inalterato  sino  ad  oggi,  I 

Chi  avrà  avuto  specialmente  di  mira  Jacopoi 
questa  parte  del  poema?  Bieogna  distinguerà.  I 
le  virtù  teologali  forse  la  Commedia  di  Dante,  si 
ragione  di  crederlo  per  )a  corrispondenza  dei  ] 
aieri  qoaai  completa.  Ad  essa  dovettero  agginngt 
seaia  dubbio,  anche  altre  opere,  non  potendo  al 
stro  trattatista  bastare  quei  pochi  accenni  sp 
qua  e  là  nel  divino  poema,  quasi  direi,  a  caso, 
intento  ben  diverso  da  quello  di  Jacopo,  chs  v 
parlare  espressamente  delle  sette  insegna  virtudU 
degnt.  Per  le  cardinali  è  ancora  più  difScile  precii 
il  derìKo.  Tatlavia  ne  ho  trovato  riscontri  sodi 
centi    nei  magni  volumi  di  S.  Tommaso  d'Aqaìi 


<  Lk  HloaotlK  pagitait  nan  oonobba  la  virtù  tBOtociUI;  la 
■tìAna,  ilelU  qoal-  qaeita  lirtù  iodi  il  fondameutti,  k  aaat 
nel  dirne  il  coacetto^  di  qat  la  diffisultà  Jells  font).  3i  noi 
Jaaopo  parla  prima  della  virtù  tsoloealì,  poi  dalla  ei 


PB^^^^H^^H 

■ 

Cap.  SXSVIII  -  {Ddla  Fede)                                    | 

Vmùie  il  gnn  Motore 

DiKTz  (Par.  K-S.Kl\\   64.; 

pBf  lOrre  vin  orrore, 

"  Pedo  é  aMtania  di  cose  crea- 

^che noJle  umana   menti 

te  Ed  argomenlodelle  non  par- 

'tiipMiero ftrgoineDti 

venti,    compendia    in   qncsla 

'li  wrtisiinia  fede 

succosa  parole  ciò  che  Jacopo 

C  "1  ^tiel  el.6  non  sì  vede, 

dilQiace  in  10  verii. 

Oioè  di  qneUft  ({loris 

Pa8»<.Dc(op.cit.ì»FWi!.or- 

iait  nostm  momorift 

9  Kipn  lo  Italie  avvisa 

bManCia   rerum  tjnrandamm  , 

tllflMdi0  9'imp*r»dÌ9a. 

•  hit  niadui  novnojeenrfi  [la  fe- 

de) tiipfilct  dcjiftut  aliaruia  co- 

gHÌtionìim,. 

Dante  (/n/,  II,    2B> 

aveva  detto  che  la  —  fede 

-  }  principio    alla    ria 

di    ealt'azinnf.    —  e  Jacopo 

rfl.ren(ie  il  concetto  e  1 

0  dilfonde  nelle    stanze  che 

le^nono  alle  citate. 

Altri  contatti  si  pot 

ebbero   cogliere   tra  Danto 

"  Jwotio  (cfr.  Bottr.  v. 

49-54  e    Pai".  XIX,  103-5)  : 

i>  ji«r  brevità  li  tralasc 

0. 

Son  sì  pensi,  ohe  io 

voglia  dare  questi  penaiei-i 

Mms  proprii  'ii  Dante 

a  di  Jacopo  solamente,    cbé 

inti  ogni  buon  criatÌBno  dovea  averli    come  termi-                   ^| 

«e  fisso  del  sao  operare 

A  me  preme  aolo  «li 

certificare  il  lettore,  che  a 

ITApnaito    liei  la    lede  e 

in  genere  di  tutto  le  virtù 

loolùgali,  Jacopo  non  die 

S  qnaai  nulla  che  Dante  non 

«Wii»  già  detto  0  accen 

ato. 

Cap.  XXSIX  - 

-  {Della  Speranza). 

^P»nnK  è  virtnw 

Dastb,  Fnrg.  SXV,67-ti9. — 

^'in  atWndtr  Balata 

'Speme  ò   on    attender   Certo 

»  p*r  iQo  bene  opererà 

Della   glona  futura,    il    qanl 

^^liilualch'oUa  puOdaro, 

produce  Graiia    divina  e  pm- 

WMpPUado  per  fio 

codanto  merlo,. 

■fCtJ'to  flgliuol  di  Dio 

^1        ..f»'-^'   —  OpmoU 

^^^ 

Questa  unica  stanza  con  U  corri spondenra  l^-"* 
fino  dalle  parole  mostra  indubbiamenta  quale  fo  ^^ 
il  deriro  delle  leorie  di  Jacopo. 

Nel  Paradì*»  (XXXII,  100)  Dante  aveva  dm 
mata  la  Vergine  "....  giuso  tn^a  i  mortali.... 
speranza  fontana  vivace  „  e  Jacopo  : 

Ancor  tiiun  crudele 

Dua  e  con  BÌmil  fiele, 
15    clie  nel  subito  inciampo 

eoa  preghi  per  iaoampo 

quella  Madre  jiielota 
48    di'  è  tutta  graziosa, 


E  qaesto  basti  della  speranza. 
Gap.    XL  —  {Della  ■ 


Rimane  1'  ultima  virtù  teologale,  la  carità,  regi 
na  delle  virtù  cristiane,  comandamento  nuovo  dati*^ 
da  Cristo  ai  discepoli.     Di  essa  s'intrHttanne  Dante  ^ 
nel  XXVI  del  Paraàifo,  non  parlando  peraltrc 
della    carità    verso    Dio.     Jacopo    muove    anch' egl 
dalla  carità  verso  Dio,  e  prosegue,  ciì>  che  non  t 
va  in  Dante,  con  la  carità  verso  il  prossimo. 

Della   carità    rispetto  al  prossimo  parla  S.  Toia| 
maso  nella  steumìa  pars  partii   secicndae,  duaes 
44-  art.  2  della  Sumìna  Teologica.  ' 

Mi  pare  che  il  sin  qui  detto  possa  bastare  per 
le  virtù  teologali.  Jacopo  ha  in  mente  tatto  il 
poema  del  padre,  vi  spigola  quando  può,  quandi^ 
non  pa&  ricorra  all'  Acerba,  al  Teforo,  alla  SHinm 
«irtuUin   oc   vitiorum  di   G.  Peraldo,  alla  Sumié 


'  Pbì  rìoiitadi  a  qae«t'  apara  dall'  Ainlni 
■iOD«  tetta  nal  UHI  Diti  Tlu>mnt  AqaiHatii . 


fi? 

^f^Bwfc»ff*ca  di  8.  Tommaso  e  forse  al  Lìbtr  gententin- 

P**^ivn  di  Pietro  Lombardo.  Veniamo  alle  cardinali. 
Oap.  XLI  —  (Dflla  Prudema). 
La  defiDitioDo  che  Jacopo  ài,  della  prudenza  può 
*"*  S*«rtarsi  alle  defìuixioni  di  Cicerone  e  di  Seneca, 
«^  f-Brit*  dal  Latini  iTetOTO  1.  VII.  r.app.  8,  9,  10).  Il 
•"•■wto  del  capitolo  à  troppo  vago  e  indefinito  per 
l*^*l»rae  determinare  le  fonti,  Cnrioso  vedere  alla 
•*-«ni»  (luinta  detto  della  prudenza  cÌ6  ube  Dante 
^^kll'XI  Ì.e\  l'arwlitm  area  cantato  della  povertà,  che 
^%oA  neaetioo  l'accoglie,  ed  essa  si  rimane  dolente 
^  «lewUt^ 


l 


Cap.  XLII  -   (lìdia  Qiu*HxÌa). 
XM\%  Oioaticla  Jacopo  ha  un'idea  smessata: 

Parchi  BDÌina  poas 

la  corporale  offeaa, 
B    poi  al  BUo  pentimento 

ai  di  pardon  amento  ; 

•   1  eorpo  e  condannato 
6    Gonfeaaaado  il  j>»ccato. 


da]  rronfino  religioso.  Alla  quarta  elroftì 
S^reode  a  parlare  dot  potere  t;iudisÌarÌo  che  ba  lo 
^tMlo.  ma  della  f;iastizia,  astrattamente  considerata, 
*aan  rieaoe  a  darci  l'esatto  concetto.  Per  le  fonti 
^•11»  prima  parte  cfr.  Divi  Th.  Aquiiiati*.  pari.  I, 
^.  21,  art.  I,  .1  e  4;  per  la  seconda  Pari.  II  »e- 
v^uNrfof  parii;  Qaaest.  LVIII.  art.  6,  e  ;  e  altrove. 

B  C«|>.  XLHI  -    (Ddla  Firrieeza). 

'        Se  ■•  dà  la   definisione,  spiegando  i  vautaggi 
«be  l'uomo  se  rilr«e.     Molti,  moltiBsimi  panai  della 


Stimma  Theol.  potrebbero  servirà  di  riscontro.  CC 
Prìm,  pari,  ateundae  partis    Quaest.    tìl,  art.    3; 
etcìind.  part.  tecuttdae  /lartis,    Quaest.  I3f>  art.  2. 

Gap.  XLIV  —  (naia   Temperanza). 

Fot  il  nostro  trattatista  la  Temperanza  consìsti 
nel  cogliere  il  giusto  mezzo;  (versi  1-6  e  57-60}  on- 
de la  fonte:  In  iitedio  cnnsifttt  virtit».  Se  ce  ne  è 
bisogno  cfr.  Snm.  Th»ìl.  Part.  prìm.  sfcnndae  parti» 
Quaest.  64,    art.  I,  e  altrove. 

Jacopo  non  ò  nn  asceta  dell'alto  medio  evo,  che, 
cbÌQSo  nel  ricinto  del  chiostro,  scriva  delle  virtù 
sotto  l'escluiivo  aspetto  religioso,  ma,  unmo  del  se- 
colo SIV,  fa  mi  trattate]  lo,  che  potrebbe  a  buon 
diritto  dirsi  civile,  e  al  tempo,  non  a  lui,  va  fatto 
addebito,  se  gli  avviene  di  sdracciolare  tal  volt* 
entro  la  stretta  cerchia  del  simbolismo  liturgico. 
Non  gli  bastando  per  tanto  le  norme  dell'onesto  vi- 
vere manifestata  nei  sette  capìtoli  precedenti,  im- 
prende ora  a  parlare  di  politica,  e  si  occupa  de) 
Papato  e  dell'  Impero,  tema  che  aSaticft  la  gran  mente 
di  Dante  e  un  paclnuo  anche  quella  del  sno  Sglinolo. 


Capitoli  XLT-XHX  —  Del  reggimeati. 

Come  abbiamo  notato  più  innanzi,  i  cap.  L-LIV 
sono  trattati  per  incidenza,  e  trassero  per  questo  in 
inganno  l'illnatre  storico  della  letteratura  nostra,  il 
Gaapary,  il  quale  li  riguardò  come  parti  essenziali 
del  iwenia.  Jacopo,  al  pari  dì  Brunetto,  riserva  la 
Politica   all'altima   parte    do!    lavoro,    come   corona 


I 
I 

I 


«U'opAra.  ma  nou  segae  il  metodo  di  Brauetto  né 
i  ruba  I  iwasieri.  Foute  dì  questa  |)art6  del  Dot- 
D»le  forao  h  ì\  De  redimine  principiivi  che  l'Aqui- 
«  scriaso  o  dedicò  al  re  di  Cipro,  e  gli  editori  in- 
>lkrono  aurtìit  tractatu».  L'angelico  dottore  svol- 
I  il  tema  enunsiato  con  larghessa  di  erudizione 
aorft  e  [irofasa,  assimilata  e  adoperata  in  modo  da 
C'arci  dimenticare  nel  leggerla  ch'essa  fu  scritta  nel- 
t'avo  di  moizo. 

Parrebbe  inoredìbile  che  di  quest'opera,  che  dn 
asola  è  più  volaminosa  di  tutto  il  Dottrinate,  si  ser- 
-viaae  Jacopo  per  comporre  non  più  che  4  o  6  cb|iì- 
Xaìi  (XLV'XLIXi  $ecohi,  secchi,  che  trattano  dei 
-rtfffltitentì  (itila  chitan,  dell' imptnt,  dtlU  citt!t,  dei 
*a»t«lli,  ecc.  Ma  un  fatto  simile  non  deve  meravi- 
gliar noi  che  abbiamo  visto,  nella  ricerca  dello  fonti, 
«OHM  Jacopo  adoperasse  non  solo  la  Commedia  del 
pAdre.  il  Tnont  di  Bronetto,  l'acerba  di  Cecco,  ma 
I  Budimenta  di  Alfagrano  e  la  Compoaitione 
mondo  di  Riatoro,  e  la  Sphatra  del  Sacroboaco  t 
Summa  Thtoloyiea,  ed  altre  ed  altre  opera  non  n 
vaat*  del  Dt  regimiiK  jirincipum.  '  Si  sa,  il  nostro 
anlora  toglie  via  tutta  l'erudiiiono,  tutto  l'apparato 
letterario  di  S.  Tommaso,  e  cava  dall'opera  sna  qual- 
che COSA  oIm  rassomiglia  un  indice  smìlio,  sterili 
diasaDi^nato.  Non  mi  affaticherò  in  riscontri,  bastan- 
domi additare  ì  paesi  coi  quali  mi  pare  che  si  col- 
Isghi  il  tratUUllo  di  Jacopo:  (cfr.  L.  I  cap.  1°,  lU*, 
16»;  L.  II,  cap.  8»,  10';  L.  Ili,  cap.  10\  11", 
21';  U  rv,  cap.  2»,  ecc). 


QaMi'ar«r>  >  ha  n  Ira  1*  prima  dal  Uutlor  Ansalion*  la 
~         '  '  '  FUdoal  da  Lar«*  'Cfr.  Jnardaln) 

irdanl    ma   la  id>«  oha  S.  Tomuaao   araa  i 
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Notando  la  soalta  saltuaria  fatta  dal  nostro  i 
ghieri,  non  si  pensi  che  egli  componesa©  i  saoì  «:?- 
pìtoH  come  un  corpo   senza  capo  o  senza  le  debx^ 
parti;   no,  ma  egli  sorvola  a  molte  questioni,  percir^ 
vaol    dare  soltanto    alcuni    am^^.aestramentì,  alcuna 
nozioni  sull'arte  del  ffovernare,  e  non  altro.    L'opera- 
à^W'angtiic»  dottore  mi  è  sembrata  la  fonte  dei  ca- 
pitoli dei  Reggimenti,  |>erchè  sola  mostra  avere  eoo 
essi  qnella  somiglianza  che  non  lio  ritrovato  in  nes- 
suna delle  opere  aiSni    allora  in  voga,  quali   il  Ik 
monarchia,  il    Tesoro,  ro[,era  di    Egidio    romano  '  e 
quella  di  fra  Paolino  da  Venezia,  '  e  neppure  nelle 
questioni  sparse  nei  volumi  degli  scolastici.^  — 


Cap.  L   —  [Dfll'aì 


-'). 


Jacopo  divida  l'amore  in  dileeione  e  amor  carnale 
seguendo  le  dottrine  scolastiche  (amor  amieitiM  — 
amor  conciipUeentìai-).  Cfr.  Sitm.  Thml.  Pari.  I,  Q. 
60,  art.  III. 


Cap.  LI-LII  —  (Delle  bellezee  u 


e  [muliebri]). 


Il  tipo  della  bellezza  femminile  descritto  dalla  poe- 
sia scolastica  passò  inalterato,  durante  il  medio  evo, 
alla  poesia  provenzale,  e  da  questa  alle  |,aUre  l«t- 
terature  romanze,    la  spagnola,   la  portoghese,  l' iti 


i 

a- 

Di 


•  Fn  PiolÌDo  minoriu.  IH  rrgivÌM 
prof.  UoBikliii  a  Vienna  ual  ItSS. 

'  Uì  piKoe  far  noMn  al  lettore  U  ■ 
■  ualel  del  <r«p.  XLVU  eoi.  a' dal  libro  I 
con  divani  pa«si  del  Tiiorillo.  Di  das 
iwme  il  TtMoro  a  il  TVtoi-attn,  dovettero 
«olerlo,  tutti  i  trattatisU  di  allora. 


■  te 
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Ina».  Vorrei  restringermi  a  quoata  nel  cercar  le 
tanti  del  capitolo  ili  Jacopo  (iuteado  del  LII  cbà 
ilflll'ftltro  per  la  sua  natura  non  le  si  possono  trovare), 
in  Bua  foeae  più  che  ]irobal)ilQ  la  filiazione  di  esso 
<!d1I»  descrizione  di  Biancafiore  nel  romanzo  di  flore. 

Hlnaeajtor,  dove,  enrioao  riscontro,  compare  una 
parola  osata  pare  da  Jacopo  e  cbe  non  avevo  sapnto 
■piegare.  Il  poeta  La  già  parlato  della  testa,  delle  so- 

icciglia,    della    faccia,    come    voleva  la  tradizione 

ice,  superstiziosa;  à  alla  bocca: 

U  geuiiua  si  inetta  Bouce  bien  fait  par  meEiire 

U  bocca  pioeoleltn,  le»  levre»  por  bsiaer  grouelrt 

^  e  le  labbra  vennigHe,  si  lea  avaìt  un  peu   rougetps 

Eon  grottettt  flomiglie  li  dent  son  petit  et  sere 

eiin  d«nti  picoioletti  ci  pina  blano  d'argent  esmerè 

H  Mdi  e  oandidetti. 

La  parola  è  t/mggeife  che  Jacopo  riduce  a  sostan- 

UÌto,  mentre  nel  poema  è  aggettivo  riferito  a  levres. 

Come  ognuno  può  notare,  le  due  stanze  si  corri- 

«ndono  con  una  esattezza  tale  da  potersi   dire    tro- 

nti  la  fonte  del  nostro  capitolo.     Ma,  l'alibiam  detto 

Il  tipo  delle  bnllezza  muliebri  é  uguale  nelle  lettera- 

8  romanze,  onde  dovremo  cercare  fra  i  poeti  ita- 

i  rÌBCOutri   al   capitolo    b2.     E  allora   ecco    un 

taso  del  Teaoretio  che  di  esso  pare    una  traccia: 

Latini,  Tcaontto,  cap.  III. 
"  G  tanto  vi  diragio 
I  ...Con  aatai  capelli  ohe  troppo  era  gran  festa, 

a  eottìlelli  Io  capello  dol la  testa, 

b1  eh'  io  crs'lBa  che  '1  crino 
fosse  d'un  oro  fino 

e  l'altre  gran  bellezze 
ch'ai  volto  son  oonsionFe 
sotto  la  bianca  fronle, 


labbra  TermigUa 
uGlato 
e  lo  dente  arganMto. 


la,  gola  bìanFioante 
0  l'ftttre  bill*  tante_ 


sa  Et  le  labr»  vermiglie 

'&  Il  naso  piucioletto. 

'11-12  Denti  picei  o  le  tti  -  Ra- 

[di  e  candidotti. 

44  ...laf-olaotDghiata- Che 

[aia  tonda  a 

diralta  -  a  d&  margini 

E  ae  alcuno  non  fosee  ancora  sodisfatto,  leggio 
ternario  riferito  dal  Renier,  e  le  frasi  usate  dai  p« 
a  descrivere  le  bellezze  delle  donne,  raccolte  aoc 
ossa  in  gran  parte  dal  detto  scrittore,  '  e  avrà  u 
prova  di  più  per  convincerai  che  Jacopo  nulla  ah 
di  nuovo,  e  descrisse,  come  tutti,  il  vecchio,  l'olti 
montano  tipo  di  bellezza  malìebre,  fiorito  già  noi 
la  peana    dei    poeti  di  Provenza  e  A'  Italia.  *      J 

Cap.  Lm  —  [Dell'odio). 

Si  fa  distinzione  fra  non  volere  e  odia.  P* 
primo  cfr.  Sum.  Theol.  Pari.  II  primae  partii,  Q* 
art.  5;  per  il  secondo  Sum.  Theol.  Pari,  II  9ec^^ 
partii,  Q,  34,  art,  4. 

Cap.  LIV  —  {Del  libero  arbitrio). 

E  una  delle  questioni  più  agitate  dagli  scola 
e,  in  genere,  dai  filosofi  dì  ogni  tempo  e  d'ogni 


■  Op.  oit. 

>  Par  una  Dotiiia    a: 
imlailB  a  (ti*  reno  la  : 
n  llpo  trittico  dtUa  danti 


upia  anlla  storia  dtlta  b< 
romsDU  ufr.  l'opara  del  Bai 
ihe  abbiama  già  ricordata,  e 
la  teaa  S.  UorpoTEO  nella  I 
,  aoao  II,  pag.  13S  s  aagg.  — . 
la  Lia  poaiia  TcadieTale  ofr. 
I  nota  dal  Sovatt. 


^^^^^^^^^■^^^H 

n 

uiii.   lufruttQosa   quindi   sarebbe   la  ricerca   delle                  ^M 
fiiutì.    Pongo  uà  riaoontro  "on   la    Commedia.     Nel                    ^H 
tanto  XVI   dal  Piirgalori^  Marco  Lombardi),  intor-                    ^M 
ropto  lì»    Dante,  tocca  della  corruzione  del  mondo                     ^M 
a  e.ìì  dimostra  come  non  dijienda  dagli  aetri:                                    ^| 

n,....  prat» 

U  mondo  6  cjaeo.  e  tu  Tion 

(beo  da  lui. 
Voi  ohe   «ìvato   la   caeìoQ 

Dalla  divina  mente                                    H 

^  por  mw  ai  ciolo,  bìocouib 

QOTMM  «eco  di  necessitate. 
Bi  coti  fosu  ìd  voi  fora  di- 

s'appruovin  veramente                              ^H 
le  atelte  polemiate            3                      ^H 

[gti-utto 

'l  Ubero  irbilrio,  e  non  fora 

|SÌtt.ti«ia 

F<r  ben  letUia  e  per  male 

di  porgere  impreMÌoue                            ^H 
nella  creazione.                                      ^| 

Utielo  ivoBtri  niovimeiiti 

n 

'1  nou  Jìco  tutti,    ma  posto 

ch'i"!  dica, 

Lune  ve  dato  a  bene  ed  a 

[malizia. 

_  E  liWo  voler  ohe,  se  fatica 

"Bdìo  prime    Lactaglie   col 

loiel  dure, 

poi  Tinco  tutto,  le   ben  si 

Sicché  liberi  siamo 

à  intKaior  fona  ed  a  mi- 

fglior  natura 

^^  liluri  soggiacete,  e  quolla 

[cria 

1»  mente  in  voi,  olie  il  ciel 

in  quanto  noi  vogUkmo 
proceder  per  la  via,        51 
dove  ragion  c'invia. 

P«»,  «e  il  mondo  presente 

*  i»  Mi  •  la  cagione,  in  voi 
[.Tcheggia.... 

la  qaal  pioduoe  merito 
dal  futuro  al  preterito.  34 

I*  iiiee  dei  dae  poeti,  come  sì  vede,  sono   cou- 
^    forai,  ««nonché  Jacopo  (cfr.  intero  il  cap.)  s'indu- 
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già  parecchio  a  parlare    della  influensa  itegli  «stHi 
che  a  lui    premeva   di    eecladere,    mentre    Dante 
sbriga  in  poche,  mn  solenni  e  magistrali  parole.  ■"- 

Gap.  LV-LIX.  —  Comincia  qui  l'espoaixio^ 
della  contenenza  della  divina  Commedia.  Non  e  p 
il  caso  pertanto  di  cercare  le  fonti.  Jacopo  cix^ 
dina  i  capitoli  che  aegaono  a  quello  (XLIX)  sul  re  ^ 
gimento  di  se  stessi,  non  altrimenti  avea  fatto  de^g 
altri  sulle  bellezze,  sull'amore,  sull'odio,  sul  libe^ 
arbitrio. 

Cap.  LX.  —  E  la  conolusione. 

Ammiratore  appassionato  dell'  opera  del  padre 
Jacopo  non  sa  conchiuder  meglio  il  suo  poema  che 
rimandando  a  codesto  "  fructo  universale  dato  al 
mondo  „  a  codesta  enciclopedia  dello  scibile  nmano, 
che  illumiuò  in  breve  tempo  le  tenebre  di  un  evo 
del  quale  chiudeva  le  porte,  mentre  le  apriva  »i 
un'epoca  nuova,  l'epoca  del  dolce  idioma  di  cui  in- 
cominciava gloriosamente  la  storia. 


I,  ie  c'è  bieagDo  di  diri 


e  AtUt.  diverM  din 


Oapitol'j  vi. 


I^^r  ana  nao\a  edizione  del  Dottrinale 


*  A  oìODa  di  li 


■1  prvnda  il  buono,  e 
DO  «i  KbbuiiloaK  .. 


Il  Dottrinah  non  dovè  mai  stimolare  il  desiderio 
1  luna  e  di  guadagno  degli  editori,  ae  nel  lungo 
-'i'HJa  di  oirca  iioattro  secoli,  da  che  la  stampa 
f  ade  ^U  scritti,  appena  nna  volta  elibo  l'onore 
'<  iia'edixiaDe.  La  quale,  curata  dal  marchese  di 
eeognita  uoì  tipi  di  Giuseppe  Assenzio,  usci 
,  D«l  lan,  io  mezEO  ad  altre  rime  toscane 
i  lai  pubUicate.  Uno  dei  pregi  della  sua 
r,  eome  parvo  anche  allo  Zambrini,  è  appunto 
I  dell'oscuro  poema,  dimenticato  da  tutti 
inipatorì  che  vennero  prima  e  dopo  l'Assenzio. 
,  come  egli  stesso  dice,  fu  "  copiata  dal 
rittuche  trovasi  nella  Riccardianadi  Firenze^, 
t  copia  fuxse  stata  eseguita  diligentemente 
I  certa  preparazione  paleografica,  avrebbe 
0  riuscir*  tollerabile,  non  si  potendo  pretendere 
I  buona,  dal  moment»  obe  il  codice  adibito 
t  til«;  ma,  o  fossa  la  ponn  conusoenKa  dì  jia- 
>  dst  ««azionato  marcheso,  o  il  poco  rispetto 
a  trattato  il  codice  molosimo,  il  fatto  sta  ohe 
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il  DMrinah,  uell&  sua  prima  edizione,  i 
sitato,  ìat'arcito  dì  rifacimenti,  dì  sviste  tali  da  e» 
striagere  il  senso,  spessa  e  volentieri,  a  scioglien 
i!  Tolo,  par  lasciare  al  suo  posto  una  fiUa  oscuriti 
Onda  1'  Assenzio  fece  opera  tutt' altro  che  dafinitÌTi| 
né  il  merito  di  aver  dato  in  luce  uno  scrìtto  che  qm 
gli  dovè  certo  ripagare  le  spese,  paò  salvarlo  dalla 
giuste  critiche  degli  studiosi,  per  quanto  benignv 
ì  quali  aazi,  leggendo  il  DoUrinalt  in  questa  edi- 
zione, debbono  sentire  il  bisogno  di  una  ristampa 
condotta  con  miglior  sussidio  di  codici,  con  più  te- 
curateiza  di  editore;  giacché  a  loro  non  proaaonon- 
stare  ìnosaervati  tratti  che  per  la  loro  oscaritàa  p«C 
la  stranezza  delle  parole  e  dei  periodi  sono  ed  ap- 
pariscono palesemente  scorretti. 

In  lìimil  citso,  per  dare  un  esatto  giudisio  del- 
l'edisìoue,  regola  di  buona  critica  volava  che  li  si 
ponesse  a  confronto  col  codice  adibito  e  se  ne  esa- 
minassero accuratamente  le  divergenza.  Codeatc 
confronto  accurato  io  1'  ho  fatto  e  posso  tranqnill»- 
mente  concludere,  che  l' ediione  non  fu  punto  fedeK 
al  cod.  Riccardiano.  ' 


9  qai  Kloanj  dai  nLolttuinu  riiwoiitrì  chs  potrai  oitajc  v* 
Bttare  sìadlohi  ODina  erede  dalla  «tampa  palsctoitaiia. 

Stampa  Cod.  Ritt. 

IS.  Vedrà  !■  grande  ipian.  ....  imiirniora 

8.  Calps  Tolie  le  apalle  C  al  Pa  .  .  .  . 

B.  detto  csroliio  perCemn  il  dotto  u»  per  tòrto 

1.  £  l'altra  parta  il  Rslo  Nell'altra  .... 

•a.  qaando  di  lei  ha  luta  aiata 

S.  a  toa  aeoo  dierada  •  rion  lecco  .... 

7,  chi  •'opporrebbe  mal  obi  l' apporrabb*  mai 

U.coutnttoilcsroliio  in  fondo  oerchia  tood 

;L  Owhìallo  ....  oerohielto 

fi.  retrogradare  rootogradare 

iO.  di  treotnna  ed  avrai...  di  treat'  atuu  ed  arrai 

U.  Per  Dol  più  eaoe  merlo  ....  rreaco  .... 

IS.  ì  di  potepia  tigao  progao 

iO.  Che  porta  nn  aooidenta  .  .  . 
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fìttto  più  vo]ta  lueuiione,  §eiiza  de- 
tompo  cke  il  lettore  ne  sappia  qualcosa, 
hh  biblioteeit  Biccardiana  <lì  Firenze  esso  por- 
;«  miscellaDeo,  legato  inaìeme  all'" opera 
U  Ft«BC«8C»  AldobrandiDo  da  Siena  „  ;  '  e  por- 
ta legatura  è  meintiranacea)  questa  indi- 
t  ALDOBRAKDtKt.  Modieitta,  volgarizzata  da  Z. 
Iacopo  àliohiert,  Dottrmalt,  Se- 
F.  —  É  t)i  140  oarte  uumerate,  più  due  mem- 
di  gaiu-dia,  e  dieci  carte  ìu  fine,  vuote, 
t  inchiostro  scolorito,  a  due  colonne.  Tranne 
tdi  legatura,  o  quei   duo    membranacei    chft 


Colt.  Sief. 

f-aainaamt  k  ^indili 


'S*  •!  nortrmn... 
a  aU  wiaia  panbun» 
CU  r«w>no  MMr  <ul 
CU  anvMà  U  mio  iiAa 
rtadila  •  Mi*  fc  (aturDa 
1.  H  ■ilB  4k«n  MMo 

L  «  i*p.r  la  TaUa 

k  4tt  «pi  •^«npU  onpcrablo 

1  'ka  ai  4U  l'anrnowBba 

aBHU 

t  di  lari 

I.  U  MtM  k*  U   KraodaB 


li  mio  dion  tu  ■M*M 
l'arrktlM  .... 

1*  balla 

....  KmprahaiWMivhla- 
»h'*  da'  4MI  .... 


!*!••  In    4    parti,   tradnlu  dal   fraa. 
ir  ZnwlMro  Banulvaanl.  iialaiu  darani 
U.  Cfr.  rniBtaapUlo  dal  r»U 

'  Iva*  anaha  la  traduilona  dalla  Si*irit  ilol 
irai  di  IIoI1»o(h1)  elMta  JalU  Cruna,  «acna 
•Tfliinl  (■■).  1.  laei  iDuamaiul  us' altra,  da 
|Un  «aodutta,  -TrA»  il  KaofaDl.  olii  di>d  I 
■■L  Uoacti  Iradnaaa  aneba  altra  opara. 
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serrivaDo  di  guardia  al  libro,  prima  che  fosae  ril 
gato,  il  codice  è  tutto  cartaceo.  La  carta,  fabrii 
iiese,  è  assai  coasisteote,  segnata  da  una  marca  i^B 
fabbrica  rappresentante  una  eoala.  Il  Dottrinati^ 
ultima  opera  del  codice,  comincia  a  pag  107  e  vM 
sino  in  fondo.  Ogni  carta  ha  quattro  colonne,  dn^ 
per  pagina,  dove  l'uniforme  monotonia  dei  versi  ^ 
dell'i  ne  hioatro  è  rotta,  a  quando  a  quando,  dall» 
iniziali  rosse  o  turchine.*  La  acrittnra,  semigotica 
degli  ultimi  tempi,  in  caratteri  non  difficili  a  leg- 
gersi, abbondante  di  abbreviature,  è  spesso  errata  spe* 
eie  nell'  uso  delle  consonanti  geminate,  e  perciò  trass» 
spesso  in  inganno  l'editore  di  Palermo.  *  A  rimno- 
vere  alcune  scorrettezze,  può  servire  un  altro  codice 
(il  solo,  a  nostra  saputa,  che  ci  conservi,  dopo  il  Ric- 
cardiano,  il  poema  di  Iacopo)  appartenente  alla  bi- 
blioteca Palatina  di  PirenEe,  scoperto  e  segnalato  nel 
1859  da  Fr.  Palermo.  È  cartaceo,  in-1,  di  carte  75. 
Comincia:  Dottrinale  di  Iacopo  di  Dante  Alighieri; 
circa  il  mezzo  della  pagina  sta  il  numero  225,  soto  al 
quale,  in  matita,  è  scritto  Baloovinetti  i^casato  « 
cui  apparteneva  il  codice  prima  che  pervenisse  alla 
Palatina  I.  Nella  pagina  seguente  :  Vikc[enzu)  Rkxei; 
in  quella  appresso:  Indice  DEI  CAl'lTOLt;  segnono 
alcune  carte  bianche,  destinate  ad  essere  riempito' 
d^W Indice....  che  non  fu  mai  scritto.  A  pag.  1  del 
codice  (qui  comincia  la  carta  uniformo,  uiiata  per  l'edi- 
zione): In  nomint  domiìii  amen.  Cap.  I.del  Doetrinalt' 
di  lacopii  di  Dante  ecc.  In  fondo  alia  pagina:  B£H- 
NAHDi  STI  XX.  TMv  yXiov.     Nella  line  del  poema:  Dt<r 


•  La  Toisi  iDDO  SL,  le  tnrohine 
),  KT.  SB.  tì). 

■  ìli  diipeniD  dal  distandere  u 
mdJii  ebe  il  Iflttors  tmA  voderJ 


I,  1<  altre 


a  (mpitoll. 


"■«tìa».  QfUMlo  È  di  Ftaneetco  h : giovanni. . . .  Huoh  .... 
™  Fimtnt.  I  fogli  SODO  riuniti  in  quinterni  e  pre- 
^kUno  [>er  marca  di  fabbrica  uc  cai>pello  prelati- 
zio, eoa  i]ae  cordoni  disceodeati  uella  parta  inferiore, 
Hinaotisi  a  formanti  un  nodo  e  uuo  avolatso  per 
t«rt«.  Qa«aiB  tiligrana  va  leggermeute  variandosi,  o 
P*t  l'allaagamootu  dello  svolazzo,  o  perTallargu- 
l&«Bti>  d«l  cappello,  0  per  l'ingrossamonto  del  nodo, 
o  p«r  l'aggiuDU  di  un  cerchiolino  per  parte  uel 
Uto  SDp«rioro.  La  scrittura,  umanistica,  dalle  ini- 
litli  tarofaiue,  è  quasi  sempre  assai  chiara.  La  prima 

rl«tt*ra  (lai  primo  oapitolo  è  fornita  di  un  fregio  rosso 
Bn  |Hi' attutato,  che  sale  &aa  al  vertice  e  discende  fìu 
jtiaai  al  fondo  della  jiagina.  Rosse  son  pure  le  in- 
:"«tAzia&i  dei  capitoli. 

Qa«8ta  la  descrizione  esteriore  dei  codici;  ora  o 
li  raso  di  sodisfa»  ad  una  domanda  atfacciatasi  na- 
tundusote  ad  ogni  lettore.  A  che  tempo  rimouta- 
oa  i  nostri  oudict  e  in  oli«  relazione  sono  fra  di  loro  ? 

La  sorittara,  gotica  nel  Riccardiano,  umanistica 
B«l  Palatino,  non  potrohbe  darci  che  un'  indicazione 
•pproasimaliva.  Caratteri  speciali,  date,  note  mar- 
ipn&li  UDO  trovo  uei  due  oodd.  che  possano  aiu- 
terai in  iintuna  rìrarca.  Solo  un  sogno,  diverso  nei 
da»  UM.  può  mottorci  sulla  via  di  indovinarne  il 
tMB[w,  voglio  dire  la  marca  di  fabbrica,  che  nel 
Rice  rappresenta  una  acala,  nel  Pnl.  un  capjiello 
prvlatixìo.  L'Urbani'  dico  della  prima  cbo  è  "  ra- 
r«  filigrana  negli  incunabili  veneziani  „  a  no  dà  un 
•ola  «sampio  del  1473;  della  seconda  assortsce,  che 
«rrtva  aino  al   liiOO.     A   conformare   ìu    jiarte   e  a 

'  Uftenl  Daaaatra  *»-<  .11  C>ifU  -ulte»*.  4|kI  taTDla      Va- 


precisar  meglio  i  risultati  dell'Urbani,  mi  giai 
opportana  una  lettera  del  noto  professore  Angusto^  ' 
Zonghi,  il  quale  mi  asaicara  che  "le  dne  filigrano'^^B 
sono  Ai  carta  asaolutamente  fabrianeae,  e  che  ambe- 
due i  codd.  appartengono  alla  stessa  epoca  „ .  Mi 
fa  inoltre  sapere,  che  "  questo  speciale  tipo  di  sca- 
la ha  diverse  varianti,  tutte  da  lui  rinvenute  in 
cadd.  di  data  certa  fra  il  1472  e  il  1478  „  e  che 
"quella  speciale  forma  di  cappello  ha  diverse  va- 
rianti, rinvenute  da  lui  in  codd.  che  avevano  la  data 
fra  iljl470  e  il  1480  „.  '  Come  si  vede,  coincide  il 
tempo  i<i  cni  farono  scritti  i  nostri  oodd.  cioè  nella 
penultima  decade  del  socolo  XV,  parendo  non  troppo 
probabile  che  la  carta,  dopo  uscita  dalle  fabbriche, 
fosse  lasciata  a  giacere  ].<er  un  tempo  molto  lungo  nei 
laboratori  e  nelle  botteghe. 

Si  può,  intanto,  come  prima  legìttima  conseguenza 
dedurne,  ohe  nessuno  dei  due  è  autografo.  Rispon- 
diamo ora  alla  seconda  parte  della  domanda. 

Francesco  Palermo,  il  solo  che  abbia  parlato  dei 
codd.  del  DotlrinaU,  antepone  di  molto  per  lezione  "* 
e  per  correttezza,  il  Pai.  al  Rice,,  senza  neanche  ^ 
prendersi  il  fastidio  di  legger  questo,  che  aveva  tanto  ^ 
vicino.  Studiando  più  di  proposito  e  parallelamente  ^ 
j  due  codd.  ai  viene  a  conclusioni  non  contrarie,  ma  -" 
alquanto  diverse.  ^^E 

Tutti  quelli  che  sono  alquanto  iniziati  nello  stn-     ^H 
dio  dei  codici,  sanno  quanta  diffidenza  sogliaoo  ispi-      ^| 
rare  le  scritture  degli  umanisti,  che,  lungi  dall'avere 
per  le  opere  della  penna  e  del  pennello  quel  rispetto 
scrupoloso,  che  rattiene  oggi  gli  studiosi  dall'appor- 
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iuTÌ  il  pia  piccolo  oarabiftniento.  quando  non  sìa 
«riilentomentn  necessario,  sì  permettevano  di  dare 
■>1  UM  aaa  tinta  possibilmente  moderna,  per  ren- 
•l«rl«  più  consentanea  al  gnsto  del  tempo.  Forse,  o 
io  m' inganno,  al  cod.  Pai.  è  taccata  appunto  tal  aorte, 
eena  fanno  pensare  alcuni  ammodernamenti  di  pa- 
rola, certo  assai  lievi,  all'ìnfuori  dei  ijuali  va  di 
pari  paM»  ool  ood.  Rice.  Questo,  i-!ie  a  volte  for< 
nisca  ana  leiione  migliore  del  Pai.,  forne  fn  opera  di 
md»  kinannense,  il  quale  avea  questo  di  buono,  die 
noa  sognava  neppure  di  introdurre  cambiamenti 
vitlotttari  nel  testo,  montre  f;li  avveniva  di  farne 
di  invalontarì,  incappando  in  errori  che  non  si  pos- 
•ona  in  noBsana  maniera  rimandare  alla  copia  don- 
de  il  dotto   cod.    fu    tratto.  '     Dovettero    provenire 

■  HI  |iix™  dsniB  aa  lacgin  al  lettore; 

C.  Biee.  livàlitaxion* 

'".    S*.  t^  Ch*  ■■'IO  V"Ht.\  ....  «ha  enavarU  .... 

.■     i-    i;    l)«ir.,M.i.  .  rtlbiU»  Db  Tripoli  B  Sibllis 


K 


<  .1    ■]«Oll«  h  <M>I    l'  IikIIb  il  spitlKl* 

impuuB  Oh'Enclidt  cODipenii 

'     ninpliiini  «OD  srnndo  amjiìaBa  lo  va 


Muipaimiitara        mianrk. 


:r^,U.  don  a'4  ba  rwlld  hannn  iorlfii 

V.  IS.  auu  •  tafarmludi  aaaaM  .... 

..to',    t.  il  ixii  dinar  tn  «auo  MbMo 

C  »-,    I.  Rurli*  r-'-iW  «Ift  bam-hA  InpoaiibU  «la 

r  m-.  a.  ■  obi    luii*di   a   sam-  ....  impli 

r.  IO-.  «  ftr  Urxbuu  loa  at<>«ll        par  larghAiu  4<ia  «rogli 

«aaaa  bUova-i  >U  altri  Hmapi,  (•  ••  na  pAtrabb«ro  cliara  iis- 
'a«^l>  Bbi  SI  (naaUinti  affratUra  a  oonctuda»  alia  un  oapiiM  II 
iut>  MTlTaT*  VMiai  tu  Inufu  ili  Kueli-tt.  la  lu»  In  liio(;i  di  VAtla, 
Ma^'  la  luar>  di  Tffntl,  ■  ti  fanara  aix-lTf  dalla  r«nii*  Toni 
ri4aa4aMl  a  tpaann  inilcnlflcanll,  di  quanto  icrlTava  non  doraa 
31— i«r«l  paota.  Xt  ra  d'no)»  provare  elio  mitaali  (ano  (ulti  «r> 
'  ri  U  iraaedilaau  ;  lianta  Unirli  par  aonarcanl  mbita  eha 
-Hi  dnHvuii  a  Oa  l<r|inM  r'.faaf,  wima  ti  V.  Il  (f.  Il  V  W  10"  >m-.i 
"  <!•  «m»-  Mlndiaa  <ll  abbravlatura,  mms  11  L1^  Il  W  : ..  da 
U  latMra  afflai,  uama  il  £*,  Il  n',  11  V.  |-a-.  Il  K"  air. 

-  0|ia««sl|  itnfKU  n 


dalla  ignoranza  del  cojiUU,  più  tk>Bto  che  dall«  scor- 
re ttesza  dell'esemplare. 

Ea  ami  u  and  oli  parallellamente  ei  trova  che  i  due 
codd.  vanno  d'accordo  nel  maggior  numero  dei  ca- 
si, 6  che  del  resto  i  dissensi  sono  cosi  minuscoli. 
gratìcameate  riguardati,  da  persuadere  chi  li  osservi 
non  poter  procedere  che  da  diversità  di  copisti.  '  Il 
copista  del  Pai.,  a  ditlerenza  di  quello  del  Hicc,  fa 
probabilmente  nti  uomo  dotto,  che  non  si  lasciò  mai 
uscire  di  penna  errori  di  trascrizione,  ma  copiò  il 
cod.  con  esatteitza,  solo  in  rari  casi  apportando  nel 
testo  mutamenti  di  poca  entità.  Sì  noti  per  altro 
che  codesti  mutamenti,  por  quanto  lievi,  rispetto  alla 
grafia,  consisienti  nello  scambio  o  nella  sopprea- 
sione,  o  nell'aggiunta  di  qualche  lettera,  sono  più  che 
snfficiesti  ad  abbuiare  o  a  chiarire  un  intero  periodo. 
Anche  altre  ditTerenze  più  chiare  e  spiccate  si 
hanno  fra  ì  due  codd.  come  la  mancanza  di  due  versi 
(XII,  &0:  XL;  1-2)  e  di  una  stanza  (XLIX)  e  l'ag- 
giunta di  un'altra  (LII)  nel  Rice.  Ciò  potrebbe  ba* 
stare  a  talnno  per  negare  qualunque  relazione  fra 
di  essi,  ma,  chi  ben  la  guardi,  invece  è  cosa  da  spie- 
garsi in  poche  parole.  L'amanuense  del  Rìocardiano, 
un  ignorante  che  si  lasciava  nella  penna  parole 
mezzi  versi,  e  si  permetteva  dì  storpiarne  altri 
altre  maniere,  non  è  affatto  improbabile  che  saltas 
anche  dei  versi  interi  e  dell' ìutere  stanze,  none 
randosì  putito  del  senso  che  veniva  a  mancare,  i 
della  regolarità  del  poema  che  re^^tava  turbata. 

Uà  come  apiegare  la  stanza  aggiunta  al  cap.  LII, 
se    l'amanuense    era,    come    abbiam  visto,  assai  i 


'  Pai  ri*-o^ 
qaolli  ora  ri  pò 
sempr*  al  eod. 


K  anbito  detto:  la  atauza  non  fu  aggiunta  dal 
**pÌ8t»,  ch'egli  non  avrebbe  saputo,  ma  trovsvasi 
V^k  nel  codice  da  lui  adoperato.  Né  faccia  ostacolo 
^  uutnoKBM  della  medesima  nel  cod.  Pai.,  che  il 
*iio  amuinense,  vov>o  di  tcriltura,  come  Jacopo  lo 
direbbe  chiamato,  accortosi  della  diearmonia  cli'esaa 
|Mnava  nel  poema,  la  sottrasse,  riconducendo  il  capi- 
t<iii'  LII  alla  sua  forma  originale. 

Il  lettore  ba  orinai  capito  a  che  tenda  il  mio  ra- 
(tonamento:  voglio  dimostrare  che  i  copisti  dei  dna 
eoià.  hanno  attìnto  ad  ima  medesima  fonte,  ma  in 
nn   modo   molto  diverso.     Ne  do  le  prove. 

t*  Jja  vtaneanta  delle  aleese  etante  nei  due  coda,  at 
<ttp.  IX  e  al  eap.  XXXI.  —  A  chi  abbia  notata  la 
maravigliosa  regolaritA  del  X)olMna!e  deve  sembrare 
impoMÌbile  che  quella  mancanza  risalga  sino  all'o- 
rixinala.  probabile  invece  che  fosse  difetto  del  oodi- 
ee  adoperato  dai  due  copisti. 

È 2*  La  'Otnunanaa  di  eerti  errori,  il  più  delle  volte 
d«  non  potersi  trovare  casualmente  nei  dne  co- 
li io  Olii  certo  passarono  col  meszo  della  fonte 
iuta.* 


Codd,  ti.  P. 


C.  l'.at,  IB  a*  «I 


-,  V.  il  DuLr  C*|wla 


Q.    r.  A  di  rul  toBpai 
0.   9,m.  .  .  .  .on  »i  Mlia 

C   V,  «1 .  .  PuwlonU  .  . 

CUP.  fc  ab*  ■)  oklaiu  U  II 

c  ir.  i. . . . .  taBii>;jaitHit 
c.«<.«i . . . .  b 

e.  <^.  tt  .  .  .  .  «noLlodtr  . 
C.  W.   1.  n«Ìou 
0.  ■*,  17.  a  (M«l  pnuda  ,  .  .  . 
CV.M.  alboT 


•IliwandaDdo 
d'icul  .... 
.  .  .  .  U  Fol-nU 
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3"  Le  espuruloni  del  cod.  Pai.  A  molti  i 
errati  nel  Rice,  per  soverchio  numero  di  sillabe,  cor-  - — 
rispondono  nel  Pai.  versi  con  le  stesse  sillabe  ri-  - 
doadanti,  ma  annullate  col  pnnto  sottoscritto,  se- 
gno dell'espanzione.  Com'^  si  spiega  questo  fatto  cn- 
rioso?  Io  credo  che  il  colto  umanista,  trascrittore 
del  codice,  non  volando  alterare  soverchiamente  la 
lezione,  né  mostrare  di  lasciarla  passare  inosserva- 
ta, dove  gli  appariva  palesemente  scoretta,  non  sa- 
pesse trovare  mezzo  più  opportuno  di  quello  tenuto 
da  lui,  di  trascrivere,  cioè,  il  verso  tal  quale,  espun- 
gendo poi  con  un  segno  convenzionale  (che  in  qae- 
sto  caso  è  il  puoto  sottoàegnato)  quelle  lettere  che 
a  lui  sembrassero  erronee  o  superflue.  Fuori  di 
qaesta  io  non  so  trovare  altra  ragione,  per  cui  nn 
copista  possa  scrivere  dei  versi  erroneamente  e  ac- 
comodarli poi  col  mezzo  della  eapunzioue,  segoìtando 
a  far  ciò  per  tutto  quanto  ud  poema. 

i"  Il  tempo  in  cui  furono  scritti,  che  dovette  es- 
sere, come  abbiamo  veduto,  la  pennltima  decade  del 
sec.  SV. 

Potrebbe  opporre  qualcuno,  che  se  tali  ragioni 
provano  la  stretta  parentela  dei  due  codd.  non  ba- 
stano a  provare  che  ambedue  discendono  da  un  mede- 
BÌnio  archetipo,  giacché  tutto  sarebbe  spiegato,  qua- 
lora si  ammettesse  l'uno  esser  derivato  dall'altro. 
Questo  è  impossibile.  Di  fatti;  Non  può  il  Rice,  pro- 
cedere dal  Pai.  perché,  a  tacer  d'altre  prove,  per  la 
chiarezza  di  qnesto  non  avrebbero  potato  aver  luoghi 
certi  errori  derivati  evidentemente  dalla  poca  per- 
spicuità della  scrittura  copiata  (Ke'/irfe  per  Euclide: 
la  sita  per  l'Asia  ecc.  i  ;  e  perchè  il  rozeo  copisi.* 
non  avrebbe  saputo  aggiungere  quella  stanza  del 
oap.   LII   che    non   ó  nel    Fai.     Nemmeno    può   il 


I  Rioa.,  perché  allora  non  ci  saprem- 
t  iueravi>;lioai  rifacimenti  di  certi  passi 
I  parere  iiupoasibile  Doa  essere  il  Pai.  rhe 
De  migliorata  e  corretta  del  Eicc. 
Esolaa*  pertaoto  ogal  altra  ipotesi,  rimane  sola 
quella  ohe  io  ho  proposta  e  chiarita,  che  cioè  am- 
bedue i  codd.  discendano  da  nna  medesima  fonte. 
La  (joala  dovette  aseere  parecchio  errata  ed  oscura, 
M  detU  luogo  a  tatti  quegli  errori  che  si  ritrovano 
nei  dna  codd.  e  specialmente  nel  Riccardiano. 

Dopo  ciò  è  inutile  dire  a  quale  dei  due  spetti  la 
firvferensa  in  una  secoDdu  edizione  del  Dottrinale. 
Son  dft  tener  presenti  ambedue,  dando  il  primo 
posto  ftl  Pai.,  come  a  qnello  che  meglio  attìnse  alla 
ii>nt«  cornane. 


IL  DOTTRINALE  DI  JACOPO  ALIGHIERI 


Edizione  critica  con  note 


ORTOGRAFIA 


Nessuno  dei  due  codici  che  ci  hauQO  uoosarvata 
il  Dotlrinale  è  autografo,  anzi  ambedue  sono  poste- 
riori di  molto  all'autore,  e  per  grafia  l'ano  dal- 
altro  dift'arenti  (cfr.  i!  oap.  Per  una  nuova  edi- 
zione de)  Dottrinalo).  Sarà  quindi  neccssaario  ch'io 
dica  le  norme  seguite  nel  preparare  l'edizione. 

Ho  copiato  ledelmante  il  cod.  Palatino,  aggiungeo- 
dovi  i  segni  ortografici  e  di  panteggiatura  e  le  maia- 
scold  elle  vi  mancavano.  Unica  libertà,  da  notarsi, 
l'aggiunta  dell'A  in  quelle  forme  dal  verbo  avere  chv 
ne  andavano  prive,  easen<.lovÌ  nei  due  codici,  a  questu 
proposito,  incertezza  di  grafia.  Sa  qualche  rara 
volta  ho  introdotto  cambiamenti  o  voluti  dal  senso 
o  autorizzati  dal  Cod.  Riccardiano,  li  ho  sempre  in- 
dicati in  nota. 

Non  avrei  quindi  bisogno  di  agginngere  che  ove 
ho  trovato  parole  come  lo'  mjieriti,  aguto,  de  la  e 
della,  de  li  e  delti,  ti  C'une  e  nUcoint,  ni  che  e  sicché, 
gratta,  faetj,  parli,  nttso,  larghetti,  aanza,  Igtiro  e 
libro,  dei/là  a  deità,  hnom-ì  e  uomo,  tritono  frema- 
oto,  vetocixiimt.  helimeuti  ed  etementi,  ehaldo  e  ciU' 
do,  ehome  e  come,  gomji  e  inpij  ecc.  ecc.  ho  lasciato 
il  codice  intatto.  Ho  creduto  invece  di  dover  cor- 
reggere parole  come  aìlui  (a  lui)  allei  (a  lei)  chetii 
(che  ti)  chesÉt  (che  si)  e  qualche  altra,  per  sostituirle 
colle  forme  consuete  dell'ortografia  moderna;  anche 
queste  peraltro  ho  voluto  riportare  in  nota. 

Mi  ò  sembrato  opportuno,  avendosi  due  soli  co- 
dici del  nostro  poema,  che  Ìl  lettore  ne  abbia  aott' oc- 
chio una  copia,  per  quanto  e  possibile,  fedele,  affinchè 
se  voglia,  possa  servirsene  non  altrimenti  fareb< 
be  dei  manoscritti  medesimi. 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATURE 


Katic «nlioo  e 

^nlìq antiquato  o  kntìciuftta 

Appk.  a  *pp*Dd  .  .  appeDdioe  in  fin?  del  volume 

fcrgom  .....  argomenta 

n»p.   oc.-.,  «apitolo 

««pp. capitoli 

cfr. coiiFroQta 

,  oodici 

.  00 Ioana  (ootle  itampel 

.  coctm;^  p  ooireggerai 

,  ooBtruisci  o  costruMÌoiio 

Dotte.      ....  ItoUriatMle. 

Ind.   mXt.     .    .    .  Indica  alfabatioo  in  fine  del  volom* 

Ib(. Inferno  di  Dante 

tot ialandi 

lat. latinismo  a  forma  latina 

Us-  o  lagg.     .    .  iBggi  o  le^iferei 

nod moderno  o  modernamente 

OD.  dÌL    ....    opora  citata 

OrL   lan.     .    .    .    Orlando  Innanoralo  del  Boiardo 

P Codioe  Palatino  22fi 

MC pAgìna 

P>r. Paradue  di  Dante 

pL plurale 

ptaoa.      ....    pleonaaino  o  pleoukttìoo 

nc«a preient» 

Pkis.       ....    PHraatorio  di  Dant« 

K. Codice  Biocardiano  21GB 

a«C saenenta 

aagS-   •    •    •    ■    -    tagnanti 
^D«.    .....   ■ingoiare 

Moti,  o  Mltlnt.  .   «oltintendi 

1m Tforttlo  di  Br.  Latini 

%lt. titolo  dal  capitolo 

V verso  o  vedi 

KB.  n  numero  romano,  nelle  cìtaaioni,  rimanda  alla 
«TkMDO  mWKiora  dell'opera  citata  (tomo,  parte,  libro,  oa- 
pMolo,  c*ttiÌor«c.l,  l'arabico  alla  minore (p»r»grafo,  «tao», 
*w»o,  ecc). 


^ 

1                      Dottrinale  ili  Jaeopo  Alighieri                        ^M 

^m                                             I                                  ^M 

^H            Sapra  Cunìveraale  ettentia  dell' anicerso.                ^^M 

^H                                           cfae          palese                               ^^^^^H 
I^H                                     ciaschediiD  paeaa                        ^^^^^^^| 

'^P        '                                           sito   iUlÌRDO                                              ^^^^^^H 

V                                    da  presso  e  dn                                     ^^^^^H 

■         8                         dirò  a  verso  a  verso.                            ^^^ 

1                               N«l  nome  ilei  Signore 

J  eh' è  superno  motore, 
^A  it  che  mi  conceda  gratis 
^^H                                si  ch'io  possa  far'  satìa 

^^1                                        .Voto  al  testu. 

^^H       Nr  una,  m>  «alo.  conia  di»    Juopa    «I  •«aaiiior  hitafnu  •>  di- 
^^B      éivtr  «t  MfM;  ond.  1  Utiflrl  ddh  JlmsDtkhJDO  di  rieom»  ni 

^^H      MdkU*  BwUni*,  •  p*rA  più  dtmuU. 

^^            L    DmU  -....   M»  JoT.ildlrD(.r.P»fWl»'Bii™p«eh-ri  non 
'        iia  KiMtT.  '^•'-g..  Vili,  1K»11S). 

1    Ato  «ala  nftoUL  Ttr.  Ac"-6a  L.  IV  -Sobo  .lUpMd  le  terre 

•  ll*KI^    Jaeopr  dk  ■  ■inwtB  pamU  1  ■icniUwil  diiHiui,  di  ipa- 

*  •  1]  eW».  Cff.  C»p.  XVIII. 

ÌM*pa  mila  Wrtn»  Comm«li».  Wr.  C«p.  Konil. 

a.    DaaM  •Cbdwd'Io  uilatret*  k  »eriu  ■  *er*o  ,  iParp.,  7.  B«). 
t.   ItaaW  «L»  UifT  prlDu (fitrt.  XXV.  IO). 

di  verità  la  gente 
et  futura  et  pressate. 
Che  da  molti  è  mostrato 
p^r  modo  svariato, 

sicché  l'opflDiona' 
De  tiea  coniasioDS, 
udendo  a  pancti  gravi 


Uà  noe 

>  è  maraviglia 

HK     tu' 

1    dir  bÌ 

compigUa, 
l'aparanze                         i 
le  sentenze: 
porre  fondo 
3  profondo.                       2  - 

Ol 

,  natura, 

apa  acriptura, 

aie  impresa,                     2S 

P' 

ho  difesa 

dalla 

mia  compagnia 

eh' è 

vera  astrologia,                           3C» 

\'ote  al  t'sto. 

CommeiUo. 

10.     DHDte  -Peroliómi 

t»oci  del  tuo  minio  iiaio.  {Pi>\,  XV,  S;>. 

IB.    Opi^niv»,  u  <;^.,i. 

cuDtrsrrmo  più  ìdqsdi^ì  ( 

XVIII,  9)    .1Q03U  p»rol«  u«t«  Bl   piar. 

con    forma   musohile.    Cd 

■.  V.  XmaoMi.    r.:,.,-ica  dfi   «i.m,    >ìtll,> 

linsua  iiaU^».^.  lag.  7i)-,. 

18.     DÌMra^--arf  ^  di.. 

19.    BruQetlo  "  E  w.a 

i  maraviglia,  T/ìnrall".  XIII,  -^i. 

20.    Si  C"mj>iilii  -=  « 

or.at-.ad'^.   Clr.  Iiid.  ali. 

2ft«.    D.nta-De».-riy. 

sr  tondo  . 

8).  .Suo,  dell' u 


1 

■ 

^^^B^^l 

■ 

■ 

» 

Ohe  pugnando  mi  dice 

che  sua  vera  radice 

S3 

qaa  giù  non  è  intesa 
da  i^itei  che  1'  liau  compresa, 
anzi,  le  par,  travolta 
e  tra  bugie  involiti. 
Ond-ella  se  ne  duole 
e  riparar  ai  vuole 

-il' 

forse  col^  mio  jngegno, 
bench'io  non  ne  sia  degno, 
a  voler  cb'io  repeti 

42 

phìloBofi  e  poeti; 

E  per  più  lede  dare 

mi  fa  incominciare 

1 

i 

a  dimostrnr  per  aorran 
qoeata  anìversal  l'orma 
la  quale  6  poaaediiU 
et  non  è  oonoacinta. 
Che  come  i  ciechi  fanno 
ohe  lor  casa  non  sanno, 
et  la  sua  magione 
ritruovano  a  tentone, 
iljtndo  spesso  di  coso 
perjoj-ede^r  cb'è  raoEO. 

^ 

CommeiUo. 

!)««••                                                                                                              

•U>Mii»>Doi«r  L>  prlm»  r»di«.  ff"/..  V,  WIJ. 

■L 

•La  forma  aolramal  dJ  r|UMti>  nodn lear.,                          ^H 

nxni.  «1. 

m                                                                                                   

«#,   iD' 

1.  tla*<.B  ■  TMtl.                                                                                                            ^H 

(/ww^ 

Xn.  IIVI».  ■  81  wina  vl>M>  va  >ll«Crn  ■  «na  (dMb  INit  dod                            ^H 

■■nini  1  |iii 

BOB  dar  di  <»«'>   In  mu  nho  li  molo.tl  e  fhrM                            ^M 

1 

1 

,  hn.  Cori  «pH*»  «Il  KDtiohl  «.l  aneh*  Danto.                             ^M 

Oud'  io  volto  a  levante, 
Jacopo  di  Dante, 
iacomincio  mia  boc« 
col  segno  della  croce, 
che  mi  conceda  tale 
eh'  io  faccia  un  dottrinale. 


Commenlo. 

Ito  -  VolK  •  laVknts  onda  anvam  uliti,.    [Purf..  IV    <• 

la  gin»*"  ".!•—.   fl.i    TCTio  ooDVerrelitw  inett«T«  l^^ 
Iacopo. 

■aUnl-.  *S«  aon  di  qaelU  boe*  .h' 


to,  XVI,  in, 


Giiili. 


ihe  io  fkocU  an  Ula  Dottrìokl*: 
ho  delto.  Sodo  frvqaanti  nrt 
t  qaMto,  io  Doatmirù  i  pjb  dif- 


ohe   questo    Yuuabii  aoa  iu  («0*0  apocifico.  ou  in 

senta  Rsiiariao,  di  1  A.    Coil  KDoha  Bll' nLUmo  TMM 

Ilei  poama:  //ii./oeL .«b    IH  Ditti  I  OonrìoBlI  mhUm- 

dono  uallu  lelCaratarb  ui.»».»»  del  iue.lia  evo.  Cfr.  f>-<llriHal« 
del  Villadei:  n-tUiwli  di  Lj-oqo  di  Vercelli  linedito.  nella  Bi- 
bliotaea  di  Xuvarft)  v.  Salvloli.  llh-iiti  earopea  direita  da  A.  Va 
OubernBiij,  nono  ìT'f:  V.  Doaiivai*  (BellovaoBQssl  Sfeculum  .Va- 
lu,:,lt,  lhvt/-l-ile.  hitto.-i'iU.  Nel  oataloK»  della  biblioteca  di  5. 
L:ia9liiio  di  Padova,  ecnuipata  da  Q.  Maziacinti,  nel  voi.  II  dai 
Man-tcrilti  itaUti-i  d'Ile  bibli-tf.-\e  di  Fra>Kin,  pag.  fiSCI^I.  ai 
nODiinHiio  niantamauo  cLe  tedici  dottrinali,  dei  quali  ignaro  il 
eonteouto  e  il  valore.  Non  sarà  inutile  auohe  rioordare  che 
Dame,  Delta  lettera  il  Can  Graii,!e  della  Scala  sud  cui   gli  dadi- 


CAPITOLO    II 
Sapra  la  dimottraziane''  delia  sferica  forma  della 
ttrra  e  dell'acqua. 

Formasi  questo  mondo 
8  feri  co,'  ri  tondo, 
3  di  du9  soli  elimentì 

di  gravità  contenti, 
okò  la  terra  ai  fonda 
et  l'acqua  la  circonda; 


Noi  cui  eaeer  più  dentro 
bT  i  il  pnncto  del  centro 
i«l  mezo  stabilito 
dell'infinito  sito, 
ad  cui  riascuna  altesa 
dichina  per  basseEa. 


Commrnto, 


■ir' 

a     Mr  U  gloMB  mlnr*  al  Tornbbo  luftrUo. 

«.  fUiimtHU.  N*l  ni>l(r(iial*illi>aD<><|nftttrororm*dir,DBM> 
|iM-nl«  -.  Mmt»H.  tUmtnll,  alimtnti,  lifItmtnU. 

é~     lat.  gnrl. 

a.     Si  fomta  =.  à  foDiUM. 

kO.  Cfr.  Br.  Lattai.  1\éùf,>.  !..  It,  a.  »  ■  La  tona  oh«  i  U  |<iA 
^i«»il»  ■ttnialo  •  la  i>t(i  aalila  wxtan**  t  klHaata  osi  mllDofo  lU 
tatti  I  varrU. ,..;  ■  l'iuitaa.  Il  i>ili  Kiand*  aUmaiiM  atroaSo  la 
tans  («•cmrfNvi    -   dopo.  Clr.  il'ÌL<a(ua*  t>a«(ni,  ti*    aAia  «olla 

f>l±    Jaaopfl  ataiapara  r]iiMto  «oocatto  dt  DaaM.  *  Il  psnto  AI 
«o^al  UMfoa  d-ocnl  parta  I  |«*l.  //■>/.  XXXIV,  IIIVIU), 
■;     DVCÉtM.    Piti  vali*  in  UaaM. 


la  terra    ^^H 
lerra,  ^^| 


* 


Or  poria  dir  la  gente, 
ohi  dicesse  -lìente 
Perchè  veggiom 
che  tutta  non  si  serra, 
com'io  dico,  Dell'onda 
che  'ntorno  la  circonda? 
Egli  è  la  verìtade 
che  la  Divioitade, 
acciò  che  'I  ciel  iVuctasse, 
dov'eglì  aoanicasso, 
ritrasse  in  fuori  alquanto 
la  terra  in  questo  canto. 

Perchè  tre  elementi 
non  sarebber  possenti 
di  far,  per  lor  mistura 
insieme,  la  natura, 
come  con  quattro  fassi, 
come  più  qua  dirassi. 

Questa  mondana  palla 
in  sé  stessa'  s'avvalla, 
chalando  ogni  suo  peso 


i 


'  OadJ.  ' 


BBKiai 


Commento. 

18.  Porta  psT  |wtWi  *  Ohi  poria  mai  por  eoa  parole  t^ 
{Inf.,  XXVm.  I). 

1(-15.  Costr.  e  iiit.  Or  ohi  non  di»ns  ninots,  aioà.  •« 
dioaid  nlenUi,  11  Iettare  poCrebbs  domADdare 

16,    .ff  itrfo.  =  i  «rratA. 

IB-aO-    Int.  Il  T»ra  è  cba  Dio  eco. 

aa.   SeatUeatii  =  S-sprùae.  Cfr.  Ind.  slf. 

as.    EUtnimti.CU.  V.  3. 

ao.    Jacopo  tratterà  de^li  «lomsDll  usi  capp.  X  «  Xti> 

31.    bit.  QoHt»  palla  ohe  e  il  mondo. 


8'araUa  =  Siabbiuia. 


I  aObiula.  ADoha  allrav*  (] 


nel  lao  mezo  compre ao, 
nel  quale  è  fondamaata  ' 
di  Buo  sostenimento. 

E  per  più  vorieimile, 
ae  e'  fosse  possibile 
che  'n  sé  an  foro  avesse 
chs  '1  cìel  sì  rivedesse, 
gattandosi  indi  |c:ia8o 
pw  lo  mozo  dischÌQBo, 

Poi  yi  '  si  gittasse  un  sasso, 
vedrebesi  il  fracasso 

che  'n  fino  al  mezo  audrebbe 
né  più  ne  '  scenderobbo, 
ohe  non  porla  seguire, 
che  converia  *  salire. 

Xote  al  ttsto. 


Commento. 

■I>  Dai  dae  oodd.  li  ha  In  laiìone  osBtCa  di  qaesta  versa:  Ril 
fHfmdamHila. 

.    QaMi'o*«ini>ÌD  (Cfr.  cuii,  dalle  fonti)  ai  trovk  qnuii  ideti- 

ta  Ctato  d'Aacofi.  nat  Campano  e  nel  3>»ni-D  dal  Latin!  i  ofr. 

KB,  0*^  36.    Ti**crÌTO  i|iust'  oltimo  "  Se  fciase  «aa  poaiibìla  ohe 

fare  un  (xnfio,   ohe  andiuft*  d& 

it  per  quitto  poEzo  gattaaia  poi 


indlMim. 
u  snd.re: 


oltra 


a  grave 
rebbe  De: 


<i.    Il  vi  obo  abbonda  l'OMe  t  delirato  da  ;h>2I,  antae  Bi  La  ii 
"^'1  l«Mi  d«l  [>«llrlnali. 

>:.    CU  =  il  cba  (qvnd},  Sfgvira  =  aocadera. 

1'^    Xel  Cod.  Pai.  fra  l'i  a  Va  di  eumitrrl't  è  aoTrappoato  ai 

r4  II  t  •  la*H  aenu  nitro:  Cnuterriit.  Io  pure  oredo  obe  dal  (no. 
kl  dibtia  Maai  conto,  perchè  allora  lolCaoto  esce  «binu'a  il  aenan 
a  ••■«  cattato  In  i)uotta  foro  imBgiDarlo  andrebbe  lino  al  emi 

I  m--a*-V  —  OpUKOÌI  dnnt'tr.ri,.  7 


Assai  è  ora  aperto 
quol  ch'io  ho  diacoporto 
alla  gente  cba  aviaa 
il  mondo  in  altra  gui^a, 
che  non  veggiono  il  fine 
dove  9Ìa  suo  confine; 

Che,     ~     do  al  cerchio 

cb  ha  par  coperchio, 

aa.  mchiada 

d'  1  sia  sole. 


Cotnmenlo. 

tro  dulia  trTra.  nò  proi^^iler^bbo  oltra,  p^ro 

hb  da  qa..l    punto  bob 

sceccloroblto  più,  ma  («Ikebbe.  .love.i.iosi  a' 

dalta  terra. 

if.    Apt^lù  .-  miini.esltt.  l'ante  -In  sUi 

pcrta  .'  .1  dJ$t«ia  lìn- 

RDk,  IPar..  XI,  ■£•.). 

H.    Arit't.   ciuè  reputa,  riCienE, 

non  Tedenilasi,  ■' immagiiiuribbe  facilmentt 

oS,    Pu>-  -=  solo,  solameiito. 

57.    C''mJv.  =  eftt<i,-.iMiii(^.  Dante -Cùdeat 

a  ubli violi  chiaro  con- 

CAPITOLO  III 

iella  quantità  della  circonferenza  del  mondo,  cÌoÌ 
deli'  acqua  e  della  terra  per  ciascun  verso. 

Come  per  ìacienza 
ogui  circo nfnrea za 
del  inondo  ai  ritruova 
per  misurata  pruova, 
tirievemeute  rìapoodo; 
con  <  Da  quarto  d'  Qn  tondo 

Che  eia  di  faor  segnato 
d'un  namero  aguagliato 
tra'  c[uai  sito  novanta 


» 


TiL   I 


Note  al  tento. 


□dn. 


,  R.  n<>Sé  =  oiroulo.  In  <|ne.ilo  aenio  «  pib  volte  in  Dante. 
Kei  Tsrn  farsi  soids  oaatco  io  tnnda..  (Tur..  XIII.  !il). 

MO  Si  ik  qui  in.  doacriuona  dal  -luartn  di  circolo  Iqoadrante), 

'^'\  100  mMED,  1»  airconfeceana  cIdI  mondn.  A  pcopoiita  dell'Aitrola- 
^i"  e  d«l  qaadrBDLa  atmeiva  bena  il  Libri  {liatoirt  •Ita  àcdnau  aia- 
"•^Mtiqiift  LlI.SirO)  ~L'aitralabe*t  loi|tuirtdai»rslo*ii  aUiaot 
'••yiÌMÌi«ax  ld»gli  ECrninenli  di  BaEronomial  Ila  ■ervuient  ■ 
tnndn  l'BBtBiu  d'un  Batre,  l'Kids  d'uaa  alidado.  portante  kox 
^U  EXtnmìt^  daui  patita  tr>ias  pur  learinela  on  t'itiaBit  poaaer  si 

a«bill«.  qu'  «a  teoail  k  la  maio  ;  il  rotombaic  |iac  toa  propce  poids 
^1  [rtunit  etra  anppoaé  vartioal....... 

I-R    lat,  Il  quarta  di  tondo  ila  diviso  Dalla  porifeilk  (di  fuor) 
la  V  parti  ngnali,  e  tutto  il  cerchio  quindi  in  880.  —  Sita  =  col- 


^^■j^^^^j^^^l 

100 

i 

à 

per  trecento  sessanta. 

■ 

ad  tatto  il  cerchio  dare, 

/y 

chi  Tnol  bene  adequare. 

Poscia  da  r  un  de'  lati 

due  ferretti  forati 

nel  suo  stremo  sien  fitti. 

15 

sicché  fl'avisin  dritti 

con  l'uno  occhio  arisando 

et  per  lor  trapassando. 

18 

■ 

Il  OBI  centro  comprenda 

i 

nn  fil  '  che  in  giù  si  stenda. 

9 

con  nn  piombin  •  legato 

91  ^ 

che  '1  tenga  ben  tirato, 

poi,  dove  tu  li  truoTÌ, 

in  GOtal  modo  il  praovi  : 

24 

Quando  vedi  le  stelle 

cosi  lucenti  et  belle, 

quella  che  va  più  piana, 

27 

cioè  la  tramontana, 

Note  al  testo. 

~     1 

Oìdd.   Pilo         >  Oodd.    tri^mbina 

\ 

Commendo. 

10-11.    CMtr.  P»r  d«re  890  A  mito  il  MraUo. 

11.    CWH»  dice:  '  D«f   tnhnU  ptr/orat;  per  qtiann 

m  /arsiH'w 

elMr 

ma. 

tue.  10. 

laerto 

bo  ha  QU  Kit»  lisDiButo,  qnaUn  di  f  jaar  rtduta.  «  nel  i 

wpltola 

tSMdent*  (tt.  B1.  68)  b*  pure  nn  •Igniauta  dÌTano. 

19.    /l  CMi  Int.  del  qnArCo  'li  oircolo. 

3J.     Più  piami  =  più  lenta. 

1 

à 

trk'  decti  fori  aviaa 
et  con  l'occhiu  rafiÌB&- 

£c  dova  il  ftl  ■  ti  viene, 
dft  indi  in  fuor  ai  tiene, 
ohe  tanto  sìa  levata 
la  stella  che  ai  guata 
dal  tuo  proprio  orizonte, 
onde  tu  tien  la  fronte; 

Poscik  fa  che  ti  '  parti 
e  vadì  in  quelle  parti, 
dove  Dona  ti  segna, 
et  «imilmente  assegna, 
et  tante  miglia  prendi 
che  d'  un  grado  discendi. 

Et  poi  con  quelle  miglia 
il  gran  numero  piglia; 
multiplìcato,  avrai  ^ 
la  pruova  che  vorrai, 


S'olt  al  testo. 

'  VoM.  oliolti        ■  Codi.  , 

CommftUo. 


naUipUckla  «rr 


M.    at  M«M  =1  d  HU*n*. 

tk.  CoBs  il  Uttof*  artk  notato,  la  naMUDO  ilal  do*  oodli 
t*  U>  4^B  >  C"BkB»*o  i'f'.  I.  BB.  M;  II,  ti,  U,  M).  N»l  B.< 
eoMr»  <|a«Uh*  rars  ■aiHiioiia. 

sa,     tal,  **na  cai  la  sa>nU. 

«l  JUat»«  fi  prntdt  «  •«^a,  ooma  bk  daHo  «opra  (>. 
Off.  I>A.bU. 

U.    La  mlclUdaranoMHt*  M>/,  iiakata  D*  abbliocDaDa 


H.     Il  flit  nu«*ro  »  HBO. 

m.  JMIlWato.  uio*,  dopo  Blu)  arni  mnlUiilloata  mt  ptrMV, 
(Ila,  avrai  W,tul.  eh*  Jafopo  aitar»  maO)  (fc  iDdUiauabUa 
ifioalBfa  ti  c«p.  dalla  footi).  Ut*  nb*  bn  «apnato,  oltn  ad  •«- 
•  •«r*'<lao' ("aatara  11  muM  •  Il  Ttno. 


bÌ  cha  la  tua  misura 
vedrà  la  gran    preaui 

Che,  secondo  Altagrano 


diai 


ò    1  '  numer  - 

che  moDtaD  < 

e  octoceoto  milia; 

e,  8e  tldl   migliaio*  dnbìti, 

tòi  quattro  milia  gubìti. 

Et  cosi  8Ì  compreoiìo 
i!  cerchio  che  s'iuten^le 
del  mondo,  aimilmente 
dal  levante  al  ponente, 
come  dal  meseod) 
a  tramontana  il  di. 


'  Codd.  in  grftadti  improfurA       *  (.'odd.  bI        '  CWd.  HOT 
'  Così  i  OOdd. 

L  Commento. 

la    Imprrtura  i  ofr.  note  (olU  le^ous)  è  i«rol«  Brr»to.  Fora» 
In  origine  il  vena  dioev»  (>ome  l' hn  ^i(^o■t^^ì(n  io.    Riportaodol» 
alla  cnSa  del  Minpa  dovea  aver  qngMa  forma;   Vtdrì  U  yrd 
filtra,  dalla  quale,  «rraodo  nella  lolaidone  delle  abbreviatnrs.  ri 
pott  pauBre  al  Terio  attnale.    prttura  Tarrebbe  pteéa,  uttitie»*, 
».  D»l  caM  oostro.  tiltntiouf  dtlta  ttrra.  oia«  )»«»  miglia.    ITota  la 
oorriipondania  di  praiara  con  prendtato  del  wrw  BO.  Uolti  codd. 
Bel  paaao  di  DaaM  {Purg.,  VI,  100)  -Vieo,  irndeL  vieni  e  Tedi  la 
jtrMWrU,  <Cfr.  Ed.  Campij  leggano  pmmm  «tu  l'i  >oeBipia. 
18.    ^(AVO"''-  (^r'  AppeadiH. 
51-53.    Viltà  net  primo  reno  vate  f>»1<i.  nel  aecondo  «li^ia. 
sa.    Xiffifiife  (migliaio  di   pani)    ^   miglia.    Daotet  "Usanto 
di  qna  per  un    migliaio  ai  oonta  ,  (P«rg.,  XIII,  SS).  maUaio  par 
migUc  al  dian  aoebe  in  proaa.    Qui,  eome  nel  venw  di  DaoM.  vaia 
per  dae  sillaba.    Per  il  Mnsn  tnt.  Se  ti  reca  ooafiuiona  il  ml«llo, 
prendi  per  ognnn  d'eaai  KTO  aoblti  a  avrai  lo  immo  rimltalo. 
57.     Da  leTanU  a  ponente,  e  da  nauoglarno  a  tramontana  i 
due  «rvhi  Mao  ogoall,  perobA  la  terra  A  nna  ifera.    Oli  avverbi 
in  ava  la  nei  eodd,  aona  10(1(11  qniai  «empre  aeparatamaDle. 
■1).    /[  dì  t,  aggiiioto  par  la  riuiii. 


CAPITOLO  IV 
incitò  della  niigura  della  terra  per  lun- 
«  per  ampiezza. 

Questa  terra  scoperta 
sua  quantità  è  certa, 
per  quei  che  1'  han'  provata 
e  tutta  terminata, 
■e  gli  aoribi  romaol 
non  aon  ditti  già  vanì. 

Trt'  qnalì  Orosio  scrìve 
le  campagne  e  le  rive 
di  tutti  quei  paesi 
che  sono  in  lei  compresi, 
per  dimostrar  In  soma 
oha  già  sostenne  Roma. 

Ancora  a  passo  a  passo 
ci  fa  pruova  il  compasso 
perio  Uar  del  Leone, 

NoU  al  tetto. 


Commtnto. 

a  <■  datami Dkiis  llinitai»- 
i   1.    ^rmt  pOT  tcrluarl  à  Ut.    liuto  -Uu"! 
"1«,  ir«r..  X.  W;. 

T.    Vivala  *  Paolo  Oraal»,  «Ir.  A|>|>.  s  «p.  ( 
yM  11  wmpoalK.  deierlvi. 
KL     ili  M  =1  nalU  Mm. 
11-13.     In».  Par  dHcrlnra  l'Imparo  n>ii>*D< 
Oiapanu  ■*  mlaiu-K.  Cfr.  Coaipoa  prova 


Blu  fonti.    Aerfaa 


U.     #1  J 


r  da  t.—tu  » 


,  •Ulm  la  t«ra  dal  l^v 


cha  sua  InnghszEft  pon» 
da  Trapoli  '  &  Sibilia, 
più  di  miglia  tremilia. 

Et  molti  gran  propheti 
philoaofi  et  poeti 
iaBOo  il  coleo  '  dall'emme 
dov'  à  Gerusalemme, 
de  le  loro  scrittura 
hanno  vere  figuro. 

E  par  Ift  saocta  feda 

orìstiana,  anchor  si  veda 
che  'I  suo  principio,  Cristo, 
nel  suo  meio  conquisto, 
par  cui  ei  prese  morte, 
quivi  puose  la  sorte. 

Sìcohò,  se  si  ragiona 
per  alcnns  persona, 


^4 


Commento. 

n.  Trapvti  torte  per  abbaglio  d*  on'ui 
i  TripoU  di  Siri».  Jacopo  <^tm  aoo,  Uhm  ii 
■I*  città  eoo  Siviglia  4*Ua  Spagna.  p«r  dare  l4  laaghuB»  dal 
Hadltarnoso.  D»Dle  ht  SMlia  in  rima  (/»/..  XXVI,  110)  ■  ruoli 
di  Tinia  i'/h/.,  ZX.  tì6). 

fll-90.    La  ipieguìone  di  qnestn  pai»  i  nel  capitola  dalla  tooO. 


■a.    Non  tolcB 


.  si  avrà  «he  cotMo  dW  mnéo  A 
TK  la  i^radenia  madiaTaU.  Cfr. 
nal  Dottr.  la  rt.  VIU  a  L^dal 


appunto  Oanualamme, 
Dante  /<«r.,XXXtV.  Itì 
oap.  XLIV. 

M.    Figuri  =  a«p«tli,  onda  il  muo:  m  le  Io»  ■arìttora  hanno 
aapetto  di  Terità. 

~      ~"  'è  dslla  terra.     Cotiqititto  par  eaaqiuatato, 

salui  [ciò*  datl'aotao).  pw  aalran  il  na^ 


9S.    tat.  Par 


!,    Cft.    ] 


ohe  piante  contr'a  piant» 
nel  mondo  aien'  dìatanto, 
io  qnwta  punte  spero 
che  possa  eaaere  il  vero. 

SI  che,  ae  l'altro  oanto 
dal  levante  6  altrettanto, 
sua  luDgbeEza  fa  l'arco 
quasi  eh'  a  mezo  il  varco 
di  tatto  il  carchin  tondo 
che  fa  il  nostro  mondo. 

Quanta  aia  ana  Innghesa 
con  più  agevoleza 
ftbbian  *  dalla  cintara, 
pognendole  ben  chura, 
non  m«ti  che  dalle  pruove 
che  l'Alfagram  ci  muove. 

Che  per  lo  caldo  ardente 
ohe  l'equinotio  sente, 
par  ohe  aalU  ore&ase 
ae  non  ai  mescolasse 
con  questo  arido  giel« 
che  fa  l'artico  atelo. 


A-ofe  at  U»lo. 
«.  «to       >  Coti  I  etNM. 

Commento. 

IhMl*  Ma  par  fwol'.  oio*  Ttlpoli   o  Uemialaa 

Ifoàtr»  «Miia,  U  tarM.  Cfi.  U.  1.     MoBiU  ■!  olilKi 
i  «UH  pluatL 

HI  p»r  cUanabi  d  dabtm  lafssr* abMam  oiot  ri 
.     ài/mgrmmo.  Cfr.  AppMidlaa. 
MM  iB  Ido(o  di  erttribbt. 


Commento. 

i   Damiana.  •aaoQ<to 
DmIo  (Inf,  XIT.   IW).     ■  Clio  lien   volle 

ST.    FeraaritaoQttodipftrqleofr.DBate,  Phi*?.! 
lo  SoarMiuiii  BBnoU  ■  TÌ  Ti::k;«  ipr.  a  Mmplif 
toonti  Bifeì.  detti  nDahe  ipirlMirtl,  i  qnalì    ~ 
ob«  j  gnai  oollnoaTsoo  *agAinent«  nelle  pftrti  « 
l'Bnropa,  ■  eh»  eMi  di  più  in  pib  r*>piiiee>'»i'>  " 

e(l«M....  La  montagne  Bife  dei  geogrkli  pMteriJ 
bilmcnte  U  dinmuiDae  occidentale  dei  monti] 
SohemochnaHhi  .  Itl/t  =  rifee. 

ÒS.  Del  ioli  iiAify,  i  fcsM  di  Dante  e  vale  tu 
ohe  aoa  vadosa  il  iole. 

fiO.  Sottint..  miglia;  liachì  Ik  diatanzB  fn  Dai 
Rifai  i  iti  9^00  migliai  quella  fra  Tiapgli  e  Sibili 
dice  Jacopo,  dì  più  eha  tremila  miglia. 


CAPITOLO  V 
«w  qmantitil  della  terra   scoperta  dall'  '  acqua 
0  tntto  il  mondo.  ' 

Uen  che''  1k  quarta  parte 
ilei  mondo  ai  comparto, 
secondo  cfa*ó  notabile, 
questa  terrft  hkbitabile, 
per  quel  che  gi^  è  d«cto 
ad  chi  ha  buono  iotallecto, 

8«nsa  qnel  ch'io  comprendo, 
et  dichiarare  intendo, 
di  qnel  cho  le  •  coniiaoo 
dentro  a  sé  l'oceano, 
■ìcchè  del  tondo  il  quinto 
l'esser  ano  ò  »  distinto. 


A-o(e  ai  ie*to. 

•  CMA  dall' «BiQB 

•  H  tondo        •  PB«n-h 

[?..J.l. 

Ch.l. 

Comnitilto. 

L     Lkl 

lB*n  porti 

ah»  B*l  n.  '*.  (i  oli 
Hl.lo^<^  il  IjielQl. 
<l»wa  •  idUI*  Bllri. 

.  «a  « 

IMidM 

.  la  buoM. 
»nrf>  *    U 
•  U  ¥•«'■<• 

1  {Cioii  «B« 

I-,- 

a,     IM.  Pw  quoto 

"•"'' 

14a    IM  SmiM  dir*  dalla  «arra  olia  hibo  In  aauo  all'ooaane. 
>a*  dalla  tonU  la  <|aali  iotauda  di  ■•olnda», 

•■    P»rai^    M  «atA*  dt*  r-nnllFa'.     (VtnUiiie  ito  parMnttaatr 
a  qui  loadn,  mi  acBbra  nba  [nra  Dall'arto- 
aa»  (oado  onta-  mrrabba  11  K.,  In  laoc"  di 
^  B«IM  féb  «ba  ijnaaM  dna  panilo  «al  ooalra  oaao  poMoaD 

■  la  tnrra  avnparta,  aoii 


L' Occidental  cagione  ' 
sì  è  il  mar  del  Leono 
che  '1  mar  Maggiore  iaraaa, 
aÌDo  ad  quel  della  Tana, 
et  l'Adriana  valle 
ch'ai  Po  volge  le  spalle. 

Cho'  quai  liti  s'indopa 
il  sito  d'Europa, 
fino  a  quel  mar  che  bagna 
DaneBinarche  et   la  Spagna, 
volgendo  sotto  Ìl  polo 
quanto  '1  Tanay  solo. 


Note  al  tato. 

<  OmI  i  Coild. 

Commento. 

IS.    Lvggi  rtniaiit, 

U.  Il  mar  «aggior»  {K'trebhs  sitsro  11  11  adi  terranea  oh*  ■{ 
Mtanda  liao  ■!  m>c  daU>  Tank  (Kutja.  paludi  ttutUde.  on  »*' 
d'  Amf)  detto  »■!  parahi  tì  >i  getu,  U  Taaa  o  il  7)>aay  ora  r--' 
{,afi.  Boiardo  OrJ.  Ih».  I.  ÌH.  'Sopra  la  Tana  daoanto  K>o"i*'- 
•d  aoafaa  VOreano  Atlantioo  di  cui  il  HeditarraB»  A  oca  e-  t 
aoaiiaDe.  Bmnatto  e  filaloro  baono  a  qaaiM  propoaito  dna  p.i~: 
cootraddittorl,  HiiUro.    OwnjioaiiiOrt*    L  1,  oap.  XX.    •  Trovitrr. 


chiamata   ■> 


laggtort,  e 


i  la  ehi*- 


no 

flna 

Baaan 

TO,  TiKi™  1.  Ili  «p. 

■  •A 

oha'j 

aalXmara 

K-ba 

Ti« 

lapaefa 

at  par  1 

>lia.  et  pa 

i;r 

mantiori 

dii 

IbO. 

•t  porciù  è  aUl 

ditto  mai 

ut 

moh 

«cUiam 

toHtdi 

t« 

boba  ac 

■re  par  lo 

(lt«Ut< 

Ofr.  l'Ut 

17. 

VAdrla 

na  calle  è 

l'AilriatiHi 

datto  da 

noatii  aotiehi 

M- 

iriitdopa  =•  rimane  dietro. 
.    Quii  nart  h  l'Oceano  atlanti». 

lorelH.  Cfr.  Vili.  U.  Nel  HorgaiiU  del  Pald.  (IX. 
Bl.B!1)«  detta  Daaiamarah*.  Il  llalMpint  [up.  U)*it  Tflta^  (IL 
S)  la  shiamano  aoma  Jacopo.    Oggi  Danimarca. 

ai.    Il  Tanal  (load.  Doa)   finme  della    Bniuia  earopaa.  ai  ct*- 

(n6  il  confina  tra  l'Earopa  •  l'Alia. 


L'kltra  riva  più  calda 
del  Leone  è  più  salda, 
sanaa  far  più  marine 
nel  barbero  confine, 
dall'occidente  a  Pilo' 
per  r  Blficano  atU*»- 

Poi  tatto  in  vèr  levante 
r  ocean  circustante 
dal  meEo  di  rìmoBSO 
{a  il  Verde  mare  e  il  Rosi 
et  dalla  eoa  fredda  riva* 
il  Uar  Caspio  '  deriva. 

Qoeata  4  l'Asia  *  grande 
io  coi  l'India  ai  spande' 
che' 6  più  di  due  cotanti 
che  quegli  altri  due  canti 


Xott  at  luto, 

■1  I  eodd.  •  Ooal  I   Cadi.         • 

*  It  la  rat  l'Iadla  ([«Bda, 

Communio. 
%  parlare  'UlU 


VAtrtm-Oti.  IV.  16. 


ir»  dal  Lw»».  eioi  dal- 


DalfacfUtmU  >I  Mlor 


unfatlora  ebs  mi  MBbra 


o  rlportAM   al  oip.    <I*1Ib  font 


1^  ft  g^UtB  prìipt*r4a  ifuptf  h 


I  «odd.  bannu  i'apàio:  > 


dell' occiJental  sito, 
si  ooue  avete  adito  : 

Nelle  cui  roteai 
ha  molte  oonditioDÌ 
ch'io  lascio  di  contare, 
ch<y  sarebbe  an  badare; 
e  di  -aria 

por  disvarin. 


e  ktl  e  ZODl 

sv  stinti, 

co  aon.  cinti. 

che  in  vanta  lor  praor» 

assai  cliiareza  muove.  5 

Ma  per  mostrar  più  chiaro 
(;oui|>renJo  ;ilcuu  riisvaro 
con  argomento  lieve  ói 

et  con  prova  iiiù  brieve, 
disponenilo  l'efiFecio 
cho  cou.-!iMi.ltì  lor  decto.  fr' 

Commento. 
f.     ìl'i  per  ';■  h'i  n  meglio  jwr  ri  n.i.in.'. 
ifi.     Per  in'.Mi.l.>r9  liillusione  di  'jiieslo  verio   cfr.  c»f.  dfll 

l7-*i.     lai.  HirJi  .■'■■ne  l'ari»  rU  pili  r,i\di  •>  ri"  fredda  Mcor 

ra.     r/i'.<i>i  pi.  .Il  .'lima.     Z-»i   ■mi.),  n.'lls  f.irma    msichil, 

5i.     Ini.  Sflooiui"  clis  tono  o>r«rti  .f/il  cieLo. 

sa-.il.     Ini.   La    j.rnva   che  BÌ    portane   (->!  climi  s  i^r  la  tou 

.■.■.J*).    Int.  Dai  olimi  e  d.'Ue  i.:i?  p-irL-ri   più    ■    di<t«o   d. 


I  CAPITOLO   VI 

^po*izione  de'  septe  rli/inatì  et  di  cinque 
t  in  fM  /(i  ttrra  kahilabUe,  et  della  sua 
té   più  habUitbUe. 


Pkrtir  potrioai  in  cento 
^OMto  diviflamonto 
vbo  (m  il  moto  celesta 
to^aa  il_aiu>_  terrestre, 
mt  più  lo  'nfievoliscs 
oli«  '  l'ià  il  dÌDiinuiace. 

Chi  cUiuiti  *  compoao, 
sua  ioteotiun,  ilispuoae 
»d  cai  più  ad  cui  meno 
di  sua  am|iieia  il  seno, 
|ier  dimoBtratiou  d'ore 
in  su  (|tieMto  tenore: 

Ck*    tl^lln    nnlli^ntiiilfi 

«iasonna  ora  ò  ignais. 


ìiott  al  lt$to. 
Emi  1  tc4d. 


Bbn«i 


'•••b*  In  ■hbcxf'rlKl»..' 

iBia  li  dibba  Itiditr»    <ftl  In  ltio>« 


fon»  d*  «u  uKrIoH  «rifla  Clffttl.  Ctr.    IV,  IT- 
t 

k  Dh>  bM  oh*  u*i  divani  «limi  1  Blnral  fauara  rlIvaraL 


ascendendo  et  montando  ' 
ei  Tao  dìsvariando, 

eecondo  che  la  Ince 
più  et  man  conduce. 

Et  per  mostrar  paesi 
d'agnaglìanza  compresi 
d'avere  state  e  verno 
per  Io  moto  snperno, 
si  che  tra  Trento  e  Roma 
porta  il  quinto  la  soma. 

Uo,  e  e  pianeti  poni 
che  sien  lor  regioni, 

questo  non  può  seguire 
per  lo  svario  coprire 
di  lor  case  d'intorno 
dal  meso  al  Capricorno. 


J 


*^ 


16.    I  duo  gemudi  i 


andi'. 


Note  al  testo. 
Commento. 

ligniSoano  la  medu 
det  pcimo  ia  ihcrm 


o  del  • 


^S-St.    Int.    Nel  oUrnn   quinta  è  U  taa%  in  eoi  aorsoDO  T 

W.  EfagnasUansa.  =  nsulmento.  Ofr.  XVUI.  IT.  Cori 
«ba  :  di  chtar«s:ii  pet  ohUmmsnu.  df  (aldo  psr  wrMiiLMiW. 
tod.  aU. 

ìS-80.  Ine  Xdd  ai  pnA  dira  che  te  regioni  oorrl*t>eadaii 
piauatì,  RUMchè  I  pianati  non  hanno  luogo  Suo,  n»  li  mao' 
■allo  ■odisoo.  Ctt,  psr  le  eaii  il  mp.  XXI.  '  0<  pi-tdUtiii 
Mp(«m  etlmatlba»  Qrbi»  trrrt,  primitm  datun  «{  dumiiìn  Sa 
•ti,  ÉBCundun  Joci,  lertiiim  Xarci.  quartum  Joci  (do),  gtili 
Vroterl,  lUtum  Xircurta,  nptimnn  luni. ,  Thtorica  ptanitarut» 
hlii^mtK  d»  E.  NardoMì  nel  Bottittlio  di  Blognifia  *  di  iMrf* 
le  «ciMie  aiaUvtatidu,  XVII,  pag.  ISU. 


» 
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Et  delle  cinque  Bone 

ss 

eh'  Euclide  '  compone 

le  due  e  raeao  aoperuhiang' 

|ier  quel  gra  ■'  mar  coperchiano; 

B  tra  '1  caldo  e  '1  gelato 

nn  meKO  temperato. 

lind'  io,  por  argomento 
di  tal  tsmpsramento, 
piglio  dal    nostro   polo 
et  roqainotio  nu  solo 
che  in  terra  sogni  il  mezo 

41 

del  decto  arco  per  terzo. 

Il  cui  meso,  di  saldo, 
hA  fréddo  quanto  clialdo, 

tt 

dove  trantatre  gradì 
da  tramontana  ebadi 
■0  80  qaetlo  orizonto 

ch'ò  più  sotto  aaa  fronte. 

Sott  al  Ulto. 

'  Il  TatUda.         •  'Md.  1.  <»J.  «  m.K.  .oj«rohla».. 

■  Cnal 

CommÈttlo. 

IL    L-anoradal   B.  dari»  .lali-aRaiU    infl»  .l.lla  laltan                           ^H 
rWHdUa  daada  e*»rl<d«  ■  eh'   >-*Ild><.                                                                            ^H 

liiMlirl  aaialaU  nn  Miun  anddUraoanl».     U  dHi  It.e.  :.>n*.                                   ^H 
IL    Om  ta<aoa  di  fan  par  UiM-Uia  -iloalina  di  abbrarlttnt^L                          ^H 
H.     nmftrammto   =  tampantura.  iial  aunn  II>Ido.                                             ^H 

«.    iMapa  ridwM  1  alimi  a  tra,  noe  tamptraln  «ha  aompran-                          ^B 

a.    IN  MUd  -  MrtkB)aDM-Vfr.  tnd.  alf.                                                                  ^| 
*.    Uad/  .  dlaeaiiilL                                                                                        ^H 

f 

^Btoi*  —  Om*€aU  JanlawM. 

^^^^^1 

E  sadici  ore  in  quarta 
sua  maggior  luce  parta, 
ond'io  Fiorensa  «viso, 
quando  poDSO  l>6a  iiso, 
cUe  men  da  eia  si   strana 
eh'  è  aito  di  Toscana. 

)LÙ  generabile 
rra  habitabile; 
larghe  za  svaria 
parte  l'aria, 
le  mille  miglia 
ouon  sito  non  piglia 

Cutiì  mento. 


1 
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CAPITOLO  VII 

Della  quantiiade  ^  delValtra  parte  della  terra  sot- 
to al  tnezo  dì. 


12 


In  questi  altri  due  lati 
che  io  non  ho  contati, 
l'uno  ha  si  gran  merigge 
clie  cenit  il  trafìgge, 
sicché  due  volte  l'anno 
suoi  corpi  ombra  non  fanno. 

Poi  le  yeggion  dal  fianco 
et  dal  destro  e  dal  manco, 
secondo  che  digrada 
in  qua  e  in  là  la  strada 
del  sole  ad  quei  due  punti 
che  ai  tropici  son  giunti. 

Quivi  ha  si  poca  gente 
che  dir  si  può  niente, 


Note  al  testo. 

>   H  qualità 

Commento, 

TU.  Meglio  sarebbe  porre  qualità  in  luog^  di  quantità.  Gfr. 
cap.  «eg. 

1,  I  lati  della  terra,  di  cui  non  !ia  ii>ncora  parlato,  sono  il  set- 
cantrione  e  il  mezzogiorno. 

3.  Merigge  =  mezzodì  (meridiet).  L'uno  int.  lato,  ha  il  oor- 
riapondante  nel  primo  verso  del  oap.  seg. 

4,  Cenit,  zenit,  voce  araba.  L*a8Ò  anche  Dante  {Par,,  XXIX,4). 
7.     Ia  ini.  ombre.   Dante   **  Or  dal  sinistro  ed    or   dal   destro 

ianoo. ,  (Pwr^M  I^*  ^)- 

10.     Strada  per  cammino. 

11-12.  I  punti  che  ai  tropici  aon  giunti  (congiunti)  non  sono 
altro  che  i  tropici  stesali;  e  cosi  diviene  chiara  tutta  la  stanza. 

14.  Alimenti  —  elomonti.     Gfr.  II,  3. 


perchè  ì  tre  alimeuti 
non  v'iian  producimenu  ' 
ili  temperata  essenza, 

Et  i^nel  che  vì  ai  muove 
dalle  nocturne  piove 
ristringe  la  saa  lena 
|.>er  quella  calda  arena, 
et  genera  auimali 
Ire  d  dia  si  mi  st  mortali. 

t.'nme  tra  noi  di  state 
cotale  umiditale 

i  tanto  alto 
i  diventa  smalto, 
naturai  guerra 
.  riatrigne  et  serra  ; 


i  levi 


Et  Ul  valU  coDcriB,  ' 
più  giù  per  quella  via, 
p«r  sao  corrompi  mento 
d'ignal  •  tem|iera mento 
botti  cine  pantane 
che  poi  son  quagiù  ranft. 

CmÌ  qairi  iti  striime 
in  serpi  et  in  cicigue, 
et  in  altri  serpenti 
da  natura  contenti 
di  far  per  lor  freddeea 
sotto  la  gran  e  al  de  za. 

(Jnivi  ha  gran  campagne 
private  di  montagne 
con  grande  ampieza  iu  vm 


l 

^■t (MoMa        •  dodi,  di  (oal 

I 

M.  M  tlriffns  lilr,  v.  SI)  ^  ti  ^aeeouU;  In  tarpi  •  In  olol|aa. 
L«  émìc»  t  BB  rattiU  *  aotTÌÉpaai»  >1U  catcOU  itti  latini. 

ta  iBt.  tia  aalara  iHapoMi. 

O.  f%r  ~  pr«*par«r«,  rltars.  ft  nti  •Ì(allleaM  popolar*  dì 
««MM  n»ha.  awts  di  fraqnonM  p>r  U  pUnu. 

U|    ft  rana,  alai  mJ  »a»D,  tialln  «paiin  aparta,  | 


Mi  ft  aaiarala  la  oorratioaa  fatta  :  la  IidIiIbÌiii 
(T.  M)  'Ucli  altri  animali,  rraddiaiimi 
4  aolo  -tami-o  a    oreilara,  i>ha  dal    fani 


■L    Or**»»  afr.  V,  w: 


«   B Commento. 


CAPITOLO  vni 

Della    qualità    della    tersa    parte    settentrionnle 
della  terra. 

Nell'altra  parte  il  gielo, 

nel  septentrìonal  cielo, 
3  si  aspramente  agghiaccili 

che  nattira  discaccia 

più  di  trecento  migUa, 
6  ohe  nisnte  non  figlia, 

Per  lo  prodiicimentc 
del  aupsrno  elìmeato 

9  che  quindi  ata  remolo 

per  tardiasimo  moto, 
che  giù  porge  il  coperchio 

Ì2  dal  primo  artico  cerchio; 

Bove  il  sol  non  risplende, 

quando  sale  o  discende 
15  dall'equinotio  intorno 

ineino  al  C«prìoomo, 

per  la  cagion  del  rozo 
ly  che  'i  toudo  fa  per  mezo: 


I.     L'altr»  parta  ò  il  >e 
0.     CÌ0  «i  rifsriMe  a  eia 

l«at*OB  par  akiua  dui  mofr 

;>*rahi  li  •gli  ol«ai»atÌ  il  ft 

a.     tot.  Cirooto  palare 

l-t!^     Int.  Sai  laneotr 

i^kkìso*  dal  troppo  troJdo. 

13-1»    lot.  Dall' aqnini 

t'>lMlala  di  dKwmbre),  e  d 


CoTamento. 

.etteotrione.   Cfr,  VII,  8,  nota. 

natura.    Figlia  =  produca. 

to  «  il  calore,  obe    di    qui  (ilal  polo)  *M 


l  più  a 


loa  prodaae  nulla  par 
e  (il)    al   CaprioorDO 


Poi  conti  a  uà  mento 
cerobiando,  ivi  è  lucento 
tutti  gli  altri  spi  mesi 
del  nostro  anno,  oompresi 
dal  mezo  marzo,  andando 
al  settembre,  admezando. 

Sicché  una  noote  e  un  di 
di  tatto  l'anno  di' 
che  faccia  quella  parte 
ohe  '1  mio  dir  vi  '  oompurte; 
et  cosi  l'altro  polo 
jier  opposito  tolo. 


Xi 


oni  di  svaria  re 
ai  comincia  h abitare 

usi  caroliio  ove  si  patia* 

Daneamarche  et  Croatia,  ' 


ì 


Col  quale  ordini 
io  fili  '  dove  I 
che  'I  (uaggio 


i  che 


1  volaa; 
Polonia  '  feD(!e 
in  Irlanda  scende. 


Quivi  entro  ha  gente  palida 
et  di  gran  t'orma  et  candititi 
per  Io  gielo  et  per  l'ombra 
eh's  Boperchio  gl'ingombra, 
che  cui  il  sol  più  vede 
più  i'  roaor'  procede. 

£t  ciò  non  sarà  strano, 
ohi  guaterà  il  villano 
al  lato  al  foudachiere 
ad  cai  il  sol  non  fiere; 


Xott  al  ttito. 

odJ.  rhe  Pepalontu 


H      •  ctii.  li 

^■^  Commento. 

^Ma    rkraa  ^  tana  puto  Ut.  dalla  Iqh  «rdìnarls.     Cini    «ma. 

^^Hartl,  filarla  par  4aar(a  inti-ri  Off.   V.  1.  ddUì  dandKfuin  por 

^BiwiMa  vwi*.  cfr.  XV.  ao. 

^Fk  OamUtml.  goaita  verbo  rlfluM  ha  nel  Daltriuala  11  al- 
nWMto  di  troMni  (*  ana  etri-,  cmiiaiCHt.  Coti  anclu  il  partlei- 
'     H»  amtmH  :  efr.  TU,  M  a  altro*».  Ofr.  Imi.  alf. 

(L  H*  eorr*)t«  I  e«dd.  pareli*  11  Maio  vnoU  la  l>i>toii(a  cba 
Mftii  i  la  oarHipaudania  leosrancft  ena  V  IrUoda.  a  a'iDcor.- 
in.  <l— >aJ«adB  dal  polo,  dopo  la  IMuimaroa. 

4»4I.    InaaaUMaa  di  rima.  Cfr.  oap.  Dill'arM  nal  DoUrloala. 

M.     A  mptrrkio  =  ««varobtanKiiiM,  troppa. 

4H.     Kioar.  ti    Palermo   lesf*   o   dlhnda  raxorr  par  rixaMin. 

•al  aalsra  aotara.  Poraltt'-  r-niorr,  mal  lorllto.  a'Iaooalra  al  oap. 
XXXV.  U.  rata  par  fi.  AafCoPdal  B.  |»r  arraU  traiurliioui  di 
nwfT,  «aavorfa  (r>i«lla*tiD*  la  >oinl(llaDu  «rallrn  dal  r  a  dalla  9 
■arlllvpa  gotirm  dagli  ultimi  loinpi. 


che 

di 

nel  contrario,  è  copia           ^ 
aeri  di  '  rhìopia,                         1 

Quivi  ha  cam^iagae  piBae                  J 
acquidose  et  pantane,                     1 
con  più  basse  collina                      | 

che 

non  s.m  l'Apennìoe,                1 

non  si  spegne               1 
lestiame  legne.                 ! 

e  ai  tiato.                       1 

'  Ca.1  ì  . 

1       code.  FOIM  liO                                1 

■ninnUD.                         1 

K.     Q.iM.  in  Tri 
li  aJiliL'Sno  U  parola 

aAm;  t.  nof,  difottì.  »m.a»dMUn 
di  Jacopo  nao  all'Etiopi». 
raid«,     Perp....t«*)  ofr.  VII.  «1  e  In. 
ar..la  --.Wd-i.s  applicaW  agli  ApponniD 

Sopra 


CAPITOLO  IX 
I  producimenti  naturali  di  tutte  le  dect» 


(re  parti,  per  longiludine  e  p«r  latitudine. 


1    non  posso  comporro 
ci6  oLe  ai  oonviea  porre 
in  ciascbedan  capitolo 
che  io  questo  libro  intitolo, 
per  la  gran  quantìtade 
della  Baa  facnltade; 

Ila  nel  maggior  bisogno 
a  dicliiarur  mi  pogno, 
poscia  chi  è  possente 
di  «cguir  con  la  menta, 
i  miei  principi  pigli 
e  intorno  a'asaottigli. 

Dico  ohe  la  aatara 
c^a  divina  misura 
a  oi{ai  parte  lia  dato 
SUO  rimedio  assegnato, 
altrimenti  tn  difetto 
Barabba  il  suo  effecto. 

La  ragion  ili  lueso, 
che  si  parte  per  terzo, 

CammtntQ. 

.  rlBBiri.  rKcuKlItr*. 
b  oM  aBnnnain  nal  titolo. 


•  il  ilctilGtkto   li  a^^rtiin  IkUao.  tiò  eUt  ' 
A  dUldo  Id  tra  p>ni, 


al  temperato  aito, 
ai  come  avete  udito, 
perché  vita  consegua 
contr'a  chi  la  dilegua. 
Poi  per  U  sua  ampieu 
disvuria  per  caldo», 
0  in  certe  regiooi 
dà  meranci  '  et  cedroni 
ma  più  là,  nel  confino, 
dà  zucchero  et  toe  vino 
Chi  sta  da  l'altra  mano 
ricoglie  vino  et  grano, 
et  di  cibi  ringroaea 
secondo  la  gran  possa 
ch'egli  hanno  di  smalti 
come  'I  gie)  fa  seguire. 


Et  qnssta  A  la  cagione 
perché  di  lor  persone 
son  di  maggior  misura 
che  quei  della  calura, 
per  molto  uutriniento 
che  dà'  lor'  tecchìmento. 

Legname  e  sania  fine 
pone  alle  lor  confine, 
per  accidental  freno 
di  lor  gelato  seno, 
di  cni,  se  bene  intendi, 
d'ogni  animai  comprendi. 


Sole  al  iegto. 


Commento. 


DB    |« 

r  cui    qnelll  delle 

rr-td*    »OBO    di  t«rpo  più  ainu 

Oh* 

Mlli  a*Ua  Midi'. 

crr.  iDd. 

OxVl-»  pL  di  («vf»u. 

Mutlq. 

P»r  mettdtxM  /--.«'> 

iDt.    par  il 

oh»  A  freno  Mot. 

Bxn   DStnrala.   eopt 

«  Il  rraddo 

I,'<dÌMi«di  PaUrno, 

ifloa  propri"  nnlia. 
tot.  Il  faaou  t  rimedia  «atro  11 
'.  la  oUiua  del  eap,  praeadeDte. 
«m-.  -   HI  pare  ohe  el  HaU  1 
.  einrfk  decima,  ohe  avrebbe  di 
un  dal  aetMuiri'iae. 


freddo,  per  ogni  aalmn- 


CAPITOLO  X 
1    de'    quattro  litìimtnti,  come    "• 


iiecensitnde  aeguoìio  d"  essere  in  numero  di  qué*^ 

tro,  uè  piti,  aè  metto. 

M 

Per  poter  ben  provare 

^ 

eia  che  si  vuol  mostrare 

sopra  le  conditioni 

s 

ragione  human 

»  «n 

et 

indice. 

« 

La 

sa, 

eh 

a  exeuca, 

e<                       1 

lementi 

0 

a 

ciamenti 

co 

ìuìkìo 

eh. 

g.  indizio: 

12 

Ho  -aa                      1 

nentc 

eli"  dal  ano  movimento 

chaliJeza  si  comi>renda 

15 

che  runiver.o  aeoend., 

1  oiìiiueittu. 

md..  Kli  «Qli- 

.Ili.  dulia  niist.irii  dsi  .nia"f"  el-'iuaùli,  ritiiltavnoi 

7--£>.    lui.    Iddio   tv.rin.>    la  natura   in    ini   modr 

>  elle  non  ai  J 

d..i..  ...,n-)«..rs:  solo  .iiie.U  .i.i.piivmo.  cU-    dal  mo 

^alor^  il  .,ii»la  ores.'o  o  ;-:iU  in  proporzione  dir^tu 

d<ilU  valociU 

IO.    C-.mn.-i.„„-vti.     [jnliLÌ.      1' 

■-",-;(■".  [.  13  -Si 

buon  a„min. 

i^ 


21 


24 


27 


30 


a3 


m 


temperato  e  feroce 
secondo  eh' è  veloce. 

Per  cui  nella  fermeza 
si  seguita  freddeza, 
per  istessa  '  ragione 
di  tale  oposizione, 
che  per  acto  si  vede 
che  l'un  dall'altro  cede. 

Or  si  conviene  un  terzo 
che  comprenda  lor  mezo, 
che  con  ragione  cade 
tra  ogni  stremitade, 
che  contento  derivi 
dalle  predette  rivi; 

Ch'ajoji^tio  si  toglie 
ohe  tra  lor  si  raccoglie 
movente  et  potentiato, 
come  vuol  ciascun  lato, 
partito  in  due  subgectì 
che  l'un  l'altro  ricetti. 


Codd.  ispewft 


Note  al  testo 
Commento, 


V^90.    Int.  Dove  non  o*è  movimento,  c*ò  freddo,  e  viceversa. 

:il.    Ho  po§to»té$90  in  vece  di  «ptsào  perchò  volato  ohiaramen. 
te  d*l  aeiuio. 

9é.  L*  un  ini.  o«ldo  ;  V  aitro  int.  moto.  Cede  i)er  il  composto 
pr^CÈÓM,    Cft.  Ind.  alf. 

9R.    Un  terzo,  int,  elemento. 

».  Si9i  dai  eing.  riva.  Cfr.  V,  50.  Int.  Fra  la  terra  e  il 
fooao  ri  dabbono  eeeere  elementi  temperati  e  questi  sono  l'acqua 
•  Paria,  dia  auando  intermedi,  parteoii'%no  delle  qualità  delfno* 
er»e  dalla  tarra,  con  1  quali  sono  a  con.  tto. 

Sl-aS.    Ooatr;  Cfhs  ti  toglie  allo  apatia  che  tra  lor  ài  raccoglie, 

89.  MUeetU  =s  oompranda,  giacohò  ognuno  dei  quattro  elementi 
eempraada  ed  è  comprato  da  uu  altro.    Cfr.  Cap.  seg. 


L'uà  si  comprende  l'aria 
che  ijal  cttlor  disvaria, 
(love  seco  riceve 
(Iella  potenza  greve, 

C'jnie  più  qua  si  conta. 

L' nitro  e  1' umilia  poasa 
che  coD  graveza  A  mosaa 
lìalla  parte  quieta 
quando  '  di  lei  asseta, 
il  qiial  aubgecto  è  l'acqua 
che  mai  non  ai  scialacqua. 

Però,  se  chiaro  badi, 

con  questi  quattro  gradi, 

vedrai  ben  die  con  meno 
DOJi  s'empieral'bo  il  seno 
ili  quel  che  fa  natura 


57 


60 


La  cai  naturai  opra 
solo  il  Motor  di  sopra 
in  se  stesso  s'intende, 
et  l'esser  ne  comprende, 
come  regola  data 
da  lui  potentiata. 


129 


Commento, 

56-60.  Int.  L»  quale  oper»  della  nabnra  solo  Iddio  comprende 
appieno,  egli  lolo  ohe  l' ha  fatta.  Dante  **  O  Inoe  etema,  ohe  •ola 
in  teiidiy  Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta,  E  intendente,  te  ami 
•d  arridi.  (Par.,  XXXIII,  184-198). 

60.  Poienttaia  s  fornita  di  potensa.  Dante  "  Di  complession 
potentiata....,  {Par^  VII,  140). 


93*-fl7^-2S^  —  OpuiCoU  dinteichi. 


9 
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CAPITOLO  XI 

Soiira  la  qaantitade  et  dUpoHttone   di  dttti  e'*" 

menti,  nella  loro  exentia. 

La  terra  è  miuor  parte, 

coniti  concliiucte  l'arte 

.iella  ooiestial  via                                     ^ 

la  quale  è  astrologia,                            ^H 

la  cui  dispositione                                 ^M 

fredda  6  aecca  si  pone.         ^^^^B 

L'aaqua  con  maggior  cerolùi^^^^^l 

segue  per  suo  coperchia,     ^^^^^^| 

0  da  '  lei  toglie  freddeza,   ^^^^B 

tiinto  che  fa  umideza 

per  lo  aire  caldo 

(■ha  la  cai.pre,  di   saldo.                         Ì3 

ìu  ah  pBrecobie  miglia, 
la  qual  parte,  mischiata 
col  chaldo,  aire  h  cliiamata. 

Da  indi  iii_8u  la  quarta 

(1«1  obaldo  è  tanto  apartn, 

secondo  il  mio  talento, 

<|naDto  i  il  luoviiDQQto, 

et  con  Becco  digrada 

foor  dall'umida  strada. 
Già,  per  le  der.te  prii"va 

di  ijnel  olio  '1  calilo  muove, 

qneala  aottil  [mtenna 

in  sé  tiene  ogni  exenza 

di  corpi  celealiali 

diferanti  e  iguatì, 
VolgendoGÌ  con  loro 

P9t  l'jini verso  coro, 

come  alla  viata  nostra 

«asai  ohiaro  ai  mostra, 

e  in   ventiquattro  parti 

che  per  ore  comparti.  ■ 

Sott  a(  tfgto. 

'  U  eh»  r*r  dira  aampartl 

Commento. 

I^M.    Air»  =  kria  :  •;>o<tlMtma  gli  uiialii-  Aef*a  IV,  II.  >  Parh.i 

lat.  Mtania,  olot  11  fiiooo  o  oaldo.  eba  Ja<«- 
0imiuet:  ntia*  |Wl»>u  t*.  IT). 

t-  DIBbM.  •■(«*.    tiaaU  *Bopra  ■•coiva  Ua«ul- 
lP»r..  XXVItl.ai). 
t«L  n  caldo  rm  «opta  all'  aria  ebn  i  umida. 
.    ••Mwla  Jiuupa.  il  faoao  ritefnit  tatti  t  eorpi  i  ilaill  • 
liuDdo  11  (Irò  Ui  *^  oro.    Cfr,  0*p.  fOatL 
SL     CMti4rt«  ^  uniraruU. 
^J^^^UaU  t  anpacfluo. 


Di  qaaì  corpi  contenti 
tutte  loro  Bementi 
in  giù  preudon  viaggio 
per  Io  lucente  raggio 
che  di  ciò  ha  valore, 
com'egli  è  dal  calore. 

Sìa  qui  fo  ora  pnDto, 
por  dirlo  altrove  appunto 
per  alcuna  scriptnra 
':he  aopra  tal  natura 
contra  me  arguisce, 
'love  '1  fuoco  finisce. 

Aristolele  assegna 

{'he  tal  materia  regna 

dal  primo  cielo  all'aura, 

BeCOodo    sua    Mfhiiir,i, 

oud'ici  argomentando 


188 


0 


da'  aaoi  alti  derivi? 

o  qaal  potenza  è  maggio 

ohe  gli  tolga  il  viaggio? 


Note  al  testo. 

d^rlTAsioiii,  punti  di   partema,  originL    Ofir. 


QB.    Dèmi 
mìL 


60.    Ma§§io,  •oatirnsion*  di  mAggior*:  forma  fk^qnanto  negli 
A^ielkL    Dante  *  Trovammo  1*  altro   aseai  più  fiero  e  maggio  « 
XXXI,  8i). 
60.    Télfa  3  iapedieca. 


-  """"ua  Sapienza 
•Jnanta  '  tua  i„,  'ii- 

."   oh     K°  *   ■"">''"' 

Ohi     .  '''""'" 

^1"  •  «pporreì,!,,  u.j 

Perché  cagio.  ,„  ,„. 
P'U  cha  per  l'altra 

„"  °°»"««Mo  r.cto  > 
"  'Ì»«I»  seco  <,„„j„„ 
"S".  «per..  1„„ 


Il  cui  maovere  altissimo 
è  tanto  velocissimo, 
che  tra  la  notte  e  '1  giorno 
si  muova  intorno  intorno 
da  questo  nostro  mondo 
ooD  tatto  il  cerchio  tondo. 

E  sftDsa  alcun  confine 
in  su  e  sanza  fine, 
ch'è  di  neceaaitade, 
perchè  la  Deytade 
sansa  fine  a'  intende 
et  con  lai  si  comprende. 

Le  cai  intelligeniie, 
per  infinite  ezonie 
in  lai  compone  in  quelle 
che  noi  cliiamano  '  atsllo, 
digradando  l'alteza 
secondo  lor  graveza. 

Qa«sti  corpi  celesti 
di  faonltà  richeati 

più  che  '1  veloce  sito, 
da  lui  piglittn  partito 


.Vo(«  al  tt$1o. 


Comm 
Ibi.  L'iutam  giro  * 


Dpi*  la  un  titfTDO  t  ODAnotU 
atuidii,  arwle  cb*   1'  aolTano  ■!>  lofl- 
u«U  d«T*  lUrpl  IMdM  doll'IaUDlU  di  0i«. 


poata  B  Kuida  di  si<w<>an  •«irt>. 
Dna  »1  Mc«ailo  muto  dal  plka«tL>  <^ 


)  sia  di  lui  più  lieve: 
partir  vedrftli  in  brieve. 

Et  quanto  è  più  corrente 
tanto  è  più  rimanente;* 
per  lo  cui  rimanere 
fa  lo  cerchio  compiere 
nel  loro  esser  portati 
et  più  volte  Bgirati. 

Questo  è  '1  secondo  moto 
ch'ò  di  potenza  voto, 
et  mostra  per  sembiante 
d'andar  verso  levante, 
che  tra'  pianeti  è  chiaro 
et  '  per  loro  essere  svaro. 


Commettto. 

IJB.    BMtetU  cU  riehtdtrti  o   rlOurtre  idk 

MS  liBDlfiobl.    Che  mtìa.  per  arricubitj!  forni 

«a-6t    Par  qnHta  ■imllitulin 

IMO.    Int.  Qunta  II  fi 


CAPITOLO  XIII 
Sopra  il  terso  movimento  de'  pianeti  per  latitudine. 

Un  nitro  luovìuento 
di  \)Ìù  ymaginamento 
uà'  pianeti  ai  vede 
ohe  per  lato  procede, 
per  cui  ì  savi  ttntiolii 
avisar  li_spjjciohi. 

Qael  tripartito  Amore 
dell'eterDO  Valore 
che  in  un  acto  ai  vive 
et  in  tre  si  circoaorìve, 


Sinché  i  ce  lenti  corpi, 
■0  dal  ver  noQ  ti  soorpi, 
tatti  hanno  in  aè  quel  ver 
rh' ha  tatto  l'uni  verso, 


Commento. 

tela.  Ikoopo  oUiuna   iBOTÌin«nM  pm*  '< 
la. 
T-tl.    tu.  Iddio,    uno  •  tri 


I    laiiUltInt 


«.    ^llrfcU.  BiatstMi  d)  •plolvh. 
■L     Trtpmrtllaé^a  tiapU.  «m*  Mt(. 

».     Duta  *  Le  pritnn  ad  lualTattili 
«•Mk    Ist.  Ubo  a 


I.  Cfr.  lad.  aU. 


U-I&     V*f*»  —  Dado  <■ 


I  Ànurt  par  Dio.  Cfr.  Dt> 
alora,  {Par..  X.  H|. 

Cfr.  iDd.  alt 
pianati  noli'aploJala  ri- 
ito  di  talto  l'oDtvWM. 


lienchè  lU  luì  portati 
sLen,  com'io  v'ho  contati. 

Imaginar  si  Yuole 
tutti,  pianeti   «  sole, 
che  ciascuno  abbia  an  sito 
sporico  '  sortito^ 
ohe  ia  aò  stesso  si  volga 
et  sao  ordine  colga. 

Dal  primo  differente, 
si  come  ci  è  parvente. 


cosi 

rgheza 

con 

unghezft, 

00 

ben   tota 

il. 

lOQ  centri 

il  lo 

i  ventri, 

di  e 

.<    in  dricto 

Dell- e. 

,       - 

..„  è  fleto, 

yott 

al  testo. 

r.      'Il 

>tUl>. 

1<M^.  Si  ileicTÌve  1  epicicla.  Kel  siaboraa  (fliemaioo  ai  fr*dev* 
che  i  'c«ntri  ilei  pianeti  detorivauBBro  delle  circnataus  di  oenbio 
fdatte  tpiticli),  i  coi  centri  percorresicra  alla  li>r  volM  kltre  eir- 
oauferenie  (datte  difii-eati)  aventi  i>er  cenUo  oomiuie  la  tana.. 
L.  Hagoea.  .Voiiuni  di  gtonrutìn  matcmulica.  Toriao.  lioeaohsr. 

laeita  parola  olr.  II.  ì, 

■£t.     Tato  (lat  lotti»;  tutto.    Al  mio   paen  |Csrtopi«DO    jft«bsd 
Arcevia)  chiamano  tuta  un  giuorn  che  a,  Re^anati  cbìaniaao  tutto. 
01.    Si  ceal,-i  ■-■-  ai  traimaii,  si  lori.  CCr.  Ind,  alf. 
8^    SUlo  --:  asse. 


8Ìccb«  per  lato  girano 
i.|ael  che  laughazza  spirano. 

E  Unto  ne  comprende 
qaanto  sale  et  discende 
qnel  cerchio  negli  ioitij 
che  8Ì  chiama'  sulstit^, 
onde  obliqua  digrada 
la  lor  lacente  strada. 

Sicché  tre  movimenti 
per  tal  modo  argomenti  ; 
et  eia  chi  esser  voglia 
che  la  solare  invoglia 
in  altro  modo  int«nda, 
che  grande  orror  non  prenda. 

Perchè  ciaacuno  antioo 
il  pon    sanea  epìcico; 
sappi  con  quale  ancudine 
■aria  sua  lou^itudine 


Commento. 

:  Ctr.  Ile.  lUl  «ap.  Mopimtnln  di  UMtmSfM  ^  api. 

Bftf*»a,  laoadono  In  forma  «tilrkl*  1 

'^  Il  tolutio  11  Mmpo  cha  II  loU  «  nal  iropiei. 

l*Mn«a   dsir  Bi|iuliar*.      Si    cAJiisd  par  (i 

I.  nal  piBDitl. 

a  proi>Fikm  fnrotmfro.  ma  qnl  i*rt  ilfnUoara  api. 

(rofrol.  Cfr.  Ind.  alf.  ■  Cap.  fanti. 
*Sa  nal   mio  mi>rinor*r   prandattl  arrora,  (Pntc 

>  JM<.  Kpteita.  «rrora,  par   (irffded,  rba  t  nataiMl  di 


fabricata  o  conforma* 
sanza  la  data  nurina. 


[■  cui  più  ai  procedo 
o  sTario  ohe  ai  vede 

lell' obliqua  tortura 
he  del  tempo  à  misura,  ' 
LOD  che  sia  eanza  spera 
ii  movimento  e  'ntera. 


Xote  al  testo. 
Comtnenlo. 


M,     Lunfanaa  =  Moforrnm' 
51.    Int.  senza  l-»pieÌslo. 
Gii,     SI  i  plaaa. 


cappocto  un  pUoolo  t  coau 

>[n  pietà  mesta. 

e  vi  «ia  iCera  (il  loLel  prifa 


CAPITOLO  XIV 
Bipra  la   dimottralìone  dtl  movimento  di  tutti  i 
pianeti  che  gi  chiama  grado  utationario  et  di- 
rato. 

Assu  già  ai  discerné 

che  le  spere  superne 
)  non  fanno  la  lor  tórta 

come  qnei  che  la  porta, 

chò  '1  temo    movimento 
6  non  ci  avria  fondamento. 

Ma  verso  l'oriente 
da  man  destra  A  corrente, 

a  noi  suo  giro, 
con  ano  chiaro  Entlìro,  « 

compreso  in  un  oercbiello, 
come  pietra  l'anello,' 

D  cui  muovere  a  tondo 
digrada  dal  secondo 

id  cui  mono 


Note  al  testo. 
Commento. 

rapleit'lo.  Cfr.  oap.  pr». 

Ih  l^miìl-. 

•h*  Il  malo  daU'Dplel«l<)  * 
■  rh*  il  *arn  movlmanbn  *  Il  (Hondi  «h*  dà 
^fr.  upp.  XII  •  Xlll. 

difbrtntu  Dal  divani  plftoall. 


coma  porge  lor  aono. 
cosi  di  lor  graadeea 
come  di  loro  ampisEa: 

Nelle  cni  quadrature, 
cioè  nelle  giunture, 
dove  ciascun  de'  moti 
convien  che  si  percuoti, 
per  la  Itingheen  insiems 
in  bus' due  partì  Btretne. 

Neil' --— * — a  Tanno 

cÌK.  >n  fanno, 

per  doppiare 


^ 


adai 


la 


Nella..  iontrano 

et  Bortuontano, 

et  qnei  r^^j.ere  è  decto 

Xole  al  Ifslo. 

>    C■o^l    i    .r.^f.l. 

CoinmeiUo. 


t  ■iiiaHdo  iJifi'tn  itt  In  itti,  tuiif  dtcittir  di- 
iiVii  inft.-iof  int'f  duat  lUtUonri  inttrtrii- 


19.  Cir.   ii.nii  (■  ri.(..  XXXVI.  Int.    Xol  punio  in  cui  i 

■S-.     .\'ir>n<a  int.  porlo. 

i;3-3l.    Co^tr.  E  .[Ilo!    i;iunver«  d.,lii.  sielU  <•  detto  din 


dolla  stella  directo, 
perchè  verso  oriento 
in  qual    punto  è  corrente. 

Et  negli  altri  duo  punii 
che  son  '  per  lato  giunti, 
dal  lato  orientale 
et  dall'occidentale, 
per  lor  disTariarsi 
par  la  stella  fermarsi. 

La  cai  vera  ragione 
inuovor  loro  è  cagiona 
di  sperienza  miata 
Bt  propta  a  nostra  vistA, 
ohe  ne'  ouoi  punti  lìxi 
noi  ritroviam  li_ecljpBÌ, 

Uk,  porche  non  ti  admiri 
di  loro  svari  giri, 
pensa,  che  '1  piidre  figlia 
chi  in  tutto  non'  somiglia, 
per  qualche  suo  secreto 
che  ci  è  posto  in  divieto. 

Nott  al  tetto. 


Commento. 
.    la%.  81  patlB  tal  dal  gr*io  •» 

L  TkBto  Doarurm*  al  Di»tro  w 


iloiiailo  <lal  plktitti. 
Din  dalla  vUla  <itie.., 


nm  per 


Qaeati  celesti  mondi 

•ìal  primo  sou  secondi 
con  -ìisvarie  potenze, 
prodocte  per  semenze, 
il  cui  eaaer  produce 
la  stella  che  riluce. 

Commtnlo. 

il  nanAO  df>vrebbe  Ifì^ger^iì  noi. 


CAPITOLO  XV 
la  quantità  del   tempo    del   coreo  dei  pia- 
4àneti  pt-r  longitudine  et  pfr  latitadine. 

Io  «noi  dicannov»! 

la  lana  a  paocto  muove 
il  eao  cerchiare  nbJìco 
con  qn«l  d«]l"epìcìco, 
per  0QÌ  regola  ò  facta 
ch«  si  chiama  la  Pftcte*. 

Ha  di  TeDiett«'  e  qnartft 
il  tao  cerchio  compnrU; 
per  tatto  il  gira  tondo 
che  cerchia  Ìl  nostro    mondo, 
Io  avario  ad  che  ai  t^narda 
l*ea§er  veloce  a  tardn. 

A  Heroorio  ai  dei 
tre  meai  a  di  venxei  " 


Sete  al  tetto. 

or»  '  etàS.    n«D   >)D*lln   dallo        'Coat    i   ic 

ti  ■     <mU.  T*DttMl 

kl  Ullor*  oha  par  movimaDlo  >U  UUtivlIO" 
•ridalo.  >  par  movlw'ato  di  li>BKttiidÌD<  <iiu>ll»  i 
141  ciul  p*rU  ftl  "ap.  XII. 


■-   dlflBD 


s.  CU. 


aK. 


l'KpatIft,  DÌO*  uli  uudlel  (lorul  clw  «1  aniaa- 
«ara  pnr  agsBaclUrla  al  •nlara, 
q«l  Y»maHU  a  al  t.  U  K<-w<    par  a«l«Mra  11 
ria  •^  qoaTtaparM.  Ini.  dal  flaroo.     Varunani* 
1  KlaaU   4a«U  antlih   <.    aar-bbr  .11  17  ciurni  .    no  Uno 

adu. 


ot  a  quel  eh' è  maggioro 
trecento  di»ci  giorni 
la  soft  loco  ci  atomi. 

Venas  in  septe  m«ei 
et  nove  di  compresi 
il  suo  epiciclo  agint,  ' 
e  nel  gran  nioto^  apira 
trentasai  con  treoeato 
di,  per  avo  ginmMito. 

<Ion  ■ "   "naanta 


amBQta 

o  solare,  J*^ 


inprend? 

9xto  il  prende,* 


.Vote  a<  tMto. 

'  '■ 

■  „■  gi'i« 

'  " 

Cut. 

■  Cosi  i 
uiienlo. 

roija. 

fiwm 

pnod. 

15. 

n  ctrchi- 

,   min". 

rt  è  Tf] 

■icioln. 

,ggl-.Tt 

>    è  il  b: 

lovimento 

di  loi 

idine  (i 

Cfr.  « 

19. 

IO  K.rs.] 

:  Scorpio 

.  Ili  «me 

imik  lu  la 

^. 

/IffA...   . 

odine. 

•■^i 

-  Xlll. 

ri.    »io 

i  p«<i  »Ì|;d 

Ificsre 

•Dohe 

eie/  ciò*. 

■A^.     Il  Sk 

mbosoi 

1  dice    . 

:he  Veniij 

io  compiono  il 

giro  in 

al  .ole. 

<^.«L    H 

■  neh 

e  «Uri. 

■JH. 

,0  il  »  di    fBb- 

29. 

di  or», 

lod^  ,i- 

32. 

Fors"  iìi 

«E.'t.', 

■i.K  il  e 

;i,.rn.>  cL, 

■  .i   ne 

Kin. 

ise  >    f. 

bbrnio 

seti»  di  da  Natala 
al  aolstif.io  '  gemmale, 
nel  q»al*  nacque  Gesù 
per  di  crescente  in  su. 

Bno  epiciclo  Marte 
in  due  anni  comparte 
COD  un  mese  e  di  venti, 
se  tu  bene  argomenti  ; 
ma  nel  suo  maggior  arco 
tre'  meai  ha  men*  di  varco. 

Due  anni  e  dieci  mesi 
eon  sedici  di  presi 
oonvien  ohe  Giove  tolga 
inaanxi  oh'ii  nvoljia 
il  suo  loìnor  viaggio  : 
in  dodici'  anni  il  maggio. 

Sei  anni  et  mezo  trai 
dì  trenta  anni,  e  avrai 
il  minor  corchiovito* 
di  Saturno  fornito; 
e  't  maggior  non  t'inganni 
però  eh' è  ili    trenta  anni. 


E 


a/ott  al  lesto, 

'  R  nalu  laalo 


■reo  io  do*  koof,  par  «iJi  D< 


I  lUl  il.  i  -rrala.    Ofr.  fami 


Cofli  da  più  ad  meno 
compartì  viascan  sano 
ili  i^aesti   sette  lami 
che  pianeti  costumi, 
che  san  dal  '  mondo  ancelle 
di  tatte  r  altra jBtollfi, 


CAPITOLO  XVI 

fìopra  r  exenza  et  disposizione  delVoctavo  celeste 
sito. 

Poi,  nel  Hegnente  sito 
octavo  compartito, 
considera  infinite 
sperale  sortite 
con  diverse  potenze 
come  le  decte  essenze, 

Che  con  simili  moti 
in  sé  ciascuna  roti, 
et  con   centri  dispari, 
per  loro  essere  svari, 
con  diricto'   geometrale, 
al  centro  universale. 

Regola  con  ragione 
non  La  lor  mansione, 


Natt  al  testo. 

Cosi  i  cod^  I<eggi  :  dricto 

Commento. 

«  •£•!«  ottaTa,  ohesei^ae  immediatamente  alle  tette  dei  pia- 
si ehiama  défU  9UXUfi99éo  firmamento.  Cfr.  oap.  fonti. 

SpéruU  lat.  piccole  ifere.  Dante.  **  E  Tidi  cento  eperule  ohe 
ne...  •  Par,  XXII  28  e  altrove:  "  Vid'io  sopra  migliaia  di 
ttm  «  Par»,  XXIII,  28.    Questi  due  passi  ri  siferiscono  all*8o 

6u     li»  dette  eeeenae  sono  i  pianeti. 
SL     Moti  =  si  giri,  si  Tolga. 

9.     Bioordl  il  lettore  olie  ciò  ohe  segae  è  una  idea  speciale  di* 
topo»    Ott.  oap.  fonti. 
t^lSL    Iia  mameione  è  il  luogo  ove  nna  stella  si   trova.    Int. 


cioè  da]  più  al  meuu 
per  l'altisimo  leuo. 
ma  per  ciascun  suo  verso 
se  n'empie  l'universo; 


E  io  sn  diìatanda 

sempre  multipli 

csndo, 

il  lor  numero  moDia              } 

tanto  che   aon  s 

li  conta, 

però  che  utiiiefi 

line               J 

Hon  l€i  'nteution 

divine. 

Et  dèi  coMiderari 

1 

ohe  Bopra  qual 

oh' apare 

per  ogni  una,  n 

ligliaia 

che  qua  giù  noi 

2  appaia. 

per  lo  prnfunlu 

oltraggio 

ch'ft  noi  non  porgo    raggio; 

Nel  quftl  sito  invisibile 


Ond'io  per  ciò  m' aviao 
che  ijui  è  Paradiso, 
perchè  ad  nostra  veduta 
mortai  ciò  m   rìfiota, 
per  cui  più  cresce  merto 
nel  contemplare  incerto. 

Or  qai  lascio  la  storia 
della  infinita  gloria, 
per  proceder»   alquanlu 
per  lo  celesta  manto, 
il  q^ual,  com'io  v'assegno, 
ò  di  potensa  pregno. 

La  cui  octava  alteza 
ci  fa  parer  fermeza 
nel  lor   secondo  moto: 

tanto  è  da  noi  ramato  1 
et  nostra  vita  è  corta 
per  la  suEt  grande  torta. 


CoiiTnenlo. 

■)■&  Onde  J-LBopo  abe   U  Puradiio 
•li  lo  oollaek  Del  oialo  empireo. 

U-«L   iDt.  La  aradenu  del  Faradlio, 
kitm.  t  meritorìr 
'Ms  tmA  iplegnr 

»-«.   Int.  Non 


ho  t 

ragiono   ti  amili*,    oradeuda  ciò 

Dal 

Bl   pOFiulliu    (Injlnitn  glni-la)    mft 
'arAdilopiirlerà  altroTe,  Cfr.  oap. 

xad 

qaeibo  8"  ai«lo  e  la  •»  dittaa» 

□  (flnasiiie&to  o  cialo  delle   «Mila 

Xl.  Coma  >i  TedrA  (XVIlt,  19-30),  il  otalo  atUTo  impiega 
1*  Hibì  ■  paroarrsra  no  grado  ;  l'uomo  iiniodi  noa  pab  aaoor- 
Villi  laaita  moTÌoLeato.  ni  dame  Kiudiiio.  Sì  vada  bene  la 
|tnu  dal  oamlrìameDtfl  fatto  al  v.  iW. 


r 

^1 

16»                  ■ 

CAPITOLO  XVII 

1 

^Pr^a  la  infinita  exentia  delt'oetavo  celeste 

ni»,               ■ 

come  fallacemente  da  molti,  ma  virtù'  giudi-                 ^| 

^H                 U  somma  Mtrologia, 

^H                     qn&nto  da  M  ai  svia 

^V                     l'amana  iiit«ntione 

^H                         sopra  la  conditious 

^^^fc^^^           del  tuo  octavo  regno 

^^^^^^^         ob'è  di  virtù  si  pregno] 

^^^^^^H      Quale  ingegno'  mortale 

^^^^m           potrebbe  con  ane  ale 

^^P                       oeroare  il  couvenente 

^B                         che  pifrta  ano  asceudeute 

^HL                        nqllo 'pfiatto  carco' 

^B^                      cbe  conobiade  suo  arco  ? 

Note  al  tftto. 

•  a.  Da  molto  Éda  *ÌrHi        •  l-gtgv,  d.|  ra>rgiu< 

[tolto; 

*<>■—       •  OmI  i  eaéd. 

Commtnto. 

HmÉM  MM>  Il  <«ri«olo  *  »"•  «""•  «"litro  Tutr. 

>l«gU 

Biadi. 

at«rt.L   orr.  <*p.  t«o%i. 

a.     [MaM  ■  ...     11  inni.  pr*ii.f.  Hi  sr^n  vlrttì 

(PUr., 

,xxn. 

w  o  da  (mU-                       ^B 

*mlrml  ■)  MMo. 

.and.. 

lU.     prr*»  ^  proAv*.    Aténi/.nU  i  H  K.t»<yàt\ì. 

.iodi 

•:  MMtn  a*lU  OAHlIa  di  uà   panoD».     HulU  oon' 

rÌDii» 

...  ^.            H 

Udii 

IBlI;..^                           H 

^  r^  Jl  «p..tofiU. 

■ 

lU     t:n«to«ld-bb.«n.bUref«r("ÌB«rr".  p.toli 

^H 

^^^^^bl  tir»  l»r«.)  ah*  fa  11  pUDaln  nailo  (odii 

■ 

J 

Che  d'una  sola 

steli» 

non  ci  può  aver  novella 

'ti  sua  virtuta  propiii, 

sa  Doa  d'aJcuDft  copia 

che  si  prende  per  ubo 

del  suo  corso  qua  giaso; 

N'oa  che  di  tutte  qnanta 

le  stalle  dal  levante 

che  sona  innni 

merabili 

et 

riabni. 

co 

<l                         1 

36n  sereno. 

Il  q 

cianoift 

iiUncia 

cL.                      1 

n  tener* 

I» 


nò  i  sapara 

intorno  a  inti  dimanda 

come'l  futnro  spanda: 

Nei  chì  falsi  leuori 

si  vegiiion  gran  doctori 
eondiioersi  a  giuditij 
dove  min  liannn   inditi]' 

.Vo(p  tiì  lesto. 


Conducerii  =  coHdu,-ii.     UaoM    ■  Condnoerlo    n  v»4srti  e 


da  potar  giudica  re 
coaa  particolare. 

ChA,  aa  ciò  procedgsM 
ohe  B»per  si  potaaae, 
il  Daaaoao  ttiesoro 
sareblie  tutto  loro, 
chà  r&do  se  no  traeva 
per  ceai  facla  praoTn, 

Ma  TÌenai  talor  decto 
intorno  al  vero  efTecti), 
per  cns4  dì  fortuna, 
come  di  dire  ad  una 
femina  che  sia  pregna, 
che  creatura  regna.' 

Di  sotto  a^q^oAi  contegni 
argoroentan  per  ae^nf 
in  dodici  partito 
l'octavo  circaito. 


Xote  al  luto. 


jier  luoghi  di  pianeti 

di  più  virtù  repleti, 

jor  case  digradando 
e  regola  assegnando: 
et  chi  con  asceodeati 
compone  sperimenti, 
dalle  quai  '  fantasia 
procedon  le  malie. 

Hate  al  tato. 


li  dallo  Mdlaeo.  ^| 
.  DDOTO  di  Tlnb  1^1 

«•p.  XXI.        -^ 
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CAPITOLO  XVIII 

Sopra  la  vera  giudieatione  del  deeto  octaoo  cele- 
ste sito,  et  de^  pianeti. 

Veggionsi  i  movimenti 

del  ciel^  per  argomenti, 
8  seoondo  ch'ò  provato 

in  questo  mio  dectato; 

ma  chi  di  lor  potenze 
6  darà  vere  sentenze? 

Or  fiso  si  riguardi, 

chi  non  vuol  far  bugiardi 
9  i  suoi  oppinioni 

dietro  a'  gli  altrui  sermoni, 

che  forse  son  travolti 
^  da  chi  gli  ha  poi  raccolti. 

Se  Poetavo  girare 
volgesse  in  un  girare 
^^  in  sé  tutte  le  stelle 

Note  al  testo. 

*  Oodtf .  cielo        *  Oadd.  ad 

Commento. 

'*0opo  nel cftp.  preo.  ha  oombattata  la  opinione  ohe  molti  hnii- 
"^^Idelo  ottavo;  qni  espone  la  ina. 

1"^  Int.  Si  Tede  quali  e  quanti  siano  i  movimeati  degli  astri, 
■*  000  ii  paò  dire  nulla  delle  loro  potenxe. 

^  IkHu/to  =3  oompositione. 

^  Offintoni  per  opinioni,    Qtt,  I,  15. 

U.  TratsoUit  falsati,  male  interpretati. 

^14.  Girare  nel  V*  v.  è  sostantivo,  nel  secondo  è  verbo.  Daii- 
^'Odsl,  nel  cui  girar  [giro]  par  ohe  si  or^da^  (Purg.,  XX,  18). 


(.he  3Ì'  mostran  fiammelld 
il'agnaglianza  distaate 
da]  mondo  tutte  quante, 

S«giiir  poria  lor  f^uado 
d'andar  cent'anni  an  grado; 
ma  ciò  è  impossibile, 
per  certo  verisimile 
che  tBDta  qnantit&de 
eia  in  ana  stremitade, 

Oh'  :  diavariDO 

pe.  parino 

Bo<  e  8o)e, 
cf  vuole, 

oJ  'ornilo 

di  njto. 

Ma  Igasi 

che  IO  volgasi 


Itì.    Lft  correliQilB  di  ci  io  t>  mi  pare  v„Ul«  dal  asDIo. 
\1.     ir  .iguagli'mKi  .^  iis  usi  meno.    I^ir.  VI,  Bo  e  Ind.  »!/.  i 
'■i«tt  pel  pi.  dilt.inti. 


■2-.    Int.  Lo  Bielle  del  cielo  ottano  dievarieoo   par 
9Mere  ae^^empaguate  u  aolc. 

DIgi-ota-itii  :=  all' jngroaio,  a  an  dìpreiso. 

D'riva  ^  scendo,  a  cammina,  per  U  ana  «tr»dB. 


per  Bua  eterna  riv»; 
da  indi  io  su  la  menta 
salir  non  k  possente. 

In  treataaeì  migliaia 

d'anai  lor  cerchio  appaia, 
sanza  tórre  argomento 
dal'  mal  ti  plìc  amento 
che  rompe  la  ragiono 
che  del  tornar  gì  pone. 

Co^i  o  più  e'  è  forte 

di  comprender  lor  aorte, 
nelle  virtù  infinite 
in  loro  stabilite, 
non  che  trovare  inìtio 
neir  affermar  *  <;iuditio. 

Ma  similmente  intendi 
et  disgrossato  prendi 
il  lor  valor  diffdao 


Commento. 

l    L>  cifra  di  390»  bduì    viune    dnltH   multipltouioii 

Un>  aa«ll  »nni  impiaEabi  a  pataorrers  un  grado)   pai 

•  dai  Bradi  di  un  olimlol.    Cfr.  onp.  fonti. 

Àypaltt  «ottiat.  compiuto. 

L    Far  obikrìre  qasito  inaso  vedi  11  o»p,  della  fonti. 

nrtr  =  dilBdle,  di   malagavolo  api-raodimonto.     Da 

t  firta  k  *»der  naal  più  ai  falli .  (Par..  VI,  1021- 

i.  lot.  Ammeiaa  qaaats  diangangliaiiM  di  altaiaa,  d'ò 


per  asaiua,  qua  gioeo, 
partito  per  e  onte  gai 
di  suoi  dodici  segai; 

Coi  qaftli  alcnaa  pairte 
ce  ne  concede  IWte 
ch«  si  posila  predire, 
ia  "°~'~   '    ~  e  seguirti  ; 
n  «el  I 

li  ti  il  freno. 


info.  I 

fartitO]  nooodo  Unt]  Il  QdBM— ^ 
.  -fa,  eiiM  V  aitrMigla.  CU.  Xt.*-t 


CAPITOLO  XIX 
Sopra  la  potsibile  regola  et  conditìone  de'  celesti 
ffiudieamenti. 

Al]  voler  giudicare 

ai  conviene  adegnors 
I  in  prima  ì)  Tachnino, 

per  vedere  il  camino 

come  i  pianeti  vanno 
6  por  tntto  qnanto  l'anno. 

Et  qnal  cb'ù  cdq  più  gradì 

nelle  sue  dìgnitadi, 
^  si  ò  il  sìgnitìcante 

del  tempo  circostante, 

neondo  ch«  gli  aspecti 
'—  dogli  altri  dinno  effecti. 

Uà  in  coso  generali 

discendi,  in  temporali 
*  che  produchino  in  terra 

Commtnto. 

^^  1-4.  Pmr  ckntliosre  d*llt  onte  Ml«ti  l)i<«ciiB  aosltatto  aoDo- 
]^«  Wu  11  HMiKliw  d*fll  Htrl  liu^aata  ntl  Tuonino.  t\  Tu- 
l^^^o  praave  (ti  Arabi  arn  il  libro  rial  p'iuiJ.a  tì  «j  «rgnaTano  i 
^^•■•U  4«11  Mlroind.  0«l  ai  ohlkmarrbKv  iHnnrIn.  Il  «cni- 
^^^M  di  Tiad»<w)  ofltl  «  iftmblico.  a  vaiai  Librano  non  aerino  olin 

>orM  tm  taaa»  pn  aacourrl  ttò  ab*  piiwa  di  rlaonliiTa. 
^  vn.  Lad^lU  ilal  planati  aoDB  U  au* .  la  tripllciià,  fa», 
^^n  la  aMtMaiani.  I  tarmlnl  a  la  tkroa  («p.  XXII).  PmIktwU 
?^Ua  dlcolU  aft.  sii  ataMl  capi*,  a  U  fmtl  di  aaal.  Oh  intaodl  : 
^*v«^  ptaBata  ah*  i  |>i<>  In  iliroftli,  in  qnal  mamanta  (««apaelnu- 
**^aSiJ  »1»M  piadlopilaltru  (»  U  alvaOmat.  i*  indir*  il  faMm. 
na>.    W  pawoaa  paadir-  aoaa   Ranarkll,  ooms  IMii,   Mtamie. 

U.     Ma^pavaU  ^ol  ata  par  taaipl  unoraiati,  inali  annn  aiqmntB 
t^aUI  41  MtiMik.  di  «narra  m^. 


talora  o  pace  o  guerra, 
asciutti  a'  nmiaitadi 

'  infirmitadi,  %" 


I 


Et  fami  et  abonilaoze 

et  aìmili  sub'itanEe, 

sopra  lo  regioni 

con  diverse  ragioni: 

si  curarne  ate  apruova 

che  con  vero  si  truora. 
Et  ia     ■       '■  smentì 

i  '  aacendenti 

eh'  ragione  Ìm-'~ 

da  aiatione, 

p«r_  >8rte 

che  imparte;  SC^ 

Sb-Ivo  -.  ;i  punoti, 

di  dig-         i^u.  )unoti, 

nel  grado  d'oriente, 

di  dar  di  sé  coìicipio 

a  osni  human  uriiicipio.  nfi 


ia-'ii. 

Kii 

•\ani 

,.or  iii>liil 

;S-30. 

i  qu«ot<. 

dire 

L  me^Bo  ile 

qaostioni. 

IWl 

30.    A 

lo, 

•■■  Q' 

-■  i«r  nnlli 

85.     C. 

ta  (h.r.. 

XX 

b"; 

•»l  >i  ha 

ciplo.  Clr.  In.l,  »lf.  I 


Et  quindi  gì  comprende 
Ik  virtù  ohe  s'acoende 

3^  nel  nostro  iiascìiaento, 

con  più  producimento 
nn  che  un  altro  in  potenza 

u  di  mostrare  excellenza. 

Non  che  '1  volgare  '  umano 

td  ciò  racto  |ion  mano, 

*'*  col  tual  punato  et  col  boiio 

producendu  huu  suono, 

secondo  che  1»  voglia 

*  d'amor  ei  vesto  et  spoglia. 

Ha  por  la  libortade 
non  jior  neceaaitade 

^t  ad  cosi  facti  casi, 

che  possono  esser  ratii 
da  provedensa  data 

**  di  lilK!rtà  arliitrata. 


Commento. 

tS-tO.  tal  vaniti  *l  MmpnDda  ooma,  dmlU  DHclt»,  qiut< 
m»  «IiMb  mantlor  poiuo»  <ll  a»  allru  ■  divenir*  Br«IUn 
•r  11  marno  éainb\m  Ucxvril  :  I.k  rirtli  oliu  nflctad*  OOD  ;<ib  p 


K  far 

raaaui  MoalUnU.  »  il  100  raiilrul<h  oennirr*  ij»»  o"»'  U  bn..- 
■«  •  !•  «MAlrs  («Innta.  |>rsdaean4o  affaitl  corrlipoadantl  allo  (tu- 
te di  MMn  a  di  «ila.  la  ini  .1  truvi  chi  c.|>«ri>. 

W.    lai.  Ma  da  oiA  non  ilwlnn*  vb*  l' aano  «i»  Monto  di  na> 

IW4IL  Aatl  dit  yrifwrttiwi  ilatii  -  lllwri.  non  pndaitlBMl. 
Dm**  *■  la  «IfLIa  kTM  TH*  botui  baldanu.  (tu/..  VIU,  HA- 
II»).        ^ 

"  a  la  liberta  d'arbltria  o  arbltrkU  dalla  flloMfia. 


t 


Nella  cui  detta  norma, 
di  chiareia  t'informa 
li' svisare  i  costumi 

di  qaei  celesti  lumi, 
secondo  che  '1  mìi>  dira 
ti  farà  or  sentire. 

Commento. 

K5-60.    Colla  regola  ab*  in  ti  hn  Mpnai»,  potvkl  ciadic«r* 


CAPITOLO  SX 
Za    contuetudine    aviatata   da'  XII  segni 
a'  pianeti,  per  antica  tuama. 

Per  pratìoatu  adviao 

in  dodici  i  diviso 

tatto  l' octavo  suolo 

d«iraao  all'altro  polo, 

ri  come  d'uD  cedrone 

o]i6  sua  fette  compone. 
Et  sopra  quella  strada 

che'  pianeti  digrada 

ia  qualle  fette'  Uà  segui' 

eoa  diversi  contegai 

di  stelle  figurate 

OOD  natura  aprovate: 

Ifolt  al  ttito. 


Comwtmta. 

la  CtwraaMes  «m<mbJ  al  Intravada  l>  < 
•  di  aÉtmlscl*-     Vodt  «  qnoM  |iro|<<iii 


UkU'ulUino  iuaiiDdal 
ttdsm  di  U*op«  o«Ua 


g  i«f«.  v^.  III.  PM-  >^ 


t'i.^è  il  Montone  e '1  Toro 
e  '1  Geminato  coro 
e '1  Cancro  eh' è  seguito 
da  qael  Lyone  ardito, 
Virgo,  Libra  et  lo  Scorpio 
cha  non  riceve  storpio; 

Che  '1  Sagittario  intorno 
ai  volge  al  Capricorno, 
seguendo  poi  rA(|u&rÌo 
con  un  versare  svario, 
che  Hnmni^  imr  ch'&i  mcsci, 
do( 

Questi 


1  Pesci. 

24 

acto 

loro  acto, 

limanti 

27 

gomenti 

divieti 

pia»eti. 

30 

Xote  al  testo. 

'  P  voi  do  lot.. 

Commento. 

13-21.     Sono  ini  n-i 

«nimitì,  nell'ordino  naturala,  i  dodici  aognì 

ilocor-oi.  Gemelli;    Virgo  ^  Voi^ioe  ;  Sto.- 

H.    Stori-in  è  809t. 

.  ..    vai.-  i,nytJ!m^nl...    D.nto  -  0«   «ra  che 

•|.i.. .    (Punì..   XXV.  1).     Il  rauo  di  J»col« 

pu4  faro  nn  po'  ili   lue 

i>  mi   pa«o  .li  Dante.    Cfr.    Scartaaioi   - 

r„m>n^dia.  e  noi  IMIrin^i  <.-Cc.  XXI,    U;  e 

XXXIII,  r*. 

ai-BS.    •L'Acqui.-i» 

.'immaEinavft  Lomo  un  AKr.;a  c-he  venasie 

■>.     Clr,   V.  31 


Et  doT6  più  araioitia, 
per  aviao,  s'initia 
che'  pianeti  ricevono, 
JQ  qa«ì  segni  conseguoao 
che  per  lor  case  sìeno, 
quanto  porta  lor  seno: 

Et  iligroaaato  fne 

H  cinque  h  ciascun  due, 
le  e>  alla  Inna 


1  Bvess  lina, 


che 

il  cui  ( 

per  usanza  consento. 

Poi  da  lor  conditioni 
prendono  ezaltationi, 
He' segni  stabiliti 
con  diversi  partiti, 
per  digradar  potenza 
nella  circonferenza. 

Et  cosi  si  digradi 
le  lor  triplici tadi 


SoU  al 

l,f.*to. 

CUJ.  .t 

toni  me 

.do. 

Ml>p*rm>|-nb 

i«todi.B.  Xar- 

Mi  JML  di  BIU.  '  i.  (t.  d 

T,  «ai.  .  ti.. 

Tom.  XVII.  p4> 

i  compUuIono. 

'm.  Ut.  Dal  piBDMl.  <^lu.|ti.  (Uorcurio,  V-a^t 

...  Marte.  Oiov.. 

ti  kasse  du  «u,  <1bk  (Boi 

IDI.  ma  erti  IO» 

b  alIkH*  (prr  nàa^ia  ronàt» 

io). 

Mp.    XXtl. 

ti»  pwoU  T^lplititail.  ^h* 

h  ■  placata  dal  <• 

T.  43-U  dal  rap. 

lfe>  l*«nrt.|>fr.i  ■  tr«  .  t 

V  ds)  usai  dal 

o  ladlaivi.    Ctr. 

il  fwd   a   parlar*   dsUo   tripllritL,  dallo 


ne'  regni  eiiiiigliaiiti 
di  lor  case  adaostaati, 
e  t(<riDÌnÌ  eh'  egli  hanno 
par  mtto  quanto  ranno. 

Seguitando  lor  traccia 
dove  mostrali   lor  faccia 
con  più  ferreate  aspecto, 
prodnceri  il  mio  decto; 
et  si  chiaro  vedrassi 
i  lor  pi\\  degni  paaai. 


Coi 


n.\     [lei  tirmM  ni  dki>.  XXII. 

ftì.     l.a  faccia  i  por  mh   min  dlgnltk  d*i  pianati.   Cfr.  cwT*" 
tolo  XXII. 

M-.'W.    Co.6r.  atgtiitainla  ler  traccia,  «  mI»  dXito  (d^tt•tt>^  f»» 

lìucirt'  Hpiegh^rM  dOM  |[  planeli)  •i.iilt'-'ili  lor  fareia  cim  yii  ft*' 


CAPITOLO  SXI 
Sopra  la  eontiiteiua  de'  decti  segni  tt  dì  lor  e 
prtxione  ricevente  per  loro  ca»e  i  pianeti. 


.àO  c»ij«  satarulue 
DOQo  iaaieme  vicine 
ufll  lor  volgere  intorno 
Aq.turio  et  Capricorno, 
ia  cui  fredda  seccheza 
con  lai  '  ha  più  forteza. 


Dalle  <iti 
et  Pesi 


yc 


et  Sagittario 
che  soD  case  di  Giove, 
da  coi  tanto  ben  piove, 
In  sna  temprata'  stella, 
ehe  fortuna  s'appella. 

n  Montone  e  lo  Scorpio 
con  infortuno  storpio 


SoU  ai  tetto. 


ì.  Idi    ItaUt  i«ai  (o 

tX  Oio**  port*  rnrl 
II.  IKnUvmt  -  Atul 
U.    JiU>r(HM  t  MCI. 


.'Ai|njirlu  •  ti  C*i>rlai>rDa. 

kl  1,  n  *  iU%ta:Frtdda»i*eraÌllaiiàrtu. 

Ma  ■MnrBiaa)  firtndiin»  nano  («1  dbtlu- 

QDft.  Cff.  XXIIL  «MO. 
».  rih  (Olla  )n  DuM. 
a  Ita  por  in/prtaitalo.    Par  ttnr^o  afr. 


ai  consenton  a  Marte 
per  oppoaita  parte; 
in  '  chili  il  secco  e  '1  caldo 
eoo  lai'  va  più,  di  aaldo. 
Al  Boi  per  sua  magione 
si  ilà  soli)  il  Leone, 
in  cbui  caldo  roventa 
ogni  frncto  presente 
che  prenda  compimento 
per  suo  secco  contenta. 
Il  Tauro  et  la  Libra, 
perchè  su  ai  dilibra, 
)  amorosa 
he  è  fredda  et  hnmidoaa, 
1  cui  il  aecco  perde 
t  cogli  altri  ata  verde. 

.Vote  al  testo. 


16.    Int.  Sonu  oai 

te.    Int.Ia  oppoii 

te  produce  ÌHfortit\ 

n-is.  N  ■ 

19.     Maa 


lorpio. 


SiSa!  Martt 


iTaoha  porta  foctnaa,  mantra  lEu-' 
«  ni  t'appartctM  Imiti 


ilSi.    I 

oacarità  che  vien  loro  dui  citi 
1B-3T.    iDt.  Il  Tom  a  la   I. 


Loooe  i  ftntU  pna 

icor»  IPar.,  SXIX, 

i  potrsbbcro  giniaiti  a  vicenda) 
lida.  Cfr.  lod.  alf. 


i 

Ku-' 

Ut  « 


le  loi 


«  /i-ftda  e  «III 
ixero  la  prnp 
1,  Mprims  Bolla  parals: 


\ 

^^^^^ 

I^^H 

» 

171 

n  Geminato  aej^'no 

con  la  Virgo'  b  contegno 

& 

ài  ITercurio  ingegnoso 

dov'egli  è  gratiuBo, 

6t  freddo  et  secco  aopra 

86 

più  che  gli  altri  in  sua  opra. 
La  casa  della  luna 

N 

col  Cancro  si  rauna. 

e  '1  88CC»  e  '1  cHido  priva 

di  ciascuna  aaa  riva, 

li 

sicohè  si  pare  all'ac^Qa 

cte  nel  freddo  scialacqua. 

L 

Ad  tre  ad  tre  i  segni 

1 

in  ah  hanno  contegni 

I 

di  due  coiQi>lexioni 

i 

che  in  ciaschediin  componi  ; 

■ 

ohaldo  et  secco  h  Ariete, 

l 

Leo  et  Segetariete. 

Xott  al  tt»o. 

•«•rf^  «oa  U  V*r«in<;    a«l  P  il  li  ^  «pnnof  cn 

a  i  pnnliai 

IT' 

Commento. 

^ 

H.    I  U«ai.lU  iixìuiK  ■))■  Vardar  ■«ni  «.g  <d 

□aWgDi)  di 

K 

Ha.     Va-Utfnn  lalodi  Tala  (waUnaoM  («»)  Cfr 

Ind.  air. 

K 

fatto  .|a»l 

K 

MMWO.     Cfr.  Dot*  *<. 

K 

Ki 

B.     L>  Itlsm,  «»•  .Deb.,  il  Ciinaro.  A  InJd*  ■ 

diBlda,  do* 

taMI 

w  U  •«■«  ■  Il  nido.    Cfr.  XXIII,  «&«>. 

4L 

-If. 

a. 

tot.  Cba  *U  In  HUM  ftl  fndda.  oh*  i  ffwU». 

Srl„Uxvma. 

«M. 

a 

SI  «amlBeia  a  parUr*  doli*  triptielia.  l'fr.  M 

.  (osti 

U-C    L*  lripli>'it&  ni  farinaiiM  Mii  tra  mhiiI  Jilla 

lodiaeoeba 

MdMW  do.  q<u>U>l.  nana». 

A 

JL»«o«a  VI'VD.^-ery'a.niaro»».  Ikl.lwrl^M 

S4y*tartHt 

M^hPorM  par  falu  •tlm  .luila  da  tt^U*ì  C 

rt.  Ind.  air. 

1 

^^^ 

4 

i 

Frigida  et  sacca  s'apra 

Tauro,  Virgo  et  Capra; 

^H 

chaldeza  amida  il  0«mÌDÌ, 

^H 

Libra  et  l'Aqaario  il  sbdiìqì; 

^^ 

col  Cauero  freddo  e  hamido 

lo  Scorpio  et  Pesci  è  piuWdo. 

^rt 

Marte  et  Sol  a'appareechi 

insieme  chaldi  et  secchi; 

freddo  e  secco  è'Satnrno 

^*T 

et  Mercurio  diurno; 

le  due  in  '  contrario  maove 

chaldo  et  humidi)  Giove,  * 

£5^ 

S'ote  al  testo. 

■   P  il.       '  codd.  ohaldo  et  haiolde  t  Olo.o. 

Cornine"  io. 

a.    fV>0iia,  crudo  Ut.  per  fredda.  SU  al  rdmmlnlle  fa 

aU  *i  lottìntaDdii  Triplicità. 

BO.    Oapr<t  =  Onpriooroo.    Tt^na    1>  oliìuu  Op»  dal  Ci— ««" 

■....  Qnuda  lloarao  —  DelU  Capra  del  cieL  col  lol  ai 

(Far.,  XXnr.  8flJ. 

Bl-Si.     ti  Ot-i-ni.  oioi  IL  MEDD  dei  Qeiii*ll<.  laL     L*  trìplii^  ^'^ 

tfc,  OamalU,  Librft  a  Aqaarla,  arporta  (tvmt»t}  wldan  KmJda.  _- — 

dal  ».  M  è  inperfloo. 

Bi.    PiMvidi.  =  plovMQ.  Cfr.  iDd-  alt. 

66.    frapinrtcciti  qoaai  •'aspetti. 

da*  «BpIeMieai  di  MaroQtio  d.»  è  aaooa*  (nido.    Hoj 

Vi  dal  *.  ea,  paroLé  ìatraleiaTa  il  hiud.                         ^ 

H 

n 

CAPITOLO  XXII 

1 

Sepra  la  dimostratione,  cioè  bielle  altre  dignità  dei                   H 
liianeti,  cioè  esaltazione,  termini  et  facce.                           H 

■                Sa  tu  hai  ben  compreso 
H                   il  mìo  diuer  tosteso,  ' 
K                già  1«  due  dignitadì, 
^H               case  et  triplìcitudi  ' 
^H                eoo  pianeti  aprovate 
^V                avrai  compressionate. 

1 

Il                 Hor  per  alcun  gradire 

ch'egli  hanno  per  salire 

9                     seguono  exaltalioni 
con  altre  conditioni 
di  lor  termini  et  /ncc?, 

'-                   dov'ei  prendoD  bonacce. 

1 

Exaltasì  la  lana, 

qoand'ella  ai  raguna 

1 

Note  al  testo. 

'S'iu.iMBO            •   Cortd.  temrli'-itadl 

1 

Commento. 

'*  Sopra  ■>  *  p«rUtodidBBdÌEoitt  dei  pUiiBli.  lo  i-ai 

1 

l    1»tf,o  ■Dtiq.  p*t  t«Ut.                                                                                                                H 
i-  U  tuoIk  le.upllùlIad'Vo  errotn  oallit  soIozìodb  daU->bbra-                            H 

'-'»"*.    i  Bblkn  !k  rugloii*  dulia  uarreilone  fktta.                                                    ^H 
:    Cn.dvr.  -  pi>c«ra  tlis  ai  pro^a  a   fare   ut»  cosa.    Danto                           H 

-'.  X.  H-nj  •<lo|«r>>  q»aata  verbo,  ma  bo  «  incerto  il  tìgtxìA-                           H 

t   r^U  i«r  «vUnn,  1  [danatf  :•!  dominola  a  parla»  dalli 
11.    DtlUmdil  •  aalla/<i«et  11  parla  plb  lotta  usila  iMi 

■ 

J 

con 

quelle  sei  '  stalle         ^ 

chiamata  Gallinelle,               ^ 

ella 

aon  del  Tauro  il  piedfld 

cui 

terzo  grado  siedo,          ^ 

Merct 

irio  ad  moK"  il  segno     1 

dell 

a  Vergine   degno,            1 

et  Venere  ne!  Pesce            "^ 

d'esaltamento  '  rreace.          | 

nel 

ventisette  grailn              1 

con 

.n„»o  g..do.                1 

Il  Sol  Fa  nel  Montone             | 

la  f 

rua  ezaltatione,                  1 

ne' 

'  dicennove  iiassì            1 

che 

digradando  vasai;            1 

Min 

-te  nel  Ca|iritorno 

al  ventotto  è  (l'intorno. 

Ad  mezo  ìi  Cam 


\ 
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nel  reati  grado  vibra 

con  gran  temperamento 

38 

il  ano  esaltamento. 

Ne'  lor  terviini  intendi 

c'ogui  segno  comprendi 

3!' 

diviso  io  cinque  parti, 

et  cosi  li  comparti, 

che  sei  gradi  priraai 

tì 

dall'Ariete  dai 

Al  Oiovial  pianeto 

par  suo  termine  lieto; 

45 

poi  secondando  piglia 

l'erratica  famiglia, 

secondo  quella  norma 

4i* 

clie  lor  tavola  informa.                                                      i 

Et  per  terxo  divisi,                                                      H 

le  facce  loro  avisi,                                                         ^H 

M 

dieci  graji  par  parte,                                                    ^H 

cominciandoti  a  Marta,                                                 ^M 

Commento.                                                          ^H 

y       n  8 

n.  H 

oomlula  a  parla»  dui  !''>■>>•£>>•.    Il  tarmiau  del  pianeta                           ^ 

>IUji.id,Qdo  irarKllhigradi  di  unaegaa.    LTp  MrmìDe  quindi                       ^ 

n!it( 

Idi.                                                                                                                                                        ^ 

■&  'St/Ho  Int.  dello  Zodluo.                                                                                            ^| 

0-U. 

Idi.  t  pruni  »i  gradi  dell'Ariele  dAIU  a  Uiora  (0<*o»al                           H 

DanH  *  la  vidi  quella  giovial  fKella  .  (nir..  XVIi:,  70).                           H 

U.    1 

ne  Poi  ■•giiitandi  ((«oondandol  l'ai  altrettanto  oOD  gli  al-                           ^1 

<"[>!». 

i.  tffatiea/airtl/Jla.  od  detti  per  di.tingnarU  dalle  .tellè                           H 

«•W 

ilio  a>.                                                                                      H 

C-tt. 

lat.  Con  qaalL'ardina  ohe  i  pianeti  hanno  Delle  lavalt.                          ^M 

tMl. 

''W4  li  olti«Dfl  la  /aectaclie  corriiponda  parclù  a  IO  gradi.  Crr.                         ^H 

-T.  lb»Q 

^ 

nJ-Sl 

Ossi  Hgao  ai  divide  In  tre  faooe:  ia   P    facoiu    doII'A-                         ^M 

-.-lu  tara 

t  ■  Marta,  la  3*  al  Sole,  la  3>  a  Venere.                                                       ^M 

seguitando  il  camino 
del  Gkpo  moatonino. 

La  seconda  del  sola 
considerar  si  vuole, 
la  tersa  digradando  ' 
a  Venere  toccando, 


^ 


t 


s  per  tntti  i  pikaeti. 


CAPITOLO  xsrii 

Sopra  la  i-ompUxione  et  inftaentia  de'   septe  pia- 
neti  atisatn  per  antica  uxama. 

Benché  'mpoBBibil  '  aia 

(li  saper  la  balia 
n  il«irattiximo  stelle 

per  vista  o  per  novelle, 

da  lor  par  -ori  repleti 
(i  'li  potenu  i  pianeti. 

Sicohè  l'umana  mente 

In  p«rte  si  ooneente 
9  per  usanza  avjsarai 

ne'  lor  terinìni  a'^arai, 

sanza  troppi  afFermare 
12  quel  ch'pi  ci  possan  dare. 

Saturno  agricolturn 
ot,  sottile  in    natura, 

Xot»  al  tet-o. 

>    r    llra«M     poa^bll*   iìl    H  ImpoKlbltc 

Commento. 

t.     Btit*  "  poMiB.  DanM  ■  Oh*  porsin  «^ 

!■■/*..  I.  m- 

t.     Ini.  O  parehA  noma  U  abbia  *c4au,  < 


par  notili*  cha  M 
■alono  r  loAmao  daUe  ■!• 


Stiarao  Ini.  prailnoa. 


1 


par  obe  produca  in  terra 
ciiareatm  aanzn  giiorra, 
tìottil  contemplamento 
ili  spirito  conteuto. 

Da  cui  l'Eccleaiasto 
bì  forma  col  suo  pasto, 
et  uhi  impio  '  il  comprende 
Bua  virtù  noD  intende  : 
aspri  freddi  et  vontosi 
ne'  saoi  tempi  sìcosi. 

Uiove  di  pace  inditìa 
magnanimo  oi  ginatìtia, 
temprata  '  desiderio 
che  conchiade  lo  'mperja; 
ot,  ne'  tempi,  commuova 
temprati,  ■  iisciutti  et  piove. 
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retrogrado  ^  et  directo  ; 
ne'  cui  tempi  argomenti 
36  gragnnola  et  chaldi  ardenti. 

Il  Sol  produce  vita 

dovunque  stabilita, 
39  scientia  et  dignitade 

belleza  et  nobiltade, 

religione  et  fede, 
42  costumi  di  mercede. 

Ne'  temporali  spoglia 

le  piante  d'ogni  foglia, 
45  et  cosi  le  riveste 

per  pruove  manifeste, 

sicché  in  ogni  factura 
48  l'adopera  natura. 

Yen  US  produco  amore 

carnale  in  ogni  cuore, 
51  giuoco,  riso  et  sollazo 

et  persone  di  razo, 

gelosia  et  largheza 
54  apparenza  e  prodeza. 

Note  al  testo, 

*  Codd,  retrogando 

Commento. 

94.    Si  raol  dire  :  Marte  ha  questi  effetti  cosi  nel  moto  retro- 
l^ado  oome  nel    diretto.     Retrogando  è  grafia  errata  di  retro- 


4SL    CfùMtumi  di  mercede^  int.  costumi  dogpii  di  mercede,  degni 
4*<as«r  premiati. 

40.    Temporali  sta  per  tempi 

46.    Int.  come  si  vede  chiaramente. 

Sfi.    Int.  di  razza  distinta. 

hL    Apparenza  =  appariscenza,  belI*aspetto. 
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CAPITOLO  XXIV 

S€>pra  la  decta  facultà  de^  pianeti,  cioè  di  Mercn- 
rio  €  della  Luna. 

Ne'  pianeti  seguendo 

di  Mercario  comprendo, 
^  il  quale  è  si  segreto 

che  all'occhio  c'è  divieto, 

sicohò  '1  sol  tramontante 
^  noi  ci  dà,  nò  '1  ^  levante  : 

Nò  per  isqnadramento 
di  sol  nell'argomento, 
chò  quand'egli  ò  più  grande 
viepiù  chiareza  spande, 
ohe  non  fa  l'orisonte 
coricando  sua  fronte. 


i:a 


Ma  per  più  verisimile 
mi  par  che  sia  possibile 
^  che  'nnanzi  al  sol  '  levante  ' 


Note  al  te$to. 

'  CbtfJ.  Mi       •  Codd,  al  sao       •  R    lerara 


Commento. 

^  K«l  «ap.  pr«o.  ha  parlato  dalla  compleMiono  e  infloann  di 
^^^Q«  piaaali,  qui  parla  dai  daa  oha  rastano,  Mareorio  •  Luna. 

4.    JHHéio  a  dirietato,  negato.  Ctr.  Ind.  alf. 

&-a.  Marciirio  è  poco  vUlbile  sia  di  lara  oha  di  mattina,  parahè 
^^fft  0  tramonta  qnaai  col  tota. 

18-14.    Cfr.  U,  87-89. 

15b    La  laaiona  dai  oodd.  non  ha  aanao.  Par  il  cambiamanto 


\ 


<ial  sài    """"'"'  Puncto 
"•"«  pan,  scnraia 

•driM  molto  di  „j„ 
perche   aun  i,p,„„.       '    ,. 

-".o'-^p™"  ;::; 

p.rtt"'".''"'''"»»»''' 

P"  oh,  v,d„,„  ,j. 

Il  9»^  p„d,™  i.,.^,, 

"."  "e""  «"6  contem, 
animo  liberale,  ' 

"•turale  „  „óral,, 


hft'lìtìcio  e  acripturs, 
Jiligentia  el  pictura. 
£t  da'  SU')!  inovimeati 
muovousi  asciutti  venti, 
et  fiammelli  et  lialeoi 
negli  aspeoti  sereni  ; 
con  airaigUaate  seta 
da  Marte  le'  cometa. 

La  Lana  in  amidaza 
ci  dà  tanta  ohiareia, 
ch«  noi  vediamo  il  mare 
flcendore  et  montaro, 
BAcondo  i  suoi  scaglioni, 
con  apèrte  ragioni. 

Et  nelll  hnman  auVectt 
v«ggìain  èlmllì  etTecti, 
ne'  corpi  potentiati 
d'umideza  et  gelati: 


S'ote  al  lento. 


Commento. 

m  Uttn*  (o(r.  I,  i»)  v  un*  pii 
tmmiU*  shiunapo  gW 

i.  xxxtt. 

k  Ist.  X*l  Unpl  mmdI. 

Id(.  Cam*  d>  Ugnarlo  niaiivoi 

«Mi  da  Ukrta  U  «inut*.  Cfr,  ttitto 

■  la  •Dcrvalon*  faiM. 

.    Ini.  Cba  la  Luo»  •■•   di  osmpl 
«ot*  dalb  niuH  •  dal  Bxau  non 


klUIudin*  all-Krahi- 
lobi  !•  (MIU  iia4*DU. 


..  i.     iili;uii  fliixo  commuove 

.,    1 

[lt  fiimmina  È  le  praove. 

sv     ^ 

Viaggio  e  ubidftsu 

porge  la  aaa  semeusa, 

BiDvenl»  consBeCudtiie 

e»'' 

et  fedel  Bervìtudine, 

et  con  piogge  digrada 

intiari  alla  rugiada. 

gSo 

Commento. 

65.    Per   l'<«tf».o  ili.  l 

•«■  t  ant.  ài 

Ba.    DaaCa  -  Dispongoii 

>lofwm.iw 

...  («.r 

..I  ^=x 

fi7.    lut.  CoaauBiaaim 

»d  <ii«i^i>ra. 

69-a).    Int.  DftlU  laoj 

Ite  Id  piogge. 

l«K"BO 

fino  Illa  rQgi.da.  Cfr.  X3 

CAPITOLU  XXV 
fojtra  la  formale  cagione  dì  nustra  fiumanitade, 

et  della  hntntiibUe  terra,  per  aprooamento  del- 
P     Cambra  della  luna,  cioè  del  bruno  che  in  essa 

li  e«de. 


Dietro  al  producimeotu 
cb'è  do'  cieli  argomento, 
ai  ssguitn  di  dire 
da  che  poaea  seguire 
quell'ombra  dalla  luna 
che  coli  Caia  s'iuipruaa; 

Et  d'altrd  condicionì 
che  soD  dubitatioiii 
qua  giuau  ad  luolte  geoti, 
qu«l  che  hou  tuoa;  et  vodi 


t  baie) 


avoli  ( 


■                                Commento. 

L     Ditrù  =>  dopo.  Int.  d<>)«  > 

■r  iMrtatu  ilui  oìali. 

Ua.    tC<r.<«p.M«.)- LuB.br»  d 

k«  WMÌ  1  UDpL      I>kDU  ■»■  II  d*l 

/•a/-.,  D*  combMM  odi  «l*  pi*- 

bM>  «•  iDi  Hi  Vo»tlt^  (II.  li). 

di   CaJD»,  laDditDDMo   tt*  U 

oUlil.    D«ni«Uri™rd»iiidQO 

«MCU  imf.,  XX.  IWi  f-r..  It.  61 

W  41  «BUU  «Uri  |«-*i)  <■•  eavk  d 

É*Br>l  modi  di  dir*. 

•IcompicltooODl  pruni.  Daula 

■ftwLw  ttmtU,  molU  volt.  Impra». fJ^rf..  IV.  tSJ. 

ML    ^M  iftw  =  qiuRlh.  Pwt. 

•  »(!<). 

^po  uiniiaila  11  lama  dal  ispii- 

»-—«»«- 

Et  Ai  qael  hìancheggiare 
che  noi  veg^-tain  cerchiare 

quand'egli  è  bon  sereno, 
che  in  obliqno  ai  apatìa 
cliiamandosi  Galatia. 


IToi 


L  la  mente 
al  primo  oonvenente 
lielU  'atantìon  divina, 
dietro  alla  mia  '  doctrina, 

dia  in  aè  di  sé  dà  forma 
«ll'unÌTeraa  norma, 

[n  tutte  sue  Bubetanze 
[l'intìoite  abondanze, 
di  moto  et  di  toadeza, 
ili  luce  et  di  facteza, 
iihe,  come  9|iecchi,  rendono 


per  più  faetura  degna 
d'aver  ana  propia  insegna; 
Et  (luinci  ymaginiaiao, 

per  quel  che  noi  veggiamo, 
in  su  la  spera  tonda 
della  terra  e  de  l'onda, 
che  in  terra  deriva 
ta  sua  liabitativa. 

El  cajio  «  '1  pecto  assegno 
sQo  orientai  contegno; 
et  per  sue  limccìa  togli 
per  larghe»  sua  scogli,  ' 
e  '1  meio  por  bellico: 
Qerusalenimo  dico. 

Poscia  la  'nforcatara 
il  mar  Lso 


I 


CommttUo 
aoaa  k  U  wm  ore«u  piA  itira*  di  ^ttr  m 

QnlMi  parqolBdi,  ilonda.    Dikiit*  *  (julooi  rompr 
avtofW..  IPvrg^  ZVII,  \m. 
MtaUM  <  fonn>  dalla  patta  KliltitblU  dilla  1 

«ps  aaH<iia»ILa  parti  dalla  (arra  É  nomi  porr 

lat.  U  pana  .•tienUl.. 

Littirali  par  largkrica  mal  teojti, 

Ibatlicfl).     Lo 
.  di  EaMbUla: 

t,'ta/W(«lai^  1>  la 


ulni  fa  rlaallra  laaat*  i^ra<l«im 
til  j4iiifiltBt,  in  mtdin  gtntlMm 
u  .    Cfr.  IV.  lM»d>l  Dottrinala. 
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i 

nella  cui  deatra  coscia 

T^ 

et  da  indi  Ìq  giù  poBoin 

Europia  si  Gomprende 

' 

che  cnstiaDa  g' intenda. 

jU 

La  sinistra  chaldina 

ìm 

che  è  tutta  aaracina. 

■ 

da' •      ran   Nylo 

^1 

pi                       stilo. 

^1 

n<                       ginocoliia 

ni 

E                       li  adoccbia. 

^ 

tette. 

•  «Mi    i  O'dJ. 

i.umt„^rUo. 

K.    Cfr.  V.  U;  IV,  15,  28. 

■u  Lk  dell»  cm^^i»  Dol  carro  ..  (Pi-'-g..  XXX,  lOOy, 

68,    Euroiiùi  =  Bnt.  por  Enrop». 

B7.    Za,ll  è  nome  proprio  ohe  non  ho  poluto  ri 

ire  in    du- 

eun  luogo.     Essendo  aTJ.Iente  che  ZaB  deve  indk 

cidentilo  ileU' Alri..'s.  mi  pare  probabile  Ebe  al  ■ 

logo   debba 

leggerli  Sai  {Salua   |aut.   Sala;   enmoj  molto  più 

ohe 

il  tarmine 

corriipondeme  ■.■  anohe  un  fitrme.  il  Nilo.    Il  vei 

renderebbe 

questa  forme  :   Oul  Sai  .Hi- -il  gran  \ilo.    Nota  obi 

comef  r» 

li  arrivo  il 

Kilo.  Cfr.  cap.  fonti. 

CAPITOLO  XXVI 
■a  la  dimoatralione  dtlVombra  della  luna. 

Da  [toi  die  tu  comprendi 

et  DeitÀ  intendi 

in  nostra  funu»  data 

e  '  in  terra  tiguruta, 

cosi  dentro  alla  luna 

comprendi  dove  6  bruna; 
Et  non  jier  nitro  efTecto 

di  terrestre  reflecto, 

che  nel  suo  moTÌmentn 

«Tria  dia  variamento, 

il  qual  mai  non  bÌ  vede 

nel  volger  che  procede. 
Et  ee  ben  fiso  gusti 

tn  veilerai  segnati 

tutti  i  componimenti, 

e  '  alla  terra  consenti 


Commento. 
laL  [topocU  hki  aim|iraMiDdiii*  la  Arnntilivinii  il  rIflatU 
t  •  uUa  Urn.  TÌU«ni,  l'nmbr*  dalU  Ibd»,  ih*  dmala 

Jlnl,  JWofKo  VII,  in.  ha  un  vano  Mantlna  'la  ter» 

Si  fMplac*  l' IpatMi  Hpraua  dk  Dania  n*l  CeovitO  (II, 
ooibn  darlruB*  lUlla  ai»«>nr«  a  mlDitra  d*n*iU>  dalla 
.  XXV.  14  aota. 
«•rU  -•  rfABao.  Cfr.  Ind.  alf. 
Fora*  san  la  )ianiU  eomptmlmmntl  ti  allsda  ai  vari  aipatll 
~       k  tua.  olo4  alla  «n*  Uti. 


rivolti  a  continenza 
di  nostra  iatetigensa. 

E  'I  Bola  6  1'  ftltro  sfere 
considera  tenord 
in  sa  ciEiacuna  uorma 
della  divina  forma,  ' 
come  le  <1ne  contate 
spere  cbe  bai'  provata; 

MiL  non  si  vede  l'ombra 
[Mf  l'altPM  «he  'nc^ombra, 
et  per  la  chiara  luce 
cbe  ciascuna  produce, 
da  quel  meatiero  ^  ardente 
che  natura  consente. 
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L'ano  ò  il  dirioto  andare 
del  nostro  passeggiare, 

B9  V  altro  si  puote  togliersi 

al  ^  nostro  intorno  volgersi, 
e  '1  terzo  alla  grandeza 

■42  ohe  cresce  giovaneza. 

^t  la  tondeza  e  l'arco 

che  ci  fa  '1  vecchio  carco  * 

45  tornare  il  viso  a'  piedi, 

come  talora  vedi 
in  quei  che  vivon  tanto 

48  che  '1  vivere  ò  lor  pianto. 

Luce  la  nostra  vista 

per  riso,  e  '1  pianto  attrista, 

51  et  quatro  conditioni 

d'alimenti  componi, 
intellecto  e  virtate, 

54  oratione  e  salute. 


Note  al  testo. 

'  Codd,  il       •  Codd,    raroo       *  Codd.  attristo 

Commento, 

é(K41.  Ho  cambiato  il  la  al  per  la  oorrispondensa  con  aUa  del 


3 


44.  Carco  vale  peso,  onde  il  senso:  Il  peso  della  veoohiaia  oi 
inearra.    Lasoiando  stare  varco  il  senso  era  oscuro. 

49.  Ltfcs  r=  risplende.  Dante  *  £  venni  in  loco  ove  non  è 
eh*  loca  ,  (Ii^'t  I^>  l-'^l);  viiia  =  riso.  Dante  " . . . .  Attento  guar- 
dava  —  Nella  mia  vista  s'io  pRrea  con  tento  „  (Purg.,  XVIII,  8). 

4^^.  Int.  Sopra  ha  detto  ohe  Vuomo  ha  i  movimenti  dell' u- 
niviarso»  qui  ag^ange,  che  esso  risplonde,  e  ohe  si  compone,  oome 
rmtiv^rso,  di  quattro  elementi,  intelletto,  virtù,  orazione  e  salu- 
ta.  Questo  per  l'anima:  il  corpo,  o  meglio  la  sua  complessione, 
aaeondo  gli  antichi,  si  componeva  di  quattro  elementi, ohe  erano 
la  flemma,  la  malinconia,  il  sangue  e  la  collera  (Cfr.  XLIX,  41-42. 
nota),  donde  i  quattro  temperamenti,  flemmatico,  malinconico^ 
aan^^igno  e  collerico.    Vedi  filosofie. 

52.    AlivMnti  =  elementi.  Cfr.  II,  B. 


Sicché,  aù  '1  nostro  i 

dal  divino  è  iormato, 
come  mondo  minore 
comprendendo  il  maggiore, 
[jìù  deità  contieasi 
dove  alia  forma  ha  sensi. 


CAPITOLO  XXVII 
Sopra  la  dùpoaÌiiù»e  delle  anatanze  aeparate  dal- 
la ttrra,  cioè  tuo»i,  unette  *t  baleni. 


ì  star  l'eterno 
che  viva  tu  Minpitftrua 
in  noi  pot«nli»to 
oORitt  sanso  nniinato, 
ch«  nieritftnte  9«i;ue 
coma  virili  onnasgue; 

E  '  intorno  alla  Rvieate 
■abatKnse  sepHrate 
|)r»4aaì*mo  nrgoitienti 
naturali  et  nouteuti 
oha  aon  per  ifiella  via 
ohe  muove  Mtrologia, 

Die»  che  '1  movimatito 
con  suo  risoni  damanto 
lira  l'hnmirlitate 


Ciunnunto. 


X.    Marna  <=  titm^  Dak*a 

**y.     V.  I0«).  Ofr.  la  snis  aì\ 

«Mu    lat.  Db*  M>ial«aa  M*ri 


dalla  ••troBoalik 


fuor  di  sua  propietade. 
et  tanto  in  su  la  porta 
che  da  tre  miglia  à  soorta. 

La  qual  misura  pruovano 
montagne  che  si  truovano 
di  loro  alteza  tanto 
che  su  di  sopra  alquanto 
dimostra  provagioni 
di  nostre  corrnctìoni. 


Qui 


i  l's 


■ido  f 


termina  un'    cerch i evito  ' 

et  più  su  la  rifiuta, 
per  soperchia  possanza 
che  non  fa  temperanza. 
Ma  nondimen  l'atira' 
et  i^uivi  la  ritj;ira, 
et  talor  per  soperchio 
le  fa  passare  il  cerchio, 


.Vote  al  tfKto. 


'   l\>dà.    U  Ut» 


ComTnento. 
oA  U  regiooe  dell'ai 


i 


gODO  ohiArarnsute  (iltTnoitra  tirovagiosi  =  prove)  ip*rtnrbAi 
stmoifsriai  lcornutane\. 

atae.    OtrehiatUo  =  ciroaito,  t  Mggetto.  Cfr.  Ind.  «If. 

27-».    Int.  Odo  a  quel  oironìto  11  moTimgDto  kìaM  1'  an 
a  Mllre.  poi  Is  respinge- 

SEt-SO.     Int.  Parchi  amiditt  e  oalore  non  potunao  il 
nOQ  fKano  tempafmuiiL. 

ai.    L'atira,  int.  l-nmidiljl. 

31.    Otrcklo  cio^  cirouito. 
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come  fu  al  bollore 
S6  d'un' acqua  per  calore. 

D  qual  trapassamento 
con  subito  argomento 

39  intomo  accende  fuoco, 

neir  aria  che  dà  luoco  ; 
et  quello  è  eP  balenare 

4*2  che  si  torto  ci  appare. 

Quivi  entro  la  *  restrigne 
et  in  giù  la  sospigne, 

45  richiudendo  si  forte 

che  talor  cotal  sorte 
ne  viene  infino  ad  terra 

48  con  folgorata  guerra. 

Et  l'entrata  et  l'uscita 
in  un  puncto  è  sentita, 

51  per  discordante  suono 

che  si  concbiude  a  truono, 
che  nò  più  e  nò  meno 

ò4  allora  ò  che  '1  baleno. 

Et  come  sotto  l'onda 

dell'acqua,  in  giù  l' afonda 


yote  al  tégto. 

•  S  d  quMto  '1  bAl«n*r«         *  Codd.  U 

Commento, 

195.  Int.  SabiUMBento. 

«0.  Dà  luogù  =s  p«rnMtt«  il  pMSAggio. 

41.  BmUnmré  »  Uinp«ggiare. 

4bL  Tbrto  =  storio. 

43.  Lm,  ìnU  amidilà. 

«8.  Coiai  •orU  3  umidità. 

«0.  Int.  n«U*«rido  sito. 

61.  Int.  frttStaoDo,  rumore. 


■É 

u 

^^|^H| 

196 

per 

fora»;  cota  lUve,                           ST  J 

che 

fuor 

eoa  ispatio  brie7«                                  1 
'  da  sé  la  Jìriza,                                      f 

chò 

nel  chiU'ler'  U  striza.  '                 'Xi 

Soie  al  U>U». 

'  Codd.  ^onoUi 

ente. 

51.    Sott.  i.  «M 
66.    iBt.    Io  bi 

a».   n^^nchiM 

rebba  reapiaKe.  n> 

:aa<U    il   nrt»-.    tìU*    qui  u». 
■ina  MMbiMiwnH -,  Mri—   rar-   , 

"^ 

-                      ^ 

^^^^^^^^■^^^1 

m 

CAPITOLO  XXVIII 

Soprt 

i  la  dùpogitioM  delie  dette  subntanze,  et  co- 

uu 

et  quando  ti  procedono  le  gragnaole  et  Vao- 

1" 

r  et  le  nirvt  e  ghiacci. 

Qaanrio  tra  dae  contrari 

le  forse  non  son  pari, 

n 

qnello  ch'ha  men  anbatansa 

ai  strigne,  e  l'altro  ovanja. 

socoDflo  cbe  comparte 

n 

il  f»bro  con  bum  arte, 

Che  con  luatro  alimenti 

a 

forma  snoi  ferramenti; 

■ 

et  qaando  gli  biaogna 

w 

che  per  bollir  compogna 

l'on  ferro  et  l'altro  inaieme, 

1-' 

sopra  '1  fuoco  acqua  gisme  ; 

Onde  il  faoco  riatrigna 

et  nel  ferro  ìl  «oapigne, 

v< 

ohe  convien  ragunarai 

sansa  in  su  dilatarsi: 

il  cni  ragnnnmento 

rftdoppia  incendiniento. 

C9'i*mento. 

nrmrart  -.  oaw  uBlru-i».  SpSHO  ìa  Dmék 

li 

CtoarVH  "  mttu  l»<Utnf.  eoltoebJ.  Clr.  ^Mt]»»»  IM. 

H 

ut  «.  «  4*1  a  XXV,  Pmfff. 

IMB.    1*1.  L-»qa>  rì«trìDC>  •  «)piii|>.  11.1  «•r>n,  il  faw».  >                           ^H 

1 

Cosi  nel  «ito  dei-to 
l'umidore  è  coHtrecto 
<Ial  cslor  che  Io  scaccia, 
a  in  su  quel  punto  ghìaooì* 
gu8  Domplaxion  gelatft 
che  luivi  è  ragunata. 


Et  oome  «Ila 

'agocciola, 

co8Ì  quivi  a' 

annocciola. 

et  minutella 

et  grossa 

secondo  ch'è 

la  possa 

della  parte 

ontata, 

quftn d'ella  è 

piA  alr.atii. 

Et  però  nella 

state, 

se  voi  bene 

a  risate. 

<luaado  è  più  c&ldo  il  sole 

più  dà  gmas 

Q  gragnuole, 

perchè  più  a 

Ito  tira 

l'umidità  che 

spira. 
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le  temperate  piove, 
donde  prima  si  mosse 
42  le  gocciole  più  grosse. 

Poi  quanto  più  giù  scende, 

più  del  verno  comprende, 
45  tanto  che  come  nebbia 

par  che  gocciolar  debbia, 

per  lo  poco  calore 
48  ch'allor  '  non  ha  valore. 

Ma  levando  su  qnella 

ricade  per  faldella 
51  di  *  congelata  neve, 

per  lo  giel  ^  ch'ella  beve, 

da  quel  confine  in  gì  uso 
54  che  del  piovere  è  uso. 

La  cui  dirivazione 

fa  il  septentrìone, 
57  col  suo  gelato  seno, 

ad  cui  più  ad  cui  meno, 

esser  tanto  gelato 
60  che  verno  habbia  ghiacciato. 

Note  al  tegto. 

<  Oodd.  ob'Allor»       *  Cosi  i  Oodd,       »  Codd.  gUlo 

Commento, 

44,    Int.  Parteoip»  più  dell'inverno. 

éB.    Debbia  —  debba. 

é9-fii.  Int.  Bisalendo  lopra  la  nebbia,  Vomidità  ricade  in  fal- 
daile  di  neve.  La  Crtuoa  oliando  questi  yersi  cambia  erronea- 
BMnte  il  di  in  t).    Beve  =  assorbe,  secondo  le  idee  di  quel  tempo. 

6B.    Int.  la  neve. 

85-1D.  Goctr.  La  coi  diriyasione  (neve)  fa  ohe  il  settentrione 
sìa  tanto  celato  da  avere  verno  ghiaooiato. 


CAPITOLO  3CXIX 
iioiìra  la  formale  eonditione  della  saetta  fot, 


In  quel  proda  ci  mento 

ch'è  del  truDQo  argomeUIO, 
qaaado  è  spinto  si  fortà 
cbe  quelLi  umidft  sorte 
ne  viene  in  fino  ad  terra 
con  folgorata  gnerra, 

Imagina  che  quivi 
il  movi  meato  arrivi, 

che  natura  consente 
da  levante  al  ponente; 

in  fino  ad  terra  l'atia: 

Et  come  per  un  fiume 


I 


Cosi,  quindi  partendosi, 

na  vieo  giù  avoU^eodoai 

con  bì  veloce  acesa 

che  non  truova  difesa, 

et  per  lo  moto  accende 

lo  apatie  olie  comprende. 
N»l  quale  hft  nna  pancto, 

ch'6  la  BUA  prima  giunta, 

dov'è  la  maggior  po3e:i 

di  latta  la  sna  moasa. 

la  quale  abbrncin  e  schianta, 

dovunque  ella  «'umanta. 

Id  campanile  e  'n  torre 
più  aaa  natura  corre, 
perchè  l'altesa  tira 
a  sé  ciò  che  ai  aggira, 
altrimenti  suo  sarchio 
rioeT«rÌa  soperchio. 

La  qnal  fona  chahndo, 
l'umidor  va  atillando 
d'alcun  fiato  terrestro 
cha  con  lui  prende  deatro; 

Communio, 
a  iiro4^clmtiito  dtl  tioito.    Quindi,  oÌu 

tnono,  oha  è  qiuDto  itin 


■•  rks  11  ralMlmi  tima  ia*lob>  Mn  <Ii  ollila  fiaatta). 

'       iUlloiuUtiil«<><URlliiDtk-hla.l<ii  T..lKhl  moderni, 
,   lat.  AllrlaoatI  U  Iblfon  r«ri*r*bba  II  «Hi  lanin  ipÉ- 
r.  m.  IT. 
.    la*,  la  follar*. 

[A*  fMflU  11  dnw.  ili  iiolrii  iK>a  «—  fnl|ur*.    Ctt. 


lo  ricnoce  di  smalto: 
Et  uella  panota  deota 
tal  snbstanzB  ristretta 
folgoregffiando  grava 
talor  man  ch'ana  fava. 

p<.».l.A 

A^ 

1^ 

Kt 

truovano 

0. 

raoTano, 
tioDe 

pe. 

ch'han 

'   d 

agioaa, 

rito 

tton  bollito. 

Et  aagai  giù  ne  scendoDO 
che  niente  comprendono, 


:  '1  suo  .ir<tente  pasao 
1  fa  minor  fracasso. 


Xote  al  testo. 


il-tó. 

Si  w  ^,1. 

i^.    Di 

Ul 

.1^ 

.i 

ts-->i. 

v^Oì. 

Sac 

oa.l 

nl-^.     Cfr.  oap.  »Bg. 


CAPITOLO  XXX 
S«pra  la   dinpaiitione   del  iirodacimenlo  dei   tte- 
muoti. 


Per  caso  dì  piaueto 
rhe  sia  d'aaciutto  lieto, 
oome  Merourio  e  Uarte, 
talor  la  dects  parte 
vapor'  sottili  accoglie 
cli6  poi  in  giù  disoioglia, 

Ad  quol  modo  che  't  truiiug, 
non  proda cendo  huoqo, 
perohi  con  più  larg'ondu 
nell'arido  seconda 
la  decta  aottiglieza 
ohe  la  grossa  amideza. 

Et  cotale  ondeggiare 
in  gi&  fa  rioatoare, 
par  la  deoia  cagione, 

XoU  al  tato. 
•  code,  inpori 

Commento. 
1.    MwhM  ast.  pUnda. 

%     U'—tSmtlo  luta  =■   di  oompUiilonn  walalto. 
».     rat  la  PoaplMaisn*   di  llaranrln   •  ili    Ibrte   vtr.    XXIIU 

■  •  xxtv.  n.4s. 

4.    Idi.  rul4o  tiu>. 

1-U.  CoMr.  H  IbL  Parvht  In  ditta  lotUcl  <"■>■  <1  lottili  '■- 
»ri  'lu  danno  II  tniBiiato)  Moonda  (al  ipauds  UlMraBtDta)  oal- 
r»rbla  alta  pift  Ur(an«ita  cbo  U  (raua  uiaidaaa  (donda  II  fui- 
nlaa|.     ti  tarramotii  al  pivliica  ooma  11  tnonn.  aolo  eha  laallo  non 


la  nostra  regione 
fnor  dalla  sua  Datura, 
quanto  quel  pregno  dnra. 

Biccliè  qua  giù  risenta, 
chi  sottilmente  pensa. 
per  me'  '  la  parte  scema, 
qnando  ci  crolla  et  trìema 
0  caee  o  torre  o  monti, 
elle  per  tremuoto  monti. 

Et  si  come  d'un  bnovo,- 
per  Bxemplo  td^  truove» 
che  l'albume  sia  l'aria 
oorructibile,  ìs varia, 
e  'l  tuorlo  aia  la  terra 
che  dentro  a  lei  si  serra: 

Dal  guscio  in  su  3'  intenda 
che  l'arido  comprenda. 


ìfotf  al  tetto. 


'  Om)  i  taM. 


Contmtnio. 

HOttra  ngicn»  i  la  terra. 


IB.    Pregno  =  pncDaima.    Cfr.  Ind.  «If. 

19.    Rittiun  =  riMDM. 

31.  Xi'  =  maglia.  ipHéo  ia  PjdM.  La  pari»  Krwia  ^  T«U*: 
■OnDte  KdM  prnplaqoB  al  laogo  scema,  ìlH.f..  XTII.  9B).  Onda 
il  »D«o:  Le  i«fti  .IbU»  lerrn  che  meglio  riaeDtocodel  tarr«n(FtKi 
•ODO  le  valli,  ohe  p«r  tremoto  alla  rolie  (1  isaalMBo  imurnli}. 

91,  «anti  -=  «Iga,  ■'[naalsL  Obodo  d'AMali  mi  Cup.  VUl 
d*l  1.  I  <telVA  rrba  dice  cba  le  monlaKiia  a  I»  Talli  delta  MTra 
■lao  «fretti  dal  terremoto,  KikOebè  la  terra  in  prlafdpia  «n  Uwta. 

£1      Anche  Dania  n»  qaeala  rormn  della  par«la 
è  io  molti  luoghi  popolare,    *  O  per  nemaolo  i 
00.  Unf.,  XIl.  e), 

tB-ta.    Qoaata  atmilitodins  farn  la  ■onarita  a  Jaoapo  da  ai 
r.  Laliai.  TWoro  n.  3&. 
Fon*  lo  veoe  di  li  di-re  Uitgvtal  :  <*'  1". 


i 


ot  chftlchi  saoia  schianto 
il  gOBcto  il)  iilcua  canto, 
come  1«  dita  fanni, 
quand'egli  ò  pur  col  panuo. 

L'arili  dentro  si  etriga»,  ' 
«  imI  tnorìo  9Ì  a]iigae 
qn«l  suiMrchìo  t«Dore 
BBuaa  niniio  roin'>r«, 
perehÀ  ifvn  ba  neeila 
aa  ii<m  <1a  soa  re<l<lita>. 

Onda  da  tal  sospinta 

la  terra  aaciutta  è  vinta 
in  fin  dora  a'ÌBmolla, 
perch'è  e{ingnosa  e  solln, 
ttJtVt  cka  crallar  aenti 
fulteaa  e'  fondamenti. 


«a.    JIM4tfa  .  rtlorno.  [>mim  '  PobIk  non   *l>  di  ina  i<wti 
néU»»,  ^/Nuv-  t.  ìoSi. 

•.    dot  alDO  klU  rlT«  dal  mkr*. 

M.     AMIo.    gaantaiKiiM  •lliaulD(l«Km*aM  parrabU  d*ri»< 
4b  nlidBt,  pan  <|ai  fona  ticoitlna  <1  (no  Matrsrlo. 
m.     L-alttta.  U  i«rt*  alta  dac'i  «di^l. 


^ 

■■■ 

I^^^^^H 

■ 

4 

1 

soe 

l'umido  cbe  contiene 

ad  movimento  tiene, 

18 

Per  lo  stretto  camino 

ond'egti  eacia  misahiao,  ' 

tal  che  molte  liate 

31 

p&ion  vo«i  formate, 

che,  se  spesato  fosse. 

non  avria  tai  moasa. 

•u 

Et  come  in  su  s' aUrjja 

eonvien  che  molto  sparga, 

et  cosi  perda'  lena, 

27 

come  acqaa  in  an  l'arana 

da  sua  doccia  caduta 

che  per  largo  d'atnta. 

du 

Et  per  venti  s'asegnano, 

nomati  come  avegnono 

al  »ito  circustante, 

Si 

da  ponante  ai  levante, 

mezodi  et  tramontana. 

come  il  oompasdo  spiana. 

»ì 

-Vote  al  lesto. 

'   «  miatto 

'  Codd.  prenda 

ConMMto. 

r.llro  geme  - 

E  eigolaiwl  vasto  oh*  '•  ria  .  (iV-.  X  HI, 

«V4.'>. 

Lk  msdalima. 

^pMMt»,  lcov»d»ooh8neU'-te«*a.IY.B» 

l»  .P.C.JU.    w 

foro  par  cai  pUM  il  fimo. 

a!     rolck. 

=  p.t  »odo  eh*.     OaaM  "Tal  eh*  di  «ma 

•d..^. 

lo  U  rìtUtmi  . 

(tit/..  a.  Si). 

«.    8o«tìM 

il  fiata,  ilTsoto. 

ar.  p^w*» 

p*r  arrata  aoluian*  di  abbraviatara,  la  ìaago  ■.! 

IxtNla.    Con  la 

Ita.  dai  «odd.  il  »»oto  t  «DtradilMTio. 

30.     S-atut 

BMB.     I  w 

•odi  •  toWBOBtkDk. 

^^ 

■ 

Unovesi  per  calore 

del  sole  uno  humidore  ' 
che  in  qua  e  in  là  sì  spira 
secondo  ch'egli  tira, 
(coma  già  è  proposto 

dove  '1  tuono  è  composto,) 

Et  per  la  regione  • 
dove  la  corructione 
di  tutti  ^i  eltìmenCi 
gii  fa  esser  moventi, 
et  pianamente  et  i'orte 
quanto  porge  lor  aorte; 

Come  naturalmente 
per  acto  ci  è  parventi) 
ch'un  ■*  legno  verde  ardendo, 
il  fiato  in  fuor  gemendo, 


Noie  al  Usto. 
Commento. 


CAPITOLO  WXTT. 


1 


Sopra  la  condittone  delU   fiammelU   che    paiono 
atelle  moventi  per  sereni,  et  delie   Comete. 


Dell' 'arido  contato 
che  tanto  è  raKÌ°i>i't'> 

si  segua  ancor  contare, 


che 


)  stelle. 


Cosi  come  i 

dell'umidor  tu  odi, 
che  con  lui  fft  battnglia, 
perchè  pìà  su  non  saglia 
del  terminato  3Ìto 
di  oornictioii  iortito  ; 

Cioè  quel  vapor  grosso 
che  per  truouo  è  rimosso; 
quell'altro  è  di  voto 


1 


ond*  molM  toIm  maiis 
4.  fu  ,'f.  nelU  regi 
^«.    Intaoda  pkrln 


■  ■ggiuagB  ahi 
9,    CVm  iHf  si 


□  morratta-  Ctr.  ««p.  1 


opra  { oupp.  XS  TU,  XXX) 
«  pDxa  4*r  laBCo  >i  tna»i  a  i 

l'i  tottlli.  nalendo  oaLla   ragioili 


Che  per  virtude  ascintta 
d&  '  Heroario  producta, 
vapor  aottUi  in  poco  ' 
qQivi  iliTenta  foco, 
per  lo  veloce  estracto  ^ 
tutto  che  riia  dUl'acto. 

Et  si  0431116  per  fiamma 

di  fuoco,  naQn  cbe  dramma 

d'nmidità  si  aiilla 

ehe  luce  per  favilla. 

ooal  <|nivi  sfavillano 

il  vapor  *  che  diatìllano. 


Perche  e  il  lor  vera 

s 

ai  contiene  a  traverso. 

A'ofs  al  Itilo 

•  Otdà.  H        '  a  laporl  (nttiti  •  od 

pooo  PI 
r        'Hi 

■eia  !■  .        •  a 

Cotnmtnlo. 

n.    «MIO*  MM  lov  rapnr*. 

Mi  a.  U  «u  iMkma  ini  »  atlcUoM  e 
MrmlU  inàimm  Vuu,  oh»  U  !■  arida  alto 

M«  Cdrtr.  fV-  riM.-atlo  »Ia«  Un 
MtiiU  nftrl  appaDB  duotÉ  nall'aridu 

»«•.     I«t.  Omu  «TfUa.  a.l   fnooe 

•  lO'lU  -fol  P,  AMnM»  o 
p*r  Ur««  i  Tapiri  fuori 

■  clufkadlA/aUo.    Int.  t 
«■1  <1BÌ    i  vapori  MMia 

•1    *mmA«o  •  (TavIllaBo  ;|U1U  aadantli 

m.    *  Ou>M  . .  .  Mia  dIw  dramma  [)i  aana 

f  rwv».  XXX.  M41I. 


SKuca  tornare  in  gin 
come  negli  altri  è  in  usa; 
pensa  che  sottiglieza 
di  lor  comprende  uiupìesa. 

In  qua  et  in  ìà  moventi 
et  di  scender  contenti, 
ma  per  piccola  vena 
non  possouo  aver  lena, 
n)  tosto  si  risolve 
l'arido  elle  gli  avolre. 

Il  qoal  aottil  vapora 
talor  prende  vigore, 
per  {lotenza  di  Uarta, 
che  per  la  dacta  parte 
pia  au  oorronn  accesi 
talor  parecchi  mesi: 

Che  per  caso  adìvìene, 
che  loro  esser  contiene 
cosi  lieve  Bubstanza 
che  gli  altri  modi  avanaft, 
et  quivi  comprendete 
così  queste  ccimete. 


Bt.    Qqì  4  .uperflno  i'  in.  ^ 

V7-tr    Eaii  inoli»,  ijiiiataaqaa  dUpoiti  (ooatvDti)  a  d| 


liDB)  panlit  luB  .t 


U.    Lasserei:  li  invKa  di  ti. 

«a-U.    Si  pulatiai  dille  Mimate  di  faimuion*  tMa»  m 

4B.     OJM  =  il  ohe. 

Gli.    au  altri  «odi  eia*  i  roadi  di  «Mere  dalle  »lt»  • 
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Et  chi  più  sa^le  sale 
non  è  baon  '  naturale, 
che  pnr  doy'ò  la  lana 
corractione  alcuna 
non  potrebbe  seguire, 
non  che  a  Marte  salire. 


Pbnom 


Nate  al  Usto. 


odo 


Commento. 

BS.    Le  «aJ«  eioé  le  f»  tali  re. 

51    Mi  è  MmbnU  preferìbile  U  lesione  del  R. 
i|Moto  o«cli  anticbi  Tiieo  di  naturaié  per  naturaUtta. 

^40.  Abbiamo  Tednlo  più  Tolte  oome  la  regione  arìd»  del 
^•lo  fotte  def  li  entiehi  rìtennta  Immane  d*  corrasione,  onde  k 
<Uaro  rarfomenlo  di  Jsoopo.  Pur. . . .  non  »  neppure. 


CAPITOLO  XXXIII 
Sopra  la  dieposUiont  del  biancheggiante    cerchi» 
che  nel  sereno  stellato    appare,  che  si  ehiaiut 
Oalatia. 


Ancor  ci  d^  cagiona 
l'arida  regione, 
dove  voi  comprendete 
le  fìainme  e  le  comete, 
di  dir  d' on  suo  mesUero 
che  a  molti  dà  pensiero; 

Cioè  del  biancheggiare 
che  noi  veggi am  cerchiare 
uè  r  oniveraii  seno, 
quand'  egli  è  ben  sereno, 
che  per  lato  sì  spfttia 
chiamandosi  Galatia. 

Ciascun  pianeto  ha  sito 
a  aao  vigor  sortito. 


ContnieiUo. 

l-tì,     C'usioHB . , . .  di  dir»  =  argooieato. 

i.  Fianmi  afiammsUe  toaa  le  «Mila  amianti-  Daota  la  oliU. 
THIMli.  Cfr.  Pttrg.,  V,  Si. 

U.  Oalatia  o  OaloMiia  il  sai  mimo  i  ^iìas  =  i***»  (*!■  I>t> 
fD  varianUDto  ipisKittii  dagU  antiDbJ.  DanM.  aell'ìnoarMiK,  ^sf 

noD  ipìtgarla  (Oonciiti,  I.  Id;  'OalftMia oli*  fa  dubbiar  baan 

gì.  Pur..  XIX.  m-a»i.  Cpooo  BtlV  Aclrba  la  apiega.  Dostsoni  ai 
dagli  anroDOiai  tnodaroi  'Qaellaalie  vadi  molta  «Mila  ■^■a«  —  ( 
Inmtnanilo  fanao  la  ohiaront. — Son  dall'ocEaia  apara  atella  6à 
San  «tran*  al  olia  l'nna  l'alt»  loooa  —  Coat  ti  maatra  la biai 
ballasa  —  Cha  i  via  di  Intlt  dalla  geata  aeìooea.  .  Ctr.  aD< 
oap.  fbatL 

IS-IS.  Aooaoaa  alla  poaudsoi  dei  piBaaU  anllo  lodiatw,  C 
cap.  XX. 


^^^^^^B    ^_ 

.     J 

15 

nel  iiostellato  oerohip 
dell'ocMvo  coperchio, 
deeondo  oh' è  contato 

m 

IH 

in  questo  mio  dectato. 

Tra'  ijuali  il  sol  compone, 
qnaod'egli  è  nel  Leoiin, 

■21 

tutia  la  sua  chaldeza 
al  mondo  per  certez». 
sicctrà  di  oompimeoto 

A4 

al  molto  '  fruotamaato, 

Oad'sgU  allora  accende 
s)  l'aria  ohe  comprenda 

27 

et  l'einisperìo  dato 

al  leene,  admeaaio, 

die  all'arido  orisonio 

fa  bianohef^giar  atm  tVoute. 

Cobi  come  a  on  forno 

il  fuoco,  qoand'ei  sente 
bea  taa  irirtù  possente,  ' 

1- 

co«l  l'arido  ogni  ora 
nel  «00  ooalin  colora. 

F 

Not€  al  U»to. 

•  «MOM 

Cominfnto. 

l*«l.     Vuol  ain  Phu  11  aol*  ai  naiM  nel  l*».>«. 

M,    It- 

iM  dal  R.  k  au  top».  ««lumi. 

tK.   4M' 

=  Il  ol*. 

M.    Mm 

•oylwOHHDa  II  VIlUrmsDtllikad.  pala 

»  Il  Co*.  Pai. 

H.    («.4 

*   rnq<i»af 

■■Ila  uiith 

1 

■ 

^g 

■               316 

^ 

^^k                                    Et  ciò  esser  conviene 

^^1                                       perch'aleuti  fiato  tiene 

^^m                                     ài  terrestre  vapora 

39 

^^^^^1                           di  comprender 

^^^^^^H                         come  Dell'  omid'aria 

^^^H                         color  da  r  aUro,  svaria. 

43 

^^^^^^H                         non  mota  suo  dìscerao, 

^^^^^H                         perch'6  nell'aria  para 

46 

^^^^^^H                        da  cormction  sicura, 

^^^^^^H                      che       maove 

^^^^^^B                          di  tutto  l'universo. 

^H                               Et  perchè  ti  paia  alto 

^^M                                 nello  stellato  smalto, 

^^M                                     pensa  delle  fiammelle 

^H                                       che  paion  tra  le  stelle, 

^^^^^                           il  cni  alto  non  piglia 

^^^^^^^                        da  terra  dieci  miglia. 

^^^^^^H                    n  qoal  cerchio  é  distante 

^^^^^"                             al  Leon  circustante, 

^r                                         ai  come  noi  veggiamo. 

^K                                                        Commento. 

^H                           IS.     Colvr.  in*.,  <fi  cotor. 

^B                                     «a.       «Mi  ÌD(.  »po»  »»«D  d>l     Mlfl.    ci»*.    U    GklMri^ 

^V                     ismpttenw  i  loBuione  «Tyorb.    D»Dte  '  B    non 

e»do 

cha  di 

H                      in  »mplt«rDa  ,  {,1^..  XXX.  M). 

Cfr.  Ind.  klf 

■                             la     Sicura  =  inmoae. 

H                            4S-6Ì.    Int.  NOD  ti  faooik  dlfficolU  l'aLtun 

.  d<ll> 

Omlai 

Mmbi 

^1                     stMÌ  Klte.  appare  non  diiUno  lUllit  terra  più  d 

idi«l 

miclìi 

^1                            ^ì.    n  qutl  cì/-diio  oio*  la  OslMu». 

K                            Efi.    lAoné,  vioè  U  fastalluion*  dal  Leoni. 

■ 

i 

60 


86  noi  bene  ayisiamo, 
perchè  di  sé  '  dà  storpio 
al  Tauro  et  allo  Storpio. 


211 


Ndt  al  i€9Ìo. 
>  A  di  lor 

Commento. 

nèu    storpio  (Cflr.  XX,  18)  a  imp«dim«ito. 


I^^l^^^l 

2IU 

CAPITOLO  XXXIV 

Sopra  la  dispoaiHoM  de  l'ombra  delta  terra 

,eioì 

della  nocte. 

La  I                        mbria 

eh'                       ttavift 

il                       o  mondo 

S 

si                         IO  tondo, 

gii                      tomo 

pe                      L  fiorilo. 

TI    .■...-    lot»    1,    fn,-mi,t/i 

^ 

1  acto  i 
come  un  foglio  attorcbiato 

da  sjx^tie  et  ila  treggea 
oh' apuntato  ai  dea, 
et  di  aopra  si  sciampi 
et  con  tondeia  campi. 

ranto  che  d'una  palla 


I-  opposi t 


opponi 


(/■wr.f.,  II,  41. 
7-10.    L'ombrft  d«lU  term  (nntCu)  somìsli»  in  oaTtoooìo  <fDgli.> 

a  daiKa  ìa  |>LiiitA    ai>u>it.tlo>.  n  «uisn  di  au  corno. 

tfi:igi-i    =  piizic»t«.  o  poDlfilliira  n.iniitiiiim». 
IO.    />*i  =  din. 
11-ia.     Dallalim  parto  si  spra  '«(  »iiiiFn|>il  in  roTOiK  rotonda 


■ 

^^^^Bl 

1 

li»       ■ 

IB 

l'Kltm  mesa  scoperta 
riniangit  totU  apartn, 
la  quale  il  di  s'intende 

J 

U 

cliì  Uen  raxamplo  prende. 

Et  perchè  '1  sol  a'avisa 
maggiore  in  ogni  guisa 

m 

ai 

ohe  l'acqua  et  che  la  terra, 
se  la  prnova  non  erra, 
da  la  luna,  scurata 

1 

M 

qtmdo  l'ombra  è  stremata: 

Però  convicn  cb'apuncti 
né  raggi  suoi  confinati. 

1 

27 

così  come  infinita 
arapiflw  istabilita 
avrebbe,  se  maggiore 

1 

SO 

foaae  ohe  lo  splendore. 

II 

Et  secondo  la  pruova 

che  lo  stremar  suo  prova, 

iufino  al  terzo  eielo 

>M  p-lla.  toMà  n  daoira,  il»  "uea  tpl  •'  nnOa).  «.ih  t«M 

tulli 

(«■•lÉTN 

■■M  tùp*r*t  rimanati     yu>lU  r.p»r««il«  L«  notte 

«■UCiMBO. 

Il-U.    J^  maa  p*r  la  »ld.  Cfr.  up.  TUL  tS. 

I& 

«M 

U». 

di    ISBI 

SU\     Idi.  CoDtlaDa  oli*  l'onJuftHiiiM'B  la    paotn  (cVojn 

J-*>l 

racd  lÉ  (MDcloDVuaa  (iW  raggi  hmÌ  r;"iitì(i.-.ta     At« 

b«   Il  > 

aUT>rio  H  II  »l.  l-pltmlor')  f<^~  min^r*.     AUom  l 

a  oal 

l-OMbn  •■«ppiui»  Ch«  U  ¥0««  Banda  toc* (Poi-.,  IX 

IIH- 

m. 

«Imu»  ^  flDir*  in  pnnt.. 

1 

II  ••  sivlu  «  <ia*Uo  di  V.aw..  C(/.  1  i«»l  di  Oaou 

■lU 

■ 

1 

■ 

■jao 

agiugne  col  sno  stelo; 

quivi  diminuisce 

che  più  non  apparisce. 

Et  se   Mercurio  et  Venere 
non  jie  fosse  intenere. 

3'- 

3) 

col  sol  continuamente 

l'eclipso  certamente 

come  la  luna  avrebbero. 

ma  più  brieve  il  terrebbero.  ' 

U 

Per  lei  veggiam  le  stelle 

et  comete  et  ^animelle 

et  Galazia  et  segni 

e 

con  tutti  lor  contegni, 

et  seni  et  mansioni, 

orse  et  eeptentriont. 

« 

Et  l'nno  et  l'altro  polo: 

{ 

per  orisoute  tolo 

■  aii  oo 

NoU  al  tMto. 
Sole  al  leatù. 

M.    Agio 

Ktc  =  gianK*.    Lo  •Me  A  il  dodo  d 

ombra 

u-sa.    In 

veda. 

Sì-4a.   Il 

t.  Meroario  é  Del  «wndo  cielo.  T 

MA» 

o,  i  loco  eosliui  eoi  iole  oha  aU  lo 

ropiùrtet 

o.do- 

re  più  brSTL  tntintrt  (Cfr.  Ind.  aK.) 

«.<s>o« 

Ile  Heronrio  e  Tene»  non  hanno 

•oaliwe 

eoi 

MI... 

oift  la  dir.  ■ 

a.   Pt^ 

«  cioè  eoi  favor  dalla  ootto. 

U.    ffan 

meUf  .=  aMlla  sadautL 

J 

45.    .Sefn 

dallo  «odiaco. 

■ 

ti.    Xinulo.fi  ^  »H. 

V 

)S.    Si  ah 

l-Oraa 

>i<>.a 

48.    L-«» 

o, il  polo  artico,  l'ili/'),  ranlartiao 

Si  pula  qui  dai 

poli  «t«ti. 

e  du>  e>IremtU  dell'une  intomo  al  qnal 

pa 

>d» 

giri  la  afcn 

oeleita. 

W.    />r 

»<...  pr.ado 

IM*). 

2141 


q^*^    *"    Aictro  diremo, 
della  W''*   ,  „iù  stabile. 

-      ii  quel  Otte  ^^^^.^a 

^i  lui  veder  «    ,^  ^^^^^ 

la  cbi««**Je  è  acala 
,^de  la  txocte 

d,rttrolog»<^J^__ 
Sote  al  »«»*<» 
codi,  ^u-i  Comtne'»*»- 


\ 


\ 


CAPITOLO  XXS.V 
^"^opra    la   disposinone   de'   variahili   colori  delle 
stelle,  et  della  conditione  de'  due  colorati  ar- 
chi che  dietro  alle  piogge  appariscono. 


UD  velo, 


Cile  D»lli._u-clu  si  vede, 


J 


quando  talor  procede 

cliP  .Ln  natolo  '  ai  sfane, 

9 

0  da  ser»  o  da  mane, 

che  '1  sol  si  specchia  adverso 

con  suoi  raggi  a  traverso. 

1-2 

Perchè  più  ne  comprende, 

quando  [«r  lato  splende, 

Note  al  tetto. 

•  0>dd.  OHTC.1 

Com  "tenlo. 

I  due  colorali  Hrcbi  Bono  gli  iridi  che  ipuuo  appariMOD 

O    CODI» 

dime  Dante,  paraUeli  e  concolori.     "ConiB  ai   volgaa   per 

t«D«ra 

di  qnel 

•l'entro  qnel  di  fuori.  iPii-..  XII,   10-i3). 

1.    H  in-inia  citlo  è  insilo  delU  lima. 

9.    Si  t.f'"U  =  >i  aik.  li  «ioglie. 

11-12.     L'iride  ■!  proilnoe  di  *era  o  di  mattina,  penhè 

il  Kle 

ukè,  quand'egli  è  in  ftlWzt 
piglia  par  la  groasezii, 
«  'I  «uo  r«tlexo  '  in  «Ito 
allor'  muove  suo  aalto, 

SiechÀ  raflexione 
Ptrcalata  compone,  ' 
|ier  STIA  bassezB,  un  arco 
eb.»  l'altro  mezo  è  scarco, 
per  colpa  del  terreno 
che  gli  chìuile  auo  seno. 

Et,  se  tu  togli  uu  vano 
o  meta  d'acqmi  o  raso, 
et  moetrilo  alla  sjiera 
dalla  mattina  a  sera, 
ve'Iniì  al  ano  rimbalzo 
lo  soendere  et  lo  'unalno, 

Con  acto  eira  Illa  to 
d'intorno  radoppiato. 
et  con  piA  largo  giro 


Sott  al  tentv. 
•  il  raCMto        *  0hi4.  ■Iboi  >  K  c'ltD|wna 

Co  Dimot/o. 


^B                  ^24 

1 

i^^^^l 

1 

■ 

1 

^L 

qnant'ha  più  largo  spiro. 

^ 

^H 

ma  color  non  dipigne 

^^ 

ne  va|>or  non  costrigne. 

a-' 

^B 

Et  quanto  più  s'innalzano 

^^a 

i  cercliì  che  rimbalzano,  ' 

^H 

più  si  perde  loro  aoto 

^^B 

per   lo   distante   tracio, 

^^1 

come  all'arco  secondo 

^H 

sì  vede  in  questo  mondo. 

^m 

^H 

chaldeza  fa  rosaore, 

^H 

et  l'untideea  verde, 

^H 

et  l'nn  per  l' nitro  perde 

^H 

et  fassì-  un  porporino 

^m 

con  color  festiehino. 

H 

Cosi  U  nostra  luce 

H 

nelle  stelle  produce 

1 

.b»L 

Noie  al  testo. 

uno 

^H                    aa.  aw» 

Commento. 

ido   Jkoopo,  1   Dolori  dell'iride  (srohbai 

to  do) 

ro  effot 

^^M                     vapore,  q 

li  sHi  noa  (i  vedrebbero  oatLa  eiperìei 

^^M                      f»rdbli 

irid 

*,  rì9e»0  nell-uqaa.  neo  nrebbe  rs>l< 

,l«.p. 

^^M                      |Ar«nte. 

^H                              97.     Bipn 

iDda  ■  pari.™  dogli  iridi  {cfrt*i). 

^^H                             S713. 

Pi 

il  i  detti  oenibi  ••ianalMno  e  più  perdo 

aodì  e 

^H                       prova  .;« 

»■ 

l' iride  minora  ohe  ai  prodaoe  ipeuo  Io 

MUma 

alpìA 

Qte. 

sominciik  ■  ipiBgara  oome  ai  roima  l'iride.     H  aitlila 

^H                        (csMe»)  1 

raeolBDdo  vapori,  pcodni»  11  colare  row 

^(roMonì. 

^H                              «6.     L' 

ildità  prodnoe  il  oolor  verdo. 

^H                   ««^ 

roMO  e  il  verde.  aUndo  viciai,  danne  < 

>BM>L0 

^^1                      termsdio. 

né  eoo  un  verd*.ahlBro. 

^H 

'co 

1 

.1    l'aria  moacoUta   e..o  i  vapori  •  «.u 

il»to 

i 

à 

61 


M 


67 


60 


alterata  potenza, 
faor  della  loro  ezensa, 
per  la  cagion  contata 
dell'aria  mescolata. 

Ma  sopra  lei  deriva 
e' ogni  color  si  priva, 
salvo  che  il  paro  lame 
che  lace  per  oostame 
da  si  profonda  mente 
che  color  non  consente. 
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Commento, 

^Hm  wMìm  un  color  tatìo,  oh«  non  è  parte  dolla  loro  natura,  oho, 

te  «Atre  parola,  è  apparante. 

Ba-66w    Fora*  rnol dira;  «opra  l*aria  i  colori  ti  diridono  amen* 
ona  ifera  prenda  nn  oolore,  no*  altra  ne  prende  un  altro. 
9740.    Soltanto  il  iole  (jNiro  laai^)  non  ammette  colora. 


S9^'3ir>-S8*  —  OpmtcUi  dnnU§chi. 


15 


CAPITOLO  XXXVI 
opra  la  coitditione  dello  scuramento  della  l»ni^ 
et  del  sole. 


L'oacurar  della 

luna 

1 

è  jierchè  ella  s' imbruna. 

quando  la  nocturna  ombra 

tal  or  lassù  la  'agambra, 

il  cai  acto  procede. 

P« 

Qon  la  Ted«. 

Et  . 

ri«ne 

<£' 

contiene 

d' 

aa  tondeza, 

P                         1 

,r  gr&ndBM, 

D'                                    j 

grado 

di 

noto  gnado. 

. 

Et  q 

i  trova 

a  esaer,  veccbia  et  nuova. 

in  cobì  facto  pnncto, 

15 

il  aol  con  lei  congiunto 

ComintrUo. 

1.     L-oicura,-  ^  rc^clìi.i. 

5.    Inu  E  qneato  avvioDe. 

7-12.    Si  prodnc.  1'  ecoli>8Ì,  .[n, 

indo  U  lao.  >i  trovi  oj 

;.I«>U.Ìa 

■                                                    sa? 

^                      uè  diventa  ioiirato, 
U                      ma  non'  in  ogni  lato; 

Che  l'eclypao  di  Spagna 

non  ha'  qaoi  della  Mago»; 
"                      «t  se  da  Dooa  a  aera, 

l'Egipto  non  adoora, 

per  sua  altesa  che  'atomo 
■*                      faor  di  lei  porge  giorno, 

Et'  percli'è  maggior  di  lei; 
^U                     però  imagiuar  dèi 
H                    che  sua  ombra  s'aguii* 
B                   e  '1  inondo  la  ritusi,  * 
H                    dove  '1  cerohiar  suo  piglia 
H                  m«n  di  dncento  miglia. 

^B               Poscia        rieo  mostrando                                     ^^^^^H 
^^                                         calando,                                           ^^^^^H 
^P                   tanto  eh' a  le  aecento                                       ^^^^^H 

note  al  UttQ. 

_    •«MMnt»  Indetti  UU      •«*      -GoiliM^d.  UKKl:è      <8 
^|d      •  Dori  1  eod4. 

H^                                      Cbn  mento. 

Bk    L'«mUmI  di  aol*  Don  paA  «iinpraiidaro  tatù  U  larra,  p«r- 

^n  Mt>  «  manlon  di  qoMia  «  dalU  luaii. 

^■jlk    La  Mac»*.  [••BuitiiK,  Alsnwgsk.  lunn  liiulaMDH  di  n& 

^feW  4»IU  Haioa..  -  Va*  *,i   =  uio  »wu[».  uoa  Uao*. 

^^K    ÌTm  ■d'Ura  -  non  unnoiM. 

^^kC    tu».  Psrobi>  Il  aalo,  mkulor*  ilalla  Innk.  (Modo  In  bUo. 

^KbikdannM  l'MallHi),    la    i*nl  dalla  taf»  non  «dombrat* 

^Ktana. 

^^P^AtH  :=  dalla  luna^  j'atrii::i  ^  flulaoa  In  pnnU.     Cfr.  o>p. 

^^L    BatttaiL  U  «ila. 

^K  SaUlni.  mlsil*. 

CAPITOLO  XXXVII 
Sopra  la  commendatione  delia  decta  astrologia  ^ 
philoBophia  naturale  et  morale. 

Vednto  hai  or  la  vìa 

di  vera  astrologia, 

la  qual  vola  con^l'alo 

di  quella  catnrale 

philosofia  che  praova 

il  ver  di  ciò  che  truova. 
Sicchò  da  lei  si  parte 

chi  muova  in  altra  parte 

le  sae  dimostrationi, 

overo  oppinioni, 

et  tocca  ad  tanta  gente 

che  poco  è  il  rimanente. 
Che  con  buffa  et  cou  froda 

ano  et'  altro  l'annoda,* 

componendo  malie 

con  naove  fantasie, 

sotto  produci  menti 

di  stelle  et  d'aacondenti. 

Noie  al  Usto. 


i-e. 


ielle 


Co  in  mento. 

È  Dotavale  il  ooncatlo  ol 


h*  delift  utroloffì*  e  della 

13.  Buffa  orsdu  obo  atin  por 
lapida  eoo.  Si  dine  noglìo  frode. 
i  popolare  Bl  mio  paaie  (Aroeiik 

II.    L'annoia  ^  l'kfilbbiii.  !■  dk  sd  iaMndsM.     Et  fwM  ad, 

18.    Per  OKtndtntt  otr.  XVII,  10. 


illrimeatì  ogai  »«» 
cta  pe'  '"»  ' 


I^^^^H^H 

entriam  co'  nostri  paaai 

i 

che  con  questo  confusi. 

41 

Ciò  b  inoralitftdB 

che  nostra  hum&nitade 

prodnce  eoo  virtute 

tt 

ad  eterna  salute, 

sa         '          '      1    " 

>gione 

aa 

e. 

18 

Et  1                       1 

r» 

al 

ira 

pi 

i  sensi, 
pensi 

H 

eh  .                   1 

:o  adoppi» 

philosona,  accoppia. 

Sicché  con  septe  insegne 
virtudiose  et  degne, 
che  son  le  tre  morali 
et  quatro  cardinali, 
ci  conducono  a  schiera 
di  vita  in  tal  maniera. 


Con: 

\mento. 

il.    Si  noti  : 

co-  ,, 

0,tl 

■i  patti 

va 

,1    qui 

tnto  coat  nottrt  t«ttt. 

tì.    Confa,, 

oriB.  1 

43.    Ueralitaat  --= 

.  cui. 

*7-tó.    Int. 

Seau 

moral 

lì  saprebbe 

beo  d>l  mala. 

5&«6.     Lt  ti 

"'  'n,'t-t   viri 

lidi 

degn,  .ODO 

le  »tto  < 

rirtù 

tsoloeklì  e  OKrc 

limili, 

di 

,»  >  p.rU. 

Btì.     aejndi 

.  riotellB 

U  fila*ofiB. 

A  «CkOra, 

,  (or- 

■e  a  or^ae.  in 

ordini 

CAPITOLO  XXXVIII 
Sopra  la  dùpogilione  della  Fede. 

Provido  il  gran  Motore, 
per  tùrre  via  errore, 
che'  nelle  hamane  mentì 
chApesaero'  argomenti 
di  certìasìma  fede 
io  quel  che  non  si  v>)de. 

Cioè  di  quella  gloria, 
dove  nostra  memoria 
aopra  le  stelle  advisa 
che  Iddio  a'ìmparadisa, 
dova  b  l^nteligema  ' 
di  tutta  la  potensa.  * 

Che,  se  ciò  non  seguisse, 
che  '1  meritar  salisse, 
■ina  giù  non  avria ''  tema 


K 


■Voi*  al  tttlo. 

ch'»iiprM«ro         ■  h  iutetìgsDtiJ 


Qymnitnto. 


t.   n  Ava  JTolor*  t  Dio.  D*dU  *  Lo  Motor  primo ,  tPmrg., 

r.wt. 

VI.  Otft  eb*  aOB  «i  Ttd*  i  appanti)  quali*  Blorì*  <Io**  la  no- 
■«n  >«■•■  {mimi-rUÌ  ImaclnB  ebs  (U  11  pftr>dÌM>.  DkDM  ■  HtcUo 
la  (lari*  ibi  dal  al  caatarahba  .  (Par.,  XI.  SS)  a  ■llror*. 

«.     «MMrta  =  maoM.     Cfr.  tua.  air. 

•.    44a>M  =  rlltana,  orada  (1  d'a*'!»». 

IO.    tmparmdttiÈ.  pib  «ulta  la  t>ani«, 

U>tt     Ini.  ItaTa  (I  oaploM  quanta  t  la  poCanU  di  Dio. 

IS-II.    tat.  Sa  n<in  foia*  *ar<>  <>ho  merltaDdo  ti  «al*  al  eialo. 

U.    barabba  pia  oLiara  laggando  ■  ^uaggli  aoH  l'artia  MiM  „ 


B^^^^^^H 

di  quel  che  ci  triema. 

cioè  de!  fuoco  sterno 

che  produco  Io  'oierno. 

18 

Ami  sarebbe  '  ingiuria 

il  viver  nostro  et*  fona, 

che  da  chi  più  potrebbe 

ZI 

il 

amperehhe, 

ci 

fatica 

ci 

ica. 

« 

"i 

namt 

mam 

U                      1 

keto 

«T 

volle  mostrar  i 

suo  acto, 

ove  che  di  sé  stesso 
qua  giù  mandò  promeeeo 

Il  glorioso  Cristo, 

per  l'are  il  gran  conquisto 
di  nostra  humana  aorte 


Sole  al  tetto. 

■  R  farebbe        '  C^.. 

IJ.  ™n         ■  Codd.  mono 

Commento. 

16.     T.-U„u.  per  (/* 

»<a.     Kn  (ìgnilieaeo  attiTo,   attorriwM, 

»pa- 

'idea  di  aa  rremio  e  di  una  pena  rÌMi 

rbati 

alle  «ioni  ocomne,  la  ■ 

iita  noitra  sarebbe  upotU  a  Tiolenw 

r>«- 

Sturia),  e  agitnU.  (/uH 

22,     JftB  =  minore 

.     Dante  "  Come  dal  aao  maggioTe  t  1 

rinto 

il  meno,  (Pvg.,  VII, 

ìl-as.     Sotrica  e  m 

idrilrici  (67)  per  nntri.»  e  nntritrioe. 

di  bel  nodrimouto  ,  Ls 

.tini.  rt.-,-em,  XVI,  1B8. 

iV88.     Int.  A  ooufe 

.rma  di  oiò  Cri»-a  pr«M  oam*.... 

29.    Ore  -.  .ioando. 

Ctt.    Purg.,    XVII,   40.    La  liataui 

rebbe:  di  ,i  •(«J<a  (del 

.il). 

con  la  Bua  Aspra  morte, 
la  quale  in  lui  iaditia 
d'ogni  nomo  esser  giaatitio. 
Il  cui  processo  santo 
di  salvatione  è  manto 
«t  fren  '  che  ci  corregge 
nella  cristiana  legge, 
sicché  il  viver  ne  aegne 
per  quel  che  ne  consegue. 

Onde  theologia 
con  la  philoBophia 
nn  solo  acto  comprende, 
chi  l'nna  et  l'altra  intende 
con  senso  naturale, 
nostro  viver   mortale. 

Parò  fede  si  onori 
■opra  tutti  i  sapori, 
siccome  proprietade 
dì  vera  Deytade, 
secondo  ti  fondamento 
ch'i  di  Cristo  argomento. 


L                                      Note  al  letto. 
l                                        ComnitJito. 

H.  V-M.     Int.  L>  Dort*  di  Crlalo  b»  pmcato  1 

■  «.     Jtenlo  qnul  r"'*»>i».  ■>->«■    Crr.  Ind. 
V  «Ma    lat.  ««oli*  n«  M«a.  un  nodo  di  *ll> 

•«.  Ctr.  •a^  bau.    L»  uolocla  •  U  aio 

1>  di  ri  ulta  pOT  Catti 

>  Infanukta  »1U  rt^ 
dira.  DO  Tirar*  dk 

«oSa,  eU  bau  1>  lo- 
1.^(0  ),   dlrlsera  t» 

ualra  vita,  (mettrt  riwr  ■•irtul*]. 

SOt     JSspvW.  qal  ita  (arw  par  • 


1 

I^^^I^H 

286 

Et  se  tu  argomenti                     ^^^^^^n| 

che  molte  fedi  senti, 

ciascuna  è  nodritrice                                57 

sanza  vera  raiUce. 

faor  che  la  nostra  aala 

che  puriasima  vola,                                   60 

lUO. 

68.     lot 

.unti 

B7-B9.     1 

□t.  Obi                                   dod  •!■  Ia  crutiank.  Doa  bk 

60.    Rie. 

orda  il                                 OT»  bU  «Itri   M>i»-a<|lUU  to. 

u..  f/v.. 

IV.  S9 

Si  «bbii 

k  ■  mai                                 1  di  Jsoopo  donn    kooan  1* 

Scolutio,, 

La  coi  k                                >c«>rd«r*  aioM&K  ■  teolosia  io- 

CAPITOLO  XXXIX 
Sopra  /n  dinpogizione  delta  Speraiu 

Speranza  è  virtnte 
d'uno  adtQnder  salute 
per  suo  bene  operare 
di  quel  ch'ella  può  dare, 
repatando  per  fio 
Criato  tlglinol  dì  Dio. 

Per  lei  molto  difeoto 
ai  parte  dallo  eSeoto 
di  ciaacun  che  la  tiene, 
non  e  percit\  conviene 
che  pura  humilìtade 
la  'nduca  a  castitudo. 

Quando  vive  apagata 
aania  esser  disperato, 
la  cui  follia  trascorro 
uUora  ad  vita  fl)>orre; 
et  cosi  si   conautna 
chi  di  lei  non  si  alluma. 


Commento. 

)L     Sito  -^  proprio. 

•t  k*as  ofTmn.  Par  Jla  ttx.  Ind.  alt,  UftOMiii,  PiniHoiM  '  E 
»  ^rtaa  «i  vIbII  Uarscda  II  vtDoltor  .. 

a.    iywm    =  ap>r>ls.    Cfr.  Ut  <jr>f  timi,  ai&  sb*  i  lUto  fatio. 

IMS.  HI  BiBo  oKiarl  lOMti  Ira  *«ral.  Sarabbara  obÌBrl  m 
lao^w.  Omdt  ^rfiò  co^vlim  —  cAa  iwrii  umUllada  —  In  (alla) 
ime*  •  e^ttitadt. 

U.    Qmamio  ■•«  a/neala  ini  chi  tians  I*  «panni*.     Cfr.  T.  9. 

■11.     £.«  Mf,  dal  dlapanto. 

la  .lUlaaa  ^  Iklnnlaa.  Uftnla  ■  Dalla  divioB  fiaioma  Onda 
Il  plA  >li  nill»,  irurg„  XXI.  »^M). 


Questa  od  patieiiza 
ti  porge  sofferenza 
di  molte  conditioui 
ch'alfanoau  Is  peraoai, 
ch'ft  darsene  battaglia 
non  rileva  una  paglia. 

Però  prendaBÌ  usanza 
d'aver  sempre  speranza, 
che,  chi  ci  pou  ben  menU 
dal  '   futuro  al  proxente, 
vedrà  far  le  vendette 
con  divino  saette. 

E  "  in  ogni  cominciare 
usanza  è  di  aegnare 
ool  segna  della   croce 
con  isperante  voce 
al  Padre,  al  Filio  e  '  ntanto 
allo  Spirito  Santo, 


L 


tanto  '  À  di  rìrtù  degna 
qaeBta  sperante  ìoaegna. 

Ancor  niaa  crudele 
non  è  con  simil    fiele 
che  nel  subito  inciampo 
non  preghi  per  lecampo 
quella  Madre  pietosa 
ohe  è  tntta  gratiosa, 

Con  ispe ranca  ferma 

che  '1  ano  prìego  Io  echerr 
90pr'ogn'altra  armsdura, 
•t  per  lei  s'asicura, 
benché  si  parta  tosto 
da  l'umile  proposto. 

Et  qua]  uom  ci  ha  più   sennc 
più  conosce  suo  cenno 
al  mondo  esser  bisogno, 


Cont'itenlo. 

)»-<0.  Ini.  L*  op*n  in«oinlaoUU  col  w|no  della  oroo*  i«n 
A»  abbUao  bona' Mito  (ili  (n>tU  ■ifno  aTOlle). 

A    iiuavM.  Cfr.  XXXVII.  «l>,  ta. 

«.     OiHMf  qui  iM  par  mafniglo.     Clr.  [Dd.  mlt.  •  Il  «.  tO. 

U.  atma  -.  UDla.  DanU  *  SimJla  moatro  Tino  mai  Dcn  IO*. 
fr«r«_  XXZII.  Iti). 

tk.    tmeàmwipo  ^  iwrlaola,  Htitenlo. 

B.    Maàrt  int.  di  Oaaù  CrUtfl  do*  !■  lUdaDOL 

■L    fltitinta  ^  «liarBiaaa.  dilanila. 

S.    »pM  »  Baglis. 

m*L  IM.  BcBcU  rompa  *<ibÌM  U  promtaiB  fatta  nal  |>«rl«o. 
•.  propoDi  manto. 


=  dalla  Tarsia*. 


adsai  più  ch'io  non  pogno, 
se  ben  viver  diriva 
dove  '1  crudel  non  viva. 


Commento. 
Idi.  bs  è  varo  olw  il  b«a  river*  t  là  doT*  d 
igìo  |ci1iil<I(].    iMi^fia,  INkiiM  *  Per  OH  fOB 


CAPITOLO  XL 
Sopra  la  dUpositione  della  Carità. 

Stringati  l'amore 

prima  del  tuo  Factore, 
di  Dio  ch'ha'  stabilito 
che  ta  aia  stabilito 
più  nella  sua  figura 
e' ogni  altra  sua  factnra, 

E*  ta  modesinKi  ama 

Mgaentemsnle,  et  brama 
prima  ad  te  il  rimedio 
del  corporale  assedio, 
eon  '  nn  tao  distrecto, 
ae  tu  sei  a  ciò  oostrecto.  ' 

Poi  padre,  madre  et  figli 
il  tuo  disio  ripii;;li, 


I.  Altri  «al  nbWara  troHM  In  olL 
ivpBn  t  d)  mU  m1  illlAtwi  Van»  li 
nUm.    (fr.  Il,  S.XIII.  W. 

SA    Ciy.  «p.  XXT,     L*   » 


a  del  T.  9  lui  par*  utalr 
,  tuo.  poi. . 


D  Hcaitn,  «ppratoi. 

IMS.     OtrtrcUe  ft>na  VkU  bUcf^DO.  Uaats  ha  Aiirriiio. iii 

■dMS  la  prima  aTtal  iltwttt»  .  I P*r-g..  IV,  »).  Taturla  11  *«r- 
t  ■•>•  t  eUaro  '  lo  I>«*»1 1  Cnn'  ■■  (ho  ....  Abbian»  nn  caao 
Ma*  alwn**    ilCt.  BV    (Jnaata   oorrailotin   parrabba    antorlnaia 


nati  n 


wMtnrin.     Par  àttt'titl^  m 


1   U.  potr«bba  aonb* 


a  et»  > 


242 

coQ  propria  dilectiona 

di  congiunte  persone, 
digradando  tua  mano 

J 

da'  fratelli  allo  atraoo. 

"j 

Che  carità  s'intende, 

j 

chi  l'eifecto  comprende. 

} 

cioè  uarnal  dovere 

21 

che  in  noi  dee  contenere, 

per  simigliante  easeuza 

di  naturai  semeiiEa. 

■u 

Por  cui  nostro  human  corso 

nel  vivere  è  soooorao, 

come  dal  ricco  il  '  povero, 

31 

ricevendo  ricovero 

di  limosÌDa  alcuna, 

che  troppo  non  di^jiuaa. 

30 

Questo  fervente  rai^gio 

^^^^^^H^^l 

1 

f 

a4s 

e  '  1  contrario  gli  spiaco, 

sicché  reale  insegna 

3t; 

aanza  lai  pooo  regna. 

Et  nel  suo  sancto  codio 
si  forma  il  matrimonio, 

con  si  perfecto  modo 
che  mai  per  nian  modo 
quel  »1  non  si  diaoìoglie, 

*,; 

se  morte  non  lo  soioglis. 

Il  coi  BClo  ragnna 

le  due  persone    in  una; 

46 

tanto  è  caritativo 
l'esser  generativo 
che  tra  lor  si   conforma 

46 

per  far  novella  forma'. 
Et  aioome  ei  si  truova 

1»* 

nel  SQO  Savio,  più  pruova, 

perchéi  ha  conoscimento 

■ 

nel  mondano  argomento; 

m. 

tatto  ai  chiude  in  acto 

11. 

d'odio  e  d'amor  contracto. 

c 

1^ 

C'ommsnfo. 

XI.    in.   «ad»*,    MOH  U  rftrIU.    luMcaa  di 

rspooodar» 

m. 

tumté  m  atai9. 

a. 

matrimonio. 

M. 

IbL  l'«lo  lUI  BMrinionlo. 

nua. 

«a   Mia   ('UT  gtntmUr^)  oh*  dura  tIo  «d 

>»<•  ptnon*                        ^m 

/»r— ). 

m. 

n  »a<^».  olo*-|  ltbcr.,l.lU3.pUn.fc  oODUu 

UtO  QOlU  Bib-                            ^H 

fi(xt.<a.ia).                ^1 

t.     Ut.  WoondolBorod-DHoattollM.UUbr 

d*lU  3>pj<D>                     ^H 

■■.Mn 

i«  tnw  La  Bibbia.  *  Upin»  •>■!  *  inlndt  tnf»riiiBU  dk  vnk                         ^H 

I 

Ma  iwfaua    Tallg  som  noodun*. 

^1 

Sott  al  ttsto. 
iQqailliti.       •  s  oh 


CAPITOLO  XLI 
Sopra  la  dt'upositione  della  Provedenza.  ' 

Prudenza  ò  un  sapere 

d'  ogni  cosa  il  dovere, 

la  qual  eoa  iufìaìta 

facnltà  è  sortita, 

perch'olla  è  dipendente 

della'  divina  mente. 
Et  Biccome  in  tre  modi 

phylosophja  tu  odi, 

divina  et  naturale 

e  scienza  morale, 

benché  sua  intetigenM 

abbia  una  contenenza. 
Goal  la  sua  figura 

con  tre  occhi  affigura 


Note  al  tetto. 

Ooal  I  rotiti,   meglio  dalla 

Commento. 


„  XVII,  109).    Latini,  Tb- 
MnMo  II,  46  ■  par  ihbU  provadanis.  . 

S.    Dovere  =  ci6  oho  rigamrdB  ciuonna  caia. 
ft-0.    iDt.  &  Infiolta,  psrobè  diponde  d«  Dio,  obo  è  inflaito. 
9-10.    lat.  FOotofla  divina  à   la  teologia,  fllosofla    «aturals  la 
Aiica,  •fllMofia(Kleiiu|ini)rateèl'etira,Ct'r.  XXXVII,  |.fl;Daate 
'LaMianuDataralecbeFiiioa  iiohÌBnia„  Oinvilo.  Tratt.II,  XIV. 
la.     Una.  o\ai  una  mìa  —  Dante  '  Amor  qondtuiie  ooi  ad  una 


la.    Ooti  ri, 


.  lOfi). 


,1  $le:omt  del  T.  7.  .9iin,  dalla  prudeoia, 
-  Irnagliia  d  dipingi. 
H9.    VM'Ai'rha  di  Csooo  (L.  Ili,  e.  t.)  la  prudsnu  i  r»I^ 
intkM  eoa  tn  fni-<w  analoEsnieDtB  a  i^tiaiito  dloa  qui  JaaopO, 


nella  aua  chiara  teata, 
et  con  porpore  vesta, 
per  dimostrar  colore 
di  mischiato  tenore. 

Ella  è  condacìtrìce 
dell'umana  radice, 
per  tutte  le  aae  strade, 
nella  faltoitade, 
la  qaal  per  sommo  bene 
d'amanita  si  tietie~ 

Ma  >sa 

qì  ioiosa, 

ot  chiede, 

01  ì  siede, 

e1  larcA 

d  barca, 

Ch'  ;  laUtia  ' 

d'iu  'avaritia, 

et  con  superbia  e  ira 

in  qna  e  in  là  si  gira, 
perch'a  diricto  vento 
non  ha  producimento. 


Note  al  tetto. 

18.  Porpore  =  porpora.    Dani»  "In    porpore  THtite,  (Pb.-(|.. 
XXIX,  IBI). 

19.  Ooniudtritf  =  coaàatttire. 

22  at,    Cfr.  LV,  la-lS.     Si  tiene  =  ai  ritiene.    Cfr.  ITI.  SS. 

29,  DhqEs  -  Qaate  colui  cbe  grand' ingsii 00  a*rolM  —  Cbegll 
ùa  fatto  e  poi  gè  ne  ramarla  ,  (!«/..  TIII.  ai-ai). 

30.  Barca  indica  meioforiwUQBnW  ali  uomini.    Cfr.  Ind.  »U. 
»-3e.    ProiBBne  la  metafora  della  barca:  il  vento  non  laipia- 

gè  lai  ratto  cammino,  ond'ella  ai  aggira  qok  e  Ik. 


^H                   Questa  con  le  sue  tempie 
^B                        le  tre  virtù  riempie 
^H  ^                 d'aprovati  costumi 
^ft                     da  tutti  e  tre  suoi  lami, 
^HL                      tà  ch'ai  sao  modo  vanno 
^V"                  con  l'efTecto  eh' eli' hanno. 

'                           Et  l'altre  liberali 

tQtt«  e  aepte  hanno  l'nli 
^                     di  sua   piuma  pennute, 
come  qa«lle  virtute 
di  cui  le  DOT»  Muse 
**                    non  poason  fare  scuse. 

Per  lei  il  corpo  Iiumano 
d'infermiti  vìen  sano 
^^                       col  ano  fisico  senno,  ' 
a)  oome  Galienno,  * 

HL                                     ìfote  al  lesto. 

^B    *  />  HO»       •  P  OaUano. 

^r                                        CommetUo. 

^_    n,     Qwtla  Ik  ptnd'-ai*.     TimpU.  fona  par  il  itas.,  ita  In  luo- 
**  41  ;lf.r>.  Or.  .i.  lU. 

^         m.    U  »rt  wtrti  Mr,  V.  (S)  io  Iuoro  di  >cl<>>».  ah*  ur.bb*» 

n.   i;*>i  ^  owy.  orr,  r.  u. 

U-CL     tat.  Sul«D<i  1  looi  •Ihtti. 

m.    AlÈTé  Int.    -triù.    elo«   kUhm.  dal  IrÌTO  •  dal  qiudriTio 

M.     nrtwC*  In  ron>  dalU  rima  in  i».  .11  nftw». 
H»r»^  BOB  tD«B<>  MUbratl  ili  Ini.    Cft.  Ap|»adÌM. 

Avioenna  e  Ippocrat^ 
produce  sani  tate. 

Peri  ciaacano  studi 
ne'  auoi  termini  rudi, 
al  che  prudeaza  abbracci 
et  ignoranza  scacci, 
che  i  savi  sono  al  tatto 
de'  cieli  il  aommo  ùncto. 

Commento. 

una  —  lo  lamma.    Ofr,  laA,  bU 


I 


CAPITOLO  XLII 
Sopra  la  difposiHone  della    Oiuitizia. 

Perché  l'anima  pesa 
la  corporale  offesa, 
poi  al  suo  pentimento 
ai  dà  perdonamento; 
a  '1  corpo  è  condannato 
confeesanito  il  peccato. 

Et  ciò  è  di  ragione, 
però  che  l'offensione 
è  più  dello  appetito 
teireatro  stabilito, 
che  della  iateligensa 
che  in  noi  fa  continenEa. 

Onde  per  tale  iavario 
oommuove  tal  contrario 
la  divina  Primitia, 
per  mostrar  sua  ginsticia, 


*»m  w  aBuidtrB,  •  quia 
IgL  PoAia.  Il  p»MaV>,  l 
QaMtt  da*  Ttnl  ■ 


Il  tnfo   t  culifKlo    «n    U   r 


itto  noi  carpo. 
dalla  Criusa. 


ooncordaado  a  discordia 
gìuatizia  et  raisercordia.  ' 

Questa  giustizia  anncta 
di  potenza  a'amaiita- 
nel  tempora]  coapecto, 
punendo  ogni  difecto, 
secondi)  eh' è  Ìl  peso 
di  quei  o'arrà  offeso, 

Et  con  ignuda  spada 
col  destro  braccio  bada, 
col  ainistro  dilibra 
con  bilance  la  libra, 
e  '  1  suo  soperchio  taglia 
tanto  che  1' aguaglia. 

Qaest'acto  le  consente 
la  Deytà  excellente, 
perobà  '1  fuoco  iafernala 
non  raffrena  ai  il  male 
che  '1  viver  nostro  adopra 
com'è  a  sentirsi  sopra. 


Xote  al  ttMo. 


n-ia  Int.  ÀDoordar 
wrloordU.  Il  v.  18  ora 
qaantuaqae  aipro  e  poot 

1»-U.  L»  BluitiiU  . 
tamporala    llwHjfornI   ci 


inntamiDs  dueordi.  gitutUia  • 
rÌd<iItD(»«l  nall'ed.  di  Palertn< 
imile.  ho  dnialD  U»ikrla  Uliii 


1  umbUmaoU  «à  V 


aS-BO.    S<  3e»rlre  la  flsark    lolltft  dalla   Kinatlal^ 
pare  uba  valga  totUina  la  bilanola  (libra). 

81-ae.    Dio  oonoade  abe  (ia  facu  gioitUia  anche  in  M 
ohe  il  Mio  pentiaro   dall'  taferno   non   bui 
dagli  nomini.    Cfr.  nap.  XXXVin. 


i  oorporal  vendetta 
con  lo  'mperio  a' ftspstta, 
por  quel  che  Cristo  puose, 
quando  di  ciò  riapucae, 
ch«  l'una  a  Dio  si  doaae 
l'altra  ymagine  avesse, 

Il  tempora!  monarca 

che  dee  guidar  la  barca 
col  Sncceasor  di  Pietro 
st  innanzi'  et  indietro  ; 
nel  reggimento  svario 
eiaacnn  di  Dio  vicario. 

Questo  acto  ci  corregge 
sotto  dicroti  et  legge 
da  gr»n  savi    approvitte 
per  giusta  facultate, 
benché  '1  '  presento  spiri 
vento  che  la  rigiri. 

Sicché  a  viver  giocondo 
giastitia  vuole  il  mondo. 


^B     ■  M  dlnMri        •  CmI  !  ««M.  fune:  ■ 

E.JL.' 


Commento. 


IL  L'WM  Idi.  laikilDa.  Si  risordi  olia  CrUu  primii  di  pro- 
li fanuMO  1  DaU  Oat4arl  tuoi  wt  CViMdrM  «I  Dto  gnAt 
*<■•  In  maBO  una  multata  ■  a*  snanlCi  l'iupnata  (tna- 


U.    Marta.    Clr.  XLI.  in. 

A-M.  lat.  «  flaitx'aMra 
•aUa  aptriuala,  «odo  nemil  di 

»41,  Dua  aasnra  la  rnni 
laliilliati.  ripMa  kl  t,  M.  1 
/^mdmm  dasU  aomlnl. 


come  qui  si  contÌDii, 
altrimenti  in  rovina 
tanto  segni  ter  ebbe 
che  niente  sarebbe. 


Commento. 
Int.  OaoM  qni  ■!  laMcn». 
ea.    Sa  noD  fo«e  la  Eliilt)'>>>  H  niDada  prwlo  m 


II 


CAPITOLO  SLIII 
Sopra  la  dUpontione  della  Forteza.  ' 

Quando  ne'  casi  gravi 
si  ritruovnno  i  savi, 
conforto  e'  sofferensa 
in  lor  fa  coateneuza, 
la  quale  «  fortitudo 
del  nostro  animo  acndo. 

Ad  sostenere  i  colpi 
da'qoai  fortuna  incolpi, 
la  qaal  fortuia  affrena 
che  a  peggio  non  ci  meua, 
per  troppo  smarrimento 
dì  danno  et  di  tormento; 

Che  talor  se  ne  muore 
per  troppo  porre  il  cuore 
al  ricevuto  danno 
vvero  il  '  8U0  afanno  ; 

.Vote  al  UMo. 


ComiMnlo. 

,     OtmHmmB  ■  =  dimora.  Cfr.  XLII.  1^. 

nrtìtmdo   -  fonitadlBo.  fort*Kia. 
.    lat.  Dal   qdAli  dal  oolpB  «Uà  foitnna.  ov*.  ani  ^asll  U 

B,    la).  Cai  faruaiB  («a»  •  fc*Do. 

ll-U.     Snarrimaatu  pradolto  lU  Mlacn'*  l^*»**)  o  da  dalor» 

W-ia.    Tal  valla  li  raaon  p*r  adilnlaranl  troppo  di  danai 


dol  quale  opinione 
asflsgnerò  ragione. 

Come  per  troppo  riso 
talor  3Ì  bagiia  il  viso 
dì  lagrime  stillate 
dall' affecto  '  portata; 
cosi  al  cuor  dintorno 
tutto  il  aangua  ha  ritomo,4 

Per  troppo  peoflier  pòrto, 
ond'ei  diventa  amorto 
et  tremante  et  gelati», 
però  eh' è  ragù  nato 
il  caldo  a  '1  aangua  insieme, 
Bieche  lagrime  giemo. 

Et  quindi  il  onore  sfoga, 
et  talora  n'affoga 
per  lo  caler  soperohto 
che  intorno  gli   fa  cerchio, 


dietro  all'effocto   il  sangue,^ 
per  cai  natura  langue, 
qnaado  sua  facultade 
ai  atrigne  a  atreinitaiJe. 

Però  questa  vìrtute 
di  forteza  ha  aalute 
ad  confortar  U  mante, 
onde  vita  couseute,  ' 
cacci&ndo  eempre  via 
•lai  suor  malinconia. 

Per  cui  veggioJDo  i  santi 
famosi  tutti  quanti 
di  gloriosa  sorte. 
però  che  nella  mortft 
forteia  li'  mcoolse 
si  ohe  niun  ti  volse 

Col  suo  fermo  disio 
da  quel  piacer  di  Dio, 
ohe  concede  ojtni  gratia 
a  chi  con  lui  si  B]>atìa 
n«lla  sti{>erTi8  alteza 
con  virtù  di  fortes». 


Sote  al  l«tto, 

*C*IÌ  1  codd.  fan»  •<r»t«r  nfr.  V, 


Commento. 
U-tt    lai.  ParabA  latta  11  •«niiua  al  raocosli*  la  oa  ininto 

»4S.  la».  L«  *lnb  d*U>  fortaUK  •■!•  «soafoiMi  U  manU 
t>  maÌ9  da  Ihi  durar*  la  vii»,  OMoiaDdo  ceni  iila»  <ii  auloldlo. 

n.  SI  nr^'*-  D»Bt«-  '  Qiul  loduUtU  «ha  la  «ar*  al  alMU  , 
Ifmr..  XX,  Wl. 

MM..  Int.  A  oh]  «1  mIU»  «bI  panai-ro  a  Dio.  »  ahi  «Mifl. 
im  !■  Ul. 


isn.Imenie  é  difeoto 
"  '"PPO  e  -1  p„c,  „;„ 
PW  lo  _.i>[,r,Jipi.d„, 
"'  ™  ""o  b.  ooal„ 
virtù  Ji  t.o,p«r„„. 

S"nz,  I,  ,„,  gij  ^^j 
'  P'^-feotion  eoa  f„' 
"enir  niuo  too  f.cto 
PmU  c„,„i,„  ^^^^ 
<i«  quell.  atremtadi, 
«>  tu  ben  chiaro  badi 
Et  si  come  i]  calore 
™l  «»o  pretto  ,.p„„ 
toccar  non  ti  ai  l„ci, 
•«naa  cocente  an,b.»,i. 
oosi  da  r,i,„  ,j,^ 
"oil'ei  tatto  ai  priva, 


OomtTitnto. 


257 


Simìlemente  impaccia 

dove  il  pretto  giel  ^  ghiaccia, 

21  et  l'ano  et  l'altro  uccide 

chi'  non  se  ne  dovide, 
nel  cai  mezo  è  sortita, 

24  per  temperanza,  vita. 

Si  come  ti  fa  chiaro 
il  temporale  avaro 

27  del  verno  et  della  state, 

in  cai  necessitate 
l'on  dell'altro  contiene 

30  nelle  piante^  ch'ei  tiene. 

£  '1  marzo  sa  l'accrescie, 
et  al  settembre  rlescie 

^  per  gaaime  sa  l'erba, 

fuor  della  terra  acerba, 
la  cui  ragion  si  tole 

^  da  temperato  sole. 


Note  al  testo. 

•      '  Oodd,  fielo        •  P.  ohe       "  Codd,  pianete 

Commento. 

83.  La  Crasoa  mata  oosi  qaesto  verso  **  Dove  il  jìretto  olikl 
limaccia.. 

Si.    E  Vuno  eV  altro  oloi  il  caldo  e  il  tred<lo.  sono  soggetti. 

0.    Davide  antiq.  di  diride.  Int.  ohi  non  se  ne  allontana. 

SB.    Int.  fra  il  oaldo  e  il  freddo. 

96.    Cioè  la  diversità  del  tempo. 

9S-80.  Int.  La  terra  ha  bisogno  del  verno  e  della  state  per 
!•  pianta  ehe  sostenta.  La  oorresione  fatta  è  necessaria  pel 
taso  •  par  la  metrioa.  Jaoopo  non  usa  mai  la  forma  femminile 
^pfamUa  al  plorala. 

81.    V  ~  le  piante. 

tM8.  Ooair.  E  al  tetiembrò  (1*  erba)  riesce  iu  per  (in  for* 
Ba  di)  guaime.  Gaaime  è  Terba  che  rinasce  nei  prati  e  nei 
eempi,  dopo  la  prima  falciatura. 

86.    Si  iole  =  si  toglie,  si  deduce. 

a8*-27*-2B*>  —  Opit$r.oli  dante eahi.  17 


E  ìu  torno  alla  meinorìa 
la  apiritaal  gloria 
si  disegna  [ler  cerchio 
a' clierici  ])er  merchio, 
in  cui  tal  tonditara 
temjteraiiza  figura. 

Et  cosi  il  mezo  prose 
ta  DeytÀ  che  sceso 
in  terra  per  aalTarci; 
quanto  gli  |)iacque  farcii 
poscia  press  la  morte 
uel  mezo  della  aorte 

Della  terra  hahitabiìa, 
per  più  comun  notabìls, 
et  nel  punto  di  nona 
che  '1  niez.o  si  ragiona, 
nel  tempo  temperato 
dove  '1  di  è  amszato. 


CAPITOLO  XLV 
^opra  il  riggimento  dì  Saneta    chiesa    captolica. 


Sancta  chiesa  ci  regge 
con  deurétali  et  legge 
in  lai  soUeritucltne 
ob«  a  sua  Beatitudine 
ài  et  nocte  fa  prìeghi 
che  si  Oli  noi  dod  nieghj. 

Con  devotìone  expressa 

la  Maestik  ha  concessa, 
per  più  soloane  iificin, 
l'excelao  sai^rificio. 
con  qnella  propria  carne 
con  che  Ei  venni 


I  salvi 


Noi  cui  producimonto 
ta  per  compartimento 
dna  parti  in  meiEo  il  tondo, 
oom'  6  partito  il  mondo, 
al  cni  Bcto  indopa 
Africa,  Asia,  Earopa. 

CommeiUo. 
w  I4T  Dio.  Off.  ioa.  »lt. 


r»rttU  ~  iì¥»ta 


Per  lo  qaal  min  isterie 
si  concede  allo  imperio 
la  palla  in  man  per  norma 
in  tripartita  forma, 
come  vicario  et  lame 
del  temporal  costume. 


E  '1  quarto  '  caticisto                                     ^H 

col  vero  sangue  misto,                           ^H 

Europa  consente,                                        "^n 

però  eh' è  ubidente, 

l'«Ur«  due'  in  sua  vena 

l'hanno  in  sa  la  patena.                        ^^m 

Et  se  altro  resorisse  ^                                  ^H 

che  mio  dir  non  seguisse,                       ^H 

Note  al  tuta. 

■  Cui 

1    i  codd.    forse;    Mrso         ■  A  dok        ■    J{  lo  rooeriaa* 

Commento. 

IB-M. 

Idu  Affiuoh»  U  ohiciH  lis  intan»  ■  .rii.'ato  aaora  mt- 

niiMro,  li  luoìino  Is  cara  cenporkli  »IU  poimfc  impcrials. 

ai.    Lm  palla  lobe  è    uà    pmnoolino  qaadru   »iiop«rBto  pai  eo- 

prin  U  ulioa  dolU  tnftuft)  oredo  sigaifichi  il  m.mào. 

S.     71 

--.JMWita  /orwn    perohi  *  limbolo   delle  tre  puti  del 

es^L 

ABoha  l-imparatore  i  liostio  di  Dio. 

aò-ao. 

CalicUlo  (oalii  isU?)  Don  ao  aba  eoi»  lipiiflolii.  Fon* 

lauiop 

^romoiMlofl  sfa.  vien  pniU  nal  aalj»  (col  wm  *a>vw).     AIIoi» 

inrebba:  Il  caliaìato  rappresenta  1' Earop»  oba  «  la  più 

piocol.  p, 

■  rie  dal  mon.lo  a  ebs    poro   i    ori.tiaDa  (iibidfnfe);   le 

■Ura  <ÌD« 

parti  deli' nati»,  poite  aalla  patena,  rappraarntarab- 

bero   l'Ai 

qoui    pi» 

ito  abe   aerie   a  ooprin  il  ealioa   nai   aacrìfiaia  dalla 

57).  Aa«t 

tando  qBaata  leiione,  obe  i  sontroTena.  la  forma  Jtb<- 

dtmtt,  data  dii  qnuloha  oad.  i  oppnrtRniM'm»  par  ivit*»  la  trop- 

po xpni. 

■inereii.    latini  "E   na»  fatMi  nbidtHii  A'   mai  eouk^m- 

danti  t.-. 

TaoTttlo  XX  r.  31. 

SI4». 

Int.  Sj  altri   loriMe  di  aiA  divaraamenU  d«  m«,    dt> 

1^ 


veramente  si  creda 
che  a  gran   virtù  succeda 
in  ciò  1«  Duytade 
nelU  sua  Trinitade. 
Con  questo  o'immainoria 
della  sua  eterna  gloria, 
con  digiuni  et  onore 
raf&enando  l'omoro 
di  Boperchia  pastura 
ohe  ei  guasta  natura. 

Per  cai  nella  stagione 
della  ritornagione 
dell' hamor  nollp  piante,' 
ad  noi  à  divietante' 
ogni  cibo  omoroao, 
perchè  pericoloso. 

Et  unto  t«mpo  s'osima 
questa  ootal  quaresima. 


.Vo(«  al  tetto. 

•  C*4d.  ptKaUM  ■  II.  di'iatata 

CommtntO. 
■aio  ali*  I*  In   parli  dall'  oitia  rapproeDUao  la  Trinità  di 
1«,   aaa  la  fa   parti     dal    maDdo.   TeramaDl*   li   orada  aaiara 
■••  ffo4lcl4aa  rka  qnaato  •IsaiAaalo  il  agglania  al  piimii. 

■t.   C*(HiMiwrM  ^BltarlMrdara.olraiQmaitta.Cfr.Ind.alf. 

Wt.    Int.  dai  Parvliao. 

m.    OMri  raao  alla  dlriniià. 

«-4A     tot.  L'BBiarii.   prodotto  dal  ■o*arol>ia  cibo.  eh«  t  p«< 
•olaaa,  nmort  •  |f1|  oauraio,  Cfr.   XXXI.  a. 

«Me.     Parla  dal  oibl  di  mafro  BDuiiillati  dalla  Ohiala  natia 


M.    Mai'rtaiito.tt   -.  fi»arno.  Cfr.  lud.  i 
M     lto«tlBl.  la  cblaaa. 
9-    ft—ma      alatlma  (aatllmo).  Cfr.  A 
«a  Mt.  Mail'  Infaigma  pa^.  :tsn>*Bi-t-i)  * 


quanta  fa  l'astinenza  61 

(lolla  Somma  Potenza, 
ap  prò  aeiiu  dosi  al  fine 
del  suo  aspro  confine.  54 

Sicché  salute  et  vita 
da  lei  ò  consentita 

in  questo  mondo  e'  in  quello,  57 

ch'è  eempitorno  ostello,* 
nel  qual  '  sua  vita  aprona 
citi  pili  questo  abandona,  60 

Xote  al  le  alo. 
■■t,        '  AoiUrlo         >  F  Qwil  at»  nal  marcliiB  ad  t 


CAPITOLO  XLVI 
Sapra  il  reggimento  temporale  delf  Impero. 

Heggec'i  la  (pnatitia 

ch'6._l!)_ 'ìnip,ero  s'inditi», 
per  più  rafi'euameDto 
del  corpo  rat  tormento, 
oli'è  di  necessitade 
ad  nostra  humanitade; 

P«rchò  tanto  non  temeai  ' 
la  vendetta  che  credeei* 
flopra  l'auima  poi 
eh'  à  partita  da  noi, 
quanto  '  bisogna  al  mondo 
a  1)60  viver  giocondo. 

Perà  con  dae  viaarii, 
come  due  luminarli, 
U  Dsytà  ci  afronta, 
coma  '1  Geneaì  conta. 


Mi.    SMUat.  oiu  Okdk.  al»  imi 

IL     Ha  aauMate  Ruanda  in  gu. 
BOrrìappMdaBM  kl  (nntn  dal  v.  T. 

U.     I  4a*  vlaarU  lOBi  U  Pap*  a  l' li 

U.     J/tvMa.  pona  innaail. 

la.    il  OM*fi.  t  aa  Ubra  <U1U  Bibbii 


XoU  al   luto. 
iralalil       •  coJd.    lannJo 
Commento, 

oorpo  ì  «tlmolaalpMeMo. 

n  jwrahk  Ita  aona  mmlsa 


■  Ivlla  luna  e  del  aole 

L'ha  ad  tal  simile  tote. 

1^^ 

L'  im,  chaldo,  fa    chiareza 

ch'a  l'anima  e'aprew. 

l'altro,  obe  noote  allama, 

2r    1 

ch'ai  viver  ai  codtama' 

di  porto  Moebrato 

^ 

por  colpa  del  peccato. 

*J 

Et  per  più  aperta  prniva 

^ 

che  da  Dio  ciò  ai  mnova, 

da  '-='  '■• dicato 

■2"^ 

l'oi                        .to, 

in                        di  Dio 

olt                      ofirio. 

3ì::> 

HtLTo»                       gìoua 

Qon                       ione, 

1 

in  modu  dinr— 
a  dkj  OhibcUì" 


XVI.  JOB-li»J. 

IS.     Cfr.  XLIV,  aj. 

19.     L-u.!  rie.;-  il  aolt 

,  (Papa). 

SO.     iBt.     È  »Pi.r.«! 

Ito    IkiriiDimn.  peroh^  il  Pup»  peniaal- 

lo  Bpririto«lo. 

ai.     L-aìtro  =  In  lui. 

ai.«.     L'imp-TO  ITO 

Tvede  alla    vita  pubblica.  trarlaU    per 

oolp»  d»l  pattato.  Xel 

vor»o  22  il  rhf.  in  primKaBde  t  inperfluo 

•d  erroneo. 

36-98.     I.il.  A  provai 

■8  ohe  la  colpa  va  pnolU,  valgk  l'eMm- 

pio  del  Fair*  Etorao  eh 

u  poni   il  Figlio  per  il  pMcato  orisioa- 

le  (di  Ad-mn). 

966 

as 

ss  ohi  tatto  reggesse 
morta  non  eoatenesse, 
del  gonerale    ofitio, 

M 

perch'ogni  uom'  n'abbia  iaditio. 
Et  da  divina  mente 
8'appraovi  veramente 

*i 

tutto  il  mondo  aver  facto 
di  reggimento  ano  acto, 
in  Cesare  ttapettaudo 

i2 

la  grati»  al  nostro  bando. 

Ancor  Cristo  compnose 

qnando  di  ciò  riapnose, 

40 

che  la  divina  ymagine 
K  Dio  rendesse  pagine, 

48 

«t  ft  Cesare  quella 

di  cui  qui  ai  t'avella. 

Sansa  la  qual  chi   rej;ge' 

6L 

oontr»  a  Dio  muta  legge,  ' 

come  il  prete  che  uficia 

Sole  al  U»tn. 

'  «mU.    nomo       ■  «  tt>*       •  «  '••"-  l'9l> 

'^J^- 

^r?:: 

Mtn**"  P*'  'tu*'  OT**ro  4  psrfattu  di  un  *«rbo  forma                        ^^M 

■  rttttlo  da  ifM  gtnrt'    la  qoailo  woodUo  MtD  TUiab*                        ^| 

,  *t*i. 

M. 

I^m.     U*1U  rtdaoiiona  mnl  notoo  rlwDM  fli  «btti 

tl-< 

t.    Si  allDl-   airiHlitto  -li  CMua  Autodo  e be  im posava                        ^B 

't    »» 

r*  di  ioli.  1  ■Udini  ì 

tt. 

iM  lUvlna  Immigim  t  l'aomo. 

M. 

o«T-             ^M 

4M&    «MtU  «racla*,  ola*    U    cataiU  tanfn)»!*    di 

oal  »1                  ^H 

haata  ia  «omw  aapitoU. 

Ahm  I-  ifi«l  |>o»a*U. 

■1. 

J 

et^  ogni  altro  tenore 
conchiudo  '  essere  erre 


Nott  al  testo. 

>  R  oon       '  eodd,  oonhiad« 

Commento, 

68.    OiuètOf  cioè  cosa  i^aita. 

66.  Cotpeeto  =  preteDEa.    Dante  *  Tati 
■petto  eterno  ,  {Par,,  XVII, 

67.  Spada  —  difesa. 


CAPITOLO  XLVir 
^pra  il  reggimento  particulare  de'  Regni,  Ciptadi 
€t  Cattella. 

Renelle  molti  abbUn  dento 

sopra  M  luorsle  elTecto, 

ootn«  '1  prodacìuiento 

di  D ostro  reggi  meato 

si  debbia  dare  et  torre, 

a  beo  Ttver  disporre; 
Qni  per  me  ii  digradi 

da'  regai  alla  ciptadi, 

alle  castella  poi 

al  ben  propio  di  noi, 

et  ad  qael  che  ai  piglia 

per  far  buona  famìglia. 

Begger  si  vuole  il  regno 

per  hnom  ch'abbia  contegno, 
armato  degli  scudi 
ilelle  quattro  virtndì, 
e  la  sua  propieta 
sia  inai^nanimità. 


Provveggia   a'  reggimenti 
che  sien  sofficienti 
di  giusta  taoultade 
in  ogni  sua  cittade, 
et  suoi  andiiti  abbbrocoi 
ai  che  a  cbarìtà    piacci. 

A'  suoi  nobili  asaegni 
aecoudo  che  son  degni, 
ti  che  'nvidia  noa  posaa 
da  ragione  esser  mossa, 
chn  mnlte  vnlte    Sprona 


Sic 


irona. 


BCidenti 

enti 

er  l'avere 


le  tre  virtù  9' amanti, 

sicché  superbia  affondi 


.Vo/e  al  testo. 
'  C.irfd.  ai       '  c,-i,l.  uQ 

Contmeiito. 

27'2S.  SiacLé  i;li  ioviiliasi  non  possano  lamentarli  con  ngioD*. 

32.     Per  =  per  meno. 

35-36.  Mi  taao  in'locto  a  oAmbiare  rnlqnanto  questi  da»  Tir- 
si, perchè  i  eod<I.  Don  davano  an  stnio  Detto. 

37^.  Int.  Veraocmanto,  sia  i[rtaoso.  nan  in  appurABis  «ol- 
Usto.  Latini,  r^'i.o-olJ»;  Monto,  Portata  .li  fraDehei»  —  I. 
31-35. 

39.    Aff-i.nli  =  abb-iaji,  nmilii. 


2G9 


et  hamiltà  secondi, 
considerando  al  censo 
42  ch'alio  'mpfirio  è  dispenso. 

Et  ciascun  che  si  sente 
sotto  tal  convenente 

45  di  drictura  guidato, 

si  com'io  v'ho  contato, 
con  reverente  amore 

^  tegna  lai  per  signore. 

Che  le  più  volte  adviene, 
quando  '1  ^  mal  si  contiene 

^1  dal  servo,  esser  maggiore 

che  quando  dal  signore, 
però  che  '1  regno  re 

"^  conduce  come  sé. 


57 


Si  eh'  al  ben  viver   segua 
il  mio  dir  sanza  triegua 
ciascun  per  quel  sentiero 
che  porta  il  suo  mestiere; 
et  al  più  et  al  meno 
tenga  tirato  il  freno. 


Note  al  testo, 

t*  quando  mal 

Commento. 

^.    Soffieiénti  per  aaffioienti. 


^.    Secondi  =  favorisca. 

"^l.    CsiMO  =  potere,  diritto  di  gi adisio  (ceraaeo).  Cfr.  Ind.  alf. 

^.    Ditp&tuo  =  dispensato,  dHto,  ooncesso.     Cfr.  Ind.  alf. 

M.     Cònvénònie  =  oondiziono. 

4.    Di  driUura  =:  diritfamente.     Cfr.  Ind.  alf. 

^^M.  Int.  Spesso  avviene  ohe  il  male  provocato  dal  servo 
lis  iftftfrgioro  di  quello  ohe  derivi  dal  regnante,  giaoohè  questi 
^BMifffior  cnra  del  governo,  dovendolo  oondarre  come  fareb- 
^  disila  propria  persona. 

66.  Senwa  ir$ifwi.  Dante  nsa  tregua  nel  senso  di  riposo,  on- 
^*  nrrebbe  sema  riposo,  sema  ritardo,  subito. 


CAPITOLO  XLVIII 
6opra  il  reggimento  particitlare  di  Ciptadi,  di  (?<*• 
stella,  et  di  Paesi  dipendenti  dalla  Clmta  «t 
da  lo  'mperio. 

Cosi  dì  grado    in  grado 
ragion  ci  inoatra  il  guada 
di  regger  nostro  stato  3 

per  modo  misurato; 


pei                      1 

ficarij.  ' 

e 

Et  d 

anela 
aanta, 

da' 

dinali 

& 

di| 

iali, 

qui 

al  cor. 

so 

del                      1 

rao. 

\z» 

Quesl 

oordia* 

J 

deon  avere  ^  concordia 

in  forma  di  giustizia, 

l» 

Xole  al  tento. 

•Hi  vLo»ri[          T.vM,  mL.«nc,.rfL« 

'  r  -ver 

Coni  mento. 

5-e.   soitiDt.  SLro"s*no- 

krs    i    beaeQoi 

effatta 

dslla  reliBion.  onstiana. 

Ì9-U.    P«r  1-M«tl»    mU'.it.  d<i   .ine    vt. 

non  ho   lapoto  brr 

oambiamsntD  migliora.     Si  palevn  mutftrt  Ci 

}bI:  Quiili  mittricor- 

rn  alqDuto  <l 

Cfr    XLtl,  17.18. 

oome  vuol  la  Primiti», 
a  dar  por  don  a  mento 
ad  ogni  pentimento. 

Et  quelle  poaitioni 
delle  condauDagioni 
con  la  giuHtitia  seguono, 
sicché  i  rei  si  dilegueno' 
con  sangue  et  eoa  moneta 
sansa  cordoglio  o  pietà, 

GiMoan  con  le  balie 
delle  lor  BÌgnorìe 
prodacimento  tiene, 
quanto  ci  si  conviene, 
ae  seguita  l'etTecto, 
come  del  re  b  decto. 

Coi  nomi  invariati 
ciò  sono  intitulati, 
chiainandogli  per  nome, 
secondo  loi 


paesi 
Dnci,  Conti,  Ma  rebeai. 

Cftvalier  per  difesa 
oi  dh  per  ogni  olTosa 


a  .  Dio.  Crr.  XI.II  l\  ■  Ind.  «Ir. 
mmagioM  (coiiJ«miut(»)  -  poiid»nn*. 
lorMt  ili  piata  a  *kl*  «ompkwlana. 

. -  potadA,  aatorìtà, 

.    (M  VMla  «««•  ir». 
n.    MparUiBl  <lalUe«**lI«r[a.    Cfr.  cip.  d*ll»  foall. 


che  sia  facta  a]  minor»)^ 
che  non  abbia  vigore 

di  poter  pìateggiare 

per  ano  ragion  lraiicar«.  1 

Et  per  molte  aire   cose 
che  BOD  lor  faticose 
si  ora  d' esegaire  ' 
che  qaasi  ai  può  dire 
che  la  cavalleria 
nel  mando  spenta  eia. 

Di  Dotarla  collegio 
ci  dà  con  privilegio,  ' 
per  mantenere  ì  pactì 
che  tutto  di  son  facti, 
dove  ragion  conceda 
che  sia  lor  data  fede. 

Con  le  quaì  dipendenze 
di  reggersi  ha  potente 
con'  ciptadi  et  chaatella, 
et  chi  rector  s'appella 
fnor  di  cotal  maniera 
con  tjrannia  ei  schiera. 

XoU  al  testo. 


40.  f^igon  =  poteoo*. 

18.  PiaUgyiari  =  piBtir. 

U.  Fatiaiit  =  difficili, 

«a.  Int.  ColUgi«  .li  DDt> 


ma  iiaos  tatcs  pi 


rcnsK  Urkonia,  Biii*a.tfa1l 
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CAPITOLO  XLIX 
Sopra  il  reggimento  di  se  stesso  et  di  sua  fcmiiglia. 

Sotto  tal  conditione 

il  buon  hnomo  ha  cagione 
^  di  regger  saa  famiglia 

sanza  gara  o  scompiglia, 

la  qual,  chi  con  lei  erra, 
^  non  è  mai  maggior  guerra. 

Onde  ragion  consente, 
che  '1  padre  sia  possente 
^  di  porger  pnnimento, 

sotto  gastigamento, 
a  moglie  et  a  figliuoli 
con  dipntati  duoli: 


12 


15 


18 


quai  '  contemperati 
d' amor  -  sien  mescolati 
con  si  honesti  exempri  ^ 
di  modi  che  in  lor  tempri,  ^ 
che  nell'umana  cura 
ne  ^  caccia  per  natura. 


Note  al  testo, 

I     ^  Qodd^ì  quali        *  B  ancor       ^  Codd,  exempli       *  Codd,  templi 
*  ^%n  P  (cha)  ne 

Commento. 

^*    Int.    Sotto    ano  s^at)   fl^ovemato   come   si  ò  detto    nel 
^^*  praoedante. 

^    Scompiglia  =  scompiglio,  disoriline.    Ofr.  Ind.  alf. 
^    Int.    Ba  alonno  con  lei  erra.     La  ijual  si  riferisce  a  fami- 
1^^^  e  il  pari  odo  è  anaoolntioo. 

lii.    DuoU  sa  pane,  gtiai;  Dante  "  E  con  le  ciglia  ne  minaooian 

S8<>-27«-a8»  —  Opuicdii  danteichi.  18 


produca  s 


ft  semenza. 


tro] 


figliuol  che  gli  rinoresca, 
et  eia  ohi  esaei-  vaglia 
che  poi  non  se  ne  dogìit 
In  conviti  ordiuato,  " 
ne'  cilii  Wmperato,  * 
disponga  suo  tenore, 

carnale  amore         • 
non  ai  tramstta, 
-■^   '  \  iver  li  diJecta.        ! 
Et  qiiiii    o^  può  •  s'affisi       ! 
ohe        i  natnra  advìsi,        1 

VoC^  al  tetto. 


Contaumln 

XI.  ]aa),    n  BL  _ 


f 


non  sostenga  intentione, 
che  tal  cosa  ama  il  sangue 
(!he  la  collera  laague. 

D'isttte  i  cibi  lievi 
s'osi,'  e  d'inverno  ì  brievi,* 
et  da  ogni  freddura 
ne'  caldi  abbi  paura, 
che  f.uino  a  noi  secondo 
nhe  la  gragiinola  al  mondo. 

Hor  lascio  la  doclrina 

ad  quella  medicina 

ohe  la  produce  appieno, 

secondo  Galyeno, 

e  rilrirnonii  all'aatu 

d'odio  et  d'amor  contracto: 
Dietro  alla  cui  potenza 

si  prenda  oontinenia 


•  Oo*i  I  cada.  fon. 


Commento. 

U.  Chi  r  ood*.  per  sui.  I<k  Ct^Ura  o  MI*  uva  uno  dai  quiit> 
tra  na«rleb*  (arfDirabbtro.  aiKiandii  gli  untlalii,  la  oompUMÌniK 
UH  altri  Ir.  »r*tibi>ra  la  Dikllnoania.  il  Mn^na  «  la  llamma. 
a».  Titoro  III.  m.  M)  a  TuorUlo  (ytU)  dal  Lattai.  Mal  Uottrl- 
a«U>«r.  XXTI,M-M.  unta. 

U.  L'i  loldaU  i  lui-arflaK.  In  Inoto  d)  brlml  lo  Ucfarel 
,fUwl  aosia  anOtaai  .li  lievi. 


19-W.  QoMtl  T«»l  nino  ai:  1  In 
r  tawtrlU  •■•)  poma. 

aa.lt.  CTr.  XL.  V.  SL  Cottr.u 
^.  8m«  rra<ig*ntì  I  naal  oal  ti.i-l 
•  faKlU  a  «OD  |Kioh«  ilKfWraaia.  dn 


■ari  »i- 


■puTtatii.  eoEtacao. 


di  venire  a  snlute, 
procedendo  vi r tute 
in  lor  dare  o  in  lor  Wrre 
ad  ben  viver  disporre. 


Commento. 

58.    Procellaria  (olott  pareli*  »irtù  proouii 


1 
1 


CAPITOLO  L 
Sopra  la  contineitza  d'amore  et  d'odio. 


Odio  et> 

»moT 

omprende 

cìA  che 

naiur 

ì  intende 

ìd  acto 

stabii 

tei 

sopra  i 

vivei 

sortito, 

ia  tutti 

glia 

limali 

bruti  e 

rationali. 

Hor  prima  dell'amore 
compreudo  suo  tenore, 
ohe  'd  due  modi  ^i  poue: 
1'  uno  6  dilectione, 
l'altro  è  l'amor  charuale 
ch'ha  il  generante  strale. 

Dilectione  è  il  bene 

ohe  a  Dio  dar  si  conviene, 
•t  ad  se  stesso  poi, 
si  che  a  virtù  non  n8i, 
à  quel  ch'ai  pruximano 
in  «(cui  lien  tien  mano. 


yote  al  texlo. 
Commtntu 


\%t*.    tal.  ai  el>UaiB  dil 


«iuio  uiUo  sìa  ob*  ragl- 
ili ■  nai  iTuti. 

kmor*  di  l>to.  di  uvl  iMMl 

lii.  In  «Itr*  puTol*.  otiD  non 


pei 


oodo  queir effeclo 
he  di  virtude  à  deoto, 
he  carità  si  chiama 
aaDctiasima  fama, 
lì  pÌBcer   c'induce 
a  viver  che  rilnee. 
L'altro  h  il  desio  ardente 
che  natura  oonaente 
per  far  novella  Torma 
nella  mondana  norma, 
benché  con  vitio  sproni 
nel  pia  delle  persoci. 
Al  qual  generativo 

ragion  gli  porge  privo. 
che  fuor  di  quella  le^rge 
elle  matrimonio  elei;ge, 
grande  peccato  6a 
procedere  n 


p 

378       ^M 

■ 

et  a  BÙ  il  mantenere, 

^^^^^M 

1 

uhe  più  ooDTien  ch'efond» 

^^^H 

chi  bramosia  seconda. 

^^^^H 

1 

Questo  è  il  vocabo)  certo 

^^^^1 

le 

ch'è  d'amore  isperto,  ' 

^^^^H 

che  tanta  gente  tira 

^^^^^1 

1 

a  (iolceza  ed  a  ira, 

^^^^^M 

f^^ 

rimirando  gli  aspecti 

^^^^^H 

ch'abilita'  i'  dilecti. 

^^^^È 

Ma,  perchè  in  bei  coatnmi 

^^^H 

f  .» 

par  che  l'amore  aliami 
te  più  volt«  i  sortiti 
che  son  da  Ini  feriti, 
levar  vo'  lor  la  fascia 

■ 

&* 

oh'avisar  non  li  Inaoìa. 
Nelle  tacteze  hamane, 

m 

l«  belleie  sovrane, 

1 

dove  oìaBcuD  si  crede 
che  aia  quella  che  vede, 
per  I'  acto  disiftnte 
ch'ai  ano  è'  accostante. 


Ante  al  (ufo. 


iMNlt]  ab*  Il  mufooD* 


CAPITOLO  LI 
ra  la  eùHdUli'ine  dtlle  betleze  fiumane 

Chi  vuole  aver  certose 
di  tuit«  le  facteie 
che  dir  si  posaoD  belle 
»  doDoe  e  a  donselle, 
questo  mio  dire  ascolti 
ohe  ae  ne  'oganDan  molti, 

Chà  ci  ha  conoscitori 
ili  drappi  et  di  colorì 
e  di  citni  et  d'  nccelti, 
che  aien  correnti  et  belli 
•  di  moll'altru  cose 
che  30U  lien  faticose; 

Ha  nell'aoto  d'amore 
ci  ha  puro  un  «rnnde  errore, 
chi  tal  bella  ò  chiamata 
che  n'ha  meii  cbe  derrata; 
e  aio  è  per  dìfeoto 
di  bramoso  dilecto, 

Che  per  troppo  talento 
nea  ha  oonoeoimentu, 
ond'in  vi  vo'  contare 


Cote  mento 

UlMBt,  fsF»  a<:c*m  da  e»eeU. 

rmlUoit  =    iBklkctTall. 

Int.  Ohi  h*  t><Kto  a  nnlU  di  HvIUb 
t.  Ini.  B  qoMto  btiUd*  por  U  bri 
•M  U  MTana  Ubarti!  dt  flndUlo. 


et  Boprfe  a  ciò  lua^trard, 

acciò   cliò  si  conosca 
il  paOD  dalU  mosca. 


.  <Ion< 


ubiam  da  lor  eenienKe, 
nallfl  nostre  jiersone 
cau  aperta  raginue. 

Ha  flon  disvariate 
et  dal  pjaoer  provata, 
dova  i  più  si  ragìrano,  ' 
che  Ul,  dubito,  mirano, 
perchè  sempre  «1  pia  hello 
segue  maggior  d l'appello. 

Non  dico  ad  monomania 
(lerò  d' fllcun' amanza. 


Ma  per  Jicer'  nnvalla 
clella  forinn  più  bella; 
che  'n  verità  bisogna 
olla  genie  che  aogaa 
tenendo  l'occhio  aperto, 
ehe  '1   ver  lì  aia  scoperto. 

C'almeno  ogni  persona 
vedrà  il  disio  che  aprona 
com'è'  dentro  a  lai  facto, 
veggendo)  fuori  in  aoto,  ' 
chi  con  ragion  si  truova 
di  verità  tal  p-uova. 

Et  poi  si  tenga  oharo, 
•econdo  eh'  è  dìsvaro 
il  piacer  del  auo  seno 
in  ci')  dal  più  al  meno, 
lo  qaal  Bovr'una  forma 
risponde  ad  ootal  norma.  ' 

Xdlt  al  tento. 


•  M  Ftrma  *  . 


Commento. 

iMMnila  eoediia  afwrto   riproUsoa 
iCTOlmanta  rnA  hrii  il  <iiHifr»r 


tal.  Dopa  tilt  ofiiaDo  MUB*  sarò  li  (an  modo  di  v>- 
BJ  I*  doaaa  a)i*  riipood*  al  o<iDe«ttn  41  batUna  ah* 


H 

-2Sì 

4 

CAPITOLO  LII 

^ 

-y<Op 

a  la  tlimoatraiiove  delie  noce  belleze  humcmt. 

La  prima  è  giovinsKa 

con  iachietta  graniiena, 

nella  mezana  taglia. 

9 

clie  più  né  men  non  Baglìa; 

con  an  andare  snello 

che  sia  '  soave  et  bello. 

9 

Poscia,  nella  seconda, 

ch'ella  sia  bianca  e  bionda. 

e  con  assai  caiielli. 

9 

6  quei  sten  sottilellì. 

né  per  veruna  cosa 

non  sia  jìtigginoaa.  ' 

li 

■ 
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e  'ntorno  alle  sue  sponde 

19  abbia  ciocchette  bionde. 

La  quarta,  gli  oochi  siéno 
nerissimi  in  sereno, 
21  lunghetti  et  mezo  aperti 

e  d'onestà  coperti, 
sotto  ciglia  sottili 

20  che  ^  sien  chiare  et  humili. 

Per  la  quinta  vi  metto 
il  naso  piccioletto, 

27  ritondo  et  dilicato 

che  non  sia  apuntato, 
e  dalla  bocca  a  lui 

30  sien  due  dita  de'  sui.  ' 


33 


La  sesta  son  le  gote 
con  colorite  rote, 
ritratte  e  lunghe  l'abbia, 
che  peluzo  '  non  v'  abbia, 
con  piccioletti  orecchi 
36  lor  piacere' aparecchi. 


Xote  al  testo. 

'  /?  e       *  K  laoi         ^  R  pellaso 

Commento, 

16.  Aguto  p«r  acuto  è  freqaontiaaimo  negli  antichi.  Dant<v 
«....  L' tkgntik  punta  moise  •  (IfKf-,  XXVII,  50).  Qaes^o  e  il  verso 
preeed«nte  tono  citati  due  volte  dalla  Crusoa. 

17.  Sponde  della  faccia,  cioè  le  gote. 

18.  Ciocenòitò  bionde.  Boccaccio.  Fiamnxetta 'Hi.  "*!  bion  li 
eapalli....  de*  qaai,...  ricadeva  sopra  ciascuna  tempia  bionda 
ciocckéiia^, 

80.  StUt  cioè  della  persona  ohe  ha  codesta  bellesza.  Èanti- 
chÌMÌmo  e  generala  1*  uso  di  servirsi  di  parti  del  corpo  umano 
come  di  misure. 

32.  Con  colorite  rote.  Dante  "....  'ntorao  ugli  oochi  avea  di 
fiamme  rote».     (In/„  III,  W). 


B 

H^                                        La  septìma,  si  metta 
^H                                            la  bocca  piccioletta 
^m                                           e  le  labbra  vermiglie 
^H                                            con  groBsette  somiglia, 
^H                                           co'  denti  piccioletti 
^H                                           radi  e  candidetiL  ■ 

^^^                                      L'  octava'  è  aprovata 

^^M                                          all&J  gola  cinghiata, 

^^M                                          che  sia  tonda  e  divelta                          45 

^H                                           et  a"  margini  soelu '^ 

^H                                      e  d'ogni  att»  che  'ngoofì,  ' 

^H                                           come  a'  colombi  tronfi.                           48 

^H                                       La  nona'  a  piacer  mosse 

^^È                                          braccia  e  gambe  grosse, 

^H                                            e  le  man  sottilette                                   5] 

^H                                           con  dita  langhe  e  schiette,                         m 

^M                                                                  al                                                <H 

^M                               ■  a  eesaa  »n»  «anaa  che  non    *  nai    P    .  f«tam    /.  Id  i..  " 
^H                          Unto  —  tVabU  piciiJa   nwnlo  —    Che   asn  fia  oixnladi  —  Ha  af • 
^M                         «..  j»'  /..^-xlo  -  E  le   naieiMé   i,ju;li  ~  E  età,   h»    nmtmrtli.. 
^B                         "alanona        '«baia          'Pataa         >  Aaoialta         '  R  ttmA 
^H                          <  R  la  dasima                                                                                                   ^^ 

H                                 t«.    i>atÌDÌ.     TeKrtttom,m.    -  E  le  labbn  terDÌclU„  ^H 
H                                 «X    QnuMtto  =  pane  arrotODdata  del  labbro.    Cb.  Ind.  ^^| 
^H                          a  oap.  dalla  fonti.     SomigUe  =  somiglianti;  *  aniiq. 

^H                                 4»4a    Ohe  la  (tania  <]ai  aegiutiu  lia  on' ÌDIe*polaciona,  « 
^H                          chiaro;  giaoabi  1  reinisìti  della  belleaaa  non  poaioDO  uaftera  piò 
^M                         di  no*«,oh«tanti  tono)  oiali,  cenatala  sarebbero  diaoi;  inoltre 
^H                         mentre  ratti  i  capitoli  ai  compone.ino  di  dieci  atanae  qtieato  ne 
^H                          avrabba  undici.    Non  mi  naaeondo  tattavia.  obi'  ee  e««»  ta  in- 

^m                         Ui'.lon,  del  DottriMie. 

^H                                 11.    Vmigkialt  di  ohe  easa  ?  Boecacala.  .In.  IT.    -  La  «Uid^^H 
^1                           gola  oinxbiata  di  sraiacan  piaceTole,  non  sovarohia ,.           ^^H 
^H                                  W.     Petrarca,  lODetto  IHT  'Dita  •obietto  a  ioitì,.               ^^I 
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H 


67 


30 


e  '  piò  sieno  altretali, 
piooioletti  et  ìgnali. 

Sicché  vedete  quante 
V  hanno  in  sé  tutte  quante, 
che  se  n'ha  una  tra  mille 
per  ciptà,  castra*  e  ville: 
e'  ben  maggior  fortuna 
di'  trovarne  buona  una. 


KoU  al  te$to. 
Commento. 

IK5.    Quantf  ini.  dono*. 

M.     T^tié  quante  U  belUsse. 


CAPITOLO  LUI 
Sopra  la  continenza  del  non  volere  e  dtiréi 

Poiché  d'ani'jre  è  d:.-cto 
e  l'uno  6  l'altro  eSecto, 
del  disamar  si  segna 
di  ragionare  in  breve, 
il  quale  odio  si  ohiainK 
per  negativa  fama. 

Et  cosi  in  due  modi 
si  pon,  come  ta  odi. 
disvario  et  dipartito 
nel  nostro  no  '  sortito, 
direttamente  et  torto 
come  d'amor  v' è  pSrto. 

Il  non  volere  è  l' noe 
che  mai  non  fa  ragano 
d'offesa  nella  coaa 
ohe  non  gli  è  dilecto^ja. 


Nota  at  testo. 

■  a  non 

Commento. 

8.    Dlianar 

=  odio.  Cfr.  ind.  alf. 

e.    *te«w.  ef 

,  L.  as.  «  Ind,  »lf. 

9.     Dipartito 

i.bip>rllto  :\  ^  dÌTiso  in  -lae  ipsole. 

10.   L-  -dio  è 

an  »ffetWnBg»àì»..,  ohs  ooniiaM  nel  >m«1 

U.    Int.  Jl  n 

o.  a»r  pnò  »>era  >Ue  TolM  lodanla  «| 

U.    L'amar 

iCCr.Li  *l  dtf ide  in  dUfimu  od  a«ora  ««d 

tt.  d..am«r,.                                                   H 
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et  questo  e  in  bene  e  in  male 
18  può  saettar  suo  strale. 

In  ben  saetta,  quando 

a'  vizi  porge  bando, 
21  sicché  col  no  gli  priva 

del  Bi  da  ogni  riva, 

et  questo  con  virtute 
24  di  merito  ha  salute: 

Et  cosi  nel  contrario 

saettando  in  disvario  ^ 
27  centra  virtute  sprona 

il  9\  eh'  egli  abandona  ; 

et  questo  con  peccato 
30  da  virtù  è  scostato. 

L'altro  che  brama  offesa 

da  lui  natura  e   offesa,  ^ 
33  perchè  sempre  saetta 

a  segno  di  vendetta, 

e  di  mortai  contegno 
36  sempre  il  suo  no  ^  è  segno. 

Note  al  testo. 
*   Codd,  ìndi  svario       *  Codd,  oon fessa       ^  R  snouo 

Commento 

18.  Dante  "...  E  questo  ò  quello  strale  Che  1'  aroo  dell'esi- 
lio più  saetta,,  {Par.,  XVII,  66-67). 

21-flB    Int.  nel  primo  oaso  allontana  i  visi. 

9A.    SaiuU  =i  forzt^t  valore.  Cfr.  Ind.  air. 

2S-88.    Int.  Nel  secondo  caso  allontana  la  virtù. 

S0-M.    B  ciò  è  peccato.  È  aco§tato  =  si  scosta, 

9(M0.  Int.  la  prima  specie  del  disamare  è  solo  un  non  vo- 
lere ohe  oi  impedisce  di  operare  (il  si  fa  r attenere). 

81-86.  Int.  L'altra  specie  del  disamare  (odio),  tendendo  a 
▼•adotta,  è  peccato  mortale. 

9S-Sf7-2B  —  OpuBcóli  dante$chi.  19 


^^^li^^^^H 

■                    2» 

^^k                                   E  questo  odio  s'&ppella 

^^M                                         da  chi  proprio  tsvella; 

^B                                         1'  altro  è  un  non  '  volere 

39 

^H                                         che  '1  ti  fa  ractenere. 

^^H                                         e  pianamente  e  torte 

42 

^^M                                    secondo  eh'  è  la  aorte. 

^H                                    Però  ciascun  s'ingegni 

J 

^^H                                        di  seguire  i  contegni 

4 

^H                                         eh'  a  le  virtù  a'  accostaoo  * 

45^ 

^^m                                        che  tanto  non  ti  costane 

^H                                         più  nhe  gli  altri  a  seguire. 

^^K                                        ohe  non  vi  si  poasa  ìre. 

18 

^^M                                    Et  niuao  altrimenti 

^H                                    per  natura  argomenti 

^^B                                       ohe  per  istalla  ''  eia 

ei  J 

^H                                       tolta  altrui  la  balia, 

■ 

^^H                                       che  da  libero   raggio 

m 

^H                                    d'arbitro*  abblam  viaggio. 

m| 

^^B                               II  qaal  da  molti  è  preao 

i 

^^P                                        per  nn  parlar  aoapeao, 

1 

^H                                                      .Vote  al  tetta. 

1 

^1                             <  Cùdd.  DO        >  Il  prlino  <:  *  d'kltra  ÌDehÌD>Iro        ■  S  in 

....... 

^H                   •  Goal  i  cedd. 

■ 

^H                                                         Commento. 

■ 

^M                             tlMB.    Crutr.   Tai  qnali   (TÌrtb)  Duu  ti  ooflano    pib  dal 

,  Tiri 

^H                       UtnM,  eliB  tu  non  la  poua  sai^ira. 

H                              19.    ComiDoU  a  parlar  d.lla  libera  (Cfr.  omp.  aef.) 

B                       LfttiBi,  llMoreHa  'Par  U  ■»  {di  Dio]  gru  balia.  VI.  la 

^M                             M.    Laggsre!;  d'oi-Altrio.    Ffav^io  ;  ofr.  Ind.  alL  Io»,  abbi*- 

H                      mo  libartA  d*  arbitrio. 

^H                            GS-ftL    iDt.  Alaunl  oradono  oha  V  uomo  non  aia  Ubero 

J 

57 


60 


che  8Ì  convenga  tórre 
per  la  vita  comporre, 
onde  convien  eh'  io  muova 
a  farne  aperta  pruova. 
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Commento, 

l'op«rM«,  tU  perohò  inflaeniato   dalU  sUlle,  tU  p«r  la  qne 
•Uone  d«Ua  predMtinasione  ;  io  prortrò  ohianment*  oh«  miì 
sono  in  errore. 


CAPITOLO  LIV 
<pra  la  contiitema  del  UÒi 


Dalla  divina 

s'apprnovi  veramente 
le  stello  potentiate, 
sansa  necessitate 


!.t  la  ragione  assegno 
ella  nel  mondan'  contegno 
una  stella  non  pnote 
dalle  sue  alte  mote 
producer  suo  viaggio 
sanza  mischiato  raggio. 
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di  trarre  ad  un  segnale 

nel  mondo  loro  strale. 

E  ciò  è  '  verosimile' 

fx 

che  sarebbe  imposibile 

1 

che  fosse  creatura 

r 

san»  mista  uà  tura, 

54^ 

la  qnal  seguiterebbe 

necessità'  terrebbe. 

Ma  nel  \iiii  e  nel  meno 

voggian  disvario  il  sano, 

547 

e  gli  humaoi  apetìti 

1 

con  diaii  infiniti, 

come  Infiniti  raggi 

«0 

a  tal  crearo  *  i  saggi; 

Et  quando  alcun  ben  fiero 

B'avede  nel  mestiero, 

SS 

qual'  ha  tra  l'altre  stella, 

come  qua  si  favella, 

in  sua  nativitade 

S6 

avuta  in  dignitade  ; 

Note  al  tetto. 

•  F*l. 

'  P  («ro  a  limila        '  coda,  at  DasaialU        •  (vdd. 

Comnitnto. 

91-tL 

lak  Uaa  oraatoia  ionia  Buita  nalnra  arvirribba  (ti- 

sha  la  terrabba    naneiiiU,    oiot   oha   Qoa  aarabba  U- 

«ni   H*l  *.  H  «   dhmmHo   lottlDt.  un  ck*;  r  t(  cauta»  U                  ■ 

•u<i*U 

.Iwl.  mtiBra.                                                                                                  ■ 

»«. 

I»t.  I  daildaii    •  lo   tandama  Dalla  pArtODe  Iona  |>lh                    ■ 

•  mM*  aplae»!*.  •  porolA  «ppaota   (a  tal)  (li  Mtrolofi  (■*nl)                    ■ 

■!■«. 

(iaHio  t    nu  pctlado    TaoilUnta.     Il  aanao  parrabba                    ■ 

qwM.Q 

■aoila^Diii  erada  lii  arar  indaTlaato  quali  Halli  fiata                     ■ 

te«f«tM 

■al  ano  naaoara.  oha  ro4a  ha  (httoT  oha  »  "onoloJaT                  ■ 

»«IU.   far  la  dlcnlt*  dal  piacBll  etr.  Skpp.  XX-XXI.                                  M 

Onde  ad  tal  mescolusi 
conviene  un  saper  &rsi 
di  avarie  inteligenze 
secondo  lor  potenze, 
e  qoello  in  voi  fa  spiro 
come  l'eterno  giro. 

E  cotale  infinito 
fa  libero    apetito, 
cbè  dove  non  Iia  fina 
non  paote  aver  confine 
elFecto  '  causato 
che  aia  necsssitato. 

Sicché  liberi  siasio 

in  q Danto  noi  vogliamo 
proceder  per  la  via 
dove  ragion  c'invia, 
la  qnal  produce  roerito 
del  fntaro  '  al  preterito. 

E  in  tal  modo  s' abatti 
il  dir  di  molti  matti 


* 


Commento. 

37-12.  Int.  I  i^et'i  degli  utri  che  porUmci,  per  dir  bO( 
finsausnlU  terra,  messo  Un  do  li  prodaaoDo  anoiMMHW  ouÌDa. 


usnlU  terra,  messo  Un  do  li  prodaaoDo  anoiMMHW  ai 
w.u.Unta  di  tntM.  ohs  non  poò  qnindi  togltar  U  libartà. 

41.    QusUo  ini.  lapore  tlf  narh  ìnMfpMM.      Fa  ^ro  =  aptr*.    . 
ìdAdIic*.    Siitro  (loffia)  i  forma  ptxtlfk  di  (pirito, 

«2.    Int.  di  tatto  l-aniTeno. 

Vi.    na  per  e' «a. 

ti.   Cfr.  xmi,  ai. 

51.    Qnaito   verso   oan    mi    par  slatto';    fora*  deva  Ieer>rit: 
td  futuro.     Vedore  nuo  analoga  al  v.  »  del  cap.  XXXIX. 

H.    ff  atatU  p«ri' abbatta,  in  fona  dttla  rima.  Ofr.  «ap.  Canti. 


57 


eo 


ohe  sopra  a  oiò  favellano 
e  distillato  appellano 
quella  divina  gratia 
ohe  infinita  si  spatia. 
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Commento. 

60.    lailBito  ti  spatia      ò  infinita  :  ofr.  XXXin,  11  e  XXV,  17. 


CAPITOLO  LV 
tSopra  la  dimorìratìone  del  nostiv  proprio  reggi' 
mento  '  per  venire  a  felidtade,  secando  la  Com- 
media di  Dante. 


In  t                       1 

imeQto 

U 

imento .' 

oh,                      i 

0  Bproni 

M 

:oDÌ 

ott 

coatatf 

COI                               1 

irlU..    _ 

Poi 


della  Somma  Potenza 

si  studi  di  sapere  9 

al  che  possa  vedere 

in  tutto  o  in  parte  il  bene 

che  Deità  contiene:  12 

Cioè  felìcitado 

che  nostra  bumanitade 

per  suo  fine  comprende,  15 

percbè  ragione  intende 

sopr'  ogn'  altra  factura 

sensibil  di  natura.  18 

Alla  cui  gran  proposta 

poetando  s'accosta 

yote  al  testo- 

'  La  parola  oha  Baguono  mancimo  nel  F 

Commento 

IT-IS.     factura  lentibiU.  cioè  area-an  duUta  di  ■•nio. 
19.    Prapaita,   Dania  ndopra  qaasta  parala  per  profottlo^  •  K 
tr  aliavi  peoiac  caagU  proposta  r  (/l/. .  ti.  96). 


^U  mio  padre  Dante, 
she  le  vie  '  tutte  quant 
del  nostro  viver  segna 
con  figurata  ìnaegua. 

Dietro  la  cut  matera 
la  mia  matera  intera 
del  regger  torrà  copia 
di  nostra  vita  propìa, 
segni  tando  ta  via 
delU  sua  Commedia. 


Io  pi 


la  ai  oompruoda, 
eh'  altro  s'intenda, 
il  tripartito  vivere 
cb'el  ha  volato  scrivere, 
per  dare  exBmplo  al  mondo 
del  cielo  e  del  profondo. 


Il  vitioao  in 
figurativo 


pnm 


Commento. 

CL     II  T*r*«  dal  oo4d.  mi  pAtt  ImlgrlHMal*. 

H.     OamJItMr^la  InMfna  int.  eoa  ■Ilacofi». 

M.     mtUr»    par   HOlirla   è  antiq.  Danb*:    ■  Pareoabt    tatù» 

r  la  sa»  m*l*ni,  (Ptrg..  XVItl.  UT).  L'adoparA  aB«h«  mX' 

1,  *••  aolo  la  rlniB. 


ttfrt»  dtt  rtfitr  di  nottra  tifa  propria  (amtro 

■L    jMvpa  a*I  Honr.  (LVI,  SO)  «  oalU  runoia 
MS  C»^m»tiM  ••Bpr*  ouH'aDoanto  iDll't. 

m.    CamioaU  «ni  ■  parlar*  ddla  dirlaa  Cam 

H.    4i»*i  età  par  ava»»  riti. 

n.    AUma  =  Ball*  In  baMO.  (ad  Imiu), 


.ato). 


^^v 

d 

nel  più  lontas  de'  cialj|^^^| 

in  cbaldeza  et  in  gielì:^^^| 

corno  dà  virtats           ^^^^| 

de  l'eterna  salate.          ^^^^M 

Nel  rirtuoso  '  affronta        ^^^| 

dov'  ogni  bou  s' acconU,^^^^ 

nella  celeste  alteza             ^^l 

contraria  '  alia  baaaeza  ; 

tra'  quali  un  mezso  pruo?» ■ 

di  purgativa  pruova.        ^^^H 

Questi,  come       crede         ^^H 

per  santisaima  fede,        ^^^| 

di  lor  co>i  favella,            ^^M 

et  per  nome  gli  appQll«^^^| 

inforno  e  purgatoro          ^^^^| 

et  paradiso   choro              ^^M 

Riducendogli  ad  acto           ^^^| 

di  gimigìiante  facto,           ^^^H 

S'ote  al  Usto. 

^^^^                      >  B  X 

irtudioio         ■  Coda.  ooii»t»ri 

Commento.                             ' 

^^^H 

PftrU  d*ir  iDt'srDo. 

^^^H                   II 

..nte  -  A  >ofl.cirtorm»n(i  80»1.H  .gieli.rP-r,,) 

^^^H                   s 

•Mconta  =  .i  riwoonta.  C(r.  LX,  *7 

^^^^^H                      46.    Bmma  qui  sta  p«r  Inferno. 

^^^H 

Qni  aoctnoa  al  PiiTgkEDrio.                                   ! 

^^^m              a^ì. 

Int.  Qasiti  [Dant«)  t>»U  dall'Infanio,  dal  FW 

^^^V                e  Jet  Poi 

■».11jo  «esondo  le  ore  Ionie  delU  ChÌM*.             ] 

^^^1 

Inferno,  purgatori)  «paradlio  roria  auiio  »aa| 

^^^H                 cardati  O' 

on  choro:  D.nte  -Ch.  sempre  ne»  f>  U  iiUU| 

^^^1               (r«rg.. 

KJ.    Pai-adito  •  i»i/-adtia  al  kppUokno  a  T»ia  j 

^^^H                 PursaUn 

^^^H                 e 

tn-.  DsdU  randa  veroaimila  il  ano  vlagcia  ali 

^^^1                       6»tO. 

^^H          di  di 

^^m                (..rUre  e 

57 


00 


in  certi  oognoscenti 
giè  nel  mondo  viventi 
che  sanza  partizione  ' 
eieno  ad  tal  conditione. 


29& 


>    M    P«tÌBÌOII« 


Note  al  testo. 


Commento. 


67.     OognoiCAHii  =  oouoscenti. 

00.     Sanaa  partisione  =  lens»  inUrrtision»,  •ternament*. 


CAPITOLO  LVl 
Sopra  la  natarale  dilectione  delh    virtù  et  ritit, 
a  nostro  reggimento,  secondo   Dantt. 

Si  coma  in  nove  parti 
le  auienze  comparti, 
di  DOve  cieli  advisa  3 

proceder  la  lor  guisa, 
et  da'  aepte  pianeti 
U  septe  arti  repeti;  G 

Et  Tirtudi  et  peccati, 
per  aepte  aonoTerati, 
da'  pianeti  aon  tracti  9 

per  iafinenza  et  actì, 
ai  ijuai  si  [lOii  per  rive 
dae  parti  auspensive.  l'i 


Commento 

1-8.  DMte  nsl  Convito  -Siooome...  i  Dkrnilo,  U  7  cwlL 
tirimi  a  noi,  lon»  quelli  delli  Pinaali,  poi  sono  dna  oieii.  lopn 
a  qossti,  mobili,  s  duo,  (apra  ■  tutti,  quieto.  Alli  J  priuì  d- 
■pondono  la  7  soitnie  d*l  Trivio  e  dal  QnxiriTio,  aio^  Oram- 
matioa,  Dialettloa.  Bsloiiea,  Aritmatlea,  UoiiD*.  Oaomatria  a 
AitTologia  —  all'otta»  spara,  cioè  la  stellala,  riapondela  loias- 
(a  naturala,  cha  Fieii-'a  si  diiama.  •  la  prima  acisnia  oha  ai 
oblama  lialalUicai  alla  nona  ipara  rUponda  laioìema  morata; 
a  al  cielo  quieto  risponda  la  sciaiitH  dirioa  che  è  Teologia  ap- 
pellata.   E  la  ragione  perchè  oÌA  *i»è  br***ment*  da  Tadere , 

Cfr.  Convita,  Tratt.  II.  oap.  XIV. 
a-  Oomyortf  =  dividi. 

e.  Int4le  arti  a  ■oiantadel  Trivio  e  del  Qoadrirls.  Cfi.  XII,  IK 
IL    Si  poa  pir  rive  ■=  ti  aeginagoao  di  qoa  a  di  là 
li.    SuwpeHtive,  quaij  non  Sssa.ooadiaìooaie,  ia  qnaatocbtciò 
oh*    dirà   nel    vv.   aegg.    ha    Ti.loro    poramealB   ralatiro.      Mi, 
LTIU,  11. 


rsr  aguagli&rsi  al  nove 
die  'atomo  cì  si  muove, 
a'  peccati  di  prima 
l'igDoraoza  si  stima, 
et  r  esser  di  mii;enti  ' 
che  per  fede  argomenti  : 

Alle  virtù  dà  poi 
il  meritar  di  noi 
et  poi  la  'nteligenEa 
della  Somma  Potensa, 
nel  cni  meco  ha  derivo 
prima  e  poi  il  pargativo. 


Il) 


ima  io  cin'jae  modi 
di  spension  tu  odi 
che  purgation  »'  ìutemla, 
o  dietro  si  cumprenda 
felice  il  viver  destro, 
Paradiso  terrestro. 


A'oie  al  U»to. 

Commento. 
wU  •&•  prima  •!'  on  •nno  orsilnil  Mtt«  •  non 
Xianpirn  l'iinorkoia  •  lo  iMto 
riura  •  rinUll- 


m    «  KftM  Ibi.  ciait. 

t%    lat.  Alla  Urta    Ntllanci  il  n 
■M  e  Dia- 

«.    Dtrtfo  =  oHkIdu.  co.  lad.  aU. 

flt.  Ibi.  Il  porvatlTO  {Mtoj  vrtma  (ftDliparfktertu)  a  poi 
LTialari»*.  Xol*  ■••Dai  •>«. 

SMt-    Parla  qni.  un  pa'  kU' ÌB(ro*».  itali' mnllpariiaMTto. 

■,    %«■•«•■«  '  HpsfniniaDla.  Ctt.  Ind.  air. 

m*t.  DtUn  «io*  poi  |i>(r.  T.  Ul.  noi  Pucpotori').  gai  il  tì- 
tm  pai  41nl  Min*.  p>rab*  allli<tato  'lilla  tunrama.  [)apo  II 
ipri-    *lcM  U  raradlM  «rriKtra.  CU.  Pttta  .  XX  Vili  a  mce. 


Et  l'umana  ration© 

nel  DOVA  bm  perfecUone, 
e  nel  aepte,  luDarì, 
quando  noi  siam  dÌBV«ri 
dal  pancto  della  lana 
io  cai  ella  si  ragnna:  ' 

Sicché  dal  nore  al  sette 
tutte  le  parti  dette 
prendendo  habito  e  forma 
della  mondana  norma, 
d  ina  rita 

p  )  salita, 

Col  flffecto 


>  Codtl,  dt  colei  che  rk^ns 

Commento. 


■  hco  lenso  (Purg..  X\U.  :«>). 

95X.     iDt.  N'el  pania  .lì  bialCsEicDo  della  Iniik.  Cfr.  XXII. 
13-ltt. 


40.    D»nlo  -  So  l'iQtellvtto  tuo  beo  chiaro  b>d*  .  (Purp.,  tV.  7 
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come  dal  più  al  meno 
i8  il  bene  e  '1  male  è  leno. 

Onde  per  cotal  via 
tatta  la  Commedia 
M  conohiade  sue  ragioni 

con  qaei  sepie  scaglioni, 
in  quelle  dae  maniere 
^  che  conta  il  lor  mestiere. 

Il  cni  esemplo  dolga 
si  ohe  '1  cuor  si  rivolga 

57  dal  mal  vivere  al  bene, 

chiunque  '  si  contiene 
neir  ignoranza  tale 

^  che  si  trovi  infernale. 


Note  al  tetto. 

*  B  •h%  In  nn  ohe 

Commento. 

M.    Dante   *  Borea  da  qaella  f  oanola  ond*  è  più  leno  «  (Par., 
XZVIII.    81).  Lmo  =  Lene. 

n-M.    Le  dae   maniere  non  aono  altro  ohe  il  Parf atono  • 
l'Inferno. 

64.    Mestiere  e  moitiero  =  modo  di  eifere  o  di  operare. 

K.    Dol§a  oioè  prodnoa  dolore. 
SOL    ìi^émaU,  cioè  defno  detto  inferno,  in  peccato  mortale. 


r  CAPITOLO  LVU. 
i  continema  infernale,  secondo  DmA 
formata  a  rafrenatione  del  nostro  propio  > 
gimento. 


Figuraci  '  l' Inferno 
con  acto  sempiterno, 
eotto  la  terra  stabile 
della  quarta  habitabile 
ano  Bceodere  a  dentro 
cercliiato  fino  al  cestro. 

Da  quei  septo  scaglioni 
ch'a'  peccati  componi, 
digradando  l'ampieza 
dal  sommo  alla  basseza, 
in  quell'ordine  appunto 
che  porge  il  cerchio  al  ponto. 


Al  qaale  ìnfernal  grembo                             ( 

si  pon 

di  l\ior  per  lembo                          ^| 

l'innocente  ofFensìone                             IÌ^| 

.Vote  al  testo.                                    jfl 

'    B  Fisurati 

^H 

Commento.                                   ^^È 

1.    Figuraci  =  ri  fa] 

lipraisnl»,  ini.  DanU.                     ^^^^^H 

1.    Qu-irlo  kahilabiit 

.  Ctr.  V.       •                                    -^^^^H 

«no    »tt»  primi  oerchi.  doT*d^^^^H 

no  fn  gU  mitri  ancha  i 

pcaeatl                                            l^^^^^H 

d*l   <ior«bio.    L'ampi»»   M^^^^H 

diminaiio*  muo  nuDo 

Ohio,  mano  m.QO  ah.  .i 

i  proesd*  Terio  il  oeotTO.                      ^^H 

13-16.    V  ina^ttnt»  afff«*io,H,  dai  l'offsn  ■•ma  oolpa,  •  TBa|^| 

dir*  il  Limbo,  do.o  loo 

qoBlli  6l>*  altrui  oolpk  non  hanno  klI'InH 

mori  della  mao'ttii»  A. 

glia  r«d*,  ond*  aono  dunnatj.                     ^M 

di  nostra  aalvAtìoue, 
cerchiata  dalla  stanza 
(Iella  molta  i^noranzA, 

Poi  giù  di  gradi,  in  grada 
ragion  gli  mostrò  il  guado 
io  Virgilio  formata, 
con   regola  assognata 
a  ciaschedno  pscoato 
suo  tormento    Tdinato. 

A'  quai  per  appetiti 
i  djavoli  aortiti 
co  rp  orai  DI  ente  assegna, 
oliò  ciaacan  seco  tegnn  ' 
i  tristi  sveninrati 
che  a  ci4  8on  gimiicati. 

Alla  ani  gran  treatitia  - 
la  divina  giustitia 
mostra  che  a'areomenti 
da  loro  acti  viventi: 
|)orgere  in  questo  basso 
simile  con  trapasso, 


ì!oU  al  UHo. 
Mrf.  r*«nk       '  Co»  i  '^•••li. 

Commento. 

.    Sopnt  il  Limbo  t  l'AiiUnraruo 


Osar* 


■!.«.     Int.   La  p*T.> 


•trinfcno  pkloDD  dUpi>M*  maoBlnr 
i»«rTa   iD   m*  m   «ontrkpMSO ..   (Z^,''. 

ITI  III  tcr>. 

WL    Hmtèt  -  hMiwaa.  tanfo  b*a*o. 


^^"1 

■ 

■ 

H             soe 

In  chalde  o  fresche  «sseoz» 
con  molte  altre  pot«iiz«. 

^B 

e  eoa  qaei  quattro  fiumi, 

39 

^H 

cioè  mortai  '  costumi, 

^H 

che  '1  viver  nostro  smaga 

^P 

e  i  detti  gradi  allaga; 

4S 

^H 

Dove  talor  si  truova 

^^1 

sortita  cotal  pruova: 

^^M 

cioè  '1  disio  ohe  pronta 

45 

^H 

di  passare  Adcheronta, 

^H 

e  la  triatizia,  che  ira 

^^ 

in  Isti^  soapira: 

"^ 

^1 

E'I  sanguigno  bollore 

i 

B 

in  Flegetonta,  e  '1  dolore 

1 

H 

Xote  al  fetta. 

^ 

^H                                  ■  Codd. 

Commeiilo. 

1 

^H                               87.    Cfr. 

LT.  «. 

■ 

^H                                HB.  OCr.  lulV Iif>rH..  ■CMi^.li  D.nl^  le  ilt» 

iiiofl 

^M 

^m 

A«h»raDt«,  Stic*  (psludel,  PIsgeCootB   •  Cucito.   ^H 

Lttro  fiumi  lono  prsii  per  i  pKaiit^ 

ch.aMiM 

■n-^m 

^M                         rono  » 

a.  Cfr.  i  Tarsi  eh«  ledono. 

S 

^H 

Mettono  &llo  aooparto  ■  paDiiaons 

1.  aolp. 

Ml^ 

^H                                 la,     Oraif 

i  -  ictwlianl. 

^H                                     «.     Gioì 

^  Qomii  .  dira,  inali,  per  aaampio. 

.  ad  aipra 

■•«mi 

^M                        limUi.  ~  i-r< 

info  =  eoilajit»,   inulM.     UnnU  *! 

8'»ltr.  M 

^H                         in  oontruio 

noo  proni*.  (.Pirg.,  XLIl,  «.). 

^H                                «.Vlfl.     D> 

me  -B  pronti   aono  (i   .InnoUl  a  1 

irapMBr  : 

^H                         [A«heroDU]. 

ah«  la  dici»»  giaitiaia  rH  aproa.  - 

-91  ahe  la 

^H                   Taig«  iD  a 

oao,  ft^.,  tir,  IM-IWl. 

lio*   gl'iraeonJi.     Danta  • Qr 

v.di  -  I-. 

^H                        di  color  enE 

»  h.  K...I 

^H                     Mtpin  .  rj>i/..  Tir.  llVII>t). 

^H                               IMO.     D> 

aCe  '  Linea    la   proJa  dnl  ballor  v« 

<rm>slio  . 

t^V''-. 

^H                       XII,  tOI).  AUrave  '....  I.  bollar  dall'uq»  ras 

-.  ,'/«./■.. 

XT*. 

^H                       UU.  ■  altro' 

rima  ha 

Éi 

1 

307 


51 


54 


*R) 


poi  di  Oocito,  0 '1  pianto 
che  di  saperbia  è  manto, 
là  dove  il  Sommo  Male 
ha  tre  figure  et  ale. 

Come  la  Deytade 
ha  in  sua  Trynitade 
sapere,  amore  e  possa, 
cosi  a  lui  s' adossa 
ignoranza  e  'npotenza 
e  d'odio  continenza. 


Commento, 

{Otr.  It\f^  XI F.  116).  In  qaeito  oanto  TAdi  come  Dani* 
•pi«f»  rorifin*  dei  quattro  fiami  infernali. 

M'Sà.    Par  Coaito  efr.  gli  ultimi  quattro  oanti  dell*  Infamo. 

68.    Manto.    Cfr.  XXXVIIL  88. 

5a.    Sommo  maU.  =  Laoifaro.  Cfr.  Iiif.,  XXXIV. 

54.    Figure,  s  faaee. 

55-60  —  Int.  Laoifero  ha  tntte  le  qualità  contrarie  a  quella 
di  Dio. 


I  AFITOLO  LVIII 
Sopra  la  formule  continema  del  Purgatorio, 
cottdo  Dante. 

Per  Purgatoria  conta 

DUO  esser  che  in  su  monta, 
come  uu  monte  É'ermato  ' 
in^su!  mondo  ordinato, 
opposito  ""'  '■"*"■»■ 
della  eoa 


Perche  dal 
COI)  vie  ne, 
con  prop 
nella  prei 
con  quei 
ch'a  pnrf 

Da'  cui  pia 

la  parte  t 


I 


[ligiil 
poni. 


Sole  al  testo. 
Commento. 


«.    Int.  D^lU  valle  llal*rao)  .li  otii  si  è  coDMto,  pkrUto. 

7-10.    I>a1r  Inlrrno  'ì  pn'in  ni   Parlatorio,  perohè   coanie 

dkl  mule  lalirs  ni  itane.    Quest'i  pk4i:iggioÌD  DknMì  itIl*sori< 

11-1^    I  ■•.'tte  ssislinui    corriipondeuti  al  loUs  p«o<wti  e 


I 


prodotta  dallp  amore 
dell'onesto  valora, 
U  qaal  bonesta  cura 
al  buon  Cato  affi^^ura.  ' 

Et  come  per  tre  soglie  * 
Dell'entrar  ti  dÌBcìoglie 
pure  E  a  et  con  fesa  are 
et  penitenza  fare, 
volgendo  le  due  chiavi 
che  Iddio  nel  mondo  ntfiyi.  ' 

Poi  su  dì  grado  in   grado 
cosi  gli  mostra  il  guado 
quella  humana  ragione 
cbe  Virgilio  ai  pone, 
mostrandogli  lu  colpa 
ohe  quivi  sì  discolpa. 

Fognendo  aUo  ape.tito 
d'ogni  grado,  sortito 

yoU  at  te*to. 
«nnt       'cedi,  totli»       •  Csal  a*i  oodd 


Commtnto. 


>.|>lr.  ,o. 


»i  > 


kbbikk 


tS.     Calo  elo4  Cktona  olloaDis  i^ha  ai  aoalM   (ofuvtn  valort) 
H  BiiB  «or '>*''''■''<>  ■)'■  RipabbUq*  rcimana. 

tft-Sl.     iDt.  '(Td  Knsdo  *oMBipa(BK  1  vlkcBUlorl  *Dti*u*' 
l«  (Mcll*)  oha  »[ipr*»nt«Do  I  tr*   lUdl   dalU  ptoiuou.  fCoii- 
""  '-'  ,   toa/*itta,  a    tatiifaUo),.    fllippo  BohaA.    Shiii-   tmlla  ri. 
.  vnDMSo  ali'><l,  dnllit  m*  Itlltn»  hlU  d»  U.  Carnai.  To- 
;  Voioa*  tlpocrutlB  •dllrlea. 

~    ~i  lut.  A4»pa»nitJ  U  coafiuVoa*  •  I»  p*iiÉt«ii*a,  la  io»- 
tw  ban*  «ha  IJdIo  !«>»•■«  laatlr*  aolU  tarr*. 
1,     Ott.  LVII,  If-a. 
81  ittfol^i   -  Il  purlfiuB. 
.il-W,     -  All' lof  ratto  d'"«iii  oorohio  nn  ■««.!"  oha  li  |t'«uU 


;he  conforta 
liuona  Bcortft, 
-ato  passo 
dlapoato  &  coDtrap&sso. 
Nella  cni  sommitaile 
nostra  felicitade 
assegna  kltri  dna  tiunti 
di  quei  sacri  costumi 
che  si  voglion  seguire, 
chi  pi 
Il  c"-  - 


Commendo. 


96 

4 


ol  Mi  ire. 

dfa 

wisoa 

M 

lurtoriscs 

0  ingegno 

^^H 

t&  degno,  ' 

^^H 

te  rime 

^^H 

le  prime. 

S 

do«ro, 

H 

atro 

prenda, 

Bl 

poatA,  Schaff.  ìbid. 


».    A$Mtg<ta  =  sìmbaUguik .  ligaiBc».     I  dae   anini   suro  11 
!tf  B  rSiin.ir.    Off.  ali  aitimi  noTB  canti  dal  PiirBatorio, 
a.     Chiariicf  Int,  D.nte. 


su 


54 


67 


eo 


quando  a  ragione  intenda 
del  Grifone  e  del  Carro 
che  oonchinde  suo  innarro. 

Al  qnal  sacro  concilio 
si  lascia  star  Vyrgilio, 
e  prendesi  la  scorta 
che  'n  verso  Dio  ci  porta, 
Theologta  felice 
che  si   pon  Beatrice. 


^«< 


«^1^ 


Commento, 

68l  D«1  Orilòn*  (oli*  rappr^f  ent*  Cristo)  •  d«l  Carro  (oho  il- 
'«U  Ohi«fa)8l  parla  nagli  aitimi  cantiMel  Purgatorio.  Cfir. 
•  U  Grifo  XXIX,  lOS;  XXX,  8;  XXXI.  11»  •  180;  XXXn  paa- 

Par  il  Carro:  XXIX«  107;  XXXIl,  116{  XXXIII,  88. 
84.    Immarro  =  narradone.    Cftr.  Ind.  alf. 
9M>.    Si  §m  oha   Virilio  non  può  antraro  nella  corto  del 
lo,  quindi  ora  code  il  posto  di  guida  (aeorta)  di  Danto  a  Boa* 

•imbolo  doUa  Teologia. 


00.  ..r.a  oompreW 
al  che  da  br  diacendt 
per  influenza  data 
ma  aoD  nocessitata, 

Redacendo  l'effetto 
uell'ydeal  cospecto 
dal  più  al  men  sortito, 
quanto  porta  il  suo  sito». 
involti  nella  luce 
eh' a  tanto  ben  l'induM. 

Fnor  che  nel  primo  cielo, 
ohe  non  produce  velo 
aopra  l'umana  forma 
che  coD  lei  si  conformo, 
per  tiepido  valore 
che  non  porta  spiendore, 


1 


■o  t  eliili.    Cbl  iutaado  erUtiMmm^i 

•li-l  plannti  [i[ttél  chi  da    lor  di*c»ad*i    paA 
oa  o  L'alito  *Ml«no  lompre  pib  ÌBp>radiiK 


Sopra  la  septe  spara 
le  luminate  schiere 
mostru  della  mititia 
dell'eterna  letieia: 
nell'ootavo  girone, 
è  lor  diapositione. 

Nel  non»  Telociximo 

dallo  splendor  chìaria^^imo, 
che  Deytà  contiene, 
apparenza  gli  viene 
in  &cto  circalato 
dell'  universo  stato  : 

Si  com'è  inteiigenea 
di  tntta  la  potenza 
che  '  aitaigli&iisa  porge 
di  ciò  ch'ella  oÌ  '  scorge, 
oconltn  e  manifesto, 
nell'infinito  aexto. 

La  cui   Beatitudine 
sopra  la   moltitudine 
dell'una  e  l'altra  gente' 


tfote  al  testo.. 
Commento. 


•  lor  dll|><MÌIloni. 

lak  Malia  «fem  nona  lertitaOlmaì  Dunt*  *aHa  sii  j 
av*  alraoll  auD'aiilrlol  lU  oi-l'i  elrealala) 
a  alla  illrlnitk  ehi   ba  fl(iiTB  ili  nn  rant»  laminoalMli 


mpartita  ai  posa 
1  &cUi  il'  una  I 

Dove  per  più  advisare 
1  contemplare 
fuor  di  Teologia 
ne  l'infinita  »i» 
dell' yìisaie    spiro 
•ìi  aopra  al  nono  giro. 

Quivi  con  Sau  Bernardo 
per  contemplante  sgnardo 
per  gratta  gli  è  largita 
la  Maestà  infinita, 
dove  ooncbiade  effige 
dell'umana  veBttge. 


Comn^ento. 

1 

dono  -i  tiare  aioli  ; 

"-"'"' 

•telo)  .14^ 

»  i  Osi 

lì.  parafa» 

i 


gli  kugeli  gOTerust 
SI.    IiUtigiaa  = 

SIBS.      iDt.      I    DI 

Iddio  vaule  ah«  In  tatle  lo  ooic  esiicanti  {et»  (A'ESa  a'  n»ra*\ 
TiiìMli  ed  invimibìli  (0«irfto  «  raani/fito)  kpparitaa  U  lOtBi^Un- 
ca  ohe  «Ma  humo  oau  lui.  Clt    oapp    XXV.  XXVI. 

Be.    L' tuonilo  ttllo  i  '.'anivprlo. 

ae.  DknU  'dui  Tedani  1- aaa  a  l'klcrk  mìliila  —  DI  Pk»- 
diao aiei  >a^ll  ed    aomioi.  fPar..  XXX,  13). 

Sl-tì.  DKDts.  "  Io  {■ìcm;k  .lanqaa  di  eandida  ron  HI  ti  tu- 
■Irava  Is  mllltik  hh» iPar.,  XXSI.  1-1). 

A^-K.  N.>ll'Emp<raa  Bustrii;e  (Taotogiai  lanUDante  al  4B>- 
I*  dia*:  'Oubì  dintorDO  a  qaaito  oenaiitarlo  —  Paai  aosMni' 
piare  usai (Par..  XXIX.  87-69). 

gli  fa  coDtamplBra  Beatrice  ritornala  al  Ma  poaM,  la  Koaa  dai 
.  Cff,  Par..  XXXII. 


».    Danta  pqù 
tacU  dalla  Versìnf 


li  aanti.  0(r. 


k  di  Dio 


316^ 


57 


eo 


Cosi  la  corte  santa 
dimostra  tutta  quanta 
per  modo  e  per  misura, 
quanto  umana  natura 
in  su  può  bacter  l'ale, 
verso  cotal  segnale. 


Commento, 

66-60.    Coli  Dante  ha  inoltrato  tatta  la  corte  oeleite  e  no  hH^ 
detto  quanto  per  nomo  ò  poiiibile  che  le  ne  dica. 

60.    Dante   **  Che   per  mare    o    per  terra  batti  V  ali  „  (Inf^ 
2). 


CAPITOLO  LX 


1 


■^opra  ta  conclusione  del  tioatro  felice  reggimento, 
per  l'avisata  materia  e  doctrina  di  questo  li- 
bro, e  della  conclusione  di  tutto   lo  'infinito. 

In  tal  co  cosci  mento 
il  proprio  reggimento 
di  oiasuan  eia  gnidato, 
chi  crede  esser  beato, 
cbà  sol  vedere  Dio 
ci  cheta  ogni  disio. 

I]  (juale  esser  ai  tolga 
che  sia  quieto  e  volga, 
p  sé  in   sé  rigiri 

Commento. 

Si  rioordi  il  lectoro  ohe  ót.ì  i» 
-tu  pailar  d'itltro  «ho  dei  Bogsi™' 

re  u  mll'  odio  (L  e  LUI)  anlle  btiHuie  ILI-LII)  e'iiil  libvra  «r- 
bilrio  (LTV)  non  (ono  ohe  inoldenMli.  Qaanto  [Mtl  ki  »|ip.  la- 
loruo  ftllk  Commedia  dai  padre  (LV,  LVI.  LTII.  LVIII,  LIX)  hk 
parlalo  ahUrorautors:  DUtro nUa  cut  JJi Dante]  malsra  —la  m4a 
nuttira  intira  —  Dil  risg'r  loi-rà  ffpia  —  Di  KOMira  pila  prupla 
(LV.  afr-SS)  oad'  vgU  aonalode  tornando  a  pKrlara  «pponlo  drl 
roggimeata  di  noi  iteaii. 

I-i.  Coitr.  In  tal  aunoaainxinto  (di  quanto  li  i  aipoatu  »><■ 
oapp.  preasdgntl)  aia  gnidato  il  reggimento  propla  (pnr*naal«j 
di  siauoiio  ohe  rogiia  eiier  bsaCD. 

I-B     Lo  *aopa  del  DuttTJOKto,  oomeprovauo  qneitc   parola^ 
-(uMigli  aitimi  qdlndioi  oapiCoH,  i  quello  «Immo  eha  DftUto    ' 
pone  MrlTendu  la  Commedia  di  ani  Jauiipg  fa  qnindl  si. 
pandio,  di  adaaara  l'nomo  e  rlaoattarlodal  luriagglo  dal  Bftfa 

7-ti.    il  «uMlfaiMr  «Diodi  cai  lini  Jac 
:^IHda  idea. 

7.  m  toltH  oio4  (1  arada 

8.  rni(M  por  ai  Tolga,  siri. 


e  in  giu9o  e  in  sa   spiri  ' 
Del  sito  clie  ]irocade 
sopra  quel  che  ai  vede. 

Et  cotanto*  dolcissimo 
ano  moto  velocissirao 
nell' ampieuxa  oonsenti, 
qUKDlo  qna  giù  argomenti: 
nello  stremo  terrestre 
il  ano  Bubiecto  alpeatro. 

Per  cui  ezamplo  prandi 
quel  che  dal  sol  comprendi, 
e  talor  ohe  si  cria 
per  istremata  via 
dagli  ami'l  raggi  un»  pono 
che  si  converte  in  foco; 


III  «1  iwtrobbo    roBilarìa  ci 

ta  argommH  «  IntffKFB  l'ultimo  irartn  ooil:  i'  m»  mì'irtl 

I  lililDalU  >  iBinndfril).     L'utrtm»  terrttr*  iBrabb*  1 1 

inartA  «Mn»  Mrablm  ipiufaU  dalla  ■■!- 

,    Si  Aancrii»  il  saaTKFRaru  d*l  mui  •)•!  (Bla*  l'Bcooa 
il'inoontca  (fooo). 


a    lini 

,  ali-alto,  < 


B*l|-al 


i  nostra  hum«iiitad« 
i  su  in  giù  ci  piove 
OH  simiglienti  prove. 

,  aecond'  è  scoperta  ' 
i  questa  vita  certa, 
>aì  si  guiderdona 
on  «tema  corona 


Mule  per  aomino  fraoto 
<Il'Uo  eterno  cOitruct» 
H  esser  Siam  formati 
i.'ome  lai  figurati, 
l<er  cui  c'è  sottomesso 
iigui  mortai  processo. 

intenda  gloria 


l'e 


che  ciò  che  se  n'acconta 
48  del  mille  un  non  si  conta. 

Però  qni  faccio  punto 

poi  eh'  al  termine  giunto 
51  8on  della  vista  human  a 

quanto  in  su  si  lontana, 

e  contentato  adoro 
54  subiecto  al  sommo   choro. 

Che  m'ha  donato  gratia 
*  di  far  mia  mente  satia 

57  del  ver  dell'universo, 

si  ch'io  a  verso  a  verso 

naturale  e  morale 
^  ho  facto  un  Doctrinale. 

Commento. 

47.    Acconta  =  conta,  dice. 

49-50.  Jacopo  arrivato,  corno  Dante,  a  parlare  di  Dio,  come 
^AQte,  finisce,  perchè  non  è  possibile  dfre  di  lai.  Questo  è  il 
Uriaine  a  cai  paò  giangere  la  mente  umana  e  al  quale  essa 
^nds:  al  di  Ih  non  ci  può  guidar  ohe  la  fede. 

56.    Cfr.  il  oap.  I. 

<N)>    Cfr.  la  nota  del  v.  60  del  cap.  I. 


INDICE    ALFABETICO 


di  alcune  parolf.    del  Dottrinale 
r.tr.ahtAarì  e  di  altre  ii3at6  qui  e 


reffintrate  nei 
.uotìi  significati 


^^tHIatìea 's  forma  lUlU  parlt  abilabitt  della  Urrà,  Il  Tom- 
mosoo  In  dofiDl:  Qualiià  che  rendt  aliìia'riU;  la  Crassa 
presaga  [loco  ripetè  la  definizione:  "capofila  a  dar  abila- 
tionr;  nlliludiiiti  ad  ttttre  abitata^.  i\  Palermo  (op.  oìt.) 
non  accatta  nMSunn  dalle  duo  dofiDÌziani  e  dà  alla  pa- 
rola abitativa  il  aignificato  di  "/ornin  o  anpi  Ilo  del  tuo 
'della  terrai  ahita''ile  ,  oagliendo  nel  segno:  ma  egli  rie- 
tce  oscuro.  Il  yanfatii  scrivo  aettiplioemento  che  ijnesta 
parola  fu  adoperata  da  Jacopo  Alitjkieri  a  signiji''are  la 
parli  della  ttrra  eh*  l  abitabile.  [XXXV,  42{ 
.4i  Itilo  =  in  aomiiia.  [XLI,  59.| 
JpotUmare  =^  £  verbo  formitto  da  apoàlema,  e  significa  gnu- 

Sarti,  ej'jiani.  [XLtlI,  B5.I 
Ai-putUart  =  finite  in  punta.  |XXXIV,2.".,) 
Aumnare   =   fissare   con    In    aguardo ,    prendere    a    segno, 

[III,  40.1 

Altarthiato  =  aocartocciato.  [XXXIV,  8.] 

•lira  ^  Qui  noa  vale  piarenole  a  teggerit4Ìiìio  ventieetle,  aa- 

I  me  dicono  i  vocabolari,  ma  la  r^gìont  dove  regna  uafiaì- 

^H    do  lotiitiuiino  ohe  oggi  si  chiamerebbe  etere  e  che  gli 

^^V- Kntiehi  ohiaiuavano  orbi'.    Cfr.    Fr.  Palermo   op.  eit, 

^^kllagtia  —  (nelln  frase;  dartene  battaglia,  oho  vale,  tt/Tan- 
narù.  tdoperarti).  [SXXIX,   2a] 
Birea  —   X<>n  è  fucile  dire  il  significato  che  ha  in  questo 
eun.  Porse  dall'uso  speciale  di  Sarta  di .%  l'ìtlro  (XLII, 


at-«'-i 


-    Op», 


11)  e  di  altri  kSiti.  ossa  è  iLasorta  ad  un  «ignififto  g»-     ^B 

nenie  di  uomini,  di  Hmanilà.  [XLI.  30.] 
Btalitudint    ^=   Di  qu&its  paroU,  uaatA   d*  M^   •  Ngnifi- 

care  la  Diviniti,  non  eonosoo  «MEUpi  ìd  »ltri  tccittori. 

[LV,  4.] 
BrtniUfjio  ^  Forma  popolare  e  ant.  di  pnvCftyio.  [XLT,  tti]^^^ 

CalieÌMo    {calie    •■(cf     «ignìSca  ci6   cka    oggi   in    litatpi^^^ 

cbiamano  framMtnlo.  Cfr.  not».  [XLT,  SS.] 
Ctdtrt  =:  par  il  compoito  proctdtre.  [X,  SA.] 
Cento  =  potare,  diritto  di  ipudiiio.  fcentrtt)  {XLTU,  <L) 
CtrcAiaiiifo  :^  circaito,    che  ìd   alcuni  luoghi  snona  uteh^^i^» 

circuito.  [XV,  51.] 
Clamiti  errato  per  esimali  IpL  di  clima).  [VI,  7.] 
Compreto.  Avriciuando  i  due  paisi  »o  tt6  ricava  il  ^gniH^^A- 

oato  di   iiUraprtto,    abbraccialo.    Cfr.    eomfrekM^d»  ta'"'^^^ 

fi,  34  ;  XXXIX,  98.]  ^H 

C«iMÌpw>  ^  Doucspimento,  prìneipiov  (XIX,  88.]  ^^^| 

CtnguÌ4io  =  oonquiatato.  {IV,  K.]  ^^H 

ConUgno  =  cau  (astron);  contsaents.  [XXt,  Si.)  ^^ 

Cvotiiuma  =  dimora.  fXLI,  li;  XLIII,  4.] 
Ca^tmtrt  =  Msare.  Msere  contenuto.  Cfr.  aneh*  XLVII,!»  ^^^ 

(XOI.  60.] 
Cvnlracnia  ^=  La  apìegaxione  di  qnaata  parola  ita  HM  di^>— .»'  -^ 

vani  >egg:(XXV,  3»44)-rnri<JÌ  «^rfà/oma—  AIPmm,  .^^ 

weria  ,ionna  ..  [XIII,  12.) 
CruiUU  =;  malTagio.    Questo  è  il  aignìBoato  che  tndeltii 

ve  avere  in   più    luoghi  di  Dante,  dove  gli  altri  hanv 

■pie^to  crudele  con  tpiettalo  o  simili.  ;Inf.  11,700;  r~  ~ 

3;  Parg.  I,  a  VI,  ItìGl.  [XXXIX,  40  e  58.] 

D' asaagliitnta  =  ugualmente.  [XI.  20;  XTIII,  IT], 

Di  chiarella  ==  chiaramente.  [XIX,  59.J 

Derittf  ^=  origine,  deriTaiioue,  punto  di  parteock  [XI, 

UV,  23J. 
Dicennove  :=  diciannove.  [XV,  L] 

Di  driiiura   =  dirittamente,  rettamente.  [XLTII.  A] 
Digrado  =:  diiceoa.   Cfi.  digradare.  [XVI.  56.] 
Di  laido  =  certamente.  [VI,  <3i  XI  12;  XXI,  18;  XXXI, 
Diiomar  ==  odio.  [LCT,  8.] 
Diictr.M  ^  apparenia  o  mudo  dì  eiwra.  [XXXIIl,  41.] 


i 


_ -  per  dUpeniftta.  aono«MO,  largito.   [XLVIt,  C| 

^*^rHu>  =  bisogna,  iiMMittà.  |XXXI3l,  ll.j 

'>>«ùb,   —  di.iat.M    IVVIV     «I 


[I.  19.1 


f^tiAuto.  =  EoolesiMte,  Cff.  Bibbi».  [SXIII,  19.] 
J?*»*»*«=   epiciclo.  (Xlir,  6-1 

**««*«.  =  opiciDio.  |xni,  W) 

^•t*  E  difflcils   BM^iikr*  il  Bignifio^to  MStto    dì  i^uei'» 
I>»mls.     Pone  YtXa.'itnoininationt.  eocabolo,  (Cfr.  ^7,11^1  . 
j^^^     |L.  2J;  LUI,  &) 

^^^mntlti    È    nel  soto  ood.  Pai.  e  pud  Msere  grafìa  arrata 

^^^   àifiannàtl,  (»te\\»  Cadenti).  [XXIV,  89,] 

"*"   *•.    Parola  di   orij^iie  iDoert*:  qui  fona  vale  rteomjifnia. 

Dai  aignilìcata  di  tributo  (/«ucJhiiI  olia  i  pifi  le  attribui- 

•aono.    a  quello    di   rii^ompenia,  è,  mi  sembra,  uà  bre- 

T«  paMO.  fxXXIX,  &.] 


ioTeroaU  (JnnalU),  [XV.  Si.\ 
t.  Il  Fanfani  deiìniiaa:  atta  a  gtntrarai  II  Tomina- 
At   puh  tttrt  generala.     Qui  é  atti»  a  ai^ilìoa; 
•  ftnerare,  m  prodnrrt,  ferace.  |\'l,  SJ.] 
a  aleineiitL  [X,  60.) 
*Jrm—U»  a  Parta  arrotuDdata  del  labro.    Il  Fanfìtni  regi- 
■tra  grouttlo  itoaL)  ool aignifioato  di  lumoretta.  tnfiatelU 
Cfr-  oap.  delle  fonti.  [LU,  40,) 
U-itTra  =  frai^aaio,  mina.  [XXIX,  0.| 
^itidtnUnarg   —   Il  lìgniScato    primo   di   qauta    parola  A 
jirtniart.    [laato  (  Vita  nona)  lo  u«a  noi  «enao  di  funi- 
re,  a  Jacopo  >]ui    lo   adopera  per  rieomjitmare   merita' 
wunte  t\  eai  jirtmia  cht  con  la  pena.  [XL,  SS.) 

Im^ttmrm  —  La  cita  con    inserto  slgnifloato  il  Tomluasao. 

Qni    forae  è  ernia  e  deve  «oitlituirai  oon  Pretura.  Cfr. 

nota.  [III.  18.] 
hfimria  a  allo  contrarlo  alla  leg^a  (•niwta).  (XLIX.  HB| 
hn^mtriar*     =;     richiamare     a    memoria,    far    ricordar*. 

[XLIX,S7.1 
hmaUn  =  innaliamento.  [XXXV,  Vi.] 
t-»»an  ■  ^  poaiioa  narratioDe.  Cfr.  lunarrar*.   [LVIII.  .H.) 
/m«m^  =  non  tenero.  aTverso.  XXXIV.  88.] 
k  IXLIX,  Vi,\ 


InDunure  =  allargare,  estendere.  [V,  15.] 

InBoglia  ^  avvolgimento  (oo/ua),  epicìolo.  [XIII,  48.] 

Lo--'t,lt  =  lauente.  [XIII,  42.| 

Manto.  Tra  ì  •if[QÌficati    proprii  e    metaionci  di   >j>a 

aoohe  igaallo  di  proUxicne,  dal  qnalc  lacilmente  si  vis-  1 
De  al  aignìlìoato  di  gurmai",  ipnosi  promeiia  di  prott-  j 
ciow,  che  qui  gli  ti  deve  attribuire.  jXXXVIII,  SS.] 

Memoria  =  meote,  peaaiero.  (XXXVUI,  a] 

Ktaranrio  è  una  storpiatura  di  uu  lo  rancio.  IX,  M. 

Mtrchio.  Merco  e  Mercbio  si  dice  nella  Marca  d'Ancona  oa 
al  per  un  »egao  morale,  come  por  uno  materiale.  Qai 
vuole  Indicare  la  Tontura  e  vale  quindi  legno  malc- 
riaU.  IXLIV,  M.\ 

Metaura  —  La  traduiione  che  Rherardo  Cremonese  fece  del 
trattato  aristotelico  (]if:lr.jfi!iOTmwv)  s'intitolò;  Lilxr 
AritUiltlit  Melhaurarnm,  e  di  qui  renne  la  parola  Me- 
taura, che  nel  medio  evo  indicò  appunto  l'opera  ricor- 
data di  Aristotele.  Cfr.  ancho  Ristoro  d'Arez«o  —  Dal- 
la compoÈiMÌoin  del  Mondo  pa^.  3  (ed.  Nardueoi)  Per  Gh. 
CreinonDae  cl'r.  Atti  doll'accad.  pontif.  dei  auovi  Lincei. 
An.  IV,  iess.  VII,  del  28  giugno  1861.  Nottue  raccol- 
te da  B.  Iloucom pagai.  Cfr,  anche  Jficrfu)  Magnu$  — 
De  Mtlh4HirÌt  l  IV.  (XI,  52.] 

Oltraggio    =    Eccesso    dì   dUtania.  Cfr.  Far.  XXXIII,  5T. 

"  E  oede    la  memoria   a   tanto    oltraggio.  Oltraggio   d» 

ultra.  [XVi,   29.1 
OtUrlo.  Cosi  nel  0.  E.  nel  I'.  è  o,ttUo.  (XLV,  58.] 
XXI.  11,    Parare  =  uguagliare,  pareggiare    (Ofr.  par,  po' 

t-ii). 


te.  (XXXin.  22.J 
Fiuoido  =  piovoio.  IXXI,  HI. 
Fregna  =  pregnoua.  [XXV.  18.) 
PrimUia  =  Dio.  IXLU,  15;  LVIII,  W.) 

t'rico  ~  divieto.  [L,  82.) 

liafrtnaiinne  =  raC^namento.  ILVU,  tit.] 

Aasn>=:iaiza  distinta,  nobile  proganie.Cfr.  naU.  [XXIII.RL 

Bejlelto  =  riaoMo.  [XXIV.  Rj 

Jttndtr  pagine.  Non  so  eomejqneiln  ftsse  significhi  cìA  ohe  si 


I 


^*      >f*J»olii»ro  dover  aiguifioare  nel  caso  nastri).  [LVI, -16.| 
^rttnjT^dare  =  andar  diretto.  Cfr.  retrograderei  digradare 

«oc  ISIV.  Al 
A^Xora^Moc  =  ritorno.  iXLV.  44.] 
^àcoe«rii  ^  loetortc,  in  genere.  (XL,  '29.] 


«la  =  lanilit.  [XIX,  18.] 
I»=  valort,  poteoaa.  [XLIII,  41;  LUI.  24.J 

e  :=  esMQaa,  o  qualche  cosa    molto  atline.    Perde  in 
questi  nasi  il  signifìoato    materiale   e  uè  acciuista  uno 
motaltt.  [XXXVin,  50;  XLIV,  li;    LIV,  83.) 
^^«Wnibire  II   Tommaseo  riporta   due  etimologie  di   questo 
verbo   e.    uon  oont«nto.  ne   propone   una   ogli  steaio, 
ohe  uoa  puù  accettarsi.     Nella  Cmsca  sono  due  esempi 
di  leanieart  tolti  dalla  traduzione  del  Dt  rt  rtu(i«a  fat- 
ta dal  Palladia.  dei  quali  unij  (uup.  10)  6  in  senso  pro- 
prio,  uno   [oap.   >>]    motaforioo.     Nel   primo    iranieart 
XnA.   dinolvtrt,    nel   secondo   rxcìiltre  e  rumpere  dove, 
sono  si    *eda,   non  o'A  traooia  di  icanUart.    Dal   testo 
^^^     parò  al   ricava  ohe   quel  verbo  serviva    ad   indicare  lu 
^^L    «Caecarii  digli  intonaelti  dalle  mura  e  più  propriamente 
^^H    Jtgli  intonatiti  falli  ron  ìa  calcina  eana  o  conula.     Dopo 
^^P    ciò  vìtiie  chiara  l'atimologia  da  ex  e   rana,  più  il  luf- 
^^     fttso  •<  «  la  desinenza  are.  donde  tt-ean-io-or*.  In  questo 
IO  del  Dottr.  A  metaforico  e  significa  aprirli.  [II,  28.] 
impiglia  =  scompìglio.  [XLIX,  4.) 

.'  ^  staccani,  allontanarsi.  (XIII,  14,] 
I  ^  dottrina  in  genere.  [I,  2f>.] 
-««•ttfrjel*  =  Sagittario  Cfr.  noU.   [XXI,  48,) 
^MCMO  =  secco.  [XXIII.  -ÌA.] 
■^ptmtiatit  ^  spejcnimento.  [LVI,  26.] 
^jmadramtnto  o  itq^adramttiUi  sono  parole  formate  dkl  ^ta- 

drart  nel  Senso  di  guardare  stteotamonta.  (XXIT,  T.) 
Strada  =  cammino.  [VII,  10.) 

=  atteocbimonto.    Cfr.  attscublre.  |IX,  46] 
Biptirifarfi  ■—  e  parola  errata,  corr.  triplioicitadi.  Por  il  si- 
<    gnificato  vodi  la  nota  corrispondente.  [XXJI,4.] 

■«(H^L-;;  tliolus)  =:  «diflsio  o  ou]>ola  rotonda,  ed  anche 
L  I»  eolk  parte  arrotondata.  Qui  t  in  senso  G<{uraln. 
1  [Vili,  W;  XXXIV.  90.| 
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APPENDICE. 
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storiche  tuifU  terittyri  itominiiti  nel  Dottrinale 


—  (cfr.  XSSVII,  26.86).  La  p»Iow  i. 
Xl*copo  eitA  ftloDDÌ  MtroDomì  »tabi  in  iiuente  daastaD- 
^U,  ci  antorUia  a.  far  delle  ipoUisi,  per  iapiegarcj  qaal- 
^bs  nnme  che  non  ci  riesce  di  IroTare  nelle  storie.  Di 
.^teiiuto,  Atnaiaorrt,  E''maU,  Athumatart,  Tolomeo,  Mt*- 
mnUa  e  XatUo  p&rlaremo  in  appresso;  ora  vediamo  di 
•coprire  chi  siano  Abi  e  Teabi  nominati  nei  versi  Tea- 
tttioT«  e  trenM. 

L'adilon  palermitana  del  Dottrinate  (HtnrehtM  di 
Villarptaì ,  aeiÌ6  ine  sastine  in  questione  «ì  i>erinc>tte  di 
Sire  delle  rettìficaiioni  nioltn  arbitrarie.  Rgli,  per  esem* 
pio,  dove  nel  codice  era  h'rmaU  sostitaisce  Ermete,  e  &a 
uni  paò  andare;  dova  era  Tsabi  ed  AH  pone  Teaii  ed 
Ali.  Uts  Teali  a  mio  sapere,  non  ha  neoann  risoontro 
nalU  ttoria  dell' as ( ro iioiuib ;  nella  Torma  offerta  daioo- 
<Im>  i  dae  nomi  possono  dar  luogo,  se  non  altro,  a  delle 
ima(*ltare,  ■ 


.llTi 

inotBial 

netou- 

Ali  fH.*n- 

■>M*w  di  eoi  pvU  aoch*  il  Baldi 

l  Uotor 

knrdato  ■ 

lalls  nata 

4«lt«  iMfflna  t*r<*'><*,  •  di«  Pba 

.  iwJKoe 

Biblloli 

n    unlvtrialle   Me. 

r>  n*t«1o 

d  sHia 

ralilM  Al 

II,  n-n  <l 

.pl.(*  Il 

1  rhe  B«a  •) 

Togli.    ■ 

■■n 

c.nac>»<i 

aurina. 
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1  fatto  ad  iilaOi^^l 
t)  che  por  iiece><  ^| 
>  per  altre  fomM  ^| 

ali?  non  devono     ^ 


Quanto  a   Teabi  io  uon  esi: 
lifioarlo  eoa   ThaUlui,  (Tabeth  o  Th&bit) 
sÌUl  di  rima  diventa,  dopo  esser  pniuato  per  altre  forma 
inienaedie  (Tbebit)  un  Ttabl. 

A  noi  che  abbiamo   letto  il   Dottrinali? 
far  meraviglia  tiuaste  storpiature  di  paroli 
grazia  della  rima,  le  quali,  a  chi  scriveva  di  astrologi» 
io  sottonari,  potevano  essere  anche  permeai. 

Ma  con  questo  non  si  6  sciolta  olia  una  parte  della 
diOicoltà,  giacche  non  o'é  astronomo  o  sorittore  qual< 
■iati  nella  storia  elio  porti  il  semplice  nome  di  Ahi.  Per 
altro,  se  non  c'è  uno  scrittore  che  si  ronosca  cai  nomo 
di  Abi,  a'  è  la  parola  Ahi  concorronte  a  formare  non  po- 
chi nomi  arabi,  tra  i  quali  il  nome  di  Almaasorre,  on- 
de 6  tacila  credere  che  Jacopo  lounisce  a  quello  perdur- 
ile più  esatta   indicazione  (Almansorre  et  Abi). 

Besta  a  spiegare  IVt  che,  ove  Alntantorre  a  vl''i  for- 
massero una  sola  do  no  minai  io  uè,  uon  dovrebbe  aver 
luogo.  Dopo  i  ai>n  pochi  orrori  grafici  notati  via  ria 
nel  Dottrinale,  ni^n  riesce  difticile  ammettere  aucba  qui 
un  erroneo  cambiamento  del  copista  ignorante.  Bima- 
ne quindi  probabile  l'ipotesi  elio  Aliaaniorre  con  Ali 
siano  una  atessa  persona,  cio6  il  famoso  astronomo  ara- 
bo AlnanMor  di  cui  parleremo  qui  appresso,  e  il  vorvo 
allora  riprenderebbe  La  sua  forma  primitiva:  AlBiaiaorrt 
Abi,  a  cui  manl^a  solo  uà  et  in  prima  sede  per  esser* 
in  piena  redola  con  la  metrico. 
Albutnaaar  o  Albomasar  (Abù  Macsar)  naciue  a  Balkh 
nel  Khorassan  nell'anno  190  dell'Egira  <»3-a)6  di  O. 
Ci.  L'opera  sua  principale  ~  De  attrologia  iudieiaria 
—  è  quella  in  cui  professa  lo  teorie  riprovate  da  Jacopo, 

Anche  di  lui  parla  B.  Baldi  e  in  nota  lo  Btoìnschnei- 
dor  nel  Bull.  eie. 


>  Di  Thlbit,  oaiug  ili  altri  astronomi 
apprHio,  si  oooatiò  Bocnaniioo  BuUi.  •  1«  i 
imbbUeals  •  airicohita  di  aote  da  M.  Stein 
aail.  SI  BibUofr.  *  df  at.  4.  Se.  Hat.  ■  f 
0  Strinse bnoUer  pnbblicù  nn  volnma 


krsliS  d 


I  Domiuaroina 


4 


non  l'bo  potuto  vaderco 


lUirarKameuto.  ma  lo 


petars-  0(c.  portaut 


lO  ehOj  mA  ctftit  niodo,  r 


H  329 

^Ufagrano  -  (III,  Ji);  IV,  48;  IV.  tiO)  variamente  denomi- 
nato dagli  acrittori  (Alferfiam,  Alfragano,  Alfagrano  da 
Ferganat  ena  patria)  fa  alUgatittimo  da  tutti  gli  atlro- 
tagi  ehi  Krimro  dopo  di  lai.  Scriut  egli  un  belliiiiiito  li- 
bro, eh'egli  inlilolti  il  Compandìo  dei  principi  astrono- 
ntioi.  il  quale  tfha  IradoUo  dall'arabico  nella  lingun  Ia- 
lina (Baldi  loo.  cit.).  Se  ne  hanno  due  antiche  vorsioni. 
tCfr.  Stoinauhaeider,  Bull.  toc.cit-Qaella  adoparatadamo 
fDpnbblicala  a  Norimberga  nell'anno  I&ST  con  qneato 
titcìlo:  Hudi'ncnta  |{  aitronomiea  Àlfragani  \\  ium  \\  Albale- 
gniiu  eoo.  Xorimbtrgnc. 

Aìelndo  —  (Alchindua,  AlhynduB,  Hindi).  Chi  vuol  sa- 
pere di  lui  veda  il  libro  di  G,  FlQgel  —  Al-Kindì,  ye- 
naniti  -  dtr  Philoiaph  Her  Aralier ,,  ecc.  —  Leipzig,  1^7; 
e  il  Baldi  con  lo  HteiaHcbreider  loo.  cit.  (Dottrinale 
XXXVII,  291. 

o  Almamorrt  (Al-Manaùr)  (Dottr.  XSXVII, 
SO).  Anche  dì  lai  parlano  il  Baldi  e  lo  SUintchntidtr 
n«U'op.  cit. 

de  —  Apiitn-cìì.'i'  3  MaTBMipsÀ^f  iKiiiv  StS'.fa  TÌTTa.ift, 
)Ul',  B!?l  xÌ3|i^v  pL^'.i^v  ad  optimoTHm  libroriim  fidem  ae- 
curalt  edita  —  Lipiiae  xinlibva  tt  Itfpti  Cor.  Taiithnìln  — 
tS32.  Una  edixione  carata  dal  Btkktr  era  stata  fatta  a 
Berlino  nel  1829,  e  un'altra  ne  face  \'  IdcUr  a  Lipsia  ne- 
gU  anni  1891-86, 

A  quest'opera  rioianda  l'acconno  di-Jacopo  (XI,  19). 
Essa  un  tempo  era  fonte  comune  a  qaalli  che  trattava- 
no di  meteorologia.  Cfr.  Brunetto,  Dante,  Ristoro,  Ja- 
copo, il  Bellovaoense,  eoo.  ecc. 

£  divisa  in  4  libri;  i  primi  tra  furono  tradotti  dal- 
l'arabo in  latino  da  Qhtrnrdo  Cremane»  noi  secolo  duo- 
decimo. {Della  vita  t  delU  opere  di  Oh.  Crtmonrie.... 
B.  Jìoneompagni.  Atti  dell'accademia  pouCìficìa  dei  nuo- 
vi Lincei  an.  IV.^eaa.  VII  del  '27  giugno  1851).  Cfr.  lud. 
alf.  alla  parola  iUtaura.  Il  4"  era  stato  tradoCto  da  En- 
rico di  Brabantt. 

Avicenna  [Ale' Ali  'l-Hossaìn  bea  Abda'llahu  ebn  sìn& 
iJjAl  1037).    Per  le  aoliiie  intorno  a  questo  cfr.  una  not& 


dal  Kudnccì   nellk  Conipoiitioue  del  laandc  di  Sittorr 

il'Artno,  A  pdg,  29  dove  li  dk  una  abbondantA  biblio- 
grafia dello  opere  di  luij  e  per  il  oatalogo  delle  opere 
ofr.  il  C»sìri,  Bibl.  ar.  bisp.  Tom.  I,  268. 

ErmatA  (Dottr.  X3XVII,  SI)  cio«  Ermtle,  latinameote  Htr- 
mu,  para  che  aia  Hermai  Babyloaìoa,  come  faniio  pen- 
sare le  aas  opere  De  anima  (utraruni  —  Liber  re^ttiat 
ttnaplteUf  ad  ta  eognùtttnda  ijiiae  tinguHi  anni»  eotnìre 
dtlrtot.     Lo  citano  speaao  gli  aatronomi. 

Euclide.  È  il  famoso  geometra  dell'  antichità  i  cai  £^eni«ii- 
(■  di  seovulria  Vanno  ancora  per  le  scuole.  Egli  acTia- 
se,  a  quanto  si  cre<)e,  anche  an'  opera  —  Phattiontaa  — 
che  fu  stampata  a  Roma  da  Ctiovannì  Martinelli  nel 
IGG9.  Ad  essa  parrebbe  ohe  dOTesse  rimandare  l'aocen- 
no  di  Jacopo  (VI,  32).  I  Phae/unacna  ebbero,  ch'io 
sappia,  sole  tra  edizioni,  e  Tnltima  t  appnntoqnella  che 
ho  citato. 

Gallone  (Galeno)  XL,  52,  XLIX,  52)  e 

Ippocmte  (XL,  58)  sono  troppo  famosi  e  troppo  «a0»maii- 
te  citati,  percha  io  mi  intratlooga  a  darne  qualohe  noti- 
sia.    Di  loro  sono  piene  le  tCorie. 


■  (Ood.  Rice.  Messa  babla)  citato  nei  trattati  di 
astronomia  col  nome  di  Messahala,  o  Mashallah,  o  Mes- 
sahalah,  Maschalla,  si  chiamò  con  nome  arabo  Mateia- 
Allah  (contratto  Hasciallah)  ofr.  Baldi  —  Steinaohnei- 
der,  loc.  oil.  (Dott.  XXSVII,  W>. 
Gl'Oslo  (Duttr.  IV,  7),  È  chiaro  che  egli  noopnòasaeia  ohe 
Io  etorioo  Paolo  Orosio  prete  spagnoli  del  secolo  V  del- 
l'era cristiana.  L'opera  a  cui  accenna  Jacopo  A  la  — 
Hitloria  advtrtui  jiagaMornm  calumniiu,  —  conoacìnt* 
anchecon  altri  titoli,  che  oggi  si  chiama  comanemento 
nUtoriaritvi  advtrtai  paganoi  libri  VII,  opera  tenuta 
gift  io  gran  conto  ooino  fonte  storico,  e  che  oggi  si  sa 
essere  stata  oomposta,  sensa  sossidio  dì  documenti,  con 
U  scorta  di  tìiustino,  fiorito  verso  il  15)  di  Orìsto/ 
Dire  della  fortuna  della  .Sfario  dì  Orosio,  scrìtt*  per 
«nsa  che  ì  pagani  facevano  «II»  religione 


dì  Cristo,  di  mandare  in  rovina  l' impero,  cooaigliat* 
da  8.  Agostino  e  a  lui  dedicata,  (cfr.  L.  I,  cap.  I)  non 
sarebbe  posBÌbile  in  poche  parola.  Moltiaaimi  i  codici 
ch«  la  conservano,  numerose  la  edicloni  a  stampa. 

La  penultima,  mi  basterà  cominciare  da  questa,  del 
1882  (Paitli  Oraiii  llùtoriarum  tulnriim  paganoi  libri 
VII.  Beetui''it  et  tommentaria  erilira  inilnixit  Caroiut 
Zonj«.«;»/(r,  Vindobonae  MDCCCLSXXIT)  *  veramen- 
te nna  iiplendiila  ediiìone,  condotta  con  un  apparato  cri- 
tico sorprendente.  I  codici,  le  e<tÌEÌoni,  le  fonti,  gli 
imitatori,  ì  gindixì  dell'opera  di  Oroiio,  tutto  qui  é  di' 
■cuaio  e  i]luii:,rato.  Pur  nondimeco  nel  168»  lo  steiso 
C.  Zangemtitltr  dette  Col  tipi  tenbnerianì  di  Lipsia  una 
aaovD  «diiioiie  dal  suo  dotto  lavoro,  con  una  erudita 
prefazione  clie  aggiunge  alcune  notizie  nqQella  dell'o- 
dùiooe  precedente.  Essa,  io  penso,  sarà  per  molto  tempo 
l'olCima  edisions,  perché  non  ao  quanto  dì  meglio  poa- 
■ft  hre  la  critica,  attorno  all'opera  del  dotto  prete  spa- 
gnolo. 

T»abl  Cfr.  Ahi. 

Tolomeo  (Claudio  Tolomeo)  fiorito  ver«o  la  fine' del  seooii- 
do  secolo  dell'era  criatiana,  dette  il  nome  al  listema  lo- 
tcmatcp  abbattuto  nei  tempi    moderni  da  Xitota  Caper- 

Tra  le  opere  tue  moIt«  e  svariate  Jacopo  ricorda  il 
CenMoqìiium  (XXXVl,  84)  nominato  apeaso  nei  trattati 
aatronomici.  Ofr.  Libri  Itiitoirt  de»  trienr.ti  malh.,  I,  234 

Zaollo.  (Sahl  ben  Bìar  o  Bìslir].  (Zael,  Zabel,  Zodial,  Zo- 
djal).  Si  vede  bene  per  quante  forme  è  dovuto  passa- 
re questo  nome  prima  di  arrivare  a  qaolla  di  Zatllo 
consigliata,  per  la  finale,  dalla  rima, 

Fa  astrologo  dì  gran  nomo  e  lasciò  varie  opere.  La 
principale  6  Opni  bi/iarlituni  de  Atlrologia  tudUiarìa 
obi  tle  ìHiin  prineipii$  ae  de  Horoirot'it  dUttril.  A  que- 
a  Jacopo  nel  v.  34  del  cap,  XXXVII. 
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PREFAZIONE 


Xl  gioruo  16  del  giuguo  di  quost'anno  la  regia 

'-*^I>utazioue  di  Storia  patria  per  le  pruviucio  mo- 

'*^  «-!■««  si  raccoglieva  in  pubblica   iiduuauza   per 

K  *^*-*^rare,  iieU'ijccaeione  del  primo  ceiiteuario  dalla 

^|p*-s«ita  di  hii,  la  memoria  di  mona.  Celestiiin  Ca- 

^^T'^^loni,  che  ne  era  stato  il  primo  presidente;   e 

***      atlermare,  in  modo  auche  più  solenne,  l'osse- 

'*^i«  B  la  memoria  che  a   nome   della   città   per 

^**li  anni  dal  Cavedoni  onorata  di  sé  e  dell'ojw- 

y*"     Boa,  essa  gli  tributava,  a  lui  voleva  intitolato 

"Volume  Vn  della  aerie  IV  de'  suoi  Atti  e  me- 

'  Avi  «  menmrie  dtlla  r.  Dtytatioiit  di  itoria  patria 
^'^^  U  pronineic  modowtt.  Val.  VII,  li.  trr.  H'  iiubbUealo  a 
^*ttÌrmT*  il  primo  erntenarìo  dalla  nateita  di  mont.  OtUilino 
^L  ^^mAiaÌ,  lludvn»,  Vinoenii,  lSf>.  CniitJone:  Moni.  Ctle. 
^H  ^'o*  Oaptdani:  di«oano  del  dott.  Bnioncrfu  Cou-i  (ra£g< 
^^È  IX-LVtlt^  Srritit  arithcotegici  mila  t.imÌf/Ìana  di  motif, 
^^k  Vtlulin»  àavtdaui  rarefili  td  annotali  da  QiuviiRKl  Sra*» 
^^^L^faBi  1-4S).  Oli  tludi  arrluologieì  mila  Lunisiaiia  t  i  nu 
^^■fHffdri  lutai  1800:  Notiate  rwjoalte  dm  Giovatoii  Srui 
^^■^  (RW- (V-38T).  Tombe  Usuri  di  Mano  Luntnit  [Amkni 
^K^OnrauAiri]  fp^Kg-  389-18  con  tra  tkr.).  Oorritjiondfnt 
m  arrktotogiea/ra  Qai.uTOu  C*vBi>oMt,  Aaonoai.o  Cmctfai.i,*! 

K  <  UiBiAso  ViNDiti.)  (p*g.  249-tM)).    Utttrt  tmtdUi  di  Ctl, 

■  «(ÙM  Cavdtmi  a  Hiat^nf  fallrinitri  yuhhlicaU  dal  uc.  d 

1  Liei  Chutti  (p»«K.  a>}9-laj. 


Ma  se  giustamente  gli  esimi  cultori  degli  studi 
storici  ricordarono  l'opera  del  valentissimo  numi- 
smatico ed  archeologo,  onorevole  menzione  me- 
ritava il  Oavedoni  anche  dagli  studiosi  della  let- 
teratura dantesca  per  alcuni  suoi  lavori,  che  illu- 
strano il  divino  poema  nella  sua  relazione  cogli 
studi  sacri  in  genere  e  biblici  specialmente.  A. 
tale  scopo  tende  la  pubblicazione  di  questo  vo- 
lumetto, il  quale,  per  la  gentilezza  del  conte  G. 
L.  Passerini,  trova  posto  nella  bella  Colleziona 
d'opuacoli  danteuchi  inediti  o  rari  da  lui  tanto 
egregiamente  diretta, 

Venanzio  Celestino  Cavedoni  ',  nato  da  tìiorgio 
e  da  Cristina  Franchini  il  17  di  maggio  del  1795 
in  Livizzano,  vestito  l'abito  clericale  nel  17  di 
maggio  del  1807,  e  compiuti  gli  studi  nel  paese 
nativo  e  in  Modena,  prima  nelle  Scuole  private  di 
S.  (riovanni  Battista  e  i>oì  nel  Seminario,  nel  1816 
X>as6Ò  a  Bologna    ad    udire   le   lezioni   di   Fili] 

'  Par  più  miuuts  notuìfl  snlU  vita  e  1«  opere  del  C»* 
vedo  ni  ofr.  ' 

1*  NotUh  inturno  alla  pila  *  al(t  opert  iti  mant.  Calettino 
Caltdani  con  apj>etuliee,  ecc.  Modena,  tip.  dell'Imm.  Cono. 
UDOOOLXVI.  NutevoliinqaestoTulume  VOraiiant/unobr» 
del  dott.  doD  Anicinio  Uasinbli.i  e  VElcnco  dette  opere 
minori  «eriUi  editi  di  moni,   C'Iettino  Cavedoni  [Pi 


i 


i 


2°  Ànroaio  Cappelli.  —  .Voru.  VtUtlina  Canedoni 
i'  '  Archivio  •(orico  italiana  „  Seri?  Ili,  tom.  Ili,  p^Kg.  23^ 
»8,  Fireuio,  CoUini,  1866.  Va  aggiunto  uu  Catalogo  dette 
opere  a  ilampa  di  man*.  Cetrtlino  Caoidoni  elie  iiontenjonu 
pottille  di  tua  mane,  •  the  ei  eoiarrvatto  %ella  Uiblit 
Ialina  di  ìtiidenn  per  teifaUi  dr II' autore. 

B°  I.  D«  WirfB.  —  yotice  iir  Ccleelino  Caredoìi 
Thunot  et  O.,  ISOT. 


nel>^| 
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pò  Schiasdi  ••  specialmeute  del   Mezzofautt,    che 

gli  riiiiusp    ])i.i    j>er    veut'auui    onorevole   amicn. 

'^niiumo  tiiii:»rdotp  fino  dal  '17,  col  1"  di  geuitaio 

I        "JpI  '21   t-iitrav»  Aggiunto  alla  Biblioteca  ducale 

F       'li  M<HÌetia;  e,  nominatovi  il  21  d'aprile  dal  '3S 

'  ice- bibliotecario    epecialmente    addetto    per   la 

pnrt^  numismatica  ed  antiquaria,  tìuatmente,  il  30 

''i  settembre  del  '45,  fu  ereato  Bibliotecario  rite- 

'ieiido  ftucon»  la  direzione  delle  medaglie,  mentre 

S**  fino  dal  '24  insegnava  lingua  greca,  prima  co- 

*****  Catecbi'ita,  poi  come  maestro,   e  nel  '30  era 

**»to  chiamato  alla  cattedra  di  sacra  Scrittura  e 

***    lingua  ebraica  nella  patria  Università. 

Addetto  con  cosi  onorifico  ufficio  alla  Biblio- 
■^«ia  e  al  Medagliere  estense,  il  Cavedoni  dedicò 
^odelVssa  sua  opera,  che  sì  cliiu^  eolla  vita  il 
"~'»    di  novembre  del  ÌHtiò,  agli  studi  profondi  del- 
*^rcbeologia  in  generale  e  delia  numismatica  in 
l***tìcolare,  che  gli  procurarono  meritatisMimi  onin 
^^  come  il  "Premio  di  numismatica „  ottenuto  nel 
^l   dall'Aocadeniia  di  Parigi  per   la   sua    Numi- 
antica  biblica,   applaudita    dal    Oarrucci   e   dui 
(den,  tradotta  in  tedesco  dal  Werlliof,  ed  alla 
r  l'accademico  stesso  De    Saulcy  dichiarava 
t  rieompetua  il  premio  guadaguato.     A 
I  l'operosità  dsl   Cavedoni   negli    studi 
li«ologioi,    basta   aoceunare   che   il    BortAlotù 
F^ttumera  709  lavori  pubblicati  dal  nostro  suU'ar- 
^mento,    ne'    ipiali    imprende    volta   a    volta   « 
trattare  infinit^e  i^nestioni  di  archeologia  etrtmca, 
l^ua,  romana,  ebraica  e  cristiana  con  una  prò- 


«r 


fondita  di  pensiero  p&ri  :-~oltanto  alla  vastità  deE.^^1 
campo  abbracciato.  ' 

Ma  quello  che  del  Cavedoni  a  noi  meglio  im — ^mì- 
p"jrta  è  l'opera  stia  letteraria  nella  quale,  sobbcii^^*!^ 
egli  non  avesse  quella  felicità  dì  parola  e  di  stfl^»  Jl» 
che  altri  avrebbe  in  lui  preferito  ed  egli  stegaciyg^» 
desiderava,  diede  frutti  certamente  degni  di  lode  ^^»-^ 
E  se  il  sonetto  del  1814  per  l'avveuimento  a!".^^* 
trono  di  Francesco  IV  non  provft  ne!  nostro  nep— «^^y 
pure  mediocre  il  sacra  furore  delle  Muse,  se  1^^  '' 
composizione  greca  del  1818  fetta  in  lode  de^  ^^-^ 
prof.  Antonio  (ìallinara,  rimasta  probabilissima—  ■*■"'■ 
mente  inedita  forse  per  consiglio  medesimo  deF^^**' 
Mezzofanti,  è  alquanto  stentata  e  nn  po'  zoppi —  -^' 
caute  di  prosodia,  se  la  lettera  latina  del  181ÌfcJt-9 
al  Baraldi  su  quattro  luoglii  della  prima  olimpìa^^^ 
di  Pindaro,  tutto  che  scritta  con  garbo,  come  ben^^* 
nota  il  Golfi,  non  si  raccomanda  uè  per  novità-^^ 
di  coauetti,  né  per  profondità  di  osservaaoni^ 
poco  più  tardi  egli  volgeva  il  suo  pensiero  ai 
manoscritti  della  Estense,  e  del  1821  pubblicava- 
una  nuova  edizione  del  Trattato  delle  volgari 
s<:ateme  aopra  le  virtù  morali  di  Grazioli)  Bnm- 
bngiuoli  ;  dal  1823  al  '25  le  Osservazioni  sopra 
alcune  varie  htioni  della  Gerunalemme  liberata  ; 
e  dal  1829  al  '33  dava  alla  luce  in  più  riprese  le 
sue  VArie  lezioni  delle  rime  di  Torquato  Taaso 
tratte  dai  m$s.  estensi,  mentre  frattanto,  per  invito 


Cfr.  r  bUneo  dtlU  optre,  ecc.  nella  SalUU 
:  alle  optrt  di  ai.  C.  C,  BOprB  citate. 


Hw  Duca,  imprendeva  lo  studio  del  notiRsimo  codi- 
ce provenzale  Estense  traendone  "  lume  per  ri- 
schiarare i  rapporti  fra  la  letteratura  nostra  e  la 
proven&ale,  fra  i  poeti  di   questa  e  la   Corte   di 

Ia  mente  versatile  del  Cavedoui  non  poteva 
biella  lunga  sua  opera  non  concorrere  con  un 
«contributo  allo  utudio  ed  all'  interpretazione  del 
«livino  poenm,  e  ci  diede  infatti  alcuni  lavoretti, 
«he  noi  citeremo  qui,  seguendo  il  Bortolotti,  ed 
Aggiungendo  qualche  particolare  notizia  di  cia- 
_»cuno. 

-  (A.  L829).  Al  «uo  Oiooanni  Qiloani  U.   CeUitì- 

CauedimL     È  nu*  tetterà  al  Doto  filologo  inodeDese 

it«   QioT&nni    Oalraui,    al    qunle  il  nostro   comanic» 

SODÌ  raffronti  di  passi   d'autori  >p-eoi  a  spiegai  il 

Icato   0    la   l'oate    della    parola  tetragono  in   Par., 

'I,  24  e  la  '  gentile  e  viLghissima  ìinintigÌDe  su  la  ce- 

orìgine  e  discesa  della  anime  amane  ne'  corpi  „  oh« 

4  in  Fara-,  XVI,  ft'i-8H.     Fu  pubMicsta   a  ph'zK.  81-96 

dal  Saggio  iti  alcune  pontilU  alta  dioinu  Commtdia,  uon 

letier*  ìn  liao  all'autore.     Modena,  Tiur.eDzi.    1B28, 

rìstkinpnta  eolio  stesso  $aggÌo,  a  cura  di  Uio. 

meiosi,  nel  a.   IX  di   questa  Collezione  ili  npiucoU 

UttAL 

S"  —  (A.  tBSB).  Nel  8  ìti^lio  ài  questo  anno  il  Cave- 

doni  iaggeva  airAccmlemia  delle  Sr.ienxe  di  Modena  una 

iUastraxione  alla    Vita  a.  FrancUet  iJe  Attisio  a  I^on», 

Hu/lito,  Antì«Ìo  eiu$  toeibi leriptii  dieiaipie  Itgenda  trium 

•dita  di  sul  cod.  7339  dtills  Vaticana  in  Pesaro 

lobiLi,  1^1,  pagg.  69  in-H).    Questa  iUtistnuione  l'u  an- 

stampata  In  un  opuscolo  dì  pagg.  H  in^  scnxa  dota. 

'  n.  Cor^i,  Op.    ci'-,    in    Ani  '  mmorir.  eco.  filali   più 


12 

né  indicuzione  tipografica.  Eua  coiiHÌ:ile  it 
a  varie  lezioni  e  nel  riscontro  coi  pas9Ì,  che  Dante  sembra 
aver  ritratti  dalla  leggenda,  laddovo  parla  di  san  Frao- 
Cesco  (rar..  XI,  42  e  segg.). 

3"  —  (A.  1862).  Luoghi  di  Dante  e  di  l'etrarca  illu- 
ttrati  col  rUctmtro  di  luoghi  analoghi  della  Bibbia  e 
de'  lanti  PadrL  In  L'Albvm  giomaW  letteraria  e  di 
belle  arti,  Roma,  1852,  A.  n.  XIX,  pagg.  377-78.  Sono 
due  note  a  Piirg.,  XXV,  43  e  XVI,  99,  ohe  noi  riferiremo 
al  loro  1qo>;o  e  alcuni  riscontri  sacri  col  verso  Con  le  gi- 
nocchia della  mtnte  ineliin6  che  l'autore  atessa  fuse  in 
parte  nel  coiiimanto  sacro  a  /.a  canzone  di  yrancesco 
Petrarca  in  lode  della  beatissima  vergine  Maiia  in- 
serita in  Oputt.  rei.,  IHt.  e  vior.,  Sor.  I,  voL  X,  pag. 
8-20. 

4"  —  (A.  1860).  Otseroaxioni  critiche  intorno  alla 
i/vestioiie  te  Dante  napetse  di  greco.  Megli  Opinc.  rei., 
leu.  e  mor.,  Ser.  I,  voi.  Vili,  pag.  3-21.  (Eair.:  Modena, 
Soliaai,  1860,  pagg.  21  ia-8).  È  ancora  una  delle  mi- 
gliori cose  scritte  a  dimostrare  che  Dante  non  conosceva 
la  liugua  greca. 

5"  —  (A.  10IÌI-62).  Saggio  di  otsereationi  sopra  li 
studi  biblici  di  DaaU  Alighieri.  Negli  Opusc.  rei.,  leti. 
e  mor.,  Ser.  I,  voi.  X,  pagg,  16I-8H;  voi.  XI,  pagg.  3-21; 
821-38;  voi.  XII,  pagg.  161-S4.  Ristampato  in  Im 
Scienza  e  la  Fede,  Napoli,  Tom.  XLII,  pag.  389  e  segg.  ; 
XLllI,  pagg.  5  e  sogg.  ;  XLV,  pagg.  249  a  aegg.  ;  XLVII, 
papig.  241  e  aegg. 

6"  —  (A.  1S61).  L'orazione  di  s.  Bernardo  alla  Ver- 
gine nell'ultimo  caiUo  del  Paradiso  di  Dante  e»poila  co' 
riscontri  di  quel  santo  Padre  e  d'altri.  Negli  llpuse. 
rei.,  lett.  «  mor.,  Set.  II,  voi.  Ili,  pagg.  321^-2.  {Estr.: 
Moileua,  Soliani,  1864  pagg.  22  iu-6|.  Riaumpato  in  I.a 
Scienza  e  la  Ftilt,  Tom.  LIV,  pagg.  214  e  aegg.  —  a* 
«di».,  Modena,  tip.  dell' Immac.  Cono.,  1865,  pagg.  h2 
in-32. 

T"  —  (A.  1863).  Beeeiitione  del  Frammento  di  cJiio- 
aa  sopra  il  canto  XXXI  dell'  Infimo.  KegU  Opuac. 
rei.,  leti.  «  mor.  Sor.  li,  Tom.  VI,  pagg.  275-6.     Per  siua- 


i 
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Mberare  1»  mi  stifi  u  azione  voluta  fare  dall'autore  di  quel- 
l'oposcolo,  cfr.  C.  Ricci  L'ultimo  rifugio  di  Danti  Ali- 
ghUri  con  iltu*lraeioniedocitmtiiii.  Milano,  Hoepli,  1691. 
Il  C.  si  limita  a  richiamaTe  il  commento  di  BeDvennto. 
8"  —  (A.  1865).  L'Oratione  dotninicaU  parafratata 
da  Dante  Alighieri  nel  canto  Xt  del  Purgatorio,  eipoita 
«</'  rincontri  delle  divine  Scritlure  e  de'  aanti  Padri  delta 
CAieaa.  Neil'  Omaggio  a  Dante  Alighieri  otFei'to  dai  Cat- 
tolici italiani  nel  maggio  18135,  sesto  centenario  ditlla  sua 
nascita.    HAma,  1865,  in-8. 


kjjrtuK 


Di  questi  lavori  ilaiites(;hi  del  Ciivedoni,  il 
t,  come  già  uotai  a  suo  luogo,  fu  ripubbli- 
uel  numero  IX  di  questa  stessa  Collezione,- 
n  quarto  è  notisyimo  a  chiunque  per  poco  si  oc- 
cupi di  cose  dantesche  ;  il  secoudo  ed  il  settimo 
non  hanno  guari  importanza  :  per  il  che  io  cre- 
detti opportuno  di  unire  in  questo  opuscolo  il 
'(ointo,  il  sesto  e  l'ottavo,  e  le  brevi  osservazioni 
che  riguai-dano  Dante  nel  terzo;  i  quali  studi 
tutti  si  possono  raccogliere  sotto  un  unico  titolo, 
con  unico  scopo  bellamente  spiegato  dal  Cave- 
donì  neir  introduzione  al  primo  di  essi,  che  è  di 
portare  un  contributo  allo  studio  delle  sacre 
Scritture  e  degli  autori  sacri  come  fonti  del  pen- 
siero di  Dante. 

Xel  qual  primo  suo  studio  non  si  proponeva 
il  Cavedoni,  lo  dice  chiaramente  egli  medesimo, 
di  esaurire  Ìl  ponderoso  tema,  che  esigerebbe 
opera  e  lavoro  lunghissimo  e  sommamente  desi- 
derabile nel  rifiorire  degli  studi  danteschi,  ora 
che,  tinalmente,  pare  si  sia  capito  che  per  com- 
prendere Dante  e  l'opera  sua.  prima  preparazion» 


deve  essere  il  rifare  gli  studi  suoi  co'  suoi  intendi 
menti,  e  necessaria  condizione  l'accettare  i  priii31 
cipii  religiosi,  filosofici,  politici  del  poeta,  sensi.' 
cercare  di  sostituirli  con  un  soggettiviemo  f 
di  luogo,  che  ci  diede  le  sciocchezze  dell'Aroux, 
le  utopie  del  Rossetti  e,  per  non  citarne  altri, 
tante  interpretazioni  del  Veltro,  che  fu  voluto 
guelfo  o  ghibellino  a  seconda  che  guelfi  o  gìù/x. 
bellini  furono  ì  commentatori. 

La  profonda  conoscenza  che  il  Cavedoni  aveva 
della  Bibbia  e  degli  autori  sacri  in  genere,  seb- 
bene, dopo  i  lavori  suoi,  siano  usciti  altri  com- 
menti oltre  quelli  del  Venturi  e  del  Tommaseo 
da  lui  citati,  farà,  s' io  non  erro,  che  la  lettura 
di  questo  opuscolo  riesca  gradita  davvero  ai  cul- 
tori dell'opera  di  Dante.  In  esso  troveranno  in- 
fatti molti  sottili  riawicinamenti  che  spandono 
luce  più  chiara  sul  t^esto  della  divina  Commedia. 
Si  confrontino,  per  citarne  qualcuno,  laf.,  VI, 
62  tcfr.  V.  73)  con  Gs».,  XVIU,  24,  32;  Inf. 
XVI,  61  con  DauT.,  XXIX,  18;  Inf..  XXXU, 
82  ;  XXXm,  16;  XXVII,  78,  con  Ps.,  XVIH,  4 
XXIX,  1-3.  la-,  XVI,  9;  /«/;,  XXXI,  127-9  con 
Sap.,  IV,  7-16;  Purg.,  I,  43  con  2  Pbth.,  I,  19 
Purg.,  Ili,  1-20  con  Is.,  LV,  7;  Purg.,  IH,  135 
con  loB.,  XIV,  7;  Purg..  VII,  14-15  con  Matth.. 
XXVIU,  9;  Purg..  IX,  132  con  Loc,  IX,  62: 
Purg.,  XIV,  77  con  2  Machab.,  IX,  11;  Purg., 

XV,  28-30  eoa  EfRBa,,  II,  19,  Hsbh.,  I,  14;  Purg., 

XVI,  24  con  la.,  V,  18  ;  Pbov.,  V,  22  ;  Puiy.,  XX, 
»4-tì  con  DiUT.,  XXVm,  62,  Ps.,  LVn,  11;  Is., 
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l,  24;  XXIV,  16,  Roìl.,  Xli,  19;  Purg.,  XXV. 
H-6  con  Paov.,  U,  1  ;  Purg.,  XXVUI,  61  con 
Sa».,  II,  7;  Par.,  VI,  109-10  con  Thbkk.,  V,  7; 
^ac,  VII,  S-:ì  cod  Saf.,  Ili,  7  ;  Par.,  Vni,  93 
con  lume,  XIV,  14;  Uoob.,  UI,  11;  /'ar.,  XIX, 
*0  cqh  Apoc,  XIII,   13. 

Non  ai  può  aATermare  che  U  leziouo  preferita 
''al  C»verlMQÌ  sia  si-mpre  la  migliore,  né  si  paù  di- 
■"o  cho  sia  aBsolntameute  e  sempre  chiarisBÌma  la 
•^^rpÌB|iondenza  del  passo  biblico  col  dantesco;  ma 
^'•-  Sono  talvolta  alcune  delle  migliori  varianti  die 
**^<liiÌ3tauo  dal  passo  biblico  citaf*  a  raffronto 
"-ii-za  sommamente  maggiore.  Cosi,  p.  es  ;  il 
-*t*«DE  di  Inf.,  Ili,  114,  invece  dt  VttU  da  Eccl,, 
"^Xi,  11,  il  POBTA  di  Jnf.,  IV,  36  invece  di  parte. 
IoAM..    Ili,   6,    S.  OvpB.,  Epùt.,  LXXV  Jid 


Una  bella  frase  dantesca  diventa  tjilora  anelli" 
I  più  liella  per  il  ratl'routo,  come  II  Noi  ad  enea 
I  ^ton  potem  di  Purg.,  XI,  7-8  illuntrat-a  dal  non 
\  potere  ad  eam  dì  P.s.,  CXXXVIII,  6. 

Il  passo  della  Bibbia  può  dar  luogo  ad  una 
I  interpretazione  nuova  come  il  1  Machas.,  XVI, 
15-17  ad  Inf.,  XXXIU,  1-24;  e  piaceri,  «jual- 
cuna  delle  Ideile  uiinilitudini  dantesche  rivedere 
nei  Libri  sacri  come:  Inf.,  Ili,  112-7  in  Eccl., 
XIV,  IH-'J,  la.,  I.  30,  XXXII,  4;  XLIV,  6  ;  /«/:, 
V,  29  in  IcD.,  Epist.  Cath.  ;  Inf.  V,  S-i-l  in  I.-*.. 
LX,  8;e/'«rJ.,^^,  68iu«KN.,  XLiX,  9  ;  e  Por., 
XXX,  64-6  in  Eccl.,  XXXII,  7. 

IkCa  In  studio  profondo  e  la  conoscenza  che  il 
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Oavedoni  aveva  dell'antichità  classica  gli  sugj 

riva,  anche  in  questi  lavori  essenzialnientn  saci' =i 

ralfrontì  bellissimi  con  Ì  classici  greci  e  i  latini  ;  < 
il  lettore  ammirerà  di  trovare  qui  cou  tAuta  oj^^f 
portunità  citati  fra  quelli,  non  certo  come  font!^^ 
del  pensiero  dantesco,  ma  come  esempio  di  ] 
rallelismo  in  arte  :  Esiodo  (Purg.,  XVI,  ì 
XXVm,  7-9;  \m\  Omeeo  (Inf..  IH,  112-7;%^ 
82-4;  Parg.,  XX,  961,  Pindabo  {Inf.,  XIII,  6^^ 
60),  Anachkohtk  (Inf.,  IV,  94ì,  Erodoto  (Par — ' 

XXIV,  911,  Platonk  (Inf.,  XI,  olì  Aeistotelkt 
(Purg.,  XX,  96)  ;  fra  i  latini,  olire  Tiroilio^^ 
Plauto  (Purg.,  XXXIII,  97),  Orazio  iPnrg.  — 
XXII,  132),  Ovidio  (Inf.,  IV,  94;  XXIV,  111 
Purg.,  XXIV,  54;  XXV,  67)  ;  Giovsnals  (Parg.,-_-^ 
XX.  1311,  CiCKBOKE  (Inf.,  IX,  89-yO;  Pnrg,,  XX-^ 
131),  Plinio  (laf..  XXIV,  111  ; -Par^.,  Il,  43-5  s=r 

XXV,  60;  XXVI,  34-6;  XXIX,   43,  Sveto.nio- 
{.Pwg.,  XXI,  82-4),  Smvio  (Inf.,  XX,  lOOì- 

Nè  l'archeologìa,  e  specialmente  la  numìsi 
tica,  nelle   quali   era   versatissimo,    come  fd  j 
notato,  negarono  il  loro  contributo  a  questi  e 
diti  lavori  del  Cavedoni.     Si  veggano,  per  esem- 
pio: /n^,  IX,  89-90;  XXXI,  129;  Pui^.,  IH,  135: 
VI,   105;   XI,   80-1;    XXIV,   54;   XXVH,    79.^ 
XXX,  103  ;  Par.,  XIV,  102  ;  XXIV,  91. 

n  secondo  lavoro  del  Cavedoni  è  un  largo  con 
mento  sacro  alla  splendida  traduzione  dell'orazio- 
ne domenicale,  che  Dante  fa  nel  canto  XI  del 
Purg.  Bello  è  in  esso  il  vedere  con  quanta  copia 
di  saera  dottrina  si  dimostri  come  il  poeta  nel  m 


ti  em-fl 

?em- 
135: 
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I  me»  tttum  della  prima  i»tizione  tuteiirìnHSo,  con  la 
I  mttA  oivcleuza  della  Chiesti  fin  da'  primi  secoli, 
I  tonipraso  un  accenno  a  tiitt*  le  tre  [wrsone  divine 
collii'»  il  comnieiito  di  Nicolò  da  Lira  abbia  po- 
I  tato  inspirare  n  Dante  l'ani  pi  iticazione  dell'a^t*- 
l*uM  regnum  tuum  nella  terzina  seguente.  Per  la 
e  della  terzina  quarta  il  Cavodoiii  c-Ì  rii^hiama 
>  parole  di  UiovAuni  Cassianu,  di  TertiiUiann 
*  'li  B,  Ilario;  ppr  quella  della  quinta  a  s.  Ago- 
'*Ì3io.  fer  la  retta  interpretazione  data  da  Dante 
"'  iib*ra  non  a  malo,  cioè  dall'antico  avversalo, 
-*>nlì(nne  alla  più  proljabile  epiegaziono  dell'ano 
""-^  •Rttvripo'ì  del  testo  greco,  sono  saviament«  ri- 
'  ''»rdali  i  concordi  interpreti  antichi,  Tertulliano, 
**  '*tku  Cipriano,  e  Giovanni  Oassiano,  e  VEsposì- 
*■*<>»•«  di  Zucclierri  Beucivenni.  Sulla  fine  è  h?ii.' 
**»co«ta  la  questione,  tlie  fti  già  molt-o  dibatluta, 
^^  nei  o  non  piuttosto  sett*-  ei  debbano  ritenere 
'■^    potisioni  d«l  Pater  noiter. 

Nel  terzo  opuscolo,  aon  accettando  il  Cavedoni 
****pinione  di  Benvennto,  soHtenuta  anche  dal  Pa- 
*^»iti.  ch«  nelle  oliere  di  san  Bernardo  l'osse  l'ora- 
zione, tal  quale  Dante  In  esprimeva  nel  XXSIII 
'^l  Huo  Parodino,  né  quella  del  Buti  e  di  altri. 
'^K»)  Daut^  traesse    tutta   dalla  sua  mente   l'ora- 
^H    KÌrtne  suddetta,  prende  una  via  di  mezzo,  e  credo 
^^K  che  non  un'orazione  propriamente  del  monaco  di 
^^P  Cliiaruvallo  rispondease  alla  dantesca  ;  ma  si  deb- 
^^     hano  nelle  opere  sue  ricercare  i  p.>n8ierì,  ai  quali 
il   poeta   detto    l'orma    cofi   elegante  *»  calda    di 
n^ntimenio  nel  suo  poema.  La  minuta  ricerca  ca- 
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vedoniaua  ci  dà  un  comnietito  graditismino  «A 
allo  alla  lirica  più  ardente,  con  cui  Tnltima  guida 
di  Dante,  Ìl  Sauto  contemplante,  gli  ottiene  da 
Maria  la  potenza  a  fiBaare  lo  sguardo  suo  &ùt-> 
neir  infinito  lume  di  Dio. 

Per  queste  ragioni,  io  credo  che  i  lavoretti  del 
Cavedoni  da  me  scelti  occuperanno  degnamente 
il  loro  posto  in  questa  Collezione  di  opu*C9Ìi  dan- 
teschi del  Passerini. 

Non  resta  se  non  oh'  io  chiuda  col  notare  : 

l**  che  nella  citazione  de*  passi  danteschi  ho 
tenuta  sempre  la  variante  scelta  dal  Cavedi  >- 
ni,  anche  quando  questa  era  evidentemente  er- 
rata, come  :  liberamente  per  Uberalmente  in  Par., 
XXXIII,  17. 

a°  che  ho  corretto  nel  testo  del  Cavedoni  nu- 
mero^ citazioni  errate,  per  trascorsi  tipografici, 
ohe  rendevano  assai  diiiicile  il  riscontro;  ma  non 
ho  portalo  mutamenti,  segnandone  in  nota  qual- 
cuno che  ho  creduto  necessario. 

3''  Che  ho  contrassegnato  con  un  [M]  le  poche 
note  mie,  per  distinguerle  da  quelle  &tte  dal 
Cavedoni  medesimo. 


Conenio  d'EiniU»,  S 


I  di  ottobn  ISW. 


SAGGIO  DI  OSSERVAZIONI 


SOPRA   OLI  STUDI   BIBLICI   DI   DANTE  ALIGHIERI 


Saggio  di  osservazioni  soprn  i^li  stotU  biblici 
di  Uaute  Allgliieri. 


A  detto  di  Cassiodoro  (presso  Fra  Bartol.  DA 
SaK  CoKOOBDio.  AmmaMtr.  degli  ani.  disi,  XI,  rubr. 
IO  n.  10)  ogni  tplendore  d'  arvenHiile  parlare,  e  ogni 
tHodo  dì  piiftico  dire,  e  ciaitcuna  rarietade  d'  ador- 
natamente  aununtinre,  prete  cominciamene  dalle  Di- 
rime Scritture.  E  l'AlighicFÌ,  che  di  certo  avo»  letta 
•(uesta  bell&  soDtenxa  ìd  Caa§iodoro  ate§8i>,  '  oà  al- 
msDo  De)i;li  Àmmafgir  ani  enti  degli  antichi,  uè  diede 
aD'iusigne  riprova  nel  suo  poema  sacro,  le  cui  parti 
più  splendide  e  sablimi  dal  bel  primo  verso  fino 
«ll'ultirao  ai  riferiscono  a  ooncetti  e  lociuioui  Scrit- 
turati. Anche  te  opere  sue  minori  mostrano  l'assi- 
dan  e  lungo  studio  ch'egli  pose  lìn  dall'età  giova- 
nile nelle  sante  Scritture.  La  seconda  delle  sae 
eomposiiioui  poetiche  della  prima  et&,  fatte  per  Ben- 


'  Il  (Mio  latino  Jioe:  Cai'iodoru»  tnptr  l'salBUti:  '  Omni'i 
mdor  rhttorieat  ttogatnliac,  omnii  inoi'hi  jiortitae  loeulio' 
t,  ^utmlibat  carietai  dteorat  nuntialtoiiù  a  Uivtiiu  Serip- 
tmrit  tamptit  taordiHm ,.  (ei^  Ni»nnu«cij.  (Oocorre  appena 
Bi>Ui*  dio  il  tsiiUi  Ulinu,  a  cui  il  0.  si  rÌf«rÌMe,  e  quello 
dal  Da  DoaaiartUié  anlii/uaritm  aotlo  il  (jnal  titolo  il  bnoa 
fi»ta  pjMDo  dottò  prima  il  sno  libro.)  [it.] 


trice,  cominoia  con  quelle 
Treni  dì  Geremìa  {Vita  Ni 


IO  avi    parole    tratte 
,™,  8  7); 


O  voi  che  por  la  via  d'Amor  passate, 
Atte  udì;  te  e  guardate 
!S'egli  6  doloro  alcun,  i^aaato  il  mio  grave. 


Quando  quella  gentilieeima  tu  partita  da  qaaato 
secolo  egli  scrisse  a'  principali  della  città  pigliando 
cominciamento  dalle  parole  dello  ateaeo  Profeta: 
Haomodo  gcdet  sola  civiicm!  a  die  fine  al  suo  com- 
pianto colle  parole  Scritturali:  qui  est  per  omnia 
taecnla  benedictu$  (V.  N.,  §^  21),  31,  43).  In  appresso, 
rivolgendo  egli  tutti  gli  affetti  suoi  dagli  oggetti 
caduchi  all'  eternai  Sapienza,  cominciò  ad  andare  la 
ov'  ella  «f  dimostrava  veracemente,  cioi  nella  «oi 
de'  Religiosi,  e  alte  dis/iìitasioni  de'  filoMofanti,  forti 
per  trenta  mtsi  fConw.,  II.  13)  :  e  nella  scuola  df'  Ite- 
ligioii  attender  dovette  anche  allo  studio  delle  Sante 
Scritture,  '  come  arguire  si  può  dal  poaseaso  ch'egli 
mostra  di  esse  si  ne'  libri  suoi  de  MonartMa  coma 
nel  Convito,  probabilmeute  cosi  denominato  in  ri- 
guardo a  quelle  parole  di  Salomone  (Prov.,  IX.  !■£] 
Sapientia  aedi^/tcavit  silii  domum;  —  mincuit  via' 
et  propasuit  menaam.  —  Venite ,  comedite  pi 
meum,  et  biliite  vintim  tjvod  miteni  vobis.  (C/r.  Ci 
I.  1).  Molte  delle  frasi,  imagini  e  sentenie  Scrit- 
turali, colle  quali  seppe  l'Alighieri  dar  lume  e  de- 
coro al  suo  Poema  «acro,  al  qtialr  pone  mano  e  Cielo 
e  ttrra,  furono  di  già  avvertite  da'  suoi  espositoi 
al  antichi  come  moderni,  segnatamente  dal  P.  Vi 
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'  L'AUgbieri  in  pìb.  matura  età,  a  detto  dì  Oiovanoi  4à 
Serravalle  Vegoavo  di  Fermo,  cba  aorivea  circa  un  seoolo 
dapo,  tenne  L«cionì  dì  Sacra  Scrittura  nell'  CTniveraitA  di 
Parigi  CriEaBoacai,  Sivr.  Leti.  hai.  (.  v.  I.  ni  o.  2.  §  <). 
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■m        ti4ri  9  di  receato  dal  uh.  Tommaseo;  mtt  non  tattd, 

■       là    per  modo  che  non  rimanesse  qualche  cosa  a  fare 

M       >#5li  stadiosi  in  appresso,  come  chiaro  si  parrà  dal 

^^L    *BjBcuente  tenue  mio  saggio.    Ma  ìnnanzituttn  mette 

^^H  kena  accennare  alcuni  luoghi  del  Poema  stesso,  che 

^^P  Be  diuno  a  divedere  l'alto  concetto  che  Dante  s'era 

^B    '"«nato  in  mento  de'  Libri  Santi,  e  quale  a  quanto 

"odio  avea  posto  in  essi. 

ij»  prerogativa  singolare  di  quelli,  onde  sono  e 
''icoBai  Libri  Divini,  cioè  la  Divina  ùpiratiaiie  tro- 
*■•»>   cosi  ospreasa  {Par.,  XXIX,  40)  i 


*^**llfl  quali  parole  mostra  accennare  a  quelle  del 
_^«-l»nÌBta  (/>«.,  XLIV,  2):  Lingua  mea  calamuti  teri- 
"^  vtl'KÌter  teribtntis  (Cfr.  Jerbm.,  XXXVI,  4,18). 

E  vie  pia  vivamente   in   quel  nobilissimo  verso 

^"•Arg.,   Ili,   12U): 

Avaeae  'n  Dio  bon  latta  qaetU  facda,  ■ 

Kc»i  quella  faccia  del  libro  d'Isaia  (L,  2:    LIX,  1), 

^^pure  del  Siracide  i^Ecdi.,  XVII,  28)  divìuameute 

—r*Iiir»to,cho  perciò  dioesi /(leciti  rff  Dio,  siccome  nel- 

**     UBO  del  parlare  dioesì  la  tale  o  tale   altra  jaceia 

*ti   Virgilio,  vale  a  dire  del  libro  scrìtto  da  Virgilio, 

^  vis  dicendo.     Ma  la  Divina  Ispirakione  delle  ^^ante 

Hcrittare  trovasi   vie  più    eaprasaamente  [irufeiisaia 

<)  al  l'Ali  ghie  ri  ne'  libri  suoi  de  Monarchia  (III,  4}  là 

'Ikvi  deplora  il  peccato  di  chi  pensatamente  penerte 

'  II  Po«l.a  «Duitira  avere  presa  questa  Trase  da  Tortai- 
tioDo,  ab*  per  miniils  maio  dina  apud  Zfturu  (dt  Brmrr. 
tiamit,  2)  in  «i^iificat'i  di  apu't  Striiiluram  aacrain. 


iU 


>  de'  Libri  Santi;  Os 


nu»,  etim 


ti  contingai  in  somntig,  aeterni  Spiritili'  inlentione 
abuti!  non  eniiii  ptcoatur  in  Mo'jitn,  non  in  David, 
non  in  Jvb,  non  in  Matihaeum,  ii^c  in  PauUim,  ted 
in  Spiritum  Sanctum,  qui  loquitur  in  illie,  Nam 
quamquam  mcriplore»  Divini  Eloquii  multi  »int,  uni- 
cu*  tamtn  diotatar  est  Dett»,  Qui  hcnepliteilum  $uum 
nobili  per  mttllorum  calamos  r.rplicare  dignatus  ett.  ' 
L' infaUibilìtà,  che  cousegtte  alla  Divina  Ispìraziona, 
fu  da  Dante  espressa  cun  dire  la  Bibbia  la  voce  del 
verace  autore  (Par.,  XSVI,  40).  Auoora  egli  appella 
Autorith  per  ecrelleuza  la  dottrina  contenuta  nel)« 
Scritture  Sante  (Par.,  XXVI,  4'j). 

Ed  io  udii;  *  Per  Intelletto  umano, 
E  per  Autoritadu  a,  lui  concorde, 
D<>'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  'I 

E  prima  avea  insegnai')    (3tim.,  II,    1:  Cfr.  Ili, 
lEi;  Par.,  XX,  25):  Verità»  anteni  quaeétionit  patere 
pole»t    non    golum   Inmine    nilhtnlg    humattae,  ted  et 
radio    Dirinae    Àucloritatiii.     Quae  duo    eum 
eoncurrwil,  Caelum  et  'l'erram  «imiti  assentire  n 
e»t.  '    E  Dante  diede  alle  Scritture  i  nomi  di  Divi 
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I, 

et 


'  L^AIÌf(lik<rì  mosCr»  avor  ritratta  qaaata  dottrina  da^ 
Pontificala  Koinano,  noi  i](i<ile  il  Vescovo  ■  coneeorarsì 
iiroreisa  di  erodere  !fivi  et  VeUrù  TftaaitiUi,  Ltjiiet  l'ro- 
jiAtlai'UHi  et  Apotlolorum  unun  eue  nuelorent  Daum  ae  Dami 
nuni  omnipolenltrn  ({"tnlifie,  lii/m.  da  eonucr,  Epitei, 

'  Dal  riiQuntro  di  questa  sentenia  chiaro  si  pare  il 
di  iiuelle  parole  del  Foota  {Pur..  XXV,  i.-'l'„  non  tettameit^ 
spiegate  da  qualche  espoailorc: 

S*  mal  cantinga  «ho  'I  Poasna  «uro 
Al  qunlo  ba  poita  laaDo  a  Ciolo  e  tarra,  MC, 
Il  eh.  Tuminaaeo  apiega^  cL-   tratta   le    Dioin»  a 
«inane;  ma  parmi  ami  doversi  intenderà,  *  al  quale  eoo(.e- 
rarone  Ìl  lume  della  ragiono  umana  e  '1  raggio  della  Dà- 
vina  Autorità  .. 
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•a  Auetorila»,  e  di  Auctoritas  kot'^cXtJv,  non  di  suo 
toltnto,  ma  sibliene  attenendosi  all' aatorìtA  di  Cas- 
■i^oru,  di  S.  Beneddtto  e  di  tì.  Agostino  (de  prac- 
duLSaueton  17.  Cfr.  CxssiODOB.  Diein.  Lect.  XIV, 
Dttin  Litt.  e.  /,  Proem.  Orthogr.;  Uakfei,  Opufe. 
Sul.  p.  174.  ■ 

Riguardo  kIIb  distinzione  de'  Libri  Santi  egli 
Sorda  U  vecchio  e  7  nuoto  Tegtawento  {Par.  V,  Id), 
t  NHove  e  U  Scritture  antiche  {Par.,  SXV,  88),  con- 
brmo  alle  parole  dell'Apostolo  (2  Cor.  Ili,  G,  14); 
^  benanche  i  tre  ordini  distinti  dell'antico  Testa- 
''"nto,  e  i  due  del  nuovo  (Par.,  XXIV,  13G): 

I  Per  Moisft,  per  Prof.'li  e  per  Salmi. 

^M  Per  rKvBiigetio,  e  per  voi  che  soriveiM 

^P  Poìohe  l'antoate  Spirtu  vi  feuo  almi; 

wioforrae  alle  parole  stesse  del  Divin  Verbo  incar- 
Mto  (Lcc,  XXIV,  -14);  quoniavi.  necttitc  e»t  imptert 
OM.nia,  ifuae  »erijtta  tunt  in  Let/e  M->:i.H,  in  Prophtti» 
«  in  l'tnìvn»  de  me;'  a  oourornie  all'nsania  dalla 
^kaiem  di  avere  Ìl  Testamento  nuovo  diviso  ìa  due 
codi'^i,  uno  de'  quali  appellavasi  Evangetium  e  l' al- 
l'^ Apontoluf,  oppure  Ùrrìo  KfattgeUeuB  et  Ordo 
'^tnt'bilicut  (VI^"CB^T.  llBLLOV.,  Specul.  JJocirin., 
'  ''■  XIX,  e.  3^1).  Aneura  nella  stupenda  visione  de) 
'fionfu  di  Cristo  e  della  aua  Ciiie^a,  deacrittu  da 
I>»iite  nel  canto  XXIX  del  Purgatorio;  i  XXI V- 
l-ibri  dal  Canone  Ebraico  dello    antico    Testameuto 


'  S'Ait  in  Jìeeletia  Catholiea  taluhriiu  ,ffl,  ifuam  ut  ratio- 
>  fira4e*4at   Auetarita»  (8.  Auocrtin.,  tìt   itorit.   teela. 


'  Pialmi  diceTau  la  U 
•Meo,  p«rcliè  i  Salmi  tnu 
■"ttab  ai  Profeti:  eil  ew 

aappa  Flavio. 


e  de'  Libri  ilei  ToaUnieiito 


2'3 

eono  rappreaoQtati  dai  XXIV  Seniori  Jell'Ap' 
ì  IV  Evangelisti  dai  IV  Animali  simbolici  di  Eze- 
chiele e  di  S.  Giovanni,  e  gli  atti  Apostolici  e  le 
Epistole  coll'Apocalissa  da  due  vegli  incedenti  del 
pari,  uno  in  sembianze  di  medico,  ed  altro  con  ao», 
spada  in  mano,  da  8.  Luca  cioè  e  da  S.  Paolo;  tatto- 
conforme  alle  dottrine  di  8.  Oirolamo  e  d'alti 
dri  della  Chiesa. 

Dante  seppe  eziandio  trovar  modo  d'innestare 
nel  suo  poema  sacro  parte  della  regole  che  riguar- 
dano la  retta  interpretazione  delle  Scritture  Divine: 
A  mi  basti  pur  richiamare  alla  mente  degli  studiosi 
i  seguenti  suol  ammaestramenti  (l'ar.,  XXIX,  SS-StS) 


fi 


d  ancor 

Con  tn 
La  Di» 

questo  qua 
n  dìadegno, 
ina  Siiriunr 

aù  si  comporta 
che  quando  ir  posposta 
1  ,  o  quando  ó  tori». 

Oli  vi  sE  pensa  quanto  sangue  costa 
SerainarlB  nel  mondo,  e  quanto  pinco 

Chi  Dm 

essa  8' accosta. 

Siccome  quivi  il  Poeta  inculca  la  predÌ3poaÌEÌon4 
più  d'ogni  altra  necessaria  per  la  retta  interpreta- 
aione  delle  Divine  Scritture,  che  è  l'umiltà  della 
mante  e  de!  cuore,  come  insegnano  9.  Agostino,  S,  Gi- 
rolamo ed  altri  Padri;  cosi  altrove  (/'ar.,  IV,  18] 
tocca  eziandio  alcun  che  delle  regole  della  sacra  9r< 


meneutica  ( 


1  dire: 


Par  questo  la  Scrittura  condiaoende 
A  TisCra  faoultado  e  piedi  a  mani 
Attribuisce  a  Dio  ed  altro  intende. 

E  mostra  avere  avuto  riguardo  a  quell' avveri 
mento  del  Dottor  Mausimo,  Episf.,  CXXI  ad  Atgm 
Quaest.  2). 

Et  non  mirtini,  W  in  Dej  anima  nominetìtr, 
UHiVtrta    humani    corporit   verbo,    tccvndum    Itgéi 


I  triipolofflae  et  divertae  inlelliffentìat  ha 

Uà  la  Divine    SoriUnre   non    baatas 

'  aolg  al  nostro  utvamento,  tra   perohè 

-oBiionsi  tutta  intiera  la  Divina  Revelai 


in   esse  i 


s  i.e. 


<^lii  l'ìgnoranKa  e  la  malìzia  umana  ten<1e  a  per- 
^Artìre  il  vero  senso;  onde  fu  di  mestiere  che  Dio 
f>«titnÌ8se  nn  sapremo  magistero  e  tribunale  che 
'TeveniaBe  o  componesse  ogni  litìgio  o  di'^senso;  nel 
JQale  consiste  l'unico  vero  principio  supremo  della 
■uterpretaxione  delle  Scritturo  medesirae  (Conc.il. 
■'''"»We«(.,  Sess.  IV).  E  questo  vero  venne  cosi  espres- 
*"     in  pocho,  ma  gravi  parole  del  nostro  Poeta  Tao- 

Ì**««  (Par.,  V,  7G-B): 


Avata 

■1  VBoohio  e  ■!  ni 

E'I 

Pastot  •Jelta  Chieaa  che  vi  guida; 

Qo-, 

Ilo  »i  biati  a  vosi 

,ro  lalvamonto. 

^ll»  qiutli  parole  fuò  servir  di  oommauto  il  soguen- 

lr»tto   di    altro   suo  scritto  (J/.m.,  Ili,  15):  Bat 

^9Uur  eonelutl(met  ti  media,  liett  a*len»a  lint  nobit 

^«Me  ah  humana  ratione,  t/uae  per  phitturophan  tota 

^^nbit  iniwtuit,  hate  a  Spiritu  Saneto,  qui  per  J'r^ì» 

•AttóM  tt  Uagiographoi,  per  aonetamum  éìM  Dei  Fi- 

X  leMum  Ckrittum  et  per  elug  dttoipulot,  fvptr' 

%a<nrulein  veritatem  ae  nohi»  neetMariam  rerelavil, 

^MtNona  eupldUa»  pattergarei,  ititi  hnmlneii,  tanquatn 

-«fuf,  (na  henlialilate  vagante»,  in  eamo  eifraeno  cova- 

^e»eerentur  in  via  (!**.  XXXI,  9). 

^Propter  quod  oput  fuit  hominl  rluplieS  tlireetivi» 
^leundum  daplicem  finem  ;  tcilicet  lummo  Pantijice, 
fyf  «wttndum  revetata  Aumdiium  i7«nu(  perdueerrt 
ad  titan  atlernara  ;  et  Imperatore,  qui  lecundum 
pUlosapMea  documenta  genw»  hnmanum  ad  tempo- 
rdem  falieitatem  dirigerei.     Ma  l'Alighieri  vie  più 


cliiaramaate  e  vivamente  ne  atteatava  la  sua  àt^^-o- 
zione  e  riverenza  verso  l'Àntorità  della  Santa  Cta_j^ 
sa,  allor  ch'ei   la   chiamava   t/ioiit   e  Megrftaria  ^^ff 
Salvatile  (C'onv.,  II,  6).     E   dopo  tutto  questo  ^vt 
non  mancò  'chi  facesse  di  Dante  nn  altro  Maomet- 
to, chi  un    lihero    muratore,    obi  uà    emjiia,  chi    nn 
deputato  francese  de'  meno  regi  „!     Mìsere  beati<;>Je 
(per  usare  delle  parole  di  Canta  stesso)  ohe  avreb' 
bero  pur  voluto    trovare  i  vani  ed  empi  lor  pensa" 
menti  negli    scritti  di  quel  sovrano  ingeg^no  e  eis- 
cero  credente;  che    nul   fare    imitavano  gli  eresiar- 
chì,  che  pretendevano    di  rinvenire  le  pregiudicate 
loro  opinioni  negli  stessi  Libri  Santi  e  apacciavaosi 
per  discepoli  degli  Apostoli  (S.  Iren.,  adv.  Haer,  HI, 
12,7):  arguuntur  veri*  itti  non  guidem  Apottolorum, 
ttd  xuae  malae  gententiae  t*fe  ditcipuli  propter  hiK 
aulem  et  varìae  nenlentiae  eunt  nniutieuiufque  eonim 
recipienti*  errortin  gnetruiitmodutn  capiebat. 

"  I  più,  come  bene  avverte  il  eh.  Tommaseo,  si 
fermarono  noli'  Inferno,  e  non  videro  come  le  bel- 
lezze della  seconda  Cantica  fossero  pili  pure  e  più 
nuove,  della  terza  meno  continove  ma  più  intense, 
e,  dopo  la  Bibbia  le  piii  alte  cose  che  si  ai»Do  can- 
tate mai  „.  £  difatti  le  partì  più  belle  e  sublìmi 
del  Poema  sacro  tratte  pressoché  tutte  dalla  Bib- 
bia sovrabbondano  nelle  Cantiche  del  Purgatorio  e 
dal  Paradiso,  come  chiaro  si  parrà  dalle  seguenti 
nostre  osservazioni. 

La  divisione  stessa  del  Poema  aaero  in  (re  Can- 
ticht,  consistenti  ciascuna  di  trentatre  canti,  che 
insieme  a  quello  che  serve  di  proemio  danno  il  ua- 
mero  perfetto  dì  cento  canti,  manifestamente  appel' 
la  ai  numeri  mistici  delle  sante  Scritture.  S.  < 
rolamo    esponendo    quelle    parole    del    ProfÌBtA    | 
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l'UXV,    20);    Quoniam    pvvr    centiim    annorum    nrn- 

Wrirtur,  H  fieeeator  centuìn  annorum  maledietua  erit, 

■  ■erive:  In    tali    urbe    (caeleati    Jeruaalem)  divertae 

non   erunt;  infnn»   et  aenex,  parvitg  et  ma- 

IffNM,    qui    non    impleat    dite  tuoi;   ted   quoti  Jilii 

t**mrreetioni$,  omnee  pervenient  in  virum  perfeetum, 

>  wuaturam    aetati»  plenitudini*    Chriiti ,    ut  neo 

f^fnt  a/icut  annitrum  »piUia   iiee    gu/mrtint,  et  alio. 

tcdum    tolidat    habente    rireg,    ali  ut    detinat    ette 

'   fw*!  fueiit  tt  decrepita    aetate   mareencat  ;   perve- 

'"fttque    onncA    ad    teittcnarium  nvmerum,    quatit 

'"'*    Abraham  qui  promifaionem  fila  Itaao  hat  atta- 

""  ^  lueepit.     De  ouint  numeri  laudiliu*  non  nect»*e 

'''     jrlurima  memorare,    ne  tuperjitia  tit  difputatio. 

"^'^  tantum  dieimut,  q%(od  deeem    decadee  aequalia 

'"'^ent  lalera,  et  quadrae  formae  pr>t»ident  firmita- 

'■■*■»,■  fion  (juel    cli«   segue,     E  tanto   ba*ti  rìgusrdu 

"         Komero  perfetto   de'  cento  canti  del  Poema  taero. 

**«  poi  il   nnnieni    costante    de'  trentatre  canti  per 

"•Vscunn  delle  tre    Canticlie   si    rifarisoa    al    virum 

f^^tclum  in  mrnguram    aetatl»   pltiiitudini»     Chri- 

'**    (fc'M.,  IV.  13),  p&rmt  che  no  lo  attestino  anche 

'**     BHKaonti  parole  del  nostro    PoeUt  filosofo  {Conv., 

'  ^'.  23):  Il  noitro  Salvatore  Cristo  voli»  morire  nel 

Knta^uatlreeimo  antuì  della  tua  etade,  ehi  non  era 

nrtnevole  la   IKvinitìi  ttare  coA  in  deerMeione, 


INFEBNO 


2.  Mi  ritrovai  per  una  lelva  oiour». 

Questa  sublime  imagioe  di  selva  oacura,  occupata 
da  diverae  fiere,  torse  ai  deriva  dalle  parole  di  &  1 
L«one  MagDo  de  SS.  Apott.  Petra  et  Paulo  «ertw*  j 
I,  4)  ohe  obiama  Eoiaa  pagana  Hlvam  frementim 

7.  Tanto  h  amara,  ohe  poco  6  più  morte. 

Oltre  ai  luoghi  Scrìttnrali  allegati  dal  eh.  Tomma- 
BGo  (I.  iiejr.,  XY,  3i;  Ierbii.,  II,  19)  tornano  a  pro- 
posito anche  gli  altri  due  (Eceli,  XLI,  1):  0  mora, 
quam  amara  ett  jnemoria  ttta  homini  pac«m  haltfnti 
ift  gubàtaatii»  tuia!  (Eccle.,  VII,  27):  Et  inveni 
atnariorem  morte  mulierem. 

99-80.         Ripresi  TÌa  per  U  piaj^gia  disorta 

81  ohe'I  pie  ferma  «ampreeta  il  più  basso. 

Forue  colla  mente  al  Salmo  (LXII,  3):  in  terra  d 
«erto  et    invia,  che,  Bendo  arenosa,  fa  si  che  il  pi4>3 
fermo  movasi  in  basso  ad  ogni  pie  sospicto. 


I  oaT&lli  d«i  Caldei  sodo  detti  lemorea  pardi»  (Ha- 
BAO.  I,  8):  e  de'  pardi  ateasi  è  scritto  che  non  peli- 
no mutare  varietatti  «una  (Ierem.  XIII,  23). 

SBl  Con  la  paura  ch'uaoia   di  sua  viata. 

LocatioDB  analoga  a  quella  di  S.  Loca  (VI,  19) 
quia  virtua  de  ilio  exibat  et  eanabat  omnee, 

5&  Tal  mi  féca  la  bestia  soma  pace. 

Se  Ir  bestia  è  ella  Menea  pace  il  costrutto  trova  il 
soo  riscontro  nelle  {t&bì  Bibìicha  terra  abgque  muro 
(EZECH.,  XXSVIII,  11):  ea  quae  erat  abtque  mise- 
ricordia (Ose.,  I,  8).  Che  se  poi  deve  intenderìii 
che  la  lupa /eoe  Bante  senza  pace,  la  frase  rispon- 
d«rebbe  alle  parole  Evangeliche  (Ioan.,  XVI,  2): 
Mtque  BynagogiB  facient  vo». 

Aiutami  da  lai  famoso  gaggia. 

t^  coatratto    aiutami   da   lei    imita  la  frase  Bìblica 
PjfP*.,  evi,  41):  Adiuvit  pauperem  de  inopia. 


La  qnaU  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  Santo, 

U'  siede  il  succesaor  del  maggior  Piero. 

'n  eh.  Tommaseo  avverte,  che  loco  santo  è  modo  di 
dire  tolto  dai  Salmi;  ma  può  dirsi  tolto  dalle  Scrit- 
ture sante  in  genere,  poiché  ricorre  locu»  ganctm 
nei  libri  dell'uno  e  dell'altro  Testamento,  comin- 
ciando dall'Esodo  (XXIX,  SI)  e  venendo  fino  agli 
Evangeli  (Matth.,  XXIV,  15),  in  significato  della 
sede  della  vera  Religione.     Il  popolo  d'Israele  men- 


tra  che  costitaiva  In  vera  Chiesa  ài  Dio, 
santa  la  terra  da  Dio  promessa  a'  ^noi   Patrìarc^H^ 
città    santa    Gerusalemme  e   loco   *anto  la  sede  ^M^el 
Talternacolo,  e  poscia  del  Tempio  di  Salomone  e  d^J- 
l'altro  di    Zorobabele.     Di    che  si  vede    con  qnaa«« 
proprietà    Roma   e    segnatamente   il    Vaticano,    {^ctf 
tarilo  si  appella  dal  Poeta  Teologo.  '  Egli  si  chiù 
Piero  il  maggiore,  non  già  a  differenza  di  « 
uomini    nominati   Pietro,  come   parve  al  BoccaccS 
ina  aibbene  riguardo  al  primato  di  San  Pietro  e  da*' 
suoi  successori  sopra  tutta  la  Chiesa,  come  richiede 
il  contesto.     Cristo  Salvator  nostro  maaifestameate 
costituì  Pietro   maggiore   degli  altri  Apostoli 
che  lo  destinò  Pietra  Jondameittale  della  tua  Ci 
poscia  quando  gli  disse:  Itogai-i  prò  te,  ut  iw»j 
Jieiat  fide*    tua;    et   tu  aliquando  eonfirma  frai 
tiiot  ;  e  di  nuovo  allor  che,  dopo    averlo   richioi 
Pttrt,    diligi»  me  plut  hit?  soggiunse  per  la  t«n 
volta:  Paeee  oveg   meas    (Matth.,   XVI,    18;   Lm 
XXII,  32;l0AN.,  SXI,  15-17).  Allor  che  il  DìtìJ 
Maestro  pagò  col   prodigioso  statere   il    tribato  ( 
didrammo  per  aè  o  per  Pietro,  nacque  contesa  (ri 
suoi  Apostoli,  adombratisi  per  quella  prelazione  di 
Pietro:  ed  eglino  gli  furono  intorno  chiedendo:  QuiV 
2)utas  maior  e*t  in  regno  Caelorum  I  {Matth.,  XVII, 
26;  XXVIII,  1).     E  Dante  probabilmente  osò  l'ag- 
giunto maggiore  itt  riguardo    al  maior  di  questo  e 
d'altri  luoghi  de'  quattro  Evangeli. 


'  A  questo  «ubtime  concetto,  cbo  la  graudwia  di  Roma 
e  dal  suo  impero  stabili»  fosse  per  'o  loto  tania  d«^IIa  ■*- 
de  de'  Vicari  di  Cristo  in  tarro,  parmì  aeconaas^e  auche  lo 
artefice,  ohe  in  sulla  tìne  del  nono  leeolo  souUe  l'inaigli* 
diatiao  di  HamboDit,  rappresentando  appii  di  Crìito  X.  & 
cro'tfiao  la  !upa  latt'iaCe  Romolo  e  Itene.     [Cfr.  BcOMAUCO- 


,   Vtlri  e 


.  p,  267). 


AB.     Andawi  poi  lo  Vas  d'aleilono, 

Pur  recami  confi^rto  *  quella  Fode, 
Ch'é   prtnoipio  alla  via  di  BBlvuioae. 

Credo  ohe  appelli  a  quelle  parola  dello  stesao  Vaso 
lU  «lezione  (//Mr.,  XI,  6):  Sive  Fide,  auUm  impot- 
*^ile  eti  piacere  JJfo:  credere  etiim  oportH  aeeeden- 
f*^m  ad  Dettm,  quia  e»t,    ei    inquiréntibtis   se  remu- 

''aior   mit 


^UoBti  due  versi  ricordano  le  due  aentenxe  8crii> 
^  '•*rali;  Son  tanget  ili}»  tormcnlum  inorfi*  (Sap.,  Ili, 
■#)*  Bt  Jtammu  *»a  non  camburel  iunt'is  {Enóli., 
^^X  Vili,  20).* 


Canto  III. 


*"*  rignardo  alle  jiarole  Evi 
*  i):  etieifntur  in  tenelTo* 
■*     ttridor    dentium. 


igeliche  (Matth.,  Vili, 
jT(fr(,.reir;  il.i   erit  fietut 


i: 

I 


3  «i  levati  le  fo^-lie 
L'una  aiipreaan  detrsltr»,  inlin  ohe  'I  ramo 
Banda  alla  h'rra  tuttr  la  au»  spoglio, 
8imil«m«nte  il  mal  soniu  d'Adamo, 
'JitUnti  di  quel  lito  ad  una  ad  ano, 
Far  couni,  oiimo  auccl  per  auo  riahiani'). 

^a  lettera  rtndr  alla  terra  (oltre  ch'ella  dà  un  co- 
*  «rutto  più  regolare  ohe  non  l'altra  vedr  alla  terra) 


!•  —  Oiau^M  .t.mUtrSI. 
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si  conforta  pel  riscontro  della  sentenza  Scritturnli 
(Eccli,  XL,  11):  OTiiiiia  qtiae  de  terra  gitnt,  in  ter 
ra  convertentur.  Scritturale  è  altresì  mal  geme  d 
Adamo  ;  poiché  la  voce  seme,  in  significato  di  stir- 
pe 0  posterità,  ricorre  ad  ogni  tratto  ne'  Libri  San 
ti  per  ebraismo.  Auche  la  comparazione  della  ca 
ducila  della  vita  umana  al  cader  delle  foglie  con 
fronta  colle  parole  del  Profeta  (la.,  I.  30;  XXXIV 
4;  LXIV,  6):  Cum  fueritis  velut  quercut  dejluc.i- 
tibus  Joliis  ;  e  coll'altre  del  Savio  (Eceli.,  XIV,  IH- 
19):  omnig  caro  liciU  foliitm fruclifican»  in  arbore 
viridi;  alia  generantur  et  alia  deiieiuntur.  Alcuni 
espositori  preferiscono  questa  comparazione  di  Dan- 
te a  quella  di  Virgilio  (Aen.,  VI,  309): 


Lapsa  cadDDt  folla. 


iQtumni  frìgors  primo 


i 


Ma  vuoisi  mettere  a  risoontro  di  questa  anche 
quella  di  Omero  (niad..  Z,  146-9),  sebbene  Danto 
probabilmente  non  la  conoscesse  né  pel  testo  gre- 
co nà  per  traduzione  in  altra  lingua. 

0(1]  ntp  p-^X/itav  Y*^4'  '^^'^  ^  *'*'•  tlvip<^v. 

■'fij  dvSpfiv  fivi)]  ^  [liv  futi  ^  S'dnaX^'Tti. 

Qua  lo  delle  foglie 
Tale  6  la  atirpe  dagli  uomini.  Il  vento 
Broaml  le  sparge  a  terra,  e  le  ricrea 
La  germogliante  selva  a  primavera; 
Coti  l'uom  naaoe,  cosi  muor.  * 


■  Tradui.  del  Monti  vv.  180-4.  [Jf.J. 


Gowe  p«nonk  ch«  per  fona  é  dMta. 
--  Zach.  tv.,  I,:  guasi  vìr  qui  sittcttatur   a  i 


è  detto  porta  (meglio  ohe  parie)  della 
Eatiana,  iti  riguardo  a  quelle  parole  del  Sai* 
r(IoaN.,  Ili,  5):  Nili  quii  renatui  ftitrit  tx 
"f»M«  0t  Spiritu  Sancto,  iion  poteit  ititroire  in  r«- 
*»««»  Dei.  E  8.  Cipriano  (Epitt.  LXXV,  ad  luha- 
'<"0  D»  insegna,  che  ex  Baptitmo  incipit  omnii  Fi- 
"'*   oriffo,  et  ad  tpem    vita!   aeternae  lalutarit   in- 


[iiD  «dortr  debi 


=     Quid,  eum  cognof^iiient  Deum,  tu. 
S'O^ficaverunt  aut  grattai  egerunt. 


aifluf   Deum, 
tom.,  I,  aj). 


^ioa  PoMtnte  il  Salvatore  probabilmente  in 
rsoelle  parole  Evangeliche  (Lue,  XI, 'il-2 


riguardo 

^**~1(*  armalu»  euitodit  alrium  auum,  fu  pace  lunt 
.  quae  pi>»iidei.     Si  autem  fortior  to  tupervenimu 


•  Qaaito  raffronto  tra  l'/nA  IV,  9  •  Z*cb..  IV,  1,  A 
*^^bi  »gBÌ»Dta  dal  C.  in  nota  al  principio  de'  anoì  ttadi 
'^>>ltel  lul  Purj^  in  Opu*e.  ni.  IttL  €  mot..  Bar.  I.  Tom.  XI, 
»**«.  8.  IJf.l 


vie«rit  eum  univerga  arma  eiut  aufert,  in  quibut 
eonfidebat,  et  epoUa  etu»  dielribuet.  S,  Paolo  (llthr. 

II,  9)  ne  insegna  che  videmtis  Jrtum,  propter  /lat^ 
tionem  mortili,  gloria  et  bouore  noronatum.  Il  segno 
di  vittoria  di  che  apparve  agli  inferi  incoronato  il 
Potsente,  dehellatoro  del  Demonio  in  mente  del  Poeta 
probabilmente  sarà  stato  il  nimbo  insignito  della 
Croce,  ohe  a'  giorni  suoi  soleva  vedersi  apposto  al 
capo  del  Redentore  nelle  opere  dell'arte;  e  la  Croce 
vien  detta  (Matth.,   XXIV,   SO)   tignum   FilH   ho- 


94-5. 


Oosl  vidi  adunar  la  bella  flcuoli 
Di  qnal  lignor  dell'» Uiasinio  e 


i 


La  frase  signore  o  signori  dell'altissimo  canto  ha  it 
suo  riscontro  nelle  analoghe  Dovtinut  artig.  Dotili- 
ting  facnndiae,  {Ovid.,  Mei.  I,  604:  XIII,  138),  Koipa- 
V5(  TÉXvTj;  (AsACK.  Od.  XXVIII,  3),  che  forse  hanD«-M 
origina    orientale   (Oknksics,    Thes.  L.    Hthr.  ~ 

gina  224). 


I 

.Ai.  ■ 


Cauto  V. 

Sl-il.       La  bufera  infornai  ohe  mai  non  resto, 
Mena  gli  spirti  con  la  euit  rapina: 
Voltando  e  parootendo  gii  molesta. 

Questa  vivissima  imagine  della  pena  de'  Insaurìi 
parmi  ritratta  dall'Epìstola  Cattolii^a  di  .S.  Giudo, 
ove  l'Apostolo  così  denota  certi  eretici  blasfemi  e  la- 
scivi (13-13);  //(  annt  in  epulin  nuis  maculae,  con- 
rivantet  sine  Simone,  —  flttetu»  feri  mari»,  dt*pu- 
mante»  «uà»  eoafuiione» ,  fiderà  erranfia,*  qutbiig 
proemia  tenehrarum  nervata  est  in  aetemum.  Alle 
sacre  parole  Jiuetut  /«ri  mari*  rispondono  i  pn 
denti  versi  : 


a  d'ogni  luce  a 

a  fa  mar  per  tempesla, 
a  combattuto. 

^nohs  le  aussoguenti  parole  dell'Apostolo  (vs.  23): 
<"litnieg  eam  quae  carnalis  ett,  niaculatam  lunieaw, 
pin  che  auggerissero  al  Poeta  l'idea  di  eimboleg- 
^■•re  la  paesioae  carnale  sotto  l'iinagine  della  lonza 
«'io  (Ittf.,  1,  33) 

....  di  pel  ataoDlklo  era.  coperta,. 
^  Beatemminn  cjaivi  la  virtà  Divina 

^^wttforme  al  detto  dell'Apocalìase  (XVI,  9,  11,  21): 
■*•'  atstuarerunt  hominet  atutu  magno,  et  blaephema- 
''«rmit  Domea  Dei  balientia  potestatetn  fuper  ha» 
'"«jM.  (Cfr.  Epiit.  IcDAK.  8,  10), 

^^^  4.        <ìaali  oolnmbe  d&l  disio  chiamate 

Con  l'ali  aperte  ij  ferme,  al  dolca  nido 
VsiijEon  per  l'asro,  dal  voler  portate. 

4Mta  soavissima  comparazione  paó  dirsi  media  tra 
•■  lamplicQ  di  Omero    (H.  «li,    194)    e    l'esornata    di 
■  irgilio  {Aea.,    V,  213);  ed  il  Poeta  Cristiano  forse 
alla  mente  anche  l'altra  somplicisaìma  del  Pro- 
,  |l9.,  LX,  8):  Qui  »unt  iHt,  ^ui  ut  nubet  voiartt, 
ì   quoti  colurnbae  ad  ftiiettra»  gua*  f 

O  animai  ){ratloio  e  b(<uÌ£Do. 
■tinimati  son  detti   nelle    sante  Scritture   anche   gli 
nomini  da  Dìo  prediletti  (Pi.,  LXVII,  11):  Animalia 
tua  haòiti^unt  In  ea;  il  popolo  d'Israele  cioè    nella 
terra  promessa. 
SA.  Mentre  elio  'I  vento,  oome  fa,  si  taoo. 

ImìU   la    frase  Scritturale    (Eecli.,  XLIU,  25):    Ih 
t  eiut  tituit  ventm. 


49-òì.      E'I  egli  B.  mo:  ■*  Ln  tu»  oittn  i 
D'invidi»  il  olio  già  trabouc 


1 


La  frase  piena  d'inridin  ricorda  le  parole  aualogh»' 
dell'Apostolo  (Som.,  I,  2'J)  Pieno»  inritlia,  komieidio, 
contentione.  *  L'altra  del  tacco  che  trabocca  risponde 
alla  sentenza  proverbiale  del  Salvatore  (Mattb., 
XXHI,  32),  fi  W)s  impUle  menguram  patn 
ftrorum. 

73.  Giosti  aon  duo,  ma  non  vi  sono  intesi. 

A  questo  luogo,  (cl'r,  v.  62i  come  avverte  il  eh.  Toid 
masso  il  Poeta  accenna  a  quelle  parole  d'Enechi»! 
(XIV,  14);  et  $1  f aerini  tre»  viri  itti  in  medio  eiu^M 
Noe,  Daniel  et  Job,  ipei  iuititia  txia  Uberabunt  tmtm 
mal  tuag,  ait  Dominua   exercituum.     Ala  egli    ool^ 
l'inchiesta  S'alcun  v'i  giusto  mostra  aver  avuto   1 
mente  anche  alle    parole  dì  Abramo  {Oen,    XVII] 
24,  32):    Si  fuerint   quinguaginla   tutti    in    dvitat 
peribtint  tìmulf  —  liuid  ei  inventi  fuerint  i 
eemt  et  dixit,  Non  detebo  propter  decem. 

Casto  VIL 

7.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia. 

^  Labia  tumeiUia  cum  penHino  corde  iodata.  (Pro 
XXVI,  2a) 

*  U  passo  intera  nella  vulgata  A  il  teguenta  :  BtpUtot 
onini  inilititale.matiiia,  fomieatiant,  avarilia,  aequitla,  plt- 
aùt  invidia,  h»nieidio,  evnltntiont,  itolo,  Hutlignilal*. . .  >  [Vi] 


r,l-C        Che  tutto  l'oro  oh'  6  sotto  U  lunn 

E  cbe  gii,  fu,  di  quest'anime  stanche 
Noti  poterebbe  farne  pusar  ana. 

Alla  frase  mito  la  luna,  il  eh.  Tommaseo  pone  di 
riscontro  la  Bibbia  nub  omni  Cado  (Dan.,  IX,  13). 
Forse  più  adatta  torna  l'altra  (Ecete.,  I,  3)  de  nni' 
I-erto  laliore  euo,  quo  laliorat  aub  sole,  (Eeele.,  IV, 
IS);  contÌd»rant  reperi  et  aliam  vanitatem  sub  sole; 
uHu»  ett,  et  gécundum  non  ìtahet,  et  tamari  laborare 
non  ceesat,  nec  satiantur  acuii  eiug  divitiii. 


^  Canto  Vili. 

'^i.  Dioendo:  "  Via  ooiU  con.  gli  altri  onpì  „. 

-^  Fori»  cane»  et  venefici  (Apoe.,  XXII,  16), 
5iX  Ohe  qui  •araono  come  poroi  in  brago. 

=  Stts  Iota  in  voluttabro  luti  (2  Petr.,  II,  29}. 

Canto  IX. 

S9-90.     Giunse  alta  puFta  e  con  una  verghetta 
L'sperso  ohe  non  v'obbe  alcun  rìtc^gno, 

L'idea  di  quella  verghetta  dell'Angelo  di  Dio  che 
portentosamente  dischiude  la  porta  della  città  di 
Dite,  pare  tolta  dalla  verga  tanmatnrga  di  Moaè,  detta 
virga  Dei  (Exod.,  IV,  20).  La  verga  fu  simbolo 
proprio  di  potere  sovrumano  si  presso  gli  artefici 
Cristiani  come  presso  ì  pagani  (Gerhard,  Etr.  Spie- 
gel.,  taf.  &7;  Bo'iNARHUDTl,  IXrt  eimit.,  pag,  Bl: 
Marini,  Arv.  pag.  8U).  Vnolai  ancora  avvertire  che 
non  senza  speciale  ragione  il  Poeta  disse  verghetla, 
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anzi  che  verga;  in  riguardo  cioè  alla  fainiganits  « 
gula  divina  del  Romani,  che  oelle  mfldagiìe  Tddas=^ 
data  alla  Prorideitfla,  e  della  quale  acrtve  Cicerone 
(Off.,  I,  44)  qiiodti  omnia  nobi*  qvae  ad  ri«twM  cut  - 
tumgue  perlinent,  qvati  vìrgala  divina,  ut  aìunl,  mp- 
pedilarejitur.     Sensa  questi  riscontri,  altri  forse  or«- 
dnto  avrebbe,  ohe  Dante  ponesse  verghtit/ì  sola  | 
ragion  della  rima. 


1 


]21*(!.     Ed  io:  'Maestro,  qasì  son  <]i>«lle  g«nti 
Che  sappallito  dentro  da  quell'arche 
Sì  bn  oeDtir  oon  gli  aospir  dolenti  P, 

Il  eh.  Tommaseo  allega  volgarizzate  U  parole  del- 
l'Ecclesiaste (Vili,  10):  lidi  impioe  Mpultoi  ;  ma 
quelle  si  riferiscono  all'onore  della  sepoltura,  che 
tocca  agli  empi  che  pur  ne  sarebbero  indegni.  Il 
Poeta  forse  più  verisimilmente  ebbe  in  mente  la  pa- 
role Evangeliche  (Lue.  STI,  2-2):  Martmi»  ut  autePi 
ti  dice*,  et  sepultus  est  in  ìoferno. 


51.  Credo  ebe  s'ara  in  f^ìnoochìon  levala. 

=  Erexit  me  tuper  genva  mea   tt   gttper  artiot 
manuum  mearum  (Dan'.,  X,  10). 


SI.  E  cti  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

Favellare  eoi  cuore,  ossia  colla  mfiifc,  come  bene  ar- 
vertiva  il  Monti  {Proposta)  qui  vale  pensare;  ed  è 
nn  ebraismo  assai  txequente  nelle  sante  Scrittore 


41 

'  vtateauto  ftucUo  nella  aoatra  Volgata;  Quae  dicitU 

'1  eardibtis  ve»trig,   in    cuhiUliuii    vfvtrU    compungi- 

«tini  (!'».,  IV,  5).  I!  pensiero  é  detto  parola  interna, 

*•?«;  ivò;i(S«-r4;  anche  da    Platone   (Cfr.    Geskmus, 

^*«.  L.  Jlebr.,  pag.  120).     A  questo  luogo  il  poeta 

*Ppella  alla  parole  del  Salmista  (T'i.  IX  (geo.  Jlebr. 

■Mi    15);  Propter  quid  ìrritavit  impiu»  Deumt  dixit 

*••»*>   in  corde  suo:  "Non  requiret  „.     E  parimente 

"  J>rima  (v.  47),  all'altro  testo  (l'f.,  XIII,  1):  Dixit 

^^aipien  sin  corde  sno:  "  Non  est  Deua  „. 


I 


Ch'i' 

Quei 
Hft  certo,  poso  prik,  ss  ben  diaoarno, 

Che  ven!!iBS  Colui,  che  la  gran  preda 
LeTO  a  Dite  del  cerchio  sapernOi 

Dft  tutte  |>arti  l'alta  vallo  feda 
TrumO  al  ch'i'  pensai  che  l'uiiiverBo 
Sentine  amiTj  per  lo  quale  A  chi  creda 

Più  Tolta  M  mondo  iu  oaoi  oouveno. 
£d  in  quel  punto  questa  vecchia  roo«ia 
Qui,  od  altrove  piti,  feoe  rìverto. 


Le  parole  che  la  gran,  prèda  Irvb  a  Dite  ricor- 
^la&o  qanlle  dell'Apostolo  (Colate.,  II,  l&'i  :  expoliani 
_-princÌpatui  et  poleatate»  Iradurit  eonMenter,  patam 
triumphant  ilio*  in  teme/  ipto  (V.  addietro  al  canto 
IV,  V.  6S).  L'altre  Ireìnò  *1  cA'i"  pentai  che  l'uni- 
rtrto  tentime  amor  forse  al  detto  dì  S,  Dionisio  Areo- 
pftgit»:  Aui  Deui  nalurae  patilur,  aut  mundi  ma- 
ehina  dlttolrltur  (Lect.  IV,  die  tX  Ocl'thr.  in  Bree. 
.  Cfr.  Epitl.  D.  DioSYsii  ad  S.  Poliearpum). 

La  riviera  del  san^uo  ìn  la  qua]  bolle 
Qua!  che  par  violauaa  in  altmi  noeola. 


=  Sanguinem    Sanaiopum    et    ProphHarum    »ff\ 
rmt,  tt  tanguinem  et  dedieti  bibere;  digni  enim  <unl  ■ 
{Apoe.,  XVI,  6). 


Casto  XIII. 

rerdi,  m»  di  color  to: 
Bcbietu,  raa  aodoai  a 
T'enn,  mft  stecchi  et 


'olti; 


Il  Poeta  moatra  avere  avuto  la  mante  al  trietìSBÌma 
suolo  dei  dintorni  della  Peutapoli,  ove  nee  virent 
quippìam  germinai,  siccità»  fpinarum  uva.  ffUis  ft 
botri  amari»«imi  [^Deul.  XXIX.  23;  XXXII,  33;  So- 
PHON.,  Il,  8). 

hi  6).  Io  soQ  oolai  oha  tetmj  unbo  le  chiavi 
Del  eaor  di  Fedarìgo,  o  che  te  votai 
SerrKado  e  disaerranilo  si  soavi,  «ce. 

La  frasa  figurata  tener  le  chiari  del  cuore  di  un  t&la 
risponde  alle  parole  bìbliche  (2  Mach.,  I,  i):  Ada- 
l'triat  l^Deua)  cor  vestrum  in  lege  sua,  et  in  prae- 
ceptii  auii  ;  vaia  a  dire,  vi  persuada  e  vi  aiuti  ad 
osservare  U  santa  sua  legge.  Per  simile  modo  Pin- 
daro (Pgth.,  IX.  69|  chiama  chiavi  della  euadela  le 
parole  adatte  a  persuadere  e  movere  altrui.  La  sen- 
tenza poi  torna  conforme  a  qa-illa  del  Savio  (Prov,, 
XXI,  1)  ;  Sicut  divitione*  aquarum  ila  cor  regi*  in 
manu  Domini  ;  qnoeumque  voluerit  inelinabit  illnd, 
E  questa  comparazione  parm.i  anche  più  propria  e 
più  nobile  che  quella  delle  chiavi. 


I 


Canto  XIV. 

Sovra  tatto  '1  sabbion  d'uà  cader  lento 
Fiovean  di  foooo  dilatate  falda. 
Come  di  nave  ìa  alpe  seDia  vento. 


'AT«a  dello  in  prima  (v.  17):  0  rendetla  di  Di» 
guanto  tu  dei  eii»er  temuta/  ooda  pare  che  avesse 
in  melile  le  parole  dell'Apoatolo  (2  Thea».  I,  81 .  in 
fiamma  igni»  danlig  vindictam  iis,  qui  non  noverunt 
Deum. 
79-80.     Qiule  del  Biilioatae  w^e  'I  micelio 

Che  parta  LI  poi  tr*  lor  le  peccktrleì. 
la  riguardo  a!  mestiere  di  lavandaia  esercitato  dall» 
peccatrici,  torna  notevole  il  risoontro  di  quelle  pa- 
role di  Elia  ad  Aoabbo,  giustu  la  lettera  della  Vol- 
gata antica  (3  Reg.,  XXI,  19)  :  et  fomiaariae  larO' 
bunt  in  tanguine  tuo.* 

Canto  XV. 

54.  F)  rìdueeml  a  ea'  per  questo  galle. 

La  fraae  feducere  domnm,  ricorre  più  volte  nell» 
Volgata  (2  lìeg.,  XIX,  11  ;  3  Heg.,  XIII,  18j  Jsbem., 
XXXVIIl,  261. 


;>■^ 


In 


t  la 


*  La  Vulgata  modornii  l^gg»;  llaec  Jìcil  l)vnintu:  /» 
lotQ  hoc  in  juo  fin^cruTil  canti  lanyiiinem  yabolli,  Jontòml 
fnofiM  Mii^uinem  fiiuni.  Canti  iu  »enso  proprio  leggono  le 
interpraUxioni  Utìao  delle  parafrasi  Caldaica,  Svriaoa,  Ara- 
biea;  la  Oreoa  dej  LXX  legge:  "Ev  nar'Tt  -liiep  ^i  lÀtifxv  al 
ttj  xal  oi  xivt;  -b  «ì|ia  Ki^';'i>>(.  k.  ;.  X.  La  differenia  perà 
ha  le  due  Tolgate,  apparentemente  graTiuima.  ■□amerà 
d'aaiai  per  chi  penai  come  lo  soambio  tra  le/orfi>e«rMeU 
cane*  non  importi,  specialmente  noUe  lingue  antioh#,  ••  non 
nn  ritorno  da  an  Bignìlioato  mutaforico  ad  an  proprio.  D«l 
resto  a  questo  passo,  il  C,  o  io  erro,  mi  pan-  si  spinga  un 
po'  troppo,  volendo  vrdare  un  pouìbile  raftvDto  tra  il  paaao 
biblico  a  il  dantoaco,  Quanto  alle  peeeatriti  del  Ao'tAMu, 
cfr.  il  mio  opnnoulo:  *  E  li,  •>■  ttta  lui  t'tHer  profonde  . 
II*  U  ruMtello,  eco.  Ueggio  d'Emilia,  Caldarini,  18»  [M.]. 


I 

1 
I 
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^  Semen  sanoium  è  detto  il  popolo  d'Israele  i 
sante  Scritture.  (EsDR.,  IX,  2);  et  commUeuerunt  :\ 
semen  sttnclum  cum  poj/iUit  terrarum.  (Cfr.  Is.,  J 
VI,  13). 

ST.  CoiiTisQ  che  nella  mia  Imgii&  ai  s 

^   Vota    mea ,    quae    dtHinxerant    Itdtia    mea    (P$^  \ 
LXV,  13). 


Il  eh.  Tommaseo  pone  Ìl  riscontro  dell'Apocalisse 
(XVIII,  Ì4|L  Poma  desidera  animai  tuae,  che  me- 
glio riguarda  altro  luogo  del  Poeta  (Purg.,  XXVII, 
115;.  A  questo  luogo  moijtra  avere  avuto  in  mente 
le  parole  del  Deuteronomio  ^XXIX,  18;  XXXII,  32; 
XXXIII,  15):  radix  i/eaeran»  fel  et  amaritudinem, 
—  ui-a  fellig  el  botri  amaritgÌ7iti  ;  —  De  pomU  col-  i 
lium  aeternoTum  ;  ove  il  fela  simboleggia  i  frutti' j 
che  colgono  gli  empi,  ed  i  pomi  quelli  dei  giusti.   . 


Casto  XVII. 

Tom&jni  indi  atro  daU 'anime  lasse. 

»it  nan  dabatur  requie»  (Threa.,  X,  ó):  Ltu- 
mut  in  via  iniquitatit  (Sap.,  V,  7). 


Canto  XIX. 

10-2.        0  iomma  Sapienza  quanta  è  l'arte, 

Che  mostri  in  Cielo  in  terra,  e  sei  mal  mondo 
E  quanto  giDBto  tea  virtù  oomparte' 


7  J)owini(ii  majnontid  fnnthivìt  t*'rr(im,  t^fdhili rif  (\u>- 
Ins  lìrudeniìa  ;  sapìontìa  eìu.<  orupornnt  <ih>/,<.<i  ,  Proi-.^ 
Ili,  19-20).  —  (^ì/ui  ci'f/f)  ais  ii(,<tìis,  iufite  omnia  di- 
aponiit,  (Sajt,  XII,   15). 

Canto  XX. 

110-2.     Ed  io:  *  Maestro  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendo n  si  mia  fede 
Che  gii  altri  mi  sarie n  carboni  spenti. 

Il  eh.  Tommaseo  allega  le  parole  del  Salmista  (Pf.j. 
GXIX,  4):  Bogiitae  potentis  acutae  cura  carbonibwt 
dtsolaioriis.  Ma  parmi  che  tornino  Tie  meglio  a 
proposito  quelle  del  Savio  (Prov,,  XXVI,  21)  sicut 
earìnmes  ad  prunai  et  Ugna  ad  ignem.  Il  Poeta  mo- 
stra paragonare  i  ragionamenti  di  Virgilio  a  prune 
ardenti^  a  confronto  de*  quali  quelli  degli  altri  gli 
parrebbero  carboni  spenti  (Cf.  Skrvius  ad  Aen,, 
XI,  788). 

Canto  XXI. 

li-8.        Tal  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  9i>e88a, 
Che  ^nviscava  la  ripa  d*ogni  parte. 

=^-  Et  conrerterunt  torrenteit  eius  in  picem  et  erit 
terra  eiug  in  picem  ardentem,  nocte  et  die  non  extin- 
ffuetuTf  in  nompitcrnum  ascendet  fumus  eius  (Is., 
XXXIV,  9-10). 


82. 


Canto  XXII. 

Quel  <li  Gallura  va^ol  d*ogni  froda. 


Il  eh.  Tommaseo  pone  a  riscontro  di  queste  parole 
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quelle  del  Profeta  {Is.  XXXK,  7):  / /n>doie37M*l 
rati  petiimi.  Uà  vaoUi  arrertiro,  che  lo  parola  | 
dalla  Volgata:  l-'rauduleiiti  vota  pe^gima  tuKt,  hext- 
che  prese  iaolatameste  potesaero  avere  qael  senso, 
pure  per  ragion  del  coutesto  eignificSDo,  che  pe»- 
stmi  tono  i  '-aiti,  o  eia  gli  ttrum.enti  le  arlì  del  fra- 
dolenlo.  D'altra  parte  non  vorrei  credere  così  di 
leggieri,  che  anche  il  Poeta  sia  ricorso  nell'ubbaglio 
dì  prendere  ^fraudolenti  per  nonii nativo  plurale,  men- 
tre che  dee  prenderai  per  genitiro  singolare.  Egli 
l'avrà  detto  vatel  d'ogni  frode  per  eaprimere  il  con- 
cetto plenutt  oiniii  dola  ei  fallacia  (Aet.  Ap.  XIII,  IO). 


Canto  XSIII. 

lil-L        E  1  fraM:  ■  Io  udì'  ^à  diie  a  Bologna, 
Del  dìavol  viti  asaaì,  tra  I  quali  adi' 
Ch'egli  è  bugiardo  a  padre  di  menzogoa. 

Il  Poeta  ricorda  Bologna  torse  per  indicare  come  in 
qael  celebre  stadio  cosi  aolea  rettamente  interpre- 
tarsi il  testo  Evangelico  (JoANN.,  Vili,  44);  quin 
(diabolua)  mendax  ett  et  pater  eiua  ;  mentre  ch'al- 
tri ne  pervertivano  in  parte  Ìl  senso  dicendo  Tintren 
diaboli  eige  draeonem,  qui  regnet  in  mari,  qiiem  //a- 
braei  appeilant  Leviathan  (S.  Hiebonyh.  Con. 
IsaSae  XIV,  22). 


Ca.V 

109-11.  lUrba  aè  biada  in 
Ma  ìol  d'inoensi 
E  nardo  e  mirra 


ro  XXIV. 

aaa  vita  non  paace^ 
)  lacrime  e  d'amoroo  : 
son  raltime   fasce. 


I 
I 


Il  eh.  Tommaseo  avverte,  che  la  vocefatce  "  acceauft 
alla  vita  novella,  ft  cui  la  fenice  rinasce  „.     Ciò  star 


Mtrebba  in  qualche  modo  se  la  voce /atee  con  pOF- 
Ua^e  Beco  l'aggiunto  di  ultime,  ohe  necessariamente 
sì  riferisce  alla  fiae  della  vita  precedente.  Meglio  il 
Buti  espone:  L'ultime  fasce,  oìoò  lo  nido  in  che 
muore  „:  lo  ohe  chiaro  ai  pare  anche  ftl  riscontro 
delle  parola  di  Ovidio  [Met.  XV.  398)  quivi  com- 
pendiate dall'Alighieri.  Ma  resta  tuttavia  a  rin- 
tracciarsi la  ragione  del  cliìamar  ch'egli  fa  uHim» 
fiuee  il  nido  di  nardt»  e  di  mirra,  in  cui  si  muore 
la  fenice.  Siccome  prime  fasce  diconai  qnelle  del- 
l' infanzia,  cosi  ultime  fasce  avrà  egli  chiamate  quel- 
le colle  quali  gli  antichi,  segnatamente  in  Orien- 
te, avvolger  solevano  i  corpi  dei  loro  defunti,  aie- 
come  scritto  è  di  Lazzaro  (JoANN.,  XI,  44):  Ligatti^ 
pedes  et  maitu*  hislitin.  Per  simile  moiio  a  detto  di 
Plinio  iProem.  libr.  VII),  i  bambini  io  fasce  ai  ginc- 
ciono  in  culla  manibus  pediliuique  devinotit. 


=  Sol  illuminans  per  omnia  re»peril  (EcoU.,  XLII, 
16):  Stundum  illuminant  in  exeeltU  daminus  (Ib. 
XLIII,  10).  Il  verbo  Te»i>exH  rinchiude  in  sé  il 
concatto  di  mostrare  la  faccia  agli  nomini  ohe  sono 
in  terra. 


87 -a 


Ile  noi  potea  st  cokIì  occhi  ««fcuire, 
Che  vedaas'altro  che  U  Hauinui  «ola 
Sìoeome  nuvolatt»  in  sa  salirà. 


Di  questa  nuroletta  non  fa  parola  la  storia  sacra  nel 
ratto  d'Elia  al  Cielo;  ed  il  Poeta  mostra  averla  ri- 
tratta da  quelle  che  apparve  nell'aeceosìona  ài  Cri> 


1 

I 

I 
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Canto  XXIX. 

La  molta  sento  e  l«  dlveTiie  pitghe 
Avean  Is  laei  mìo  ai  'nnebbriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  cran  vaghe. 

I  eh.  Tommaseo  avverta  che  luci  ianehhrii^e  è  frase 
Ull'nso  vivente  Toscano.  In  origine  par  derivata 
i  quella  del  profeta  (Is.  XVI,  ;)):  et  inehriabo  U 
na  mea,  Heiebon. 

Ch'i 
Mo 

—  8t  deiierii  extendere  digitum,  él  hqui  quod  non 
prodest  (la.,  If\'III,  9).  Annuit  oeutU,  ierit  pede,  di- 
gito triqtiitur.  L'atto  di  utondore  il  dito  mBdio,  detto 
|>erai&  infami»,  presso  gli  antichi  era  segno  di  sprezzo 
Btainaooia.  Quindi  anulie  il  Petrarca  (  Cant.,  XVII); 
Ac  ataando  il  dito  eon  la  morte  »eh*r*a. 


Canto  XXX. 

1'  ebbi  vivo  assai  di  i{ael  ch'i'  volli. 
Eli  ora,  lasso!  an  i:e<^°<nl  d'acqua  bramn. 

Da  alla  parabola  Evangelica  del  ricco  epulone 

»  vita  recepii  irono,  e  dopo  morte  standosi  uel- 

P  Inferno    tra   le    fiamme  pregava  il  padre  .\bramo 

I  dire  :  Mittrtre.  mti  et  mttte  Lrttarum,  ut  {ntìn- 

I  txtrémum  digiti  in  aqimm,  et  rrjrigr.rtt  Unguam 

quia  eTuei'ìr    in    hoc  Jtamma   (LtJO.,    XVI, 

te). 

Canto  XXXI. 
lairi  era  nen  che  notte  e  men  che  giorno. 
=  Et  trit  die»  una,  quat  nota  «ri  In  Domino,  non  di» 
ntgue  w»x  (Zach..  XIV,  7). 


eh  Urna.        ^È 


127-9.         Ancor  ti  pali  nel  incinio  rcuder  fama, 
Ch'ei  vive,  e  litiiga  vita  ant^ora 
Be  ìnnaaii  tempo  Grazia  a  a6  e 

Il  eli.  Tommaseo  a  dichiarazione  della  voce  chiana, 
allega  i  seguonti  due  testi  biblici:  Sanetijicavit  vo- 
eatOB  euot  (Sofhok,  I,  7):  Ne  revoces  ine  in  t1imidi<j 
dierum  meorum  (Pjt.,  CI,  25).  Ma  l'intera  senten- 
za: Se  innimei  tempo  G'ratia  a  »h  noi  chiama,  è  ma- 
nifestamente ritratta  dal  libro  della  Sapienia  (IV, 
7-15)  ove  leggesi  che  il  benedetto  Iddio  toglie  ta- 
lora di  vita  il  giusto,  n«  malitia  muttt  intelleclvtn 
eint;  piacila  enim  eral  dto  anima  ilUut ;  proptrrea 
properavit  educere  illttm  de  medio,  iniguitaltim  ;  e 
aogoe  dicendo  che  le  genti  mondane  non  intendono 
e  non  considerano,  che  quella  morte  è  una  Grazia 
speciale  di  Dio  a  riguardo  dell'anime  sante:  guoniam 
Graiia  Dei  et  misericordia  est  in  sanctot,  et  retpec- 
tu»  in  elettt»  illiu*.  Del  resto  la  Graiia  Divina, 
che  chiama  a  sé  ionanzi  tempo  certe  anime  privi- 
legiate, mi  torna  alla  utente  quella  soave  ed  ele- 
gante formola  di  un  antico  epitaffio  Cristiano,  nel 
quale  un  fauciullino,  morto  d'anni  IV  e  pochi  mesi 
diceai  ARccBsiTne  ab  anoelis  (Fabbbtti,  p.  581, 
n.  LXXXVI;  MoRCELLi,  Op.  epigr.,  voi.  II,  p.  109). 

Canto  XXXII.  ^| 

Iti.  Come  noi  fnmmo  giù  nel  poico  acuto.  ^^| 

^  Aperuit  puteum  abi/sti,  et  aieendit  fiimiu  putei 
ticut  fumui  fornaci*  magnae  {^Apoc,  IX,  2). 

Casto  SXXIII. 
fìtl.  Ahi  dora  terra  peruLè  non  t'apristi? 

Sembra  aoceunare    al    grande  miracolo   delta    ' 


'■'..'■  si  a|'tjr.se  ]'i-v  iiiL:(.>ianj  Cor»-,  I);ttli;iii  r  Aìiii*'  :i. 
K;s'iiin Ji'Le  iutiitti  i  liirliucìi  III. Il  Citi j-evuii,  alii.t'i.  • 
4U';lii  di  Core  [Xinnrr,  XVI,  30;  XXVI,  11  :  /V. 
CV,  17;.  Leggesi  di  Drahouiira,  madre  spietata,  cho 
esortò  Boleslao  all'uccisione  dell'altro  suo  figliuolo 
Wenceslao,  Deo  vindice^  matrem  inhumanam  terra 
absorhuit,  (Breviar,  Rom,^  die  XXVII,  Oct.  lect.  VI;. 

121.        Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommca. 

Anzi  che  da  re  Tolommeo,  traditore  di  Pompeo  Ma- 
gno vuoisi  reputare  cosi  detta  dal  nome  di  Tolom- 
ineo  d'Abobi,  che  avendo  a  tradimento  accolto  a  con- 
vivio il  suo  suocero  Simone,  l'uccise  insieme  con 
due  de'  suoi  figliuoli  (1.  Machab.,  XVI,  15-17  j: 
tanto  più  che  Branca  d'Oria,  punito  in  questa  2o- 
iammecLj  accise  anch'egli  il  proprio  suo  suocero  (v. 
1S7). 


Canto  XXXIV. 

Ild-4.      Ched  é  opposto  a  quei  ohe  la  gran  secca 
Coverchia. 

Suole  allegarsi  il  riscontro:  vocavit...,  aridam  ter- 
ram  (Gen.,  I,  10):  ma  parmi  che  torni  più  a  propo- 
sito l'altro  (Ps.f  XCIV,  5):  et  siccam  mantts  eiué 
fortnaverunt. 


PURGATORIO 


o    I. 
25.         Goder  j  ì  lor  Sunmelle. 

=  Stellae  aiit^-,  '  fum«n  i»  eiutodtig  sui», 

et  laètatae  tunt  (Baboch,  III,  34). 

*3-.t. 


Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  incerna 
Uscendo  fuor  della  profonda  nntte? 


=  Bene  facitig  attendentes  'iiKitì  titcernae  hteeìiU  in 
caliginoso  loco  [2.  Petk,,  I,  l|ii. 
75.  La  vnsta  ch'ai  gran  di  sarà  ^i  rhiara. 

Il  dì  (iell'universale  Cinaizio  fu  detto  maffiiun  rfi<v 
Jfcmint,  dal  Profeta  ^oKl.,  II,  11  ■,  e  rftM  mag>i„ 
dalla  Chiesa  (Uffic.  De/mictor,),  dalla  parafrasi  Cal- 
daica (l'ialm.,  I,  6)  e  dagli  Arabi  altresì  (Gese- 
X1C9,  'l'hetaìir.,  p.  684).  Una  delle  doti  de'  corpi 
gloriosi,  risorti  a  vita  eterna  e  beata,  si  è  la  chia- 
rezza,  conforme  al  detto  dell'Apostolo  [Philipp., 
Ili,  21Ì;  'jiii  reformabii  corpiiii  hinnìUfati*  notfrac 
Cùiijjguratuiii  corp'trì  eltiritiitis  miaf. 


Casto  II. 


Da  l'opp 
Tal  eh 
E  pili 


L'Angelo  di  Dìo,  che  sopra  una  leggiera  barchetta 
conduce  l'anime  al  monte  del  Purgatorio,  ha  il  suo 
riscontro  in  quelle  parole  della  parabola  Evangelica 
{Ldc,  XVI,  22):  iti  purtaretitr  ab  AjigelU  in  ginum 
Abrahae.  La  barca  è  detto  va»dlo  snetletto  e  leg- 
giero forse  a  riguardo  de'  rosa  papyri  del  Profeta 
(la.,  XVIII,  22):  che  corrono  anelli  aopra  l'acque 
del  Nilo.  Il  noochiero  celeste  non  adopra  remo,  ni 
altro  velo  che  l'ali  sue  (v,  32);  imagine  veramente 
nobile  e  grazioea,  che  confronta  colle  Aurae  velijì- 
eantet  eua  vette  degli  artefici  greci  (PuN,,  XXXIV, 
4,  17),  e  col  tifjo  delle  monete  d'Iatiea  dell'Eubea, 
rappresentante  il  Genio  della  città,  che  sedendo 
aopra  una  nave  non  usa  altra  vela  che  il  auo  manto 
«spanso  dall'aure  (Bull,  arch,  Napol.  .V.  S.,  anno  II, 
p.  90).  — Beato  perite  ritto  vii\&,  che  gli  si  leggeva 
^téoto  in  fronte  fors'anche  a  riguardo  della  frase  Bi- 
llìOA  icriptug  in  libro  vitae;  e  portante  il  nome  di 
)  scritto  in  fronte  (Àpoc,  XX,  lo.  Ili,  12). 


Oh'esser  iioii  Insaia  a,  voi 

D  eh.  Tommaseo  allega  con  altri  le  parole  dell'Apo- 
stolo (Col.  Ili,  9|:*'  Expolianteg  vos  veterem  homi- 
nem eum  actibut  guii  ;  e  spiega  scoglio  per  scorza. 
Ma  para  meglio  intendere  scoglio  qui  posto  in  si- 
gnificato di  tcoglia  o  sia  spoglia  di  serpe,  anche 
io  riguardo  a  quelle  parole  di  S,  Agostino  (Doefi: 
Chritl.  Il,  17);  itlud,  quod  serpeng  per  canei 
angusliai  coarctatug,  deposita  veltri  tunica,  vive» 
nova$  accipere  dieitur,  quantum  concinit  ad  itnitaa- 
àam  tpsam  lerpentìt  aatutìam,  exuendumque  ipsum 

t*  Il  0.  ciUva:  Epli.,  IH,  t),  forse  confondendo  Col.  III. 
oon  Bplt.,  IV,  22.  [Jf.J 
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l'cCerem  haminem,  slcut  ApoitnluB  dicit,  ut  indua- 
mar  novo  ;  ti  extiendum  per  angìuliat,  dieenle  Do- 
mino  "  Intrate  per  angjittam  portai»  t  „  (Matth. 
\U,  13). 


Canto  IH. 

.    .    .  r  mi  rendei 

j  che  TOleotìer  perdona 


co^\ 


Piangendo  a  q 

Deretinqtiat  impiut  viam  «iiam  et  vir  iaiqutu 
tatianet  suoi,  et  revertatitr  ad  Dominutn  et  mittre- 
hitar  eiiit  et  ad  Veum  nortrum,  guoniam  muHui  ett 
ad  iffnoeeendum  (Is.,  LV,  71. 


121 -a 


Orribil  fnron  li  («ccAti  i 
Mn  Ib  Bontà  'nGnita  ha 
Che  prende  oi*  che  si  r 


i  gran  bTKOcik 
Dive  n  lei. 


Qaeste  parole  di  re  Manfredi,  che  mortalmente  f»- 
rito  fi  rendette  piangendo  a  Quei  che  voleuiier  per- 
dona, cioè  a  Dio,  qui  multue  ent  ad  ii/jiofcendum  (la., 
LY,  7),  aoDO  tratte  eli  certo  àa  un  laoge  delle  S&ote 
Scritture;  poiché  aegne  dicendo:  Se  'l  Fattoi-  di  Co- 
tema  aveste  'n  Dio  ben  tetta  questa  faccia,  con  quel 
che  segue.  Ma  fra  Is  sentenze  Scritturali  allegate 
dagli  espositori  a  questo  luogo  parmì  non  ve  a'ab- 
liia  alcuna  che  quadri  perfettamente.  Forse  il  Poeta 
ebbe  in  m«ote  le  parole  del  Savio  (Ecc/i.,  XVII, 
'28|:  Qiiani  magna  misericordia  Domini  et  propitia- 
tio  illiiig  eonvertmitibug  ad  se!  ovvero  quelle  di  Dio 
stesso,  che  si  lagna,  cosi  della  diffidenza  del  eno 
popolo  e  de'  peccatori  (,Is.,  L.  2;  LIX,  Ij:  Numquid 
adbreviata  et  parvula  fatta  m(  manut  tnea  tit  non 
pottim  redimereT  Ecce  non  est  adbreviata  manuf 
Domini,  ut  salvare  ne^veat;  neque  adgrarata  est 
fnanua  eius,  ut  itan  exaudiat:  ted  iniquUates  vettraa 


itruiU  iiifer  co»  et  Dcum  Kcrtriiti  ;  et  peccata 
tettra  aliiconderuiif  faciem  eius  a  vobis,  ne  exaitdi- 
r«(.  Ma  la  Bontà  influita,  une  abbraccia  tutto  di 
eht  ti  rivoltie  a  lei  forse  trovasi  vie  più  evìtlente- 
nx^nte  espressa  nelle  purole  del  Salmista  (Pn.,  XXXI, 
IO):  Multa  Jlagella  peecatorig  ;  gperaniem  autem  in 
Domino  migericordia  eireumdabit  le  quali  fiirnoo 
cosi  rese  tu  volgare  dal  Poeta  noatro:*  Salm.  !'e- 
«!«.,  n.  Il):  ' 

E  cLe  quelli  utio  s|iemi  nel  SigD^re, 
Db  lui  Baraniia  tutti  circondati 
Di  groEin,  di  piotaJo  o  »omnio  onore.' 

l.'T  6.      L'oi^sB  liei  onrpo  mio  aarinno  ant'ora 
1d  co'  [lei  ponte  pregao  a  Beivivenlo 
^tto  la  guardia  della  gravo  mom. 


o  del- 


"  Sgpreaso  la  fossa  di  re  Manlredi  poi 

l'-TSte  fu  gittate  nua  pietra;  onde  si  fece  un  &  grande 

mora   di    sassi  „  (Villas'1,    VII,    !)j;    ad    imitazioae 

delle  milizie  vittoriose   di  Gioablio,  <ihe  proieeerunt 

Abtaion  in  railu,  in  foream  graiidem,  et  comporta- 

rsTunt  tuper  exni  acemum  lapidum  magnum  ntmi» 

I-i  Re'j.,  XVIil,   17). 

IHó,         Hi'nLre  nha  la  «paranza  ha  fior  di  verila. 

^=  Signnm  habet  Spem;  «i  praeeitum  fueiit,  rur- 
«win  viretcit,  et  rami  eiut  pullulanl  (Iob.,  XIV*,  7). 
8a  ogDUDO  come  la  Speranza  nulle  monete  Romane 
À  rappresentata  iu  sombìanE»  dì  donna  lentamente 


•  K  inutiln  notara  M*er  tutt'altro  eha  proTaui  chi'  i 
Snlwii  inniUnMiati  Biano  dì  Dante  \M.]. 

'  Foran  il  Poeta  ahbo  in  minta  ancba  U  ■•nienia  dol> 
VHttfottiao  Iti,  IH):  Piat  ti  ntwr.'cart  m(  Demi,  ti  naiiJ- 
UX  Ih  dir  tri^mtalionu  f^eoalo. 


incedente,  che  nella  destra  stesa  tiene  nn  r&mioello 
o  messa   di  tre   fogliette    (Cfr.  Bconarrdoti,  Med. 
pagg,  418-419).     Quindi  ancora  gli  Angeli  scesi  di 
Cielo  a  difesa  e  conforto  delle  anime  purganti  (Purf^ 
Vili,  28-30)  : 

Verdi,  oomc  fogliette  pur  mo'  n&te, 
Elrsnu  ia  veste,  che  da  verdi  ])eniie 
•  Peruoste  ttaeui  dietro,  e  TeotiUte. 


110-1.      Colai  l'he  maatr»  eb  pìà  negligente 
Che  se  pigrizia  foue  sua  sìrocchia. 

Al  riscontro  (7'ror.,  VII,  4)  :  Die  Sapientiae  ' 
mea  et  „  allegato  dal  eh.  Tommaseo,  può  aggiaageM 
l'altro  (Proti.,  XVIH,  9):  Qui  mollit  et  dUsolutt 
est  in  opere  tuo,  frater  est  sua  opera  dittipanlif.'t 


66.  A  guiaa  di  leou  quando  ai  posa. 

=  Sequietcent  aceubuisti  ut  Ito.  (Genea.,  XLIX,  99 
cfr.    Numer.,  XXIV,  9;  Deuler.,  XXXIU,  5 

78.  Non  donna  dì  provinoie  ma  bordello. 

^  Facto  est  quasi  vidua  Domina  gentium  ;  Prim 
provinciarum  facta  ett  sub  tributo  (Thren^  I,  2): 

91-3.  Ahi  gente  che  dovresti  esser  JÌTOta, 
E  lasniar  seder  Cesure  in  la  sella 
Sa  bene  intendi  eiò  che  Dio  ti  nota. 

U  Biagioli  crede,  che  il  Poeta  accenni  alla  parola 
del   Vangelo    (Matth.,   XXII,   21);  Re4dit«   trg«. 


r.7 

>  lunt  Caetari»,  Caesari,  et  quae,  nunt  Dei  Dro  ; 
ma  forse  appella  a  quella  dell'Apostolo  (2  Tim.,  II, 
4):  Nemo  militans  LfO  implicai  te  negotiit  eaecttlo' 
,  rtbuf. 

Giusto  giudiiiu  clalU  stelle  o&KfiÌB 
SovTK  '1  cuu  sangos;  e  sia  naovo  ed  a|ierto 
Tal  chi.'  '1  tao  succcsaor  teiuAiuca  n'aggift. 

'  Dt   eaela    auditufn  feoitti    iudiatum    titum    (l'i. 
SV,  9}  ;  liistae  et  verae  sunt  vitae  tuae,  Rtx  tat- 
Qui«    no»    timebit    te.    Domine,    qnoniam 
ia  tua  manifesta  flint  {Ajw.,  XV,  3-4)? 

Cbe  '1  giatdiTi  dolio  'ni['crìo  lia  diserto. 

I  Po«t&  oliiamo  l'Italia  giardino  della  imperia  sik 
k  rignarilo  della  frasi  scritturali  [Ocn.,  XIII,  10): 
font  paraditut  Domini,  (Ts.,  LI,  3)  qua4Ì  hortum 
i  o  sia  più  proba bil monte  a  rif^uardo  della 
e  pomoeriuTn,  che,  anche  prima  di  Cola  di  Rienso, 
wlla  Legge  regia  acambiavaHi  in  pamarium,  e  in- 
ndevasi  dell'Italia  detta  i/ÌardÌno  di  Koma  (Db 
losst,  l'rime  raccolte  d'ani.  I*cr.,  pagg.  94-95), 

'e di  la  prestura 
ra  lor  magagna. 

Pftre  che  prettura  aia  in  tiignificato  dì  afllÌ£ÌODe, 
■ibulasione,  oonforme  alla  parola  del  Vangelo  (Lcc, 
,  25):  et  in  lerris  presivra  gentium. 


-Si  Ueet  mihi  l,ìqui  nliquid  ad  tt  {Ad.  XXI,  37). 
Vique  qvo  aeertiÉ  faeiem  tuam  ad  me  fP*.,  XII,  ])? 
Avtrtam  oeulo»  meat  a  vobi»  (la.,  I.  19). 


1^-3.      0  a  preparasion,  che  nell'abiisa 

Del  tuo  consiglia  fai  per  alcan  bune. 
Tu  tattcj  dell'accorger  nostro  aHCÌs(o7 

=  C'ontilium  eitts  ah  aòysto  mayna  (EcclL,  XXVI,vJ 
ii'èj.  —  Abfoondila  e»t  ab  oeutis  omnium  l'iventtuntj 
(I..B.,  XSVUI,  21). 

iiiO-2.      :Uoltì  han  giusti 


Ma  il  popol  tuo  rh 


laiglio  all'arco; 
sommo  della  bocca. 


^^  Juatitiam  tiiam  non  abseondì  in  corde  mto  (Pt., 
SSXIS,  11).  —  Dilexerunt  eum  in  ore  guo  (P»., 
LXXVli,  36).  -  Populus  itte  ore  fuo  et  labii*  «ufd 
ffltiTitieat  mf,  cor  autcni  eiu*  toni/e  egt  a  me  lls^ 
XSIX,  13). 


^i  Illae  autem  acceiseruìtt,  et  lenuerunt  pedes  e;utt 
(Matth.,  XXVIII,  9). 


^  Induti  lorieam  Fidei  et  Charitatig,  et  galeam  Speifkm 
talutit  (1  Thetg.,  V,  8). 

79-81.      Non  avea  por  natan  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  ficBva  Dn  iiicognito  in'lisliato. 

Giusta  una  viaione  rirerita  dal  venerabile  Bed» 
(Higt.,  V,  13),  alcQue  anime  non  per&Dcho  degne 
dfllla   TÌsion    beatifica,   son    tratteDute   in    an  piato 


s|:iii'li  lissiino,  lì«»ritis.sii:.<'  •*  {'i'.'iio  ì""";.-:"!  s-  .  \i  ctV. 
Hkllaìv'min.,  do  l'in';/.,    ir,   7'. 

13_*.         (Questi  ha  no'  rami  suoi  migliuro  uscit.i. 

=  l'amquam  lignum ....  omnia  quaecumqxie  faciet 
prosperabuutiir  (Is.,  I,  3-4'i.  —  AV/>o^<;x  impiorum 
non  multi plicabunt  ramo»  (Eccli.^  XI,  IT)). 

Canto  Vili. 

26.  Duo  Angoli  con  due  spade  affocate. 

La  spada  ò  attribuita  ai^li  Angoli  in  più  luoghi  delle 
santo  scritturo  (GVu.,  Ili,  24;  Num.,  XXII,  23;  1 
Par,,  XXI,  1(>). 

28-3»!).      Verdi,  come  fogliette  ]»ur  ino*  nato 
Eraii  lor  vesti,  che  da  verdi  penne 
Percosso  traoan  dietro  e  ventilate. 

Il  giocondissimo  color  venie  fu  od  ò  simbolo  di  spe- 
ranza, segnatamente  a  riguardo  del  laìiorioso  agri- 
coltore, cho  rimiran«lo  virides  i^ationes  'Eccli,,  XL, 
22 1,  e.rpectat  preiiotiuin  fructum  terrae^  patienter  je- 
renét,  donec  accijiiaf  tcmjforaìieuw  et  ^erotinum  (Ia- 
C«)B,  V,  7). 

8.Vt>.        Ma  nelle  fncce  To^xliio  «i  amar  ria, 

Como  virtù  *\ie  u  troppo  <ii  contonda. 

=  VidtTìtnt  facì*'m  e j itti  tamqiiam  faciem  Angeli 
(Jc/.,  VI,  15).  —  Scnitafor  maientatis  opprimetur 
a  gloria  (l'ror.^  XXV,  27). 


H7. 


Ambo  ve;;nou  del  grembo  di  Maria. 


Cioè  dal  seno  ove  stavansi   come    prediletti:  =^  de 
gremio  patriot  {(Jen.^  XLVIII,  12). 


/ 
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71-T^      Di'  a  GioTaniik  mia,  che  per  mo  chiami 

=  Vota  iueiorum  plaeabilia  (Prov.,  XV,  8),  —  Ftw* 
mea  ad  Dominata  etataavi  ;  et  exaudivU  (hebr.  re* 
gpondit)  me  de  monte  sancio  suo  (I'*.,  Ili,  5).  Nel 
testo  ebraico  al  verbo  latino  exaudio  per  lo  più  ri- 
sponde il  verbo  Tcapoudeo  ;  tolta  l' imagine  dal  pa- 
dre e  dalla  madre  che  pronti  riapondono  al  ciur- 
marli che  fa  il  caro  lor  lìgliolino. 

W.         Foree  iiual  diede  ad  Eva  il  oibo  amaro 

Cioè  il  pomo,  soave  si  al  giusto,  ma  amaro  perctiA 
DO  consegui  l'amara  morte,  e  per  l'ama  rum  dfreli- 
■guitie  te  Dominum  (Ierku.,  II,   19). 


Fra  le  molte  e  varie  miserie  della  vita  umana,  e 
'1  iugiim  grave  super  Jìlìof  Adae,  il  Siracide  pone 
che  «omnuc  noctU  immutai  tctenliam  eiu»  (EccU., 
XL,  1-5). 

91-2.        -  Kd  ella  i  pasti  vostri  bene  avanii., 
BicoiaÌiici6  'i  cortese  portinaio. 

=  Regpondtnt  aulem  Tobias  dixil:  'Bene  anbutetie  „ 
(ToB,,  V,  21}.  —  l'rosperum  iter  jaci*t  ìwbis  Deut 
aalutarium  noitroTum  (Pi.  LXVII,  20). 

S6-9.        D'una  petrina  ruvida  ed  araiccia 

Crepata  per  lo  lango  e  per  traverso, 

Cioè  in  forma  di  Croce,  per  la  quale  il  Salvatore 
soddisfece  alla  Divina  Giustizia;  e  motivo  per  l'uomo 


nntimento  e  dì  dolore.  Idea  suggerita  al  Poeta 
fora'anche  da  quelle  parole  dell'inno  della  Chiesa 
(tli/'ran.  ad   Laud.  in   Quadra^.)  : 

Si  OiVjn  poetiifcnlini: 
Cordii  rigortm  /-oiiUTat. 

115-11.      Cenere  o  terra  che  secca  ai  cavi, 

D'an  color  fora  con  *uo  vestimento, 

St  nelle  preghiere  di  pabblioa  penitenna,  come  ia 
tempo  di  lutto,  il  Popolo  di  Dio  ed  Ì  ^^ace^doti 
aapergevansi  il  capo  di  oenere  e  dt  polrere  (Iudith, 
VII,  4;  Ldc,  X,  13,  et  al.) 

182.         Che  di  fnoi  toma  chi  'n  dietro  sì  guata. 

=  Noli  reipioere  pouf  ter^um  (Oen.,  XIX,  17).  — 
^«nto  7nitl«nii  manti*  ad  aratrum,  et  rerpieien»  re- 
tro aptut  est  Regno  Dri  (Lea,  IX,  62), 


12i).         Giti  acorgor  paoi  come  ciascun  si  [licohia 

Malo  spiega  il  Lombardi:  sìa  picchiato;  aia  tormen- 
tato. Ansi  3Ì  piccbia  il  petto:  ^  Rev/trtetiantur  per- 
eutitiUet  pectora  sua  (Lue,  XXIII,  48).  Plangrrtt 
$e  tuper  tum  omnea  gente»  terrae  (Apoc,  I,  7). 

186-7.      Vero  è  che  più  o  meno  cran  contratti 
Sao'indo  ch'avean  più  o  meno  adJi'iio. 

11  Poeta  forse   ritraase   (luesta  imagioe  dalle  para- 
bole di  Giobbe  (IX,  13):  Deu»  cuiii»  trae  ntmo  r*. 
titttre  pateit;  et  aii6  quo  tneurvantur    qui    portnnt 
)  »rbem  (ofr.  loB,  XXVI.  5|. 


7-8.         Teaga  ver  noi  la  pace  del  tuo  tegno, 
Obé  noi  ftd  o«*ft  non  pot«m  ila  noi. 

La  frase  lum  paterno  ad  osa  parmì  ritratta  da  quella 
del  Salmista  (P*,,  CXXXVIU,  S)  :  confortata  <st,  et 
no»  palerò  ad  eatn.  La  pace  del  tuo  regno  ricorda 
le  parole  del  Profeta:  Eeee  Rex  iuue  venit  (iti  man- 
nuH'ts  (Hatth,  XXI,  ó);  e  l'altre  dì  Chiesa  eanta 
(ad  Vesp.  Nat.  Dom):  Magnijieatvt  ett  Rex  paetfieu» 
tuper  amne»  reges  wiivergae  tcrrae. 


La  voce  alliiviinare,  ìn  seneo  di  miniare,  ha  il  più 
antico  riscontro  Delle  Litterae  XXXX  aura  Mlumi- 
nate  di  una  iscrizione  dell'Algeria  (Renibr,  n.  1891). 
E  S.  Girolamo  (Praef.  I  in  Job.)  ricorda  l'etere»  li' 
hros  (Bibliorum)  in  mtmbranit  purpurei*  auro  ar- 
ifenloque  degcripto». 

86'T Per  Io  grka  desio 

DeU'eocoUenEia  ove  il  mio  core  intese. 

Questa  locazione  pare  tratto  da  quella  della  Bibbia 
(Cren,,  VI,  5)  cogitatio  oordU  intenia  ad  molum. 


Che  posMndo  peccar,  i 
Accenna  alle  parole  del  Sai 


(Eeeli,  XXXI,  10): 


*  Per  i  r&Sronti  ìn  questo  canto  tra  l'o 
nicsla  e  le  sacte  Scritture  e  i  Padri  della  Chieaa,  r»di  ; 
II  degli  studi  qui  ristampati.  [M], 


'  qui  potuil  trantgrcdi  et  n 
mala  et  nonfeait, 

100-2. 


(  tei  trantgreetus  ;  Jaoere 


3   Usto 


mandan  romore  nitro  ilie  u 
Di  vonto,  ch'or  vion  quinci  %i\  or 
E  muta  nome  rccliA  muta  l&to. 

«=  Vmtiis  est  vita  mea  (Iub,  VII,  7)  —  Spiritun 
vadtHt  et  non  rediem  {!'».,  LXXVII,  39). 

106.        InoatiKi  che  Ltaci&isì  '1  pkppo  s  '1  dindL 

Imita  qnel  dell'Apostolo  (1  Cor.,  XIII.  IJ):  Cvm 
«a«Mn  piiTvulug,  hquehar  ut  parvtilu»,  aapieòam  ut 
parvuluf. 


70-2.  Or  ■nporbite,  e  vi»  col  »igt 
Figliuoli  d'Era,  e  non  oli 
SI  ohe  TuggUto  'l  vostro 

k:  Cvneti»  difilli»  tuiii  imjii'ig 
30)  —  CMCwrri(  adt'ereus  etim 
(lOB,  XV,  26)»  —  Fila  Evae 
^regrinanti  so  questa  terra, 
Chiesa  (AntipL.  .So/tre  Iteijina). 


rupi^rlit  (Ilib.,  XV, 
(Jli'um)  erecto  e-jllo 
ilìconsi  gli  nomici, 
nella  liturgia    della 


*  Erro [iciuii ante  qui  il  C.  cit«  P:,  Vili,  0:  Qui  ptram- 
lulant  irmitiu  mala*.  In  questo  luogo  il  profeta  Salmista 
janef^a  alla  grandeua  ilall'aoino  rome  opera  divina;  ef- 
|»r6  aaelaina;  Minuitli  «ni»  patUo  winiu  «t  angtlU.... 
Oamia  tubUtitti  luh  ptdibuM  eim,  oeat  il  tovtt  unlvernu  tV 
nptr  et  pecora  eampi,  volutrtt  eotli,  etpiit*  marU,  jnt  p«- 
rambutant  itmilat  vtarù.  H«g1io  ti  cooOt  il  riobiamo  allo 
BUM  jurniTÈa'  eli  ProB.,  XXTIU,  13,  o  alla  vi-t  prapa*  di 
JSttii.  II,  10   [if]. 


=^    Vidil  duo»  Angelo!  in  albig  {IoANN.,  XX,  19).  - 
Stella  splendida  et  matutina   (^Apoe.,  XXII,   16:  oCl 
Act^  VI,  15). 

98-9.       Qaivi  mi  b&tteo  l'ali  p«r  U  froote; 
Fui  mi  promUa  sicora  l'andUk. 

^=  Ecce  vir  Gabriel  —  eiio  volans  tetigit   me,  —  et  J 
docuit  me  et  loeutu*  p«1  nihi  (Dan.,  IX,  21-22). 

110.         BsKti  panpcres  spiritu. 

I)  Lombardi  ed  il  eli.  Tommaseo  a  questo  luogo  al— V 

legano  S.  Ambrogio  de   -Sermone    Domini 

ma  dovoano  dire  S.  ÀKOstioo,   che  scrive:  —  Rettt  " 


xntelUgMiitii  r 
ItJ:  Deum,  idett  i 


iperea  spìritu  humile*  et  limen- 
on  haliente»  infianleìii  spirilum  {De 
monte,  sub  init.). 


9.  Col  livido  color  della  petrftfa. 

;=   Cum  viro  lirida  (tracta)  de  gratii*  ageadi/f 
eli,  XXXVII,  12);  cioè  dell'invidioso. 


)  dolca  lume, 

k  cai 

i  fidi 

inzB  i 

0  entro 

Per  lo  nuovi 

9  conduci 

Piceo,  come 

condì 

ir  si 

vuol 

quiuc'enl 

?ii  scaldi  'l  m 

ondo, 

tn  a 

ovr'ei 

sso  luci. 

•^  Dolce  lumen,  et  delectabile  eM  ocutit    cidere  to~ 
lem  (Eeele,,  XI,  7):  Qua*  (vias)  cum  ingrettus /ite- 
ri*, non  aretabuntnr  greteug  tui  ^Proo.,  IV,  12).  — 
Sol  illuminant  per  omnia  renpej-il:  —  triptieiltr  foTs 
eirurenfi  monte^  {Eecli..  XLII,   16;  XHII.  4). 

4i).  Lo  fren  vuoi  eseer  del  oontririo  suono. 


^  tffew  arie  wedieinae  oalida  frigidi»,  frigida  ea- 
lidlii  curantur;  ita  DominuB  nogter  contraria  appo- 
tuit  medicamenla  peccatis  (S.  Gbbgdr.  M,,  Iloniil, 
XXXII  in  Erangel.). 


i  per  n 


9  Plet 


i  Santi , 


II  cb.  TominsBeo  col  Lombardi  intende  quivi  accen- 
nato il  cacto  delle  Litanie  dei  Santi  ;  ma  vuoisi  anzi 
intendere  del  Confiteor,  e  segnalamento  delle  parole: 
ideo  preor  lìeatam  Mariam  temper  firgintm.  bea- 
tum  Miohaelera  ArcangHum,....  Italo»  Apostolo»  Pe- 
tram  et  J'aulum,  et  otnnea  Sanctos,  orare  prò  me 
ad  Domiuum  Ueum  nottrum,.  E  tanto  si  conferma 
jier  riscontro  del  precedente  verso  (l'urg.,  S,  liO)  ; 
Gih  acorger  pttoi  come  eia»cvn  fi  picchia  cioè  si 
batte  il  petto  olle  parola  del  Confìteor  medesimo: 
if/i'a  culpa!  Notisi  ancora,  che  la  forinola  del  Con- 
fiteor venne  stabilita  net  Concilio  tenuto  in  Ra- 
venna l'anno  1314  (Can.,  XV),  vale  a  dire  intorno 
Agli  anni  ìn  che  acrisae  il  Poeta  la  Cantica  del  Pur- 
f;a  torio. 
Tu.  Ch'n  tutu  uQ  SI  di  farro  il  ciglio  tnin. 

Qneata  maniera  di  pena,    imaginata    dal    Poeta,  par 
riferirsi  alle  parole  del  Savio  (Eccli,  XIV,  8):  Né- 
quam  e»t  aeulu»  lividi;  ed   a   quelle   del   Salmista 
(Pt.,  (;XL,  3):   pone  Domine  eu»U>diam  ori  meo. 
S).  Per  eaia  »c«nda  della  monta  il  Buine. 

Forse  intende  la  Mente  increata,  l'eterno  Verbo,  ohe 
llliiminat  omntm  /tomintm  venientem  In  hunc  mvn- 
diim  (liìAS.,  I,  9),  a  ohe  comparò  r  abbondaniB  della 
flua  Grazia  a  Jinmina  aguae  viva»  (lOAH.,  IV,  14: 
VII,  3fi). 

»•  m*  -  r>^t-ciU  datUitki.  t 


110-1 E  faj  degli  altrai  dan 

Più  lieta  osasi  ohe  di 

=  Qui  ruina  laetatur  alteriue,  ìum  erit  impnnilug 
[Prov.,  XVII,  6);  come  leggesi  dell'empio  Semej 
(3,  Reg:,  U,  4i). 


far  D 


Il  eh.  Tommaseo  apiega  con  altri  conduca;  ma  qin> 
deduca  forse  vale  mi  aiibatei,  coma  dedttetus  nal  se- 
condo dei  Maccabei  (IX,  11):  ex  gravi  superbia  dé- 
ductu»  ad  agnitionem  sui  venire. 


16-7.       Oh  gont 
Lb  'v' 


,,  perchè  poni  '1  o 
r  di 


visto? 


=^  Divitiae  si  affluaTtt,  nolife  cor  apponert  (Ps. 

11):    —    Unxil    te....   prae    eotisortilnis   tuie    (Pe.t 

XLIV,  8). 

Canto  XV. 
8.  Ch«  sempre  a  guisa  di  faneiDllo  scberu. 

^^  Infante*  eoTum  exultant  lustbui  {loB,  XXI,  11 
t'abbaglia 

Oli  Àngioli  30n  detti  famiglia  del  Cielo,  o  come  do- 
mestici Dei  (Ephes.,  II,  19],  come  advtinistTatorii 
Spirititi  misti  propter  tot,  qui  hereditalem  capìent 
talulit  (llebr.,  I,  14);  e  questo  secondo  senso 
indicato  nel  verso  che  segue: 


Messo  e  e 


Parmi  da  preferirà  reeposìzione  di  Iacopo  della 
Lkd»  che  riforÌBce  il  Oodi  tu  che  vinci  al  testo 
{Kom.,  XII,  31):  Noli  vinci  a  inalo,  ttd  vince  in  bono 
malum;  tanto  più  che  l'Apoatolo  pooo  prima  (v.  12) 
i  detto  ipe  gaudente$. 

DI  vera  luoe  tenebre  diipioobì. 

Baita  par  stitifraai  la  frase  Scritturale  (3.  Cor.,  IV, 
'^:  qui  dixit  de  teneitri»  lucevi  tplendescere. 

li  0  Iscontì. 


OoQtr»  i  raggi  a 

■  Petitt  a  Domina    pluvio 
ffiACB.,  X,  l). 


.    tempo 


Quanto  etMir  [mù  di  nuvoi  tenebrala. 
W^  Lux  obtend-rata  est  in  caligine.  (Is.,  V,  80). 


icondia 


loiogliendn  il  Dodo. 


^ 


U  cb.  Tommaseo  spiega  nodo  per  obbligo;  ma  pare 
doverai  iutendere  in  aenso  dì  viitcolo,  conforme  a 
tante  frasi  Bibliche,  p.  e.  qu<mi  i-incu/uni  ptauitrt 
peeeatuin  (la.,  V,  18):  IniquitateM  luae  oapiunt  im- 
jrliiin,  ei  fanieuli*  ptccatorum  $uorum  canitringitur 
[Prov.,  T,  22). 


Per  tonar  bella  a  Colui  t-h*  ti  fM*. 


Ai  lesti  allegati  dal  Tommaseo  aggiuogasi  l'altro 
d«l  Savio  (Eceit.,  XII,  7):  Spiritu»  redeat  ,id  Vtum, 
mi  dedit  illum. 


Se  ooil  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giostiiia 
Per  ben  letizia  e  per  inkla  aver  lutto. 


1 


Laetitia  inenarrabilU  è  promessa  a  chi  bene  oper» 
(1  Pbtb.,  I,  8),  e  JìettiS  e  luctux  a  chi  male  vive 
(Matth..  Vili,  12;  Iaoob.,  IV,  9).  Il  Poeta  mostra 
segaire  S.  Tommaso  (Quaeet.  VI,  de  maio):  Quidam 
postterunl,  qvod  roluntas  hominif  &r  necttsitatt  ino- 
vetttr  ad  nliqwd  eligendum.  —  Saec  autem  opinio 
est  haereliea,  tallit  tnivi  rationem  meriti  tt  demeriti 
in  kumanig  actibut ;  non  eiiim  videtur  ette  merito- 
riunt,  aut  deinertioriìiTn  qitod  aliquit  tic  ex  nfcettitate 
agit,  quod  vilare  iwn  possit.  , 


Poi  V 


Il  eh.  Tommaseo  pone  a  riscontro  dì  prìjite  battO' 
glie  dei  Cielo  la  sentenza  dell'Apostolo  (2  Thim.,  II, 
5):  Non  sarà  coronato  se  non  chi  debitamente  com- 
Latterà,  ma  le  parole  Irgilime  cerlarerit,  ansi  che  a 
battaglie,  appellano  ai  certami  della  palestra.  Più 
a  proposito  tornano  l'altre  sentenze  Scritturali  (Iob., 
VII,  1):  Militia  ttt  vita  hoiitinit  tuper  t&rram  (1 
Tim.,  I,  18)  :  miìites  in  illig  bonam  tnilitiam,  (2  TVfHq 
II,  3):  lahora  ficai  bonus  milet  Chrifti.  Del  resto 
qnesti  bei  versi  trovano  un  bellissimo  riscontro  ne- 
gli analoghi  di  Esiodo  (Op.  ef  diet  v.,  -289-92),  eh© 
Dante  potò  conoscere,  se  non  altro  dall' imitazion»  , 
che  ne  fece  Silio  Italico  {Punte,  101-7). 

85-7.  Eiece  di  mano  a  lui,  che  la  vaghegKÌa, 
Pnma  che  9ia.  a  gniia  di  fanciulla. 
Ohe  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 


Forse  a  rìgnardo  delle  parol 
Vin,  6):  infantihug  et  puelUi 


I    del  Profeta  (Zaoh. 
ludenlihug  in  platet 


,  cbe  trastultavaasì  imitando  da  burla  il  rito  e  il 
ijfianto  degli  adulti  nai  riti  nuziali  e  lunabri  (Matth., 
17;  Lue,  VII,  32).  Dio  creatore  vagheggia 
*Vanivia,  prima  che  eia  {cioè  esista)  ;  ed  in  appresso 
h  detto  lieto  Fattore,  conforme  alla  aenteiiza  (Pf., 
Cm,  31:  ofr.  Pi-oo.,  Vni,  SO  ).  Laetabitur  Dovii- 
nu»  in  operiliv»  sui». 

9ft  Bugumar  può,  ma  non  ha  t'ungbie  fesse" 

La  chiesa,  che  nella  interpretazione  delle  Scrittura 
fissa  ungula  ad  maree,  ruininatio  ad  «apieniiam  perti- 
net  (Salueri'S,  Prolegovt.,  XIX.  citato  nell'ed.  della 
Minerva  di  Padova)  vuoisi  ripetere  dagli  insegna- 
menti del  medesimo  santo  Dottore  della  Chiesa,"  il 
quale  nel  suo  Commentario  sopra  Zacaria  Profeta 
(XIV,  15)  §crive:    Trameamua    ad  eain^og,  anivtal 

^ ruminane,  ungulamqve  non  finden»;  et  dicamui,  ca- 
nelù»  ette  omne*  precatom*  terrae,  gui  yravi  pecca- 
larttin  forcina  deprimimtur  et  videntur  »ibi  lanctat 
ttripturoi  legere  (s.  intelligere)  *ed  ungulata  non 
findunt,  ruminante»  eloquia  divina,  et  er)  <]uae  ticripta 
funi  negligente». 


0-1.     Soleva  R-m 


a  mondo  feo 


B^  Inter  guoi  lucetis  ticul  luminaria  in  mundo  {l'hi- 

'^ipp.,  Ilf  1&).     Il  Poeta  sostitaisce  ai  due  luminari 

maggiori  del  cielo  due  Soli.     Il  eh,  Tommaseo  spiega 

Lftuon  vtondo  per  quello  ddle  due  podettà  diagiunle  ; 

•  Da  L'Album  Xa.  XIX,  N.  18.    Cfr.  Pr^f».  pag.  12 
I   W.  &  [Jf.]. 

"  8.  Girolamo  dal  C.  ciuto  a  riioonln  eon  Danto  nalla 
Bota  a  Purg.,  XXV,  4S  oh«  nell'anic.  de  L'AUmn  procodo 
ansala.  [M.]. 


70 

in&  Roma,  che  'l  huan  tempo  feo,  para  anzi  &ima 
Cristiana  etiius  Fide»  annunliata  in  univergo  mundo, 
fuhdituìii  fecit  omiiem  mundujn  Deo  (liom.,  I,  8; 
in,  19}, 


U3.        S«  D 


ì  credi  pon  i 


e  alU  »pigs. 


Appella  a  quelle  parole  della  parabola  ETBiigelic& 
delle  eizzanìe  aoprasemi nate  al  baon  grano  (Matth., 
XIII,  26);  eu7it  autem  crevigget  herba,  et  frueluta 
feciMget,  (une  apparuerunt  et  zitania. 

133.         In  rimproTerio  del  secol  Mlvsggio. 

=  et  «riperet  no*  de  praetenli  taeculo  tuquam.  (Oal^  1 

I.  *). 

UL         Dio  sia  con  voi;  che  più  non  vengo  v 

Dominate  vobieeum    fa,    fino    da'  primi  tempi,  il  s»-    j 
lato  usato  dagli  Israeliti  si  in  principio  come  in  fino  < 


delle  confabnlazioni   {Ruth.,    II,  4);  e 
tuttora  la  Chiesa  nella  sua  lìtargia. 


lo    mantiene  J 


àìS.       E  come  al  sol,  ohe  nostra  visU  grava, 
E  per  soverchio  «na  Sgura  cela- 


=  Sol  rejulgen 
XLIII,  4). 


8  obeaecat  oeulos,  (Eccli,, 


Canto  XVni. 


103-5.     ■  Ratto  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor.,  grìdavan  £li  altri  appreaso; 
"Che  studio  di  ben  fer  graiia  rinverda., 

Ut  tapieates,    redimtntes   temput;  —   dum    tem.jt\ 


I- 
ftabemu».  opereiuur  hoiiuni.  (Ephn.,  V,  16;  Gal.,  VI 
B;  Col.,  IV,  5).  Diaae  Iddìo  a  leu,  per  le  prima  sne 
buone  operazioni  {i.  He;/.,  X,  30):  quia  gtudìote  egi- 
■fi'i  quod  réclum  eral,  et  plaaebat  in  oculU  meta, .... 
ftlil  tvi  u$que  ad  quartam  gencrationem  gtdebunt  su- 
per thronum  Israel.  —  A  detto  di  8.  Agostino  (Cam. 
\  Pa.,  XXXI),  dileetio  vacare  no»  polett. 


Kl-6.      ■Nuovo  penBier  dentro  d&  ciò  li  miiei 

Dal  quul  più  altri  nacquero  e  diversi; 

E  tanCn  d'ano  in  altro  vanpK8>>i> 

Che  f;li  occhi  per  vaghecta  ricopeni; 

E  il  pensamento  ia  sogno  trnsmatai  ,. 

Coal  Sofare  (Iob.,  XX,  2):  Cogitationf»  meae  variae 
tueoedunt  gilii  :  tt  men»  in  diventa  rapitur.  Ed  Enea, 
è  preso  dal  sonno  menlr'egli  {Aen.,  Vili,  -20): 

'Animum  nunu  huc  celerem,  nnnc  dividit  illuo, 
In  partiiHUe  r«pit  Tariaa,  psrque  omnia  versat. 

Canto  XIX. 

e  '1  bnoa  Virgilio;  ■  Alm«n  tr« 

,  dicea;  *^urgi  e  vieni,. 

[Imita  quel  delU  Cantica    (II.  10):  Surge,  propera, 
yat  veni.  —  Mi»»a  est  roj.-  in  luda  il.    E*dr.,X,7). 

Casto  XX. 

Di  quella  tÌU  che  al  termino  vola, 
^  Transierunt  omnia  tanquam  avis  qnae  irantt'olat 
in  afre  {Sap.  V,  y-11). 
48.  Io  fui  radice  della  mala  pianta. 

Nella  BBDto  Scrittare  la  voce  radij:  signitìca  dì 
wveuta  lo  stesso  che  stirpe  o  lignaggio  che  viene  k 


dire  lo  stesso  figuratamente:  e  l'empio  AnUoeo  E] 
fané  è    chiamato    radix    peccatrix  della   stirpe 
Selencidi  (1  Mach  ,  1,  11). 


M'G.  0  Signor  mio,  ijuando  sar 
A  veder  U  vendatW,  ohe 
F&  Jotee  l'ira  tua  nal  ti 


segreto  y 


I 


Laetabilur  ÌJt»tug  eum  viderit  vinilietam  (l'f.,  LVII 
11).  —  Miài  viadìeta,  dicit  Dominus  ;  ego  retri- 
buam  (Hom.,  XII  19).  —  Cotuolabor  super  koeii- 
but  mei»,  et  vindìct^tor  de  inimici*  mei*.  (Is.,  I,  24J,, 
—  Laelabitur  disperdetti  voi  atqne  tubvertens  (Deuty\ 
XXVUI.  63}.  —  Seef^um  mettm  mihx  (la.,  XXIV, 
16).  —  Il  poeta  poi  dioe  dolce  l'  ira,  imitando  Omero 
(H.,  XVIII.  109),  che  dice  dolce  l'adirami  presso 
Aristotile  (llhct.,  I,  li),  col  pensiero  della  fntnra 
vendetta  (/6(ii.,  II,  2Ì. 


4 


ISL 


Pria  che  Latoca  in  Id  facesse  il  i 


In  nidulo  meo  moriar  (loB,  XSIX,  19). 
Poeta  ebbe  di  certo  la  mente  anche  a  quel  InoglÉ' 
di  Ciceroue  (rfe  Orat.,  I,  44),  che  dice  di  D1Ì9S«: 
ut  Ithacam  in  atperrimit  taxuli»,  tamquam  nidu- 
lum  affixam,  gapietifigrìmiu  tir  ijuinortal itati  aute- 
poneret.  Latona  poi,  che  partorì  in  Delo  Apollo  e 
Diana,  con  molta  grazia  è  detto  avervi /otto  il  nido 
e  difatti  gli  artefici  Greci  uè  lasciarono  le  imagìni 
di  famigliuole  di  putti  po*ti  in  nidi,  a  guisa  dì  an- 
gelletti  {Annali  arch.,  1829,  pag.  251:  Icvenal., 
tat.  V,  143),  Dante  in  appresso  (XXVIII,  78)  chia- 
ma nido  eletto  all'umana  natura  il  Paradiso  ter- 
restre. 


1 


B  Cristo  Apparve  a'  duo  ch'arano  in 

i  surto  fuor  dellu  sepoleral  buna. 


'  Il  eh.  Tom 
l  andavano  in  Gerosulima,, 
I  due  diaoepolì,  che  aodavat 
[  maus.  „     Udo  dsi  due  chia 


corno  e  Giovaaoi,  che 
1  dovea  dir  anzi  "  ai 
a  Qerosolima  in  Eni- 
asi  Cleophat;  ed  eu- 


[  trambi  oasi  sono  ben  distinti  dagli  Apostoli,  che  da 

j  prima  non  prestarono    iode  a  que'  due  dimepoli  ri- 

^■•araEti  la  «era  stessa  a  Qerusalemme.     Del  resto  Ìl 

tb«n  disse:  «1  cmc  ferire    Lxtea,    poiché  egli 

i  quattro  Evangelisti,  scrisse  di  qnell'appa- 

di  Cristo  risorto,  ai  duf  dUeepoU. 

do  :  "  frati  miei,  Dio  vi  dea  [laoe.  , 

Il  oh.  Tommaseo  avverte:  "  /'«ce  Parola  di  Critto 
visorio.  „  Anzi  è  saluto  consueto  presso  gl'Israe- 
liti fino  da'  tempi  patriarcali  (Gen.,  XLIll,  2»). 
Cristo  Signore,  uel  dar  olie  fece  la  divina  missione 
suoi  discepoli,  disse  lirro  (Ldl'.,  X.  5):  in  ytiain- 
•iMn^ue  Domum  intraveriti»,  primum  dieite:  Pax 
kuic  dorimi.  E  nell'ultima  oeua  (IoaH.,  XIV,  27). 
/'acem  relin<iuo  vobii,  pactm  mcam  d'i  fol>it  ;  e  gli 
Apostoli  nelle  toro  Epistole  pregano  Pace  dn  Din 
fti  fedeli,  detti  da  essi  Fratelli.  Il  Poeta  mostra 
avere  avuto  la  mente  iu  ispezialìt&  a  i^uelle  {«role 
dall'apostolo  (2  ThMn.,  Ili,  16):  ipae  nulrm  dominm 
paoit  drt  volili  pacem  icmpiternam  in  omni  toeo.  E 
tutta  la  terzina  viene  a  dire  l'>  si'>sso  che  In  pre- 
ghiera  della  Chiesa  uolla  sua  liturgia:  iMiminu*  drt 
nobU  luam  paci-m,  et  vitam  aaternam.  Amen, 


r'B^=^ 
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81  2.        ODd'io  fui  tratto  fuor  dall'ampia  gota                     ^M 
D'iaferao.                                                                ^H 

La  gola  dell'Inferno  può  dirsi  inehiusa  nella  fin^ 
B0.  (Prov..  I,  12)  :  degluliamiit    euin  tieul    laftrttut     ' 
vivenletn;  e    nell'altra  (Is.,  V.    14):   diradici*  Jnfer- 
HUt  animam  suam,   et  aperuit  OM  suìim. 

58-60.      Tremaci  qaando  Bloun'anìma  monda                       ^^M 
Si  sento   si  cha  BUrga,  o  che  si  muora                 ^M 
Per  salir  su  :  e  tal  grido  seconda.                          ^^H 

Bella  idea,  tratta   dal  termuoto    che  accompagnò  IsH 
Risurrezione  del  Salvatore  (Matth.,  XXriII,  2).   fl 

6t!.          Come  fo  al  peccar,  pone  al  tormeoto,                     ^H 

=  Quia  per  gvae  peeeat  qui»,  per  kaee  et  torquatv^M 
iSap.,  XI,  17).                                                                      ^ 

IH.           Perchè  oi  troma,  e  dì  ohe  Qoiigaiidet«,                      ^H 

Caagaudeté  parve  al  Lombardi  latinismo,   posto  ilk^l 
grazia  della  rima.     Meglio  il  eh,  Tommaseo  la  dic« 
voce  biblica:    e  basti  pnr    ricordare  quelle  frasi    (/ 
C>T.,  XII,  26;  XIII,  6):  tonga^tdetU  omnia  memfrrat 
—  eaTitas  congaudet  veritati.                                         ^^M 

82-4.        Nel  tempo  che  '1  bnon  Tito,  oon  l'aìato                 ^H 
Del  sommo  Rege,  vondicO  le  fora,                           ^M 
Ocde  usci  'I  sangue  per  Oinda  venduto.                   ^H 

Dio  è  detto  Rex  magaus  tuper  omnem  terram  (Pt.^B 
XLVI,   3).     La  voce  Jora  ricorda  la  parola  (Ioah., 
XIX,  37)  ;  videhunl  in  quem  iranfjtxerant,  •  e  quel- 
le della  Chiesa  (Hgmn.  de  Lana,  et  Cìav)  :  elavit  fo- 

•  Si  rìferisM   alle   parole  di  Zica.  IXII,  16):   e(  mdig^^È 

L      ■       ■'        J 



^Coto 


7& 
■.a.  Tito  è  detto  buono,  per  rioordure 
come  dftgli  antichi  t'u  detto  Amor  et  drticiae  gentrit 
humani  (StiKT.,  Tit.  1),  Egli  ammirando  le  muni- 
lioni  dell' espngaata  Gerusalemme,  esclamò  (Fulv. 
B.  lud.,  VI,  9-1):  C'oli' aiuto  di  Dio  abbiam  guerreg- 
giato ;  e  Dio  fu  quegli  che  giù  tratte  da  queele  mu- 
nitioni  i  Giudei  ;  giacahh  mani  s  maechtne  d'uomini 
eh«  mai  far  potevano  contro  eotali  torri  t 


Canto  XXII. 


M'AQJkv»  «1,  che  seazB 
Sflgaivn  in  su  quegli  i 


i=  Surgite,  ateendamut  ad    i 
ludie.,XVm.  9J. 


=  Comburavi  in  te  omne  tignum   viride   et  o 
gnum  aridujn  (EZECH.,  XX,  47). 


Dottrina  deirApostoto  (Gal..  II,  16):  Sciente»,  quod 
nj*n  iuit{ficalur  homo  ex  operibut  legin,  nlii  per  Fì- 
dem  Jeàu  Chritti. 

67-9.        Facesti  eome  quei  ohe  va  dì  notte, 

Ch«  pori»  il  luirie  diotro,  e  a  td  non  gioTa 
Ma  dopo  »/•  fa  Io  peraoiiB  dotte. 

■B  0  Judaei  ad  hoc  Jerentet  in  manìbu»  lucernai»  Lo- 
gii,  ut  olii»  viam  damonttrelis,  et  vobit  tentbrat  tn- 
geratit  (S.  ACGDST.  Serm.  ad  Caltehum.i;  Oper., 
t.  VI,  p.  iìl). 


T7-a        Della  van  creden: 
Per  li  messaggi 


ReBno. 


=  Si  no»  roiiig  fpiritiialia  seininavimut:  (1  Cor,,  IX, 
11).  Cristo  Signore  paragona  il  Ragao  de'  Cieli,  o 
sia  la  Verità  Evaugelica,  ad  uomo  che  aeminat  temen 
*uwm  (Lue,  Vili,  5;  cfr.  Mattb.,  SUI,  24).  —  E 
per  qnella  apresi  l'ingreaso  tn  aeUrnum  regnttàm 
Domini  Hogtri  {2Pktb.,  I,  11).  V 


=  Fiere  eum  Jlenfibus  (Hom.,  XII,  16).     Ed 
(EpUt.  II,  2.101)  :  Flmtibu»  adtunt  humani 

132.         Come  pomi  a  odorar  soaTÌ  e  buoni. 

^  Odararit  tui  gicut  tnalorum  (Cant.,  VII,  8 
mi  sono  odoroaisaimi  &a  gli  altri  tratti  :  onde  C 
dio  ha  {Met.,  Vili,  676,)  redolentia  mala. 


Canto  XSIII. 


^  Qui  ni(t(ur  mendacii»,    Aie  pattit   vento»  i  i 
awtem  ipie  sequitur  ave»  valantes  (Prov. ,  X,  4}, 


Lo  più  cha  padre 


:  Figlinola. 


È  vocativo  latino.  Filiole;  e  ricorda  il  Filioli,  vo- 
cativo plurale,  le  tante  volte  ri[>stutù  nelle  epistole 
di  S.  Giovanni,  Arrogo,  clie  Filiolvs,  se'  tempi  di 
mezzo  diceasi  il  figlioccio  da  chi  lo  tenne  a  Battesi- 
mo o  a  Cresima. 

24.  Che  dall'osca  la  pelle  s'informava. 

Ai  riscontri  allegati  dal  eh.  Tommaseo  KggÌBi 


'qnellodi  Giobbe  (XIX,  2"):  pelli  meae, 
earnihug,  adhae»lt  o»  nifum. 

72-5.  lo  dico  pena,  e  {lovria  dir  aoIlazKo; 

Che  quella  voglìft  all'albero  ci  mena. 
Che  menò  Crieln  lieto  a  dire  Kl\ 
Qmndo  ne  liberò  uon  la  sua  rcua. 

i^  Superaliundo  gaudio  in  omni  Iribxdationc  noelra 
(2  Cor.,  VII,  4),  —  Asi>icienie«  t«  attctorem  Jtdei  et 
9ontuvi7natorem  Ie«um,  qui,  propoiHo  tibi  gaudio, 
mstinttit  orucem,  confusione  contempla;  atque  in  de- 
xtera  tedi»  Dei  tedet  (Hfbr.  X.  11,2). 


Canto  XXIV. 
4,  E  l'ombra  ohe  parean  cose  rìmorte. 

CioA  morte  due  volte  come  le  arbore»  autw 
wtortuae  (Judae,  12). 


1  io  &  lai:  •lami 

■on  nu  oh»,  qaando 

Amore  «pira  noto 

:  e  a  quel  modo 

Che  delta  dentro  ' 

»o'  BÌgoificando. 

Forse  il  Poeta  elibe  la  mente  anche  alle  parole  del 
Salmista  (/'«.,  XLIV,  7):  lingua  mea  eatamut  fcribat 
vtlociter  geril-entU;  ma  precipuamente  a  quelle  di 
Ovidio  (2  Amor..  I,  28); 

Carmina  pDrpnretii  qaao  mikì  dielat  Amor. 
Le  quali  trovanai  imitate  anche  da  uno  aoiopera- 
cbe  ne'  graffiti  di  Pompei  (Orklli,  n.  1292:  Oar- 
roci,  Oranti, -p.  58,  n,  3)  pose; 

Scribanti  mihi  dii-lat  Amor  monitratque  Onpjdo. 


i 


L'aara  di  maggio  ai' 
Tutta  impregnata 


lK-7. 

il'erha  •  da'  Dori. 

Ricorda  la  semplice  frase  iiatriarcale  (Oen.,  XXVIl, 
37);  Oàor  Jilii  mei  ticul  odor  agri  pltni;  quando,  in 


8tU  cader  del  maggio,  l'aurft  olesza  inpr«gnftt»  itfi^ 
gli  cdorì,  che  spirano  dallo  biade  fiorenti  e  dalle  f 
piante. 

Canto  XXT. 

St-5.        Pgi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  taa  guarda  e  riceve. 

^=  Fili  mi,  iti  suteeperit  termonet  meos  ti  mandata 
mea  abtconderis  penet  te  (Prov.  II,  1).  La  voce  guar- 
da risponde  all' abteonder il,  che  accenna  alla  pre- 
mura di  ohi  asconde  ìl  tesoro  per  conservarlo. 

J 

r' A  più  bollo  ^H 


Quanto  antica  aia  questa  maniera  di  enfemismo 
ai  pare  dalle  seguenti  parole  dì.  S.  Girolamo  (Com. 
in  liaiae  cap.  XLVII,  2)  :  Denuda  iurpitudinem 
tuam.  —  Symmaehun  tà  'yjOTcr^Xòi  acu  quod  nos 
exprimere  potsumua  taci  turni  tatem  tuam,  qvod  ta- 
ceri debeat  prae  verecundia. 

60.  Coagulando  prima  e  poi  avviva.  ^H 

Al  testo  {Sap.  VII,  2):  decer»  meimum  tempore  eoa- 
gulalut  tum  allegato  dal  eh.  Tommaseo,  aggiungasi 
l'altro  (lOB,  X,  10)  :  ticttt  cateum  coagulasti  me  {Cfr. 
2  Mach.  ,  VII,  2-2),  E  Plinio  {Xìl,  13).  ove  parla 
de'  menstrui  dalla  femìna:  Aaec  ett  generando  ho- 
mini  materia,  tentine  e  maribu»  coaguli  modo,  hoc  i» 
tue  glomerante,  guod  deinde  tempore  ipeo  animatur  , 
corporaturque. 


•  Da  L'AUiam  A.  XIS,  n.  Ì3.  Cfr.  Prff<n.  pag.  12  n.  8  [H 


.,  che  viHoa  il  petto. 


rimiU  la  frasi  (Prov.,  XX,  13)  Aperi  ocuhs  tuot,  et 
Wsaturare  panibus  (Is.,  XXXVII,  17:  Àptri  oculoi 
f4uo»,et  vide:  e  forse  tatt'ìnaieme  queliti  del  PoeU 
I  {OviD.,  3  Triti.,  I,  63)  :  quaeque  viri  doeto  vetere»  ce- 
t  noviqut  Pectore. 


Canto  XXVI. 


/a  una  stilla  d'acqua  dicendo 
eaiA,  quia  crucior  ir  haojlam- 
Exardetc.et  cantra  eum  «Hi* 


BUpondi  B  me,  ul: 

1  ricco  epulone  chiede 
1*  refrigtrft  Hnguam  n 
M  (Loo.,  XVI,  24),  = 
[  <IoB,  XVIII,  9). 

^'tt-e.        Cosi  |>er  entro  loro  «cbiera  brauk 

S'ammuaB  rana  con  l'ultra  formio» 
Forte  *  spiar  loi-  via  a  lor  fortnnk. 

Vnde  ad  formieam,  o  piffrr  et  oontidera  via» 
il  (Prov.,  VI,  5).  E  Plinio  (A'.  //.,  XI,  36)  :  Qnn* 
l'Ju»«  earum  eonounatio  t  quam  diligen*  ouni  obvUt 
m-^uaedam  collùeutio  atque  percontatiat  Anche  i  mo- 
■  4«rnÌ  naturalisti  upìuano,  clie  le  formiche  cosi  sì 
Immmnsitio  per  esplorare  coll'olfatto  e  col  tatto,  se 
tkbbiaao,  o  no,  incontrata  buona  ventura  (CcvilB  ad 
ffliM.  1.  e). 

Cant..  XXVII. 

Tacito  all'umbra,  mi-ntie  che  'I  ■"!  fer»e, 
Oaardal*  dal  paaCor,  ohe  'n  bu  la  veiga 
Pogftiato  ■'*,  e  ìiìT  pogi^ato  isrve. 

Dipinge  cosi  al  vìvo  la  cura  che  lia  il  pasture  dì  me> 
nars  all'ombra  le  capre  o  le  pecorelle   nell'ore  yià 
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fervide  del  giorno  (Crf.  Ezech.,  XXXIV,  14)  :  mM 
pasca»,  uhi  euheg  in  meridie.  Il  ptwUyre,  appoggia- 
t-ì  co»\  in  twlla  rergn  vedesi  ritratto  nella  mODeta 
di  Sesto  Pompeo  Foatlo  (Morelli,  PompeÌa,3.  V), 

82-4.  E  qnale  il  maDdriftn,  che  fuori  alberga, 
Lungo  '1  pooalio  buo  '^aeto  pernotta, 
QDardnndo  pembè  fiera  non  lo  sperga. 

=  Pastore»  erant  in  regione  eadem  vigilantes  et  en- 
ttodiente»  vigiliaa  noetis  tuper  grtgtm  tnvm  (Lcc, 
II,  8).  E  Tacisi  avvertire  che  il  testo  greoo  bft 
ÒYpawXoOvTiJ  che  vale  Juori  alberganti  os 


^  Per  gOTanium  in  visione  noetnrna;  tunc  aperit-k 
aurea  virorum,  et  crudierw  eos  instruit  lìisciplina.  1 
(I.tB.  XXXin,  15  Ili). 

103-5,  Per  piaearniì  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Uà  mìa  saom  Rachel  mai  non  ai  smaga 
Dal  sao  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

A  detto  di  Pietro  di  Dante;  Lia  simboleggia  la  ' 
rila  attiva  della  primitiva  Chiesa  Rachele,  la  vita 
contemplativa  della  Chiesa  novella  :  conforme  ali» 
dottrine  di  9.  Girolamo  (Epiet.,  CXXIII,  13;  Com. 
in  Sophon.,  XII,  121:  Lia  et  Jiaehrl  Si/nagogatn 
Eeelesiamqne  testantur  E  Dante  mostra  avere  ae- 
giiìto  3.  Agostino,  che  iscrivo  (de  eonsensu  Euang, 
I,  8)  :  Àc  per  hoc  iila  operatur,  hacc  requiescit,  quìa 
Illa  est  in  purgatìone  peccatorum,  ista  in  lumiite 
purgatoTum;  illa  est  in  opere  honae  convertfUimia, 
ista  vero  magi*  in  Fide,  et  apud  perpaneos  per  «pe- 
cu/um  t'n  aenigmate,  et  ex  parte  in  aliqtta  vitiùiu 
incommutaòilis  vtritatit.     Hae  duae  vitat  in  duahyiA 
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tribù»    laeob  figuratae    intrlliguntur: Lia 

^^i/ipe  interpretatur  laliorans,    Itaehel  auteìn  viaum 
I  priuciilium,    (cfr.   S.    HiBK.is.  rfe  Komin,  IMr.  Gè- 
*.,  OiK  t.  Ili,  i>.   13,  15). 


«■  Poma  detidirii  animar  tuar  dUeeinernnt  a  tf 
{Apoc,  XVIII,  14).  —  De  pomie  eolllum  aeternO' 
rum.  (DfHt.,  XXXIII,  15), 

I    12T-».      E  •iitse:  11  tomporal  Uoaa  a  l'oUroo 

Veduto  lini,  Aglio;  e  «•'  venuto  in  |>*rt«, 
Ov'io  par  me  pid  oltro  non  diMumo,   - 

n  Poeta  poii»  il  fuoco  irinporalr  dal  Purgatorio  vi- 
,-  4Ìno  ftll'ingre§80  del  Paradiso  tvrreatre,  conforme  al 
I  dstto  di  Verecondo  (Pitba.  Spieil  Sote.tm.  t  IV,  p. 
,  X,  et  ^1-26):  hvnc  e*»e  exiitiìiw purgi^rium{\i^nnm), 
I   fvf  tsi    iaauit    Paradisi    eireutiueptui,    tU  prr  ip- 

sum  omnen  talvaitdi  per/rameani  ;  larttum  in  liti»* 
I  quoque  e.j:coeturu)i ,  quantum  lordfculat  iavfntrH  pee- 

«atorum.  Dell'opera  di  Voreconds  ora  nun  al  co* 
3  ohe   aoto    un    codice:  e  »reblie   cosa  int«reM- 

•ante   il   veritìoaro,   so  Dante    l'avesse   avuto  mai 

alle  mani. 

Per  ch'io  t«  lopra  tn  onrano  a  mitrio. 

^^  Corona  aurta  tuptr  milram  eiut   (Eceli.,  XLV, 

14). 


Canto   XXVIIL 

Un'aura  dolo*,  leoiB  mutamaato 
Avara  <ti  ■*,  mi  forla  ;i*r  la  franta 
Non  di  pift  colpo  chn  «oa**  veniau 

»M0>  —  OpiunU  0<mui*l. 


Aoceuna  forse    all'aura  pomeridiana   del   Pai 
terrestre  {Gen.,   Ili,  6j:   ed   emula  Esiodo  (Op. 
dies,   594): 

'Avttov  inpiii;  JifipC'j  t?i-4,xiia  ijpiji 
E  volti  il  viso  a'  lefiri  giocondi  (Lm 
50-L       Froserpium  m-l  Wmpo  che  perdette 
L»  uadre  lei,  ed  ella  j^rimavera. 

Gli  espositori  intendono  primavera  in  significato  difl 
fiori,  0  prati  floridi  :  ma  pare  aniì  cbe  significhi  ìtsT 
fiore  ddla  Ha  virginide  (Sap.,  II,  7)  perduto  d«J 
Froaerpina  rapita  da  Plutone. 


118^. 


.....  CoDcepo  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diversa  legnit. 


Legna  per  arbori  è  voce  biblica,  che  tiene  dell'e 
braiamo:  e  similmente  eoneepe  e  figlia,  che  rispoo- 
de  al  concepii  et  peperit  della  Volgata  nostra. 

18D-41.  Quelli  ch'anticarapnte  poetare 

L'età  daliVro,  e  ano  stato  felice. 
Forse  'a  Paruaso  està  locr>  sognaro. 

Le  cose  scritte  da  Esiodo  (Op.  et  diea  ti.  109)  e  da^l 

gli   altri   poeti    Greci    e   Latini,    intorno    alla  feliem^ 

etò    dell'oro,  a  parer   del  dotto   s   giudizioso  Lauifl 

{annoi  l.  e.)  "sono  dedotte    dalla  Scrittura,  o 

glio  dire  dalla  orale  tradizione  dei  primi  tempi  dati 

mondo;  ma  corrotte  poi  e  guasta  dai  Gentili  „. 

Hi  Qui  fu  innocento  l'umana  rsdioe. 

Radice  Jn  siguìticato  di  stirpe,  o  sia  generaaùtne,  ìJ 

voce  Biblica  (Ezech.,  SVI,  3):  radix   tua  et  genotM 

ratio  tua,  de  terra  Chanaan. 


Canto   XSIX. 

Uioetido:  "  Frate  mio,  guarda  e  ascolta  ,. 

=  Qui  attendai,  €t  autcultet  futura  (Is.,  XLII,  ! 


'JG-1.       Femina  sola,  e  pur  tesM  formata, 

Non  lotFiTsc  ili  Btar  «ritto  alcun  velo. 

Lk  frast)  Mtari!  «offo  olduii  v«Jo,  in  sìguifioato  di  »tar 
toggHta,  pare  Jesautaila  quulla dell'Apostolo  (l  Cor., 
XI,  lOj;  ideo  iMtt  mulii-r  potMtatem  (ac.  vtlamen) 
Autore  tupra  caput  proptcr  Ang«lo$:  ove  il  reta  rien 
^ettu  podcttìi  [iBrchò  simbolo  della  dipendenea  detU 
mogli»  d»I  tuarito.  E  Tertulliano,  parlando  del  velo 
■lelte  vergìuì  (e.    ~),    dice   che  velamen  iugum  illa- 


I 


Casto  XXIX. 

48.  Poco  più  oUrs  Mtte  ulborì   d'oro. 

Il  Poeta  poscia  si  accorge  (r.  &0J  cbo  quelli  eran 
candelieri  !  aimUì  cioó  al  candeltUim  do)  tabernaco- 
lo fornito  di  nei  corno  rami  attorno  allo  siipite  di 
noBio.  Per  simile  modo  il  candelabro  dell' Isma- 
nio  di  Tulle  imitava  la  forma  dell'arlior*  del  pomo 
(Pu.x.,  XXXIV,  81-8). 


».7. 


Tutti  oantavBD:  *  B«oodot(>  tue 
Natie  flfliu  d'Aliamo,  i>  bunedetti' 
Sieno  in  «terna  U  belloias  tue. 


L 


Oltre  il  riscontro  doUn  salntaiione  Angelica  (Loc, 
I,  28)  Benediela  lu  in  muHerihud,  »llegaU  dal  cb. 
Tommaseo,  vnol-i  rìporiara  l'acci  amasio  ne  fatta  a 
Giuditta  (lud.,  XUI,  23;  XV,  11)  Htntdieta  m  tu 
pTiUt  omnibu*  mulieriliu*  tuper  Urram:  tt  eri»  It*- 
Htdicta  In  aelemum.  AfCKÌtingaaÌ  inoltra  il  re^on- 
•orio  dalla  Chiesa  (ad  Matut.  Ciroonei*.  Ihminl  rr- 
tpon*.  V)  :  tt  hentdtela  In  atifnutm  Dtum  pratulit 
tt  kvmintwi. 


u 

107.  Un  carro,  in  sa  due  ruote,  trionfale. 

=  Qtii  nos  triumphal  fsc,  triumpharefanit)  ìn  Chri-*] 

8to  (2  Cor.,  n,  U).     Anche  i  carri  trionfali  di  tto-l 

ma  antica  erano  nu  due  sole  ruote 

USA. 


II  eh,  Tommasso  egregiamente  pone  a  riscontro  dol 
secondo  dì  qaestì  due  vera;  le  parole  (Cani.,  V," 
IO):  Dilectas  meas  candidus  et  rabicnndiis;  ed  av- 
verte ohe  la  parte  anteriore  del  mistico  Grifono, 
simboleggiante  la  Divinità  di  Cristo  Uomo-Dio,  er» 
d'ora,  come  VArca.  Ma  l' Arca  era  parte  d'oro  o 
parte  di  legno  d'acacia  ed  il  Poeta  Teologo  mostra 
anzi  accennare  all'altre  parole  della  Cantica  (Cant, 
V,  11)  Caput  eiiig  aurum  optimum,  e  tntt' inaìema 
a  qaelle  dell'Apostolo  (1  Cor.,  XI,  3>.  Otnnis  rirf^ 
caput  C/iriftiit  est:  caput  autem  muìieris  rir;  capa^. 
cero  Christi,  Deus. 

131-5.         Vidi  due  vecchi  in  libito  dispari 
Ma  pari  in  atto  d'naestsde  lodo. 

Loca  ai  consocia  a  Paolo  come  suo  eectator  et  omnif 

peregritiationie    eiui    cornee   (S.   Hiebox.,    de   virtg 

elar.,   7).     Onestade    ò   senso    di    dignità   e    decoro 

(Sap.,  X,  10-11);  a  que'   dae  Sacri    Scrittori    vanno 

dol  pari  anche  per  l'uso  che  fecero  entrambi  di  cer^ 

te  voci  e  locuzioni    tatte  lor    proprie,    e    non  usata 

dagli  altri  scrittori  del  Testamento  nuovo. 

140.  Con  nna  apada  lucida  e  aonta. 

=   Sermo    Dei  penetrabilior  omni   gladio   ancipiti. 

(Iletir.,  IV,  12). 

m.  poi  vidi  quattro  io  amila  parata. 

Poato  che  questi  quattro  siano  Iacopo,  Pietro,  Gi( 


I 


■  vaDoi  6  Giuda,  autori    dalle    setto  Epistole  Cattoli* 

■  «ha,  sarebbero  iu  umile  paruta  a  riguardo  di  quelle 
l4Bttefam  mi/iticae  guani  Buccinctiic  da.  3.  Qìrolamo 
I  {Epi$t.,  LUI,  8). 


Casto  XXX. 

Quali  i  baati  al  novÌM imo  bando. 

^  In  rwvUtima  tuha  (1   Cor.,  XV,  62) 

Col  qaala  il  fantoUn  corre  alla  a 
Quando  ha  paura  o  <|uaDdaegli  «afflitto. 

^  Sieut  aiilaetaiui  ett  èuper  matrt  lua  (Pt.,  CXXX 
8) 

9T-&  Lo  gel  oh»  m'era  inionio  al  ooor  riitreito, 

Spirito  od  aoqua  fewL 

CioA  Boapiro  e  pianto.  La  frase  pare  un  poco  alfoU 
tata  al  eh.  Tommaseo;  uta  sembra  imitare  le  loon- 
kioDÌ  BiblicliB  </'«.,  l'XVIlI,  I3M3U).  attraxi  tpi- 
Titum;  ., . .  e^itut  a/juarum  deduxerunt  oeuli  mei: 
•  fors'anolie  l'altra  {Pi.,  CXLVII.  18):  flai-U  tpM- 
BjhM  altM  etJÌu*Mtaqitae,  preia  in  senso  accomodato. 

|<ÌOS.  Voi  TÌgiUt«  nall'etorno  dia. 

I  «B  Iptt  gt»ria  et  nune  tt  in  diem  ael»mitatU  ('i 
|fKTIt..  m,  18).  Al  die»  aetfraitatit  della  Volgata 
I  &  bel  riscontro  la  frase  ad  diem  vitat  dì  un'antica 

Iseriiiona  dì  Posauoli,   tornata  di    recente  a   luce 

(tìttU.   archeol.  Ital.,  mn.,   I,  p.  73). 

Pano  cho  faoeia  il  «eool  par  «uà  via. 
SK  Ih  vii*  éuit.  in  ttnitii  taeculi  (lEKBM.,  XVIII, 
16;  nfr.  loB.  XXU,  1&). 


Cantu   XXXI. 
SO.  Perché  doveui  lor  pasHeggiare  ami. 

PaiBeggiart  anzi,  come  innamorato  ;  spiega  il  Tom-  ] 
maseo.  E  mostra  imitare  qnel  del  b&yìo  (/Voo^.J 
Vili,  34):  obgervat  ad  patte*  ottii  mei  (cfr.  Eócli.,,t 
VI.  36J. 
VK.  Noi  Sem  qui  ninfe  e  nel  oiet  temo  stalle. 

II  riscontro  di  S.  Àgoetino,  un  po'  troppo  vagamen- 
te   allegato    dal    eh.    Tommaseo,    dice    come    segue  I 
{EpiH.,  CLVI,  16):i/ìe  enim  »unt  eaedfm  PìrtMie»  J 

III  actu,    ibi   (in  caelis)   i«  effectu:  hic  in  opere,  ibSM 
in  mercede:  hic  in  officio,  U,i  in  _fine. 

Casto  XXXII. 
59-60         S*  ìnaoTÒ  la  pianta. 


^ae  Siceavi   ligaum   viride,    et  frondere  feci  ìiffnuwt 
aridum.  Ego  Dominut  toeutu»  «um,  et  feci  (EzKOH.^^ 
XVII,  24). 

71-2.      E  dico  oh'an  splendor  mi  sqnarai6  '1  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  ■  Sorgi, ohe  fai?  , 

Confronta  colla  chiamata  del  Signore  (Hatth^'I 
XVII,  7);  Surgite,  et  nolite  timere:  e  con  qnelhc  j 
dell'Angelo  (Act.,  XII,  7):  Surge  veloeiter. 

f8-6.       Qnali.  a  veder  de'  fioretti  del  melo. 

Che  dal  ano  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nona  fa  nel  Cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti.. 


I 


I 


I 


87 
^nóra  A  dotto  mela  in  riguarda  alle  frasi 
Scritturali  de  pomi»  eoUiiim  atUmorum,  poma  de- 
Miderìi  anima«  iVeut.,  XXXIII,  15;  {Apoe.,X\lU, 
14);  e  fioretti  drl  mrlo  la  gloriosa  sua  trasfigurazio^ 
ne,  ohe  veoiva  ad  essere  un  teune  tiaggìo  ett  un'arra 
della  vision  beatifica  in  Cielo,  detta  nupliae  Agni 
{Apoe.,  XIX,  7-9):  forse  anche  a  riguardo  della 
Irasfl  (Cant.,  II.  12):  fiore»  apparuerunt  in  tei-ra 
HiMtra.  Non  so  come  il  eh.  Tommaseo  spieghi  fio- 
Tttti  in  significato  di   miracoli. 

lOtVa.      Coil  BL'atncii:  «4  io.  che  tutbt  %'  piedi 
Da  «uoi  oomuidBraQnti  era  devoto, 
La  inento  e  gli  ocohì.  o»' olla  Tollc,  diedi. 

Bone  avverte  il  cb.  Tummaaee,  che  i  piedi  dft  co- 
mando aomigliano  alle  ginocchia  della  mente  del 
Petrarca.  Questi  desunse  l'ardita  sua  frase  dalla 
orazione  di  Manasse  (fieelo  grnua  C'irdi*  mei)  :  e 
l'Alighieri  mostra  imitar«  le  locuiioni  bilirlte  quam 
tpeeioni  pedet  evaugelitanllum  pacem  (Rom.,  X,  !<'>); 
ecce  pedej  eorum  .  ..  ad  oaUum  (Act.,  V,  lì):  non 
■Ansa  avere  tutt'insieme  riguardo  all'altre:  qui  ap- 
propinquant  pedibn»  eius,  acvipieiU  de  doetrina  il- 
lluM  (Deut.,  XXXin,  ^i,  tecìit  pede»  OamalieUt  tru. 
dUué  (Act.,  XXII,  D).  Ubi  si  ino-tra  appiè  di  per- 
■eoa  a  ai  superiore  viene  a  dire,  come  baule,  lìo- 
mtM,  quid  vi»  me  Jaceret  (Aet.,  IX,  6).  Inoltre 
I  pttdi  dei  eomandamtnti  di  Deatrict  hanno  una  ini 
quale  analogia  col  ;>m  tuptrMat  ll't.,  XXXV,  IJ), 
moh  dei  superbi,  ah*  sono  sempr*  imperioai. 


Cauto   XXXIII. 
&I.  Del  viver,  ch'I 

ipte  cnim   qw>ttdtaii\ 


ourrere  a  morte. 
defteiué  eorruptionif,  qnid 


r 


est  atiud,  quam  quondam  prolixUat  morti»  t  (S.  Gbb^ 
COR.  M,  Boìiiil.  37  in  Eeang), 


Da.  b 


DBtra  Tia  dalla  divina 

0 tanto,  qaanto  al  discorda 

.  '1  ciel  che  più  alto  festina. 


Ueglio  che  con    le   parole    doli' odierna    Volgftta,  il 
dettata  di  Dante  consuona  con  quelle  della  Volgat» 
antica  CIs,,  LV,  i)):  quantum   dMat   eaelum   a  ter- 
ra, tantum  dUtat  via  mea  a  liit  veltri*,  et  eogitatio-    . 
riM  vettrae  a  eogilaiionibua  meis,  dicit  Dominut. 


in. 


B  dal  fammo  fuoco  s 


=  Ante  iffnem  camini  vapor  ett  fumvs  ignia  ìnol- 
latur  (Eeclì,   XXII,    &0).     Aggiungasi    Ìl  proverbio  I 
latino  (Pla0t.    Cure,    I,    1  53):  Fiamma  fumo    etti 


Io  ritornai  dalla  san tissim' onda 
Rifatto  al  come  pianto  novelle 
EiuuovelUta  di  novella   fronda. 


Ài  ri<400ntri  addotti  da)  eh.  Tommaseo  può  aggiao- 
gersi  quello  del  Salmista  (P#.  CUI,  3C):  Emittet 
Spiritum  tuum,  et  creabuntur:  et  reitovabi»  faeiem 
terrati  e  lo  parole  di  S.  Agostino  ai  novelli  bat- 
tezzati (Serm.  157  de  Tempore):  terminata  Saera- 
meittorum  tollemnitate,  do»  altoqitimur,  novella  ger- 
mina aanctitatin,  regenerata  ex  aequa  et  Spiritu  Sane- 
to: germen  pium,  exameu  novellum,  fiat  nMtri  Ao- 
itorU  et  Jruetag  labori»,  gaadium  et  eorona  meo. 


PARADISO 


Casto  I. 

ti.  Poofc  f»TÌUk  gn.a  fimjnm»  iwoottdft. 

^  A  seinlilla  una  augftur  ignU  (Eeell.,  XI,  Si.) 
n  Hk  folgoro  fuggendo  'I  proprio  aito. 

^  Sievt  fvlgur  eadenten  de  catto  (Loc,  X,  18.) 

Cast..  III. 

8P.  Uba  min  giuUiU  min  «'inMiide  mu. 

Il  cb.  Tommueo  alleg»  Tol^Aritsain  1«  sentenu  del 
SftlmisU  (P:,  XXXIU,  9):  Outtatt  et  Hdete  qvo- 
niant  tuavi4  et  Vominué;  bIIa  quklo  appclU  ADchfl 
il  Princi[ia  dagli  Ajiostoli  (1  Petr^  II,  S):  Si  lumen 
gvslattit,  quoniam  duUU  «rf  Itominui. 

lOK.  E  proniai  Ia  vik  dalla  aum  aattA. 

Ia  ruce  tetta  in  bnoD  «anso  trovani  usata  yiù  Tdlt« 
ancho  dm  8.  Paolo  {Àet.,  XXIV,  U):  «eeunJwm 
««d<am  fuain  diettai  harresim,  *ie  dftfrrio  l'atri  et 
Vm  mt^f  (cf.  .le^,  XXVI.  5).  Anche  la  voce  via, 
in  aimile  aignifioato,  ricorre  od  ogni  tratto  ualle 
•anl«Sorìttare,aaegiiataouiDta  aagli  Atti  dagli  Apo» 


steli:  ti  quo» 
[Aet.,  IX,  2), 


ivenUiel  httjue  viae  viros  ae  mulierei 


2!).  Moisè,  SamDflla  e  qaal  Giovaani,  tct. 

Fra  i  maggiori  Santi  dell'antico  Testamento,  ricordai 
Mnìsè  e  Samuele  a  riguardo  di  quella  parola  del  SU- 
gnore  al  suo  Profeta  (^Ikrem.,  XV,  I):  Si  steterit  •] 
MaysM  et  Samuel  coram  me,  non  e»l  anima  mta  ad  1 
populum  iitajn.  E  fra'  Santi  del  Testamento  naoTO  I 
memora  solo  quel  Oiovanni,  del  qaale  disse  l'eterna  i 
Sapienza  incarnata  (Matth.,  XI,  11):  non  lurrexil  \ 
maior,  inter  natos  mulierum,  Johattne  Baptitta. 

6Ì-9.        Parare  ingiunta  la  nostra  gìastiiia 

Negli  occhi  da'  mortali,  6  argomento 
Di  fade  e  non  di  eretica  nequizia. 


Forse  accenna  alle  parole  dell'apostolo  (liont 
li):  numquiì  iniquitas  apud  Detimf  abiit. 


IX.  J 


L'aquila  è  detta  ìcccel  di  Dio  (v.  4)  fors'aschò  a  ri- 
guardo delle  parole  dì  Dio  (Is„  XLVI,  11):  vocan* 
III)  orienti  arem,  et  de  terra  longinqua  virutn  coIun- 
tatìs  mtae,  J 


43^ 


Sai  quel  ohe  f6,  portato  dagli  egragi 
Komauì  incontro  a  Breono,  ineoniro  a  PinOf 
Incontro  agli  altri  princìjiì  e  collegL 


Nel  dettare  questi  tre  bei  versi  il  Poeta  mostra  &t«- 
re  avuto  la  mente  &1  sunto  delle  principali  imprfl 


I 


tinani,  che  leggeai  nel  libro  primo  delle  saor» 
istorie  dei  Uaccaliei  (Vili,  1-lR).  l  eoilegi  aemhr^ 
faaa^TO  segnatamente  j  popoli  collegati  della  Grecia 
(1  Uaob.,  Vili,  !»:  et  qui  erant  apud  llelladam. 


Il»  frase  per  vendetta  confronta  con  qnella  del  Van- 
gelo (Ldo„  XVIII/8):  cito  faeUt  Hndictam  ilhrum. 


lOB-ia 


Molte  ftftt«  già  pianier  li  SrIì 
Per  Ik  colpa  del  p&dre. 


I 


-■  Patrei  imstri  peeeaverunt,  tt  non  tunt  ;  ti  no»  M- 
ptUatM  «pruni  partavimut  ('fAren.,  V,  7). 

UB.  Che  gU  KMe^ò  *e»«  e  oinqua  p«t  dleo». 

Per  simile  modo  Eieoliiele  (XLV,  12):  porro  vtgiati 
mMÌ  et  viginH  fitingue  sicU,  et  ^itindf^m  tUli  mnan 
faetunt;  e  potea  dire  ttj^affiaa  ticU. 


%8.  SvpfrillilMlraa4  elaritaU  l¥* 

ytlleti  ignti  Aoram  ■MlotAvtA. 

Claritat  liei  iUumiaahil  <ram  Upor.,  XXI,  2.1).  Del 
ratto,  il  eh.  Tommaseo,  svverta  che  In  vera  voce 
ebraica  indicante  rtj/ni  sarobbe  matkitioth  plurale  di 
ntalkaolh  (doyea  dire  di  matkulh).  Ma  il  PoeU  si 
assolve  da  ogni  taoda  d'abbaglio  osssrvando  ch'egli 
sì  attenne  a  quant»  leggasi  nella  Prefatione  di  S. 
Girolamo  al  ijuaUro  libri  dft  llx,  il  I  eiì  Ìl  II  de' 
«inali  dicovausi  e  diconsi  Sauvkl  dagli  Kbrei  e  Ma- 
LACaiM  gli  altri  dae  meliiu^ue  mmÌIo  ett  Mai.aCHIU 


r 


92 


idest  regum,  qu< 
«ere.     Vero  è  pei 


Malàchotr,  idtit  rtgnoruiHy  À 
ro  che  S.  Girolamo,  dotto  e 
dovette  Majalackolhy  clie  dai  m«>J 
Danti  sarà  poi  stato  alterato  e  malato  in  Afd/ac&ott.-fl 
(cf.  S.  HiEBOMYiii  Optr.  t.,  IS,  p.  458,  ed,  Valla^.ff 


Diapaiono  i  beati  a  guisa  di  faville,  conforme  alla 
parole  Scritturali  (Sap.,  Ili,  7):  Fulgeòunt  iueti  et 
iarnijiiamteintittae  in  harundittelo  difteurreatlCfr.  Fa- 
rad., XXV,  64). 

90.  Finabt  al  Verbo  di  Dio  disc6iii«r  pisoline. 

Qui  dtgcendit  de  Cado,  Fìliiig  hominis  (Jobam,  ID 
13):  Qui  propttT  nos  hominte  ^  propter  aottratn  t 
lulem  deteeiidit  de  Catlit  {Symbol.    l'idei    Sic). 
presso  gli  antichi  scrittori  ricorre  anche  il  nodo  ver-fl 
bo  deeeeadit  ;  di  che  sì  pare  come  la  lettera  discen-M 
dtr  piacque  è  unicamente  vera,  a  preferenza  (li  tcenr-m 
dtr  piacque,  che  tìen  del  lesjoso. 


112-t     Né  t 


i  l'ultima  notte  e  '1  primo  die 

Ito  e  8Ì  mognitioii  processo, 

ir  r  uno  o  por  l'altro,  fae  o  Se. 


L'ultima  notte,  cioè  in  che  avrà  fine  il  tempo,  e  obi 
Bara  suaseguita  dal  Giudizio  universale  e  dall'Bter*^ 
nità,  conforme  alle  dottriae  dell'Angelico  (in  4  Seni. 
di»t.,  43,  art.  3,  q.  4):  Satin  proitabiliter  dicitur  a 
qvihiifdam,  qiutd  Re^nrreetio  eri!  quasi  ia  erepuieula, 
9olt  exintente  in  oriente  H  luna  in  oceideTile,  quia  ix 
ioli  dispositione  tot  et  luna  creditntur  creata,  ut  tic 
eortim  circiUatio  oompleatiir  peitilut  per  redUutn  ed. 


•33 
f  »nd«  de  Critio  dicitnr,  guod  retur- 
Trextt  tali  hora.  La  voca  proctsto  sembra  ile§anla 
I  dkl  libro  dell'Eoclesiastico  (XI,  24):  et  in  hora  l'e- 
f  loti  proee»»tti  illiut  {benedictioniH  Dei)  friietijìcai. 
>  Anohe  la  locazione;  nì/nr  i^./tA  riapoade  allo  parola 
[  Evangolicliè  (Matth  ,  XXIV,  21);  nonfiiif.  —  Her,„e 


Come  UMir  pafi  <)ì  doloo  •enie  amkru- 

[  Questo  quesito  ricorda  l'enigina  di  Sansone  (Judit., 
f  XIV,  14);  de  forti  egrema  «*t  duleedo,  che  altri  tra- 
f  dnsflero  (ap.  Satiatitr)  df.  trititi  luci'.:  e  qnella  seti* 
M  Apostolica  ((Jacob.,  epiti.,  UI.  \l):  nuinqnid 
I  fona  de  eodem  foramine  einanat  diileen  et  amaram 
\aquamr  (Cfr.  Apoc,  X,  9,  10). 


(juaoto  par  monta  o  p«r  oo«bio  ■!  gin 
Coo  tanta  ordina  fa',  cb'aMar  oan  pnota 
Seiua  K'tMAt  di  lui  clii  ciò  rimira. 

kl<«  parole  tjuanto  per  mente  o  per  oeeMo  et  gira  ri- 
Kapondouo  a  quelle  dell'Apontolo  {Colots..  I,  lU):  in 
t  condita  tìint  tinlrerra  In  catlii  et  i»  terra,  riti- 

Wia  et  taviriMUa.  L'altra  poi  rispondono  a  iinnlle 
Pd«I  Savio  {.'?itp.,  XIII.  6)  :  magnitudine  enim  speelet 

ti  ervalurae  CAigniiteihililer  polerit  creator  horuìii  et- 

ieri  (cf.   liom.,   I,   'ili). 

I  lO-L 


Dall'alto  Padm,  cba  aaoipra  la  aaiia 
Mo*tran<lo  coma  «pira  n  coma  n(lia. 


K^oHo&or  cum  appartierit  fUtrta  tua  (l't.,  XVI.  15). 


^M 

^l^^^^H 

m 

^m 

A  veder  Unto  non  sorae  ÌI  secoDdo. 

^^ 

^^                  Imita  la  parola  evangelica  (Mìtth.,   XI, 
^H                  aurrexit  maior  Jùhanne  BaptUta. 

'""iS 

^B 

Or  ae  tu  l'ooohio  della  mente  tranì. 

1 

^H                   alle  pai 
^H                  cordi»  1 

mentif  nostrae    lux    tuae   claritatia    infìilgit,  ^* 
de   Nat.   Dom.).  canta   la   Cbiesa,    conforme 
-ole  sacre  (Ephet,  I,  18):  illuminato»  oeulot 
vettri.                                                                           ^_ 

^1 

A  mattinar  lo  «poso  perchè  l'ami. 

■ 

^^B                 «uo  t'/JOiia,  anche  a  riguardo  della  parola  evangelic^^l 
^H                  (Matih.,  XXV,  &):  media  antem  itocte  clamor  fachu^M 
^^1                  Mt:  "  Ecce  Spoiisus  venit,  exHe  oboiam  et  „.             ^^È 

■ 

Canto  XI. 

1 

^1 

Oh  inseasata  cura  de'  mortali! 

1 

^H                   Ai»  ingemati  vitam  illornm  af^timabamtis 

■                     {Sap.,   V, 

'4 

^H 

La  sposa  di  colui  oh'ad  alte  grida 
Diapoad  lei  col  sangue  benedetto. 

1 

^V                   Cum    clamore    valido    et   laerimU    offerent  (prtat^^M 
^H                   «ujipIicafiaRMQiie)  exaiiditut  est  prò  tua  feverenHd^H 
■                 (HOr.,  V,                                                                     j^ 

1 

Canto  XII. 

■ 

^m 

Provvide  alla  miliaia  ch'ara  in  forw. 

■ 

^H                dìceai 

in  imgb:>nam  militiam  (l  Tim.,  I,  19).  dontt^l 
Chiega  militante.                                                  ^H 

Et  Spirifu  fianeto  replehitu 
auae  (Lue,  I,  15). 


Il  ob.  Tommaseo  avverte  che  Giovanna  ìd  ebreo  vale 
gradita.  S.  Girolamo  {Op.  t.  HI,  p.  95)  spiegava 
Dominut  grafiti  »jut,  oppure  Dominut  tniterieort. 
A  parere  del  Geseoius  {Thta.philol.,  p.  181)  Joanna 
risponclerehbo  al  greco  uoine  Ucc^pgc  e  quindi  «1  U- 
(iiio  Adtodata. 


Goal  ìd  appresso  (XIV,  6)  la  gloriola  i-ita  di  Ton- 
maso;  fome  perchè  t'anima  è  detta  ipiractilun  pitat 
(Oen.,  Il,  7;;  e  oe'  lieati  Ìii  Cielo  aòtorbelur  guoil 
mortai*  ttt  a  ritn  (2  Cor.,  V,  4). 


Che  d'ogni  oolpa  rinou  la  bllanoia. 

Il  Poeta  mostra  preferire  alla  senteaxa  di  S.  Bona- 
▼entor*  qaella  di  tS.  Tommaso,  il  (|nal»  Insegna  oome 
Cristo  Redentore  comincia  u  meritare  per  noi  finn 
dal  bai  primo  istante  in  ohe  la  dulia  Vergine  con- 
cotto nel  pnrissìmo  ano  sono,  argomentando  ciò  an- 
ebe  dalle  parole  dell'Apostolo  {llfhr.,  X,  5):  idra 
iagredìens  muudam  dietl  "  llottiatn  «1  obtationem 
uoluitti,  ei»rput  autem  aptatti  aiikl  p. 


Lo  refrigerio  daU'et 
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Itittut  aulem,  ti  morte  praeoecupatHg  ftierit  in  re- 
frigerio erit  (Sa/'  TT  7i  it-dornm  rffrigtrabit  rat 
(Eccli.,  XVIII, 

100-2.      Si  ooiiella  prafoado 

llKrte  qn  erabil  aofcao 

Che  fan  j  >dr*Dti  in  tondo. 

Cioè  la  Croce  g:  a  contorni  eatro  il  cer- 

chio del  iiimtio  apposto  ai  capo  Jel  Salvatore  nelle 
monete  Bizantine  e  d'alcane  città  d'Italia  a'  giorni 

del  Poeta.  La  Croce  è  detta  nignum  Frlii  homini;! 
nel  Vangelo  (Mattb.,  XXIV,  30i. 


Canto  XV. 

5,1-1.  Tratto  leggenJo  nel  maggior  toIuiiic, 

U'  non  ^i  muta  mai  bianco  né  l.riino. 

Inlellexi  in  librit  numerum  dierum*    (Dan.,  IX.  "Ji, 
Non  dele/iitiir  de  libro  vitae  (Apoc,  III.  5). 

ll»-2.  Non  avea  catonelU,  non  corona, 

Non  donne  oontigiato,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  i.iii  che  la  perdona. 

Imita  quel  nobile  tratto  del  Profeta  (Is.,  III,  18-20): 
a'iferet  Dominiis  ornamenta  calceamcntorum,    et  lii- 


*  La  Vulgata  leggo:  nnnoruni   /.!//. 
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PliiJfM,  tt  tort/ìim,  fi  monilla  rt  perieetUde»,  •  con  quel 
>  seguo. 

E  le  BUA  ilonne  al  fuio  ed  ni  ponnscchio. 

ICome  la  donua  forte  loilatft  da  Salomone  IProv^ 
XXXI,  ì%  che  manum  tuam  migit  ad  Jorlta  (al. 
ati  coltim  ovvero  rerticilhim)  ;  rt  digiti  tivt  apprt- 
hrnderunt  Jtitum. 

XoUd  tflinplicit&  del  favellare  del  nustro  contado 
chiamaBÌ  p«n$itro  quel  lacciuolo,  che  soatieno  la  roc- 
ca alla  spalla  tiìnistra  della  filntrioe;  e  prtitUroan 
dicasi  la  dunna  intente  a' suoi  lavomcoi,  a  sua  gnu 


r 


81  efa«,  ••  non  «'apiiin  di  die  jn  dia, 
Lo  t«mpo  *a  d'intorno  con  la  forco. 


IH  die  (n  di«  r^nde  il  latino  <ìt  dir  in  dirm  {l't^ 
LX,  9);  ed  appone,  por  aggiunga  è  parimenW  pro- 
prio della  latinità  Biblica  (/'...  LXVUI,  28). 

Casto  XV n. 

27.  Ulie  iB«tta  pT*TÌ«a  tìmi  pin  laat». 

Rende  poeticanente  le  [larole  di  S.  Oregon»  Ma^o 
iHamtl.,    XXXV   in   Kcangel.):  minut  tnim    latula 


*  Il  pano  laMktUmonM  <'l(at'>  ilal  C.  ».,  Xtl,  17,  6 
il  ■«nutTibi:  /il  di*  iltit  •■/«rei  Ii««inui  sriauim/Kn a«/M«- 
m*nl»rum,  ri  Imnuti—  tt  Isrfvn  M  ni-mitia,  ti  «rinti/a*,  ti  tai- 
iriu,  *J  diieriininalia,  tt  frtiemlidat,  ti  mmrtmtiu  <i  «l/at- 
lartol'i,  tt  inmmrrt,  ri  «nnolvt  ti  gtmnuu  in  /ronl*  ptnJ*<tl*t, 
tt  mmltttnria,  *i  palliai)^  tt  li'nMiimina.  «I  iMii«,  ri  iprttiitt,  ti 
,imlo»lt.  Il  FÌltat,  ri  lAirJMra.  [M.\ 


riHill  quae  praevidentiir:  e  queste  rispondono  j 
quelle  del  Salutista  (P«.,  LIX,  6}:  Dediiti  metnfi 
tiìiut  te  giffti^ficatioaem  ut  fugianf  a  facle  arcii». 


Canto  XVIII. 


1  {lerda  foglit. 


J 


Ai  riscontri  Biblici  addotti  dal  eh.  Tommaseo  (/•*^■ 
I.  4:  EiKOH,,  SLVII,  12)  aggiungasi  [l'altro  del- 
l'ApocaHase  (XXII,  S):  Lìgjtum  vitae  afferens  f ril- 
etti» duodeeim  per  singiilo»  menses  reddeiit  fructuTA 
guum;  et  folla  ligni  ad  eanitalei'i  gentili  - 


Cauto  XIX. 
ridi  ed  ftnobe  adii  parlar  lo  rostro. 


Et  vidi,  et  andivi  voeem  uniu»  aquilae  volantif  per 
medium  eaeli  (Apac,  Vili,  13).  Meno  a  proposito 
torna  il  passo  di  Daniele  (e.  VII,  4)  allegato  dal 
ck,  Tommaseo. 


I 


=  Q„am  i, 
fe*tigabilei 


Tale  è  il  gìadic 
n  incomprekeni 


1  «Uìtt  iudicia 
,  XI,  33). 


109  11.    E  ini  Cmtiatii  domerà  l'Etiope; 

Quando  si  partiraDiio  i  dae  colleKÌ, 
L'an  in  cwrtio  ricca  e  l'sltro  inope. 


Accenna  alla  parola  E' 
Regina  Austri  target 
ista  et  condemiiabit  eaii 
narono,  che  la  regina  f 


iDgelica  (Mattb.,  XII,  43^? 
1    iurlicio    cum    geiterationi 
Alcuni  cornine o latori  opi 
dalle  parti  e 
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1'  Etiopia  ad  ammirare  la  sapienza  di  Salomono,  al* 
tri  cho  da'  Sabei  dell'Arabia  posti  al  meriggio  della 
Palestina. 


19. 


Canto  XX. 

rdir  mi  parvo  un  mormorar  di  fiume. 


-^  Tamtjuam  vox  aquarum  vinliarum.  (Apoc,  I,  15) 

4'>2.       Ora  conosce  '1  morto  del  huo  canto, 

In  quanto  aflVtto  fu  dei  suo  consìglio. 
Per  lo  ri>munorar  elfo  altrettanto. 

Si  attiene  alTelo^io  che  di  Davide  ne  diede  il  Si- 
racide [Kccìi,,  XIjVII,  10-13):  De  omni  eorde  swt 
laudarit  IKnnitimn,  et  dilexit  Deuin^  qui  Jecìt  ili  ti  in  ; 
et  gtare  t'edt  cautttrr^  contra  a/^l7'ex,  et  in  sono  eo- 
rìnn  duicoii  f'ecit  nutdos  :  —  et  Jhnnìnujit  dedit  Ufi 
iefiamentum  rei/ ni  et  ttedetn  ///.»r/ii<»  in  hraVL  La 
voce  rtmnnerare  è  parimente  Scritturale  [llehr., 
XI,  ♦»,  2'»  :  quia  Deutt  «*//,  *t  inquireittihujf  $e  remti^ 
tierator  fit  :   —   a.i/nciefnit  enim  in  remttnerationein. 


•>j. 


Ca.ntm  XXI. 
I>i  i-olur  il\)ro  in  che  rag(;io  tra  luce. 


Kt  pi  ut  e  li  ciritotiit  mi  rum  mundinn  tamquam  ritrinn 
perlucidiiiti   ■  .ly>rir.,   XXI,   1H-*JI).* 


l'JÌ>. 


I'roii(lon<1o  il  (*il>  >  il:i  •]>inluD-iur«  n*it«  Ilo. 


ruiitoriiiu  alla  panda  diil  Divino  loro  Maustro  (Lue, 
X,  i)-X):  in  qtmmenmque  dtnnnvì  intrareritiiff     -  wi*i- 


'  Il  part^o  citato  dal  C.  è:  Apoe.,  XXI,  21.     Il  v.  IN  di- 
C*  :  ij'*  >  c^ro  rivitatt  aurum  mundur^  timiiv  vitro  uiundo.  [.!/.; 
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liete  edente»  et  bibenie*  qttae  apud  Ulo«  aunt.   UeiM 

a  proposito  torna   il    testo    {Uebr.,   XIII,    14):    no»  ■ 

habemua  hic    manentem   eivilaUrm,    allegato   dal   eh.  J 

Tommaseo. 


185. 


O  puzie 


Sttstinnit  (Deaa)  in  multa  patienlia  i 
tn  interitum  {Rom,,  IX,  22). 


Canto  XSII. 

ii-S.  Hi  Tolsi  oom«  parvo!,  che  rinarra 

Sempre  colà  dove  più  si  confiia. 

Sicut  ahlaelatut  egt  guper  matre  ena    iPg.,  CXXXj 
a:  Cfr.  Farad.,  XXX,  82). 


Imagine  gentile  probabilmente  ritratta  dalle  tphat- 
nilae  del  candelabro  d'oro  del  Tabernacolo,  chs 
scambievolmente  riflettevano  i   rai   delle  sette  la-  , 


42.  Iia  verttA  ohe  Unto  oi  sablima. 

Propter  veritaiem,  quae  permanet  tn  nobit,  et  nofrf- 
«ctim  erit  in  aetemiim  (2  IoAN.,  v.  2.):  »(  per  katc 
e^eiamini  divinae  tonnorte*  naturae  (2  Pets.,  I,  4).  J 

*&.  Qal  è  HkcArio,  qui  ó  Bomoaldo. 

S.  Boinoaldo  vide  anch'egli  nna  scala,  simile  a  qnel-  • 
la  di  Giacobbe,  che  dalla  terra  metteva  al  Cielo,  de-  J 
scritta  poco  prima  dal  Poeta  i,XXI,  31). 


Catta  generano.  — 
fhat  {Sap..  IV,  1-S 


ali*  turba  trionfonCe. 

in  perprtiiitm   coronata   tri 


Cast.)  KXIII. 

Tld'  f«  Mpra  migliaia  di  Inoeme 
Uu  Sol,  aU«  tatta  quanta  l'accendeii. 

'X<M  tgébunt  lumine  lueemae,  ntque  Iwitint  co/i«, 
fuoniam  Dominu»  Deat  illutitinabtt  itlos.  {Apoc, 
XXU,  B). 

Qaivl  à  la  Sapieaaa  e  1»  Poaskiiia, 
Ch'apri  la  strade  tra  'I  Cielo  e  la  terra. 

AUinffit  ergo  Sapienlta  a  fine  utijue  ad  jinem  farti- 
ttr,  tt  diiponìt  omnia  tuavUfr.  iSap,  VILI,  I}. 

101-2.     Onda  ■'  inoarouavk  il  bel  «aftlra 

Del  qnale  il  del  pib  chiaro  s' intkfflr». 

St  vidtrwU  Deum  Urarl  ;  et  «wA  pedibiu  eiut  t/iKui 
vput  lapidi»  iapphirini,  et  quoti  eaelum  eum  ter»- 
num  ett.  {Exod.,  XXIV,  1»}. 

121-8.      E  oome  fantoUn  eha  'n  v^  la  mamnia 

Tende  Io  braccia,  poi  ohe  'I  tette  preae. 
Por  l'aniuio  ohe  'n  fin  di  fa«r  e'ìafiamnui. 

SicMt  ablaoliiltu  t4t  tuper  maire  tua,  ita  reMìnUio 
In  anima  mea  (/V,  C\XX.  2). 

U&        A  •emintu'  quaggiù  buone  bobole*. 

Cb«  la  buone  bobotee  aignifiohi&o  terra  ottona  <>rf  h- 
litrtota,  oonfonanai  p«l  riacootro  dell»  ^«raliolm  G- 
v«ng«lic>  e  dell'eaiMsisiona   oUe  ni  feoa  il  Stfpicirs 


delia  semanza  che  cadde  l'n  lerram  boni 
SUI,  2;{). 

13-3.       QqItì  ai  «oda  e  vive  del  tesoro,  eco. 

Accenna  alla  rìspostadata  dal  Divino  Maestro  a  Pif 
tro  (Matth.,  XIX,  27-9):   Centuplum  aceipiet  et  e 
(aiii  aeternam  poteidebit.  —  Thfsaurizate  vobit  Ih»- 
sauro*  in   Cado  (Matth.,  VI,  20).  E  fors'ancbe  pen- 
sava il  Poeta  a  quel  distico  dell'Officio  Divino  (Covi,    j 
Con/,  non  Pont.) 


28.  O  santa  anora  mia,  che  ■)  na  pregili. 

"  Suora  nella  gloria;  dice  Pietro  a  Beatrioe„.  Ooat^ 
il  oh.  Tommaseo.  Àrroge,  che  Sorores  sono  dette  la  i 
donne  siccome  Frafret  gli  nomini,  nelle  Epiftolv  \ 
degli  Apostoli  Giovanni  e  Paolo. 

43-5.       Ma  perchè  qiteatn  regno  ha  fotto  civi 
Per  la  verace  Fede,  a.  gloriarla, 
Di  lei  perlnre  b  buon  ch'a  lai  arrivi. 

Il  Poeta  ben  convenientemente  ó  interrogato  della 
sua  Fede  da  S.  Pietro  al  quale  di.-^se  Cristo  S.  N.; 
Rogavi  pio  te  ut  non  de/ìcial  Fiden  tna;  et  tn  aii- 
qaanda  convfrrsìif  (cioè  e  convergo)  confirma  fratrté 
tuoi'.  (Leo.,  XXII,  22).  £  di  fatti  egli  scriveva  ai 
Fedeli  (1.-  Pktr.,  V,  9):  Fvalre»  rtnittile  fartes  in 
Fide.  I  beati  comprensori  sono  detti  etvi  del  regno  J 
de' Cieli,  conforme  alle  parole  dell'Apostolo  [Ephes^'l 
II,  19}:  cit'cs  Sanctornm  et  domeHici  IM. 


Bipete  te  parole  stesse  dì  S.  Pietri)  (2  Pktr.,  Ili, 
15):  licut  et  carUnitims  f  ratei-  notler  Panili»,  tt- 
tnndtìtii  dalaiu  sibl  tapiertliam,  fcripxit  robUi,  Dice 
rtracc  lo  stilo  di  S.  Paolo  a  rignardo  delle  di  lui 
proteale  {Oal.,  IV,  IO):  figo  initaieui  vobi»  Jaettn 
lum,  ut  yeritm  dicett$  vobit;  —  ut  teduclore»,  et  ve- 
race* (2  Cor,,  VI,  8);  néi/ue  enim  aliqaa.ndo  fai  in 
terntoHe  adiiialioni*  (1   Tkt»*.,  II,  a). 


M-8L  'Onde  ti  vanni 
Dello  Spiribi 
In  m  lo  ve» 


-  Kd  io:  —  *  Lb  lama  ploia 

to,  eh '6  diffnia 

)  'n  in  I»  noorp  ouoia..... 


Effundam  .S'/'O-i/iim  mrum  euprr  amnnn  carnrm  rt 
prophttabunt  filli  vtiiri  (IìiKl,  II,  28;  Ad,  Ap,  II, 
17;  Cfr.  la.,  XLIV,  3).  -  Charita»  IM  difitta  est 
in  cordibu»  nittlri»  per  Spirilitm  Sanctiiin,  i/iit  da- 
lli» t»t  fiobi*.  Convenientemente  iliconsì  cuoia  i  vo- 
Inini  del  vecchio  e  del  nuovo  Tostnmonto,  fntti  dit 
prima  di  pelli  di  pecoi-e  o  di  vitolli;  od  Erodoto  no 
■  ttesta  {Jlìtl,,  V,  B8),  che  gì'  lonii  cbiamavaDo  cuoia, 
&fHpttÌ  i  libri. 

lU.  Ck«  fu  Ktà  Tib>  od  on  «  Ulta  prue». 
Htp^tavi  ut  factret  uva*,  freil  aulfm  lahm0eat  ([«., 
V,  2-4):  OTTero  spina*,  come  ha  la  TolgaU  antica. 
panta  per  prima  ìnteae  significare  il  roto  che  ha 
nna  («1  qaale  somigliantn  ooUa  vito,  accennatn  an- 
che nelle  parole  Evangeliche  [I.nc,  VI,  i4):  nuui- 
quid  de  ruba  rÌHdeintant  uvajif* 

*  n  puMo  biblieo  (Ldc,  vi,  41)  MOutiJi  la  vulgata  *■  il 
•aRiivnu:  Vnoquiit^iit  arior  J*  Jnutn  tuo  c»jritM(t(>ir.  .V(- 
fiM  «iiiM  d»  (/finii  eoltigitnr  fie%i  !  imjik  fb  rato  indttnianl 

......  1»! 


O  »Dto  Pftdrc,  o  S|iÌriCo  che  vedi 
Giù  cha  credesti,  si  che  ta  vinoeitì 
VÉr  lo  Sepolcro  più  giovani  piedi. 


^ 


Accenna  alle  parole  del  Principe  degli  Apostoli  (I 
Pktk,  1,  8)  ire  ijiteìii  mine  qnotfue  iton  videnle*  t 
ditit;  credente^  aitlem  exiiUaòitig  laetUia  i 
bili  et  glorificata,  reportante»  jinem  Fidei  vtstrat  aa- 
Iniem  aaimarum.  Del  resto,  l'appellazione  tttnii» 
Padrv  data  a  San  Pietro,  Vicario  A\  Dio  in  terra, 
e  a'  suoi  successori,  pare  desunta  dall' ìnTocecione 
del    Redentore    (lOAX.,    XVll,    11):    P<aer   gancte. 


P»T  Uoisé,  per  Prafoti  e  p»r  Salmi. 


Quae  tcripta,  $mnt  in  lege  Moi/ei,  in 
Fgalmig  de  vie  (Lue,  XXIV,  44). 
stamento  cioè,  diviso  in  tre  parti, 
ed  Àgiografì,  a  capo  dei  quali  erai 


Prophelìt  et  I 
Nell'antico  T» 
Ugffe,  ProMt^ 
lO  i  Siditti. 


Clie  BofftT 


ed  K 


consunto 

ole  dell'Apostoli 


Accenna  alle  paro] 

V,  8):  et  hi  ireg    i, 

30):    EffO  et    Pater    unum 

Bta  quivi  invece  del  latini 

pronunciarsi  kstb  colla  gii 

me  dicono  pvosite  per  prò, 


I  teologo  (1  loAl 
H'altre  (Io4X.,  X/ 
miniiii.  Dal  resto  kste 
EST,  che  da  Toscani  suol 
nta  di  un  e  eufonico;  co- 
lf, se  altri  starnata. 


115-7.  QueBt'É  it  principio  qnoal'ò  la  favilla, 
Cha  sì  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 
E  come  stella  in  cielo,  in  me  scintili* 

A  icintilla  una  augetur  iifiiis  {Eceti.,  XI,  34):  Qi 
ad  iiiftitiam  erudiinit  midto».  qita^i  gtellae  (fulgi 
bunt)  IH  perpetuas  aeternitalet  (Das.,  XII,  3). 


I 


Al  quale  hft  posto  o 


e  Cielo  9  lem. 


8i  aaole  d[iiegare  "che  tratta  le  divine  cose  ad  urna- 
ti«„.  Ma  pnre  ansi  doversi  intendere:  "a  comporre 
il  quale  concorso  il  sapere  ttraano  Ìq  un  colla  divina 
&ÌvelatÌone„;  aonforine  alle  parole  di  Dante  medo- 
flimo  (rfe  Mon.,  II,  1):  i/uae  4tto  eiim  fimul  eonetir- 
rttnf,  Cathita  «t  Urram  «imul  atfentìre  neetutt  ett. 
Bftaventito  da  Imola  ne  dk  tre  diverse  sptegationi; 
ciò  sono:  tHttt  ticientia  divina  et  htimana;  vel  fu 
quantum  traclavil  de  oaelettibut  et  terrtmU,  rei  di- 
efiidum  est,  ri  mfJitm  fiind  per  Catlu-m  auelor  in* 
teUlgIt  Gratlam  Dei,  p&r  quam  fnjliientia  Caeli /tdt 
^tutiùreta  kabilem  ad  habStuin  tcientiae. 


I 


Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  furono  da  Gesù  pre- 
■oelti  ad  essere  testimoni  del  miracolo  della  risu- 
Boitaxione  della  figli»  d' lairo,  della  sua  Kloriosa  Tra- 
sfigurasione,  e  dell'omiione  «d  n}{0DÌa  nel  Getse- 
mani; e  di  più  si  ebbero  da  es^o  lui  rimutati  i  no- 
mi in  quelli  di  Cepha»  e  di  Boantrgr»  (Ioak.,  I, 
42,  Maro.,  HI;  17). 

fi".  Ami  ohe  il  militar  gli  sia  prescritto. 

L'Apostolo  Paolo  «s»rta  il  ano  Timoteo,  ul  nitllH 
Imam  militiam  (I  Tim.,  I,  18).  La  oonifregasiono 
dft'  F»d«li,  che  ci  vivono  mx  qoMta  twra,  4  dotta 
ChUta  militante  a  riguardo  del  pwpotno  loro  com- 
battimento spirituale^ 


T-2.         Cha  fa  sommo  cautor  del  aomino  Du 
U<»jue  ad  Chrintiim  ditcem  (DaS,,  IX,  25i. 
5«i  regat  jwpulum  iiieinii  Jurai^l  (JIatth., 

&I-3.  Dy^H'aniine  che  Dio  s'ha  falte  amie: 

Dica  Isaia  olio  ciascuna  Testila 
Nella  Bua  terra  Ila  di  doppia  vesta 
E  la  sua  terra  A  queata  dolce  vita. 

l'os  amici  mei  eatis,  ni  Jeeeritin  quae  ego  praectpUM 
tìjbiéi  (IoAN.,  XV,  14):  Niiitii  honorijìeati  «unt  amieiM 
fui,  Deu»  (Pb.,  CXXXVIII,  17)  Giacomo  stesso  dieam 
di  Abramo,  padre  dì  tatti  i  credenti,  i>/  amietix  Dett 
njtpellatns  est  (Iacob,  IT,  23).  —  In  terra  «uà  du-\ 
plieia  pagtidebuui  [Is-,  LXI,  7).  —  Ueati  mittn,  9*i<>- 1 
niam  ipai  poBsidebunt  lerram  (MaTTH.,  V,  4);  cioè,,! 
come  apiega  S.  Girolamo,  terram,  gitam  l'^almi^M 
tta  desiderai  dicens  (l's.  XXVI,  13)*  " 
bona  domini  in  terra  viveutiiim  „.  Del  resto  il  Beiis»J 
di  questo  luogo  del  Poema  sacro  fu  posto  in  piena! 
luce  dai  chiarr.  nostri  due  filologi  Federzinì  e  Pa- ff 
ranti  {Strenna  N.  14,  p.  15). 

Canto  XXVL 


l'i-3.  Lo  ben  che  fa  contenta  questa  Oort« 

A.lfa  ed  Omega  >'■  di  quanta  surìttunt 
Mi  le^a  amore  a  lievemente  o  forte. 

£■170  tiint  Alpha  et  Omega,  Prineipium  et  Finir,  dt-M 

'  Il  C.  oiU  qui:  P<.,  XSXVII,  11,  ma  te  parole  r 
mate  da  s.  Girolamo  sono  in  Pi^  XXVI,  la.  In  P..,  XK 
11  nalla  à  cha  si  pos^arìfarire  a  Miittb.,  V.  4;  invece 
XXXVI,  11  leggasi:  Minuueli  amen  heredifabunl  l 
ti  dtlertabiintlir  jii  miillìladinr  paeU.  11  C.  avendoli  pra 
senti  ambedae,  Uà  «cambmto  le  ciUzioni  XXVI,  18  * 
XXXVl,  II,  e  il  compositore,  qui,  come  troppa  altre  volM 
ha  mutato  il  XXXVI,  in  XXXVII.  [M.] 


^m  107 

^■«M  Déu»,    qui   tét   et   qui  tTot,  et  qui  ventnnia   ttt^ 
^B   Omntpotetu. (Apoc.f  I,  8).  Fini»  enn»  Legi»,  Clirùtu»^ 
H  {R»m..  X,  4).  Fini*  a»Um  praeetpti  t»l  Charitiu  (1 
"      Tini.,  I,  6):  Diligf»  Daminiim  Dtum  tuum  (Lcc,  X 
27).     A    pftrere    del    Ch.    Tommaseo    "  qui    potè  visi 
«scludere    rimngiDa    della    Corte;   aouoncliò    Dante 
volle  aiilicii  «  cortigiana  anche  la  lingua  itediana„. 
Ha  come  oaclndere  dalla  celeste  Qernsn lemme  l'imA- 
gine  dell'.'lxla,  o  sia  della  Corte?  quando    nell'in- 
no Amlirosiano  la  Cliiesa  santa  chiama  gli  Apostoli 
saoi  eaeletti»   aulae   milite*   (Cotn.  Aporl.  hkmn.  ad 
ìfatnt.ì,'    Atila    dicevaai    la    parte    precipua    delle 

I  Chiese  Ctiristiane.  e  poi  la  Chiesa  intera  (Dd-GANOB, 
Olof».  Lai..  ».  V.);   qnaai   come  presso  gli   antichi 
'  Ebrei  Ekai  valse  el  Aula  regale,  come  Casa  di  Dio, 
e  ma  Tempio. 
; 


«-G. 


Rternilroì  to  ancora,  inuominoiando 
L'alto  preamiio,  che  ifriàt.  l'aroaDu 
Di  qai,  lagx'ù,  ■avrà  al  oguÌ  altro  banrlo. 


I 


I  Joannet  aitine  tittill-u/iie  gublimiue  olii»  trib'in  (Evan- 
gsUstis)  erexU  praedieationem  tuam,  et  de  I)amint 
élvinitate,  quomodo  niiUu»  aliue,  ett  loeiitu*  (8.  Au- 
ecSTlX.  tract.  XXXVr,  in   loannrm). 


Stgabo  hnrtiitn  mcttm  plantaHoniim,  dice  l'eterna 
SapiensA  (EccU.  \XIV.  42):  e  la  Chiesa  è  detta 
i«rtut  «melutut  (,Cant..  IV,  12).  Il  Rogne  de'  Ci«Ii 
i  cotnpanto   al    granello   della   senape,  qtuKi   homo 


•  iJaMt'  Inno  «  Il  X  fra  t  «iniifri  Ioni  41  &  Ambrosia 
di  fwcBQU  illiutnU  dal  oh.  Dingkì  (Milano,  lÈOÌ.  p.  106). 


misil  ili    horlum    Biium,  et  creoit,    H  Jaetum  e 
arborem  magnam,  (Lnc,  XIII,  li>).* 

Casto  XSVII. 
57,  U  difoiB  di  Dio,  perché  pur  rÌacÌ  7 

rffe  et  ne 


Sxurge,  quare  obdormit.  Domine 
pttlcu  in  Jinem  {Pi.,  XLIII,  23). 


Canto  XXVIII. 

94-6.  Io  Bentiva  oBannar  di  coro  ìd  coro 

At  ponto  fisso,  ohe  gli  tiene  nll'ubi, 
E  terrà  lenipre,  nel  qoal  Bempre  fòro. 

Et  ubi  sum  ego,  itlic  et  minùler  meu*  trit  (luAH 
XII,  26).  Pater,  gito»  dedisti  jnHii,  volo  nt,  abi  xu* 
«go,  et  UH  eint  meeum  (Ioak.,  XVII,  24). 

Canto  XXIX. 

SI.  Coociesto  fa  ordina  o  costrutto. 

La  voce  conereatut  ricorre  più  volte  avi  libro  da 
rEcclesiastico. 

111.  Uk  diede  lor  veriao  fondatiiento. 

I^'undameatum  enhn  cdiud  nemo  pùtett  poatre  pn 


*  Anclie  qui  il  C.  fondeva  a  sc&mbiftv»  due   oitaaì< 
riferendu  quella  citala  a  Miitb.,  SUI,  Sl-32  mutato  i 
compositore  in  XIII,  ÌS)  ove  dicasi:  Simile  tU  regntim  i 
larHit  grano  linapii,  quoti  accipietu  Koma  itmìnavit  in  agro 
tuo. .. .  eitni  auten   creotril,  maiiu  rtl  oniniiui  oUrtlmi.  tt  Jil 
orbar... .  Gir.  anche  Maac,  IV,  81^2.  [i'.] 


'    t*r  l'rf,  quo<l  pofitiiiii    efl,  giiod   eul    Chrittn»    Iftii* 
(1   Cor..  Ili,  U:  olr.  2  Tim.    II,    Ifl;  ìlehr.,  VI,  2). 

lt&  Detorminato  numero  *i  o«Ii>. 

Il  Poeta  segue  il  Dottor  Uaa§inio  cbe  aorive:  (Coni, 
fn  Dan.,  VII,  10);  non  quo  ititt  ministrorum  Dei  nu* 
«Writf  defiuitiig  *il,  »ed  tjiio  maiorem  muKfdufJnent 
h'tmaniiji  «mno  expUeare  naiuiverit. 


L'I  pottitià  tamprthendere  eutn  omnihu»  Saneti»  quav 
Uff  talitud»  et  longitudo,  nublimlta*  ti  pra^undum 
(Ephtt.,  Ili,  18). 


I 


I 


Luca  int«llBltDk1  piona  4'uiiot«, 
Amor  di  vero  ti«Q  pien  ili  IntUia, 
Laliiia  che  Ir-is?Bnda  ugni  dolelor*. 

Oradaiions  retorica  che  imita  <tufllto  dell'ApoatoIo, 
p,  «.  :  tribiilatio  palitntlam  ojitratur,  patienlta  auttm 
prabalianem,  probalto  tvro  tpem  ;  »pe*  auttm  non  eon> 
fundif.  (/foin.,  V,  3-fi)  —  Quatn  magna  magnitudo 
dulcedini»  luat,  IJotnine,  i/iiam  ab»tcnditti  timentihut 
te  (!'*.,  XXX,  20)1  La  voce  ateaaa  djielarA  o  doltor» 
jiar*  (leauuta  dal  Huloor  ilei  Libri  santi  (fedi.» 
XI,  8);  pnjclii  dod  trovasi  osata  dagli  antichi  icrit- 
tori  profaci. 

4ML  Co>l  mi  ciroobfatjo  luca  viva 

E  U*cioiiiini  ruainto  ili  tal  vaio 
Del  «Da  ralitnr,  cha  nulla  m'apparire 

Imita  lo  paro!»  dell'ApoatoIo  (A«t.,  XXII,  6-11  ;  ofr. 
IX,  8-8):  nubUo  de  Carta  clreumfuhit    ma  lux   C9- 


piosa;  —  et  cu 
minii,  ecc. 


oiderem  prae  clnritudin«  Iv 


*iì-G.        Di  tal  aam&nn  ui 

E  d'ogni  parto  a 
tiuasi  rabin  che 


Questa  bella  terzina  ridonda  d'iinagini  !j cri t turai ìij 
Il  fiume  di  luce  ha  Jl  suo  rìacontro  nel  A'^vius  ignei 
rapidutqiie  che  usciva  dalla  l'accia  dell'eterno  (Da».,' 
VII,  10).  Le  faville  rive,  uscenti  da  quello,  rispon- 
dono alla  imagine  del  Savio  {Sap.,  Ili,  7):  fulge^ 
linnt  iuHi,  et  faiiìqiiam  BCtntillae  in  harundineto  di- 
tetirrcnt.  E  la  vaga  comparazione  del  rubino,  ino- J 
stonato  in  anello  d'oro  ò  tolta  dal  libro  dell'Eccle-fl 
siastico  (e.  XXKII,  7);  gemmuta  earfiitneuli  i 
nùmtato  aiiri,  et  camparatio  musico riim   in  convicia-i 


Poi,  come  ioebbriate  dagli  odori, 
BiprofoadevBU  sé  nel  mirn  gorge; 
~    ~  ,,  l'altra  n'uscia  foori. 


laeòriabunlur  ab  ubertate  domus  tuae  et  torrente  t 
luptatig  tuae  potabis  eos  (Ps.,  XXXV,  9).  —  Per  n 
«ì  quix  intrahit,  galvabitur  ;  tt  iitgredielur  et  t 
dielur,  et  paacua  inventa,  L' iraagine  di  qael  : 
atìco  fiume  di  fuoco,  clie  prende  forma  rotonda,  r 
aponde  al  mare  vitreitm  simile  crr/ttallo,  posto  1 
conepeatu  throni,  dell'Apocalisse  (e.  IV,  6). 


100-2.  Lama  è  lassfi 

Lo  Creatori 
Ctie  solo  in 


olia  visibile  fai^e 
a  quella  creatura 
luì  vedere  ha  la  sua  p 


Et  in  lumine  tuo  ridebimM  lumen  (Pa..  XXXT,  1(^ 
JBatiabor  cum  apparv^rit  gloria  tua  {Pf.,  XVI,  Ill| 


Ili 


11:).         Vili  spocchiardi  in  più  di  mille  •oglie. 


La  voce  S'tt/He  Tdi'sc  H]ipolla  alla  parola  Kvaii^clica 
(loAN*.,  XIV,  2):  //*  Dmnp  Patria  mei  inanizione*  inni- 
tae  auift, 

VXi-4.      In  i{ii<>l  ^niii  HOgL^in  a  ohe  tu  gli  occhi  tieui 
l'or  hi  rorona  cho  ^iii  v'  0  8u  po.4ta. 

ìiejintiìtti  f'ff  inìhi  coreuta  iai^titiae^  qtiam  rethlct  mììà 
Ihtìninns  iìuftìiA  ììuìwi*  (2   Tim,,  IV,  b). 


•J». 


Canto  XXXI. 

n.  tiiiit.i  {)lc:iit:idino  voiauto. 


La  lettera  pìvuUmlinc  i*  ila  ]»ro  ferirsi  alleai  tra  nr»/- 
tittnliìit\  h1  l'oniiò  ]»iii  (-i)iivoninnto  allo  stilo  poetico 
!■  «i  ri^^uartli»  alla  jtìouitinltt  «lello  Sante*  Scritliin* 
I-Ito  tlfiiota  j^li  al»itat<>ri  si  ilei  (Molo  «timo  «lolla 
ttìrra. 


K«* 


L:\  tua  siKìirnitii-oriza  in  me  cuHtinli. 


MnW' jt^ìCtì.-ti  iniii/tiìfirtii(ian'  futim:  et  Cimrerifiis  con* 
ji,tì,ifii.i  <v  iitf.  '/V.,  !<XX. 'Jl>.  Beatrice  in  a|»|»rea:3ii 
'  v.  l*J.  itniìilr  V  rh/ii(ir*f<i  il  PoOta  ora!ite.  An- 
ello p«T  «jtiost'i  risi-i»ntr»»  la  lotterà  imu/niHccnza 
soijiìiiM  «la  prel'orirsi  all'altra  miniiùcenza, 

11"J.  Ki:.liui'l  ili  grazia, 'juo*t«»  •  s-*!*!   gioiMimlo. 

l'iijliii.'f  fU  tfi'iir.iti  vion  «Iftto  «la  S.  Ber  nardo  il 
]  itt'la.  Con  iIir:iisnio  siiiiilo  a^li  analii;;hi  jiliuf  fv- 
i/tii,  nil".<  fniciit:  i»^\  a  riirnanlo  iìi-lla  n  unti  uhi  imi  ri. v 
tir.ttiii    /hi.  iN.iy.,  XVI,  -Jn). 

!.'..'•  I.       Vili  •{uivi  a'  li»r  i^iu-  chi  •  •!  :i'  h<r  canti 
K:  IiTi'  uitii  h<>ll(>zza. 


11-2 

I  giuochi,  quivi  conBociati  ai  canti  degli  An^li  del  ■ 

Cielo,  parmi  siano  le  festose    loro    danze    o    carole; 

gìacciiè  litdere  nello    stile   Biblioo  dì  sovente    vale 

danzare,  e  le  dame  per  lo  più  consociavanai  ai  canti 

(1  lieg ,    XVIII,    7):    el   praecinebanl   muliereg    lu- 

denlef. 


Casto  XXXn. 

&t.  Se  non  oame  tristitia,  a  aate,  o  fame. 

^on  efnrient  neque  gitieiU  ainpliug,  —  et  mor»  ultra 
Hiìn  erit,  negus  litctu»  neqne  clamor  {Apoe.,  TU,  10; 
XXI,  4). 


Di  lineato  imperio  giustissi 


S-ilirte,  iunte  et  pie 
II,  12). 


■culo    (Tit., 


Canto  XXXIII.» 

13.  Liberamente  al  domandar  precorre. 

J'raevenifti  eiiin  in  beaedictionibng  dtilcedinia  (/•«.,  1 
XX,  4)  :  Misericordia  eìus  praereaiet  ma  (Ps.,  LVIII,  I 
11)  Cito  anticipent  iion  minericordiae  tuae  (/*»-,,■ 
LXXVUI,  8). 

40-2.        Oli  occhi  da  Dio  diletti  e 

Fissi  nell'orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prioghi  le  Hon  e. 

Idea  suggeritagli  da  quella  divota  preghiera   della 
Chiesa  alla  Vergine;  Eia  ergo,  advoeata  njittra,  iilo* 

*  Per  i  rancanti  tra  U  preghiera  di  s.  Bernardo  il 
sto  canto  e  le  opere  del  dottore  medeBÌmo  e  d'a!tri 
111-  degli  stadi  del  C.  qui  rislstiipati.  [31.] 


tuns  vìi.ioric*frtfos  ttcnloti  mi  no»  conrorte.  '  Antip/t.  uff 
i  Olii  pi  et.), 

^l'W.        Oh  ab>>oii'ÌAnto  grazia,  oiur  io  pre<(UD!«i 
Ficcar  lo  viio  por  la  lui'o  etoriin. 

AhiiìKÌ  Unti 'fin   f/i'tititn'  ncrijtieufoa  in  rito    rt*ffnnhitiif 
per    un  II  ni    loanin    (\fi  l'ijifinn     (IiOm.^     V,     I7ì.       Il    rll. 

Tninina^LM)  jivviTto  snlo  clm  aitln^niì  tinte  noi  la  Bil»- 
liia  ò  ajr^^iunto  proprio  ilelhi  inisi^'iconlin.  Aiiclio  il 
vrrlm  jiraeyninrre  avuto  riiTuanlo  nlT nlilioiidanza 
«Idia  <ìra/ia  r(*l«;sti>,  bene  8ta  in  Itiiòii  hous^'i,  c«>n- 
l'orimi  allt?  li»riizioni  HìMìcIim:  non  fìrreHììffuiii  pme* 
itutiieìiirj<  fio  tr  {Imìith.^  VI,  L'n:  de  tua  vii'yeriror- 
ititi  jirtiefiuinent*'ni  (Iti.:  IX-17  :  mi  hi  ante  in  dedit 
Ih'it.<  jàrtn-jiii  merr    *t'njna    tmrnn»^  tjtiiie   mi  hi    dmitur 

•  >'*(/'.,  ^  li,  1 '» . 


I  j.\ 


Ij'aiiMtr  •■iio  III- 'Vi*  il  sol  I»  l'altn-  !it«*lli'. 


I>i/if/ls  t-nim   *nmtia  *fUtir  aunt.     Nu/'.,   XI,   -5   :   jmiJ- 

l'iir    Colin»    ••sstTva    A;4"Mtiiio     />!»   veri*.   Ap^n-t.,    XI", 

n'*n   e  nini    ft'cit  rt  f/iVrr/7;    nini   cnim    curarlt  tur  ere 
ri    ii'tit    cn'ttt    custntirr,      lvit^ii:ir>l<>    u    (pinlla    bella 

(  rcatiira  r\ì*v  il   Si. le,  sta  .«ritto  <  AVr//.,  XLIII,*!: 

in  iH/ li  US    ì  hìnt'ni  l'tt^  tfiii   fi'rìf   iitìnn^   tt   in   i>rr,iioni/iUts 

eins   r,.t:>i.irit   itrr.      ('tr.    /V.,    TXVIII,    !»!  ;    «'XL. 

♦  J  .      K    jtarimfiito      /^'.,    rXL\'I,    4    :    *////    nnmrrat 

miiffitmfiiip,.'    tiffìftirnìtt.    et   nintìii»n,<    ri»    nnminii     n»- 

rnt;   r.itu.f    l'.i    i;    {'a.-^liiH'   tlillo  «art*   sin»   juMurnlli». 

iVisi  il   p-n.-iii:i  satM*".  «'ui   pi»so  iiiai:o  ('ii?lo  !•  t*  rra^ 

H|»l»'iiili-  ila!    j  riiii'i  tino    all'    ulliiuo    vorso,   p*»r  sf-n- 

ti»nzi'  H  l'«!izi»Tìi   -iiiMimi  tratt»-    «lallo  Santo  Si'rii- 
tiin-. 


l9    -i 


f  >,ii'f    -/>  f/-[ri('i-  hi 


i;(iII\Zll)NK  DllMKNirALK 


I*Al<AFKASArA    NKL   CANTO    XI    DKL    "  l*UK«iAToRIO 


I  . 


I 

I 


n. 

L'Orazione  doiiilnlcalc  parafrasata  ila  Dante 
Alfi^liinri  Ufi  cauto  XI  del  Pnrgntorto 
eitposta  00*  riscontri  delle  dlviue  Scritture 
e  de'  BMiti  Padri  della  chieHa. 


L'Oraitone  volgarmente  detta  Puter  no* ter  dalla 
bello  primo  sue  parole,  ovvero  DotninUaie,  perchè  in- 
Mgnataci  di  boot»  propria  d«  Geaft  Cristo  Signor  no- 
stro, è  cosa  b1  bolla  e  sublimo,  che  non  potea  non 
aver  luogo  noi  Poema  saoru  del  sommo  nostro  poeta 
taologo,  iu  cui,  a  detta  <)i  lui  medesimo,  posero  mano 
e  cielo  e  terra,  l'umana  sapieuia  u  la  divina.  Ella 
comprende  io  poche  e  chiare  parole  come  nn  sunto  di 
tutta  le  oeldali  dottrine  oontauute  ne'  libri  santi  del- 
l'uno o  dell'altro  Testamento,  ^r^uc  tnim  propria 
tantum  orationit  officia  comptrxa  t*t,  vel  veneraltnntiu 
IM,  aiit  homtnl*  pttUl^netn,  »td  omntm  ptne  ètrmo- 
HtM  Dùmini,om>tevi  eommtutoraitontm  ditelptlaat;  ut 
revera  in  orationt  brtviarium  btfnitr  EvattgetU  eom- 
prehendaliir,  —  Compendiìt  patiouJoruiii  verliorum 
quot  aUinguntur  «dUta  frophttarum,  Svangeltorum, 
Apotfalorvin,  termones  Domini,  parnhotar,  ertmpla, 
prateepta!  Quot  aimul  exptingiiRlur  officiai  IM 
honor  in  l'atre,  PlJei  U«/inumiuni  in  nomina,  i>6J<i- 
tio  obtqull  in  ffoluutate,  eomnemoratio  epei  In  Ke- 
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fftu>,  petitio  vitM  in  pane,  exainologeeis  deòiforum  i» 
deprecatione,  *olliciludo  teatafionnm  in  postiiìatioat 
taletae.  Quid  inirum  t  Deiu  folui^  docere  potuit 
quomoda  »e  velici  orari.  Ab  ipio  igitur  ordinata 
reUgio  oralionit  et  de  epiritit  ipsiìut  iam  tane  eum 
ex  ore  divino  ferretar  animata,  tuo  privilegio  asoen- 
dit  in  Coeltim,  òommendans  Patri  qnae  Filina  do- 
eiiit  (Tbrtdlliands,  de  Orai.,  e.  I,  9). 

Affinchè  l'orazioDe  tornì  sfficaoe,  per  parte  del 
sapplicante,  conviene  prinoipalmente  eh'  ella  pro- 
venga da  nn  cuore  pieno  dì  spirito  d'umiltà  (Eceli., 
XXXV,  '21J  Oralh  /luiiiiliantit  ne  nubea  penetra- 
bil.  "  E  questa  amiltà  apparisce  mirabilmente  nel- 
l'Orazione insegnataci  da  Cristo  Signor  nostro;  per- 
ete la  vera  nmìltà  consiste,  ìa  diffidar  adatto  di  sé, 
come  miserabile,  e  Ìa  aspettare  tutto  il  bene  da  Dio. 

E  chi  usa  questa  orazione,  così  dimostra  perohà 
non  solamente  dimostra  d'aspettar  da  Dio  solo  ogni 
ben  possibile,  ma  da  Dio  solo  la  liberazione  d'ogni 
mate  e  passato  6  presente  e  futuro,  a  cui  del  pari 
con  umiltà  presuppone  dì  star  soggetto  (Seonebi: 
Manna  dell'anima,  IG  ottobre).  Quindi  bene  a  ra- 
gione e  convenientemente  il  Poeta  nostro  pose  in 
bocca  alle  anime  di  coloro,  che  si  purgavano  della 
caligine  del  peccato  della  superbia,  la  seguente 
bella  para&asi  dell'orazione  dominicale. 


O  Padre 

Non  e 

CUe  ai  primi  nffetti  di  lassù  tu  liki, 
Laudato  aia  il  Tao  nome  a  il  tuo  valoro 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno 

Di  reoder  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
Vegna  ver  noi  la  pai:e  dal  tao  regno; 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi; 

S'alia  non  vien,  con  tatto  nostro  ingegno. 


Coro»  d«l  *ai  volar  gli  Angali  tnoi 
Fan  «korilioio  a  t«  o>iit»ndi>  Oaanna, 
R  cosi  fuieUn  gli  uomini  ilo'  *ao>. 

D*  oggi  »  n'jii  Im  quotidiftiift  miniiB, 
1J4QU  U  qi»l  per  questo  ««prò  diserto 
A  rotru  va  obi  più  dì  gir  e'sflktink. 

B  c-ime  Doi  In  m»l,  ch'avem  solTerto. 
Pordoniftina  a  oiuauno,  e  tu  (lArdotik 
Benigno,  e  non  itnarder  lo  noetro  moria. 

No'tra  «irib,  ctin  di   logginr  s'adona. 
Xon  ipArniootAr  con  l'antiao  arvcnarn, 
Ma  liber*  da  lai,  ahi^  «i  la.  aprona. 


Ternario  I. 


Il  PoettL,  coma  avrerte  FranoeBoo  da  Dati,  pone 
I  da  t>er^  ad  vròum  in  volgare  l'orazione  dal  l'aler 
tumter,  aggiangsnilovi  alcuna  cosa  di  ano  a  diohta- 
rasione,  quali  ionu  uel  primo  ternario  )iarolo,  non 
I  eireoteritUy,  con  quel  che  aegne.  £  queaia  sua  ginn* 
t«  6  rerameute  poetica  e  degua  dell'alto  subbietto. 
Alle  parole,  Qui  u  In  CotlU,  Niccol'^  da  Lira  app<H 
ne  la  ohioaa:  Quia  tioet  iU  in  omaiòn*  locU  per  tt- 
aentiam,  praetenttam  et  pottntlant,  e*t  tamen  tptclail 
modo  fit  ituti*  pur  grattata  :  fomen  tpteiaUttitne  ex- 
eellmtia  eitu  retucet  in  beati*  per  gloriam,  E  Stra< 
bo  (in  Otnt».  I,  I)  eohva,  olio  fin  dal  primo  istan- 
te della  creaxioDe  il  cielo  empireo,  cosi  dotto  no» 
ab  ar<ìort,  ttd  a  $ple.ndor«  ttaiim  factum,  Angeli» 
Ut  r*pl»fim  (ap.  fi.  Ti|.i«.  I.  <j.  tìl,  art.  4).  D'al- 
tra parto  cenata  dalle  annle  Scritture,  ohe  la  na- 
turo Angelica  h  più  sublime  e  rie  pib  amata  dal 
Creatnra  (P«.,  Vlil,  fl-7).  Dalle  quali  uosioni  il  Poe- 
ta moatra  aver  ritratte  iinoU'alto  suo  concetto  : 

San  rimotcrUto,  nm  ptr  più  mwuirc 
Cu  ai  i'rimi  tftUi  -ti  tani  In  hai. 
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Dante  -ii  fatti  nel  suo  Convito  (II,  4),  dopo  dì  ara-  } 
ro  noverati  Ì  nove  cieli  del  iiistema  Tolemaico, 
gue  dicendo:  "Veramente,  fuori  di  tutti  questi,  li 
cattolici  [loogono  lo  Cielo  Empireo,  che  tanto  vuol 
dire  quanto  Cielo  di  Jìamma  ovvero  luminoso;  a 
pongono  esso  esser  immobile  per  avare  in  sa,  ae-  ' 
condo  ciascuna  parte  ciò  che  la  sua  natura  vuole, 
E  questo  quieto  e  pacilico  Cielo  è  lo  luogo  di  quel- 
la somma  Deità,  che  sa  sola  compiutamente  vede. 
Questo  è  lo  luogo  degli  Spìriti  Beati,  secondo  ohe 
la  santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire  menzogna  „. 
Egli  poco  dopo  icap.  5)  scrive,  che  le  angeliche  in- 
telligenze, per  la  vita  loro  contemplativa,  più  a  Dio 
somiglianti,  sono  da  lui  più  ainate  e  vie  più  bfaie.^ 
I  /irimi  effetti  di  lassù,  pertanto,  da  Dio  più  amati, 
sono  secondo  la  mento  del  Poeta  gli  Angeli  beati, 
creati  innanzi  al  primo  nomo.  E  la  voce  effetti  vie- 
ne a  dire  lo  stesso  che  creature  ;  poiché  Dante  chia- 
ma l'uomo  mÌrablli»»ÌnìO  intra  gli  effetti  della  di-  , 
l'i'tia  Sapienea;  e  poi  soggiunge:  e  se  così  i  mirO' 
bile  questa  creatura,  con  quel  che  segue  (Coni 
UI.  iS). 


A  il  P.  Gallo,  dice,  che  noi  dloì 

rchè    Dio  è  fa  yiìt  BediUo  «  più  C 
■il   onorato  {Eiposit,   drl  Pater  n 


[È  la  traduzionacliB  Zucchero  BoDoìveani  sul  principio 
del  toc.  XIV  faoava  dal  trattato  de  viti  e  dtlle  oirth,  ov- 
vero Etponitione  del  Paternostro  che  il  Piazeini  nella  le. 
EÌone  detta  l'il  aprile  1820  nell' Aooademia  della  Crnso» 
attribuisce  a  un  Fra  Lorenso  Gallo  o  Francese  che  l'avreb- 
be uel  127?  dettata  in  latino  a  poi  a  preghiera  del  ra 
Francia  tradotti  in  francarle,  dalla  ^aal  lingua  l'aTtoblie  I 
tradotta  il  Bencirenoi.  \M.\. 


I 


Tkienario  II. 

Il  Buti  dopo  di  avore  dincorso  inlomo  nlle  tre 
valore  s  Taport  a^gue  dìcendu:  "ed  in 
tjuftate  tre  cose  l'autore  dù  nd  intender«  la  (rinfc.'i 
yerjttta  di  Dio;  imperocché  per  lo  nom<  intende 
In  Sapienza  del  Figliuolo,  per  lo  valore  la  polenta 
tlei  Padre,  e  per  lo  vapore  I&  benivolenza  delio  Spi- 
rito Santo.  E  partoi  che  a  tutta  ragione  egli  credn 
(]ai  ricordute  tutte  a  tre  lo  diviue  Pers<jne  dellii 
1ri»do  augusta;  tua  forse  non  rettamente  loru  ap- 
plicò le  ridetto  Irò  voci  n>ime,  viUore,  e  vapore. 
Nella  voce  num«n  tuiitn  il  Po«U  potè  lutendero  ac- 
venoate  le  divine  Peruoue  segnatamente  a  riguardo 
di  S.  Qregoriu  Nnstanzeno,  cognomioato  il  teologo, 
ohe  scrire  (Traot.  de  Fide,  buIi  init.):  trio  nomina  et 
Irei  l'ertona»  uniti*  etite  eteentiae,  nniu»  maiettalit 
atque pi>teKtiae  eredimii».  Panni  poi  più  probabile, 
cbe  il  Poeta  nostro  teologo  intenilMse  ricordarle 
par  ordine,  sì  cbe  la  prima  voce  lufne  denoti  il  Pa- 
dre, la  seconda  calore  il  Figliuolo,  e  la  tersa  vapo- 
re lo  Spirito  Santo.  La  voce  nome  in  nignitioalo  di 
riDomansa  glorìona,  bene  ai  rìferìsDe  alla  prima  Per- 
BUUB  anohe  in  riguardo  della  voce  ebraica  Seem, 
cbo  vale  nome,  e  prMso  i  Giudei  «d  altri  tu  aiata 
iu  vece  del  nome  inelTabile  di  Dio  (OuEMiDa,  Ther., 
p.  U83,i.  L'altra  valore,  eqnival«nle  alla  biblica 
virtù*,  convionai  al  Verbo  divino;  pulcbi  l' Apostolo 
(I,  Cor.,  I,  24)  predicava  Chritlum  Dti  vlrtttttm  et 
IM  taplentiam.  Il  dote*  vapore  od  allo  vapore 
di  Dio,  posto  da  ultimo,  appella  scmsa  menu  al  t»> 
Sta  della  ijapìeusa  (VII,  2jj;  ì'apor  eet  «nini  cir. 
tutit  Dei,  tt  emaiatia  ijuaedam  e»t  onuipottnllt  tM 


1«  quali  dirine  parole  s'intendono  del- 
l'eterDa  Sapienza  e  lutto  insieme  ben  si  convengo- 
no allo  Spirito  Santo,  in  quanto  è  detto  Spirilii» 
Ckristi  (I  Peth.  I),  e  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo, e  ricolma  de'  sooi  doni,  e  se;;natamente  della 
vera  sapienia  i  buoni  credenti.  R  tanto  si  confer- 
ma pel  riscontro  delle  parole  di'll'Apostolo  (I  Cor., 
VI,  II]:  sanetificati  ettis  in  nomine  nostri  Je^U 
Chrùti,  et  in  Spiritu  Dei  nogtfi,  riferite  da  S.  Ci- 
priano nel  suo  trattato,  de  oratione  Diminiea  (p,  490); 
il  ijuale  aoggiunge:  hate  fanctificatio,  ut  in  no&fa 
permaneat,  oramiig  ;  di  die  bì  pare  come  fin  da'  pri- 
mordi della  Chiesa  nella  prima  petizione  dell'orft- 
ziine  dominicale  intendevansi  ricordate  tolte  e  tre 
lo  divide  Persone. 

Laudato  sia  il  tuo  Nome.  Il  Poeta  rende  1^ 
voce  sancliUcetHr  per  laudato  fia,  a  riguardo  dello 
p:.roIo  analoghe  del  salmiaU  (P«.,  CXXXIV,  l): 
Laudate  ìiomem  Uomini  qiiottiam  fuave  tft,  e  del- 
l'iiUre  (P*.,  XLVII,  2)  secundum  nomen  tnum,  tic 
et  lana  sua  in  jinti  ortiit  terrae  ;  fore'anche  con  1» 
monte  al  detto  di  S.  Ilario  {Coin  in  Ps.,  1.  e.)  prae- 
stare  aritam  laudem  henedìelioni  non  aìitbiguum  e$t. 

Laudato  sia  da  ooni  cbbatdsa;  conforme  allo 
sentenze  sicrit turai i  :  Btntdieant  tt  omne»  treaiurae 
liiae;et  omnem  ereaiurant  anditi  dicentem  ;  tedenti 
111  throno,  et  agno  benedictia  et  konor  et  gloria  tt 
p'ittitaÀ  IH  $aecula  iaeeulorum  (Tob.,  Vili,  7;  /«- 
dith.,  XTI,  17;  Apoeal.,  6-13ì. 

COUe    É  DE0NCI  Dt  RENDER  QRAZIK  AL  DOLCE  TDO 

vapore;  giusta  le  parole  dell'Apostolo  (.J  Thettal., 
I,  9)  Gratian  agere  debetnu»  semper  Deo  ;  ita  ttt  ài' 
i/iinm  eiit  ;  devotamente  ripetute  ogni  di  dalla  Obìe- 
as  nel  santo  sacrificio  della  Messa  {Praef). 


I 

I 
I 


Tekxario   III, 


I 
I 


rEBNIH  LA  PACK  DKL  Tt?»  RkOKO,  eov.  Lft 

gìuulu  del  pnetK:  Ch«  noi  ad  e$ta  non  potemt  da 
M'Ji,  eco.  parta!  ritrattatisi  Lirano,  ohe  cosi  oommentft 
le  parole  dolla  seconda  petisioDB:  Ei  bfnr  d{tH  bA- 
VAniat,  quia  non  postitmut  ad  eam  oratavi  lliiorum 
ventre  ptr  graHam  et  gloriam,  aiti  ipM  reniat  ad 
no*.  Unde  Auguttintia  tnper  lohannem  "  Jtle  ettim 
vtnit,  i/uein  gratta  Dei  /iranrenit  „  loHAXNls  VI,  41 
"  Ntmo  pote»i  venire  ad  mt  niti  ì'atrr.  Qui  mi»H 
me  traxtrit  eum  „.  Il  conciso,  mu  dotto  e  atigoso, 
oonuoeulo  del  u»lebre  Nicolò  da  Lira  venne  a  loco 
|)Orii|>[iuiito,  intorno  agli  aduì  in  obe  l'Alighieri  st»- 
▼ft  florivendo  il  suo  pnetna  «acro,  o  dovette  AverU 
Bott'occhio  o  prosente  alU  mento  nel  dettar  qnesto 
ternario;  poiché  qua»i  lo  traduce  de  verbo  ad  ver- 
bum;  e  d'altra  parte  uonsta  quanto  foase  egli  divo- 
to  •  addetto  all'Ordioe  venerabile  di  S.  Francescn, 
sei  qnale  Nicolò  da  Ijira  era  entrato  fin  dall'aont» 
lìaUBiograf.Hniv.art.  Lira)  o  ci  rixse  tino  al  L'HO. 
La  pack  DRU  tuo  Rkgxo;  cioè  la  perseveranift 
tinaie  nolla  comunione  della  Chiesa  cattolica,  e  la 
pace  e  feliciti  sempiterna  nel  Regno  da  Dia  pro- 
meteo e  preparalo  ah  eterno  agli  eletti  tuoi  henedettt 
(Uatth.,  XXV,  S4).  Danto  scrìve  altrove,  (6'onv. 
n,  &)  che  lo  "  Oielo  empireo  „  per  la  tua  pace  somi- 
glia la  divina  ecienin,  che  pfraa  idi  (uffa  pace;  e 
di  questa  dice  esso  alH  anot  discepoli  :  la  pace  mia 
do  a  voi,  la  pnee  mia  laieio  a  vai.  E  quella  pace 
del  eelette  Itegno  diteete  di  loasù  e  venne  annnncìa- 
U  dafili  Angeli  in  terra  e  dagli  uomini  di  baona 
Tolonii,  pel  nasoimento  del  redentore  (Lrc,  li,  14). 


Clic:  xoi  AD  ESSA  NON  POTEM  DA  NOI,  Sottinteso 
venirt,  ovvero  andare,  con  frese  elìittica.cbe  ha  certo 
analogia  con  quella  del  Salmista  (/'*.  (."XXXYin,  6) 
Mirabili»  fatta  eit  teientta  tua  ex  me  "  non  poterò 
ad  eam  „  ove  parimente  ai  aottiuteode  perrenire,  ov- 
vero eoneccndere. 


Ternario   IV. 

La  petizione:  ^dt  volitntas  Ina  eieut  in  eaelo  et 
in  terra,è  si  bella  e  sublime,  che  non  poteva  esserne 
insegnata  se  non  da  chi  veniva  da  noi  disceso  di 
cielo.  A'u«/>o(e«(  (scrive  Cìiovanni  Caasiaoo}  esue  iam 
maior  oratio,  quaìa  optare,  ut  terrena  mereaalur  cae- 
leetibtu  coaeijuari.  Nam  quid  eit  aìiìtd  dicere  "  Fiat 
voluntaa  tua,  sieut  in  eaelo  et  in  terra  „  quam  vt 
sint  haminet  siraiìee  Angelit ;  et  gicitt  volunta»  Dei 
ab  UH*  impletur  in  eaelo,  ita  etiaìa  hi,  qui  in  ferro 
tunl,  non  »uam,  ted  eiiis  itnivergam  ^aeìant  volun- 
tatevit  [Collat.  IX,  2U.  Il  Poeta  proba  bit  menta 
ael  dettare  il  presente  ternario,  ebbe  la  monte  a 
queste  parole  dell'abbate  Cassiauo,  alle  corrispon- 
denti di  a.  Agostino  (Epist.,  CXXX,  21):  ut  «te  a 
nobis  fiat  vohintae  eiut,  qiiemadmodum  fit  in  eaete- 
tlibti»  ab  An'jeli»  eiut ;  la  tutt'insieme  alle  seguenti 
di  S.  Ilario  {Tract.  in  Ftalm.  CXXXIV,  n.  22);  «i- 
cuti  cum  dicimut,  "  SauctiQcetur  nonien  tuum;  ad- 
veiiiat  regnuiu  luuui;  fiat  volunta»  tua,  sicut  in  Caee-i 
lo  et  in  terra  „  non  utiq-iie  haee  nt  Deo  proveniant 
optamua,  nt  «anctificetur  qui  tanctut  eét\  ut  «olnu- 


'  Qui  para  inanchi  un  inciao,  ohe  si  rifarisoa  alla  pctì- 
eìodo  Adveniai  regniin  launt  facilmente  omesso  d&gli  atus- 
nucagi,  cha  Aa\  primo  ii(  trascorsero  coH'occhio  al  t«lzo, 
omettendo  il  secoaJo  ni  adotniat  rrgnum,  eco. 


tot  tua  fiat,  euUu  Jactum  in  valtintale  ett,  Xoalrae 
baMpoUunret  vata  aunt,  ut  p«r  egregia /Idei  mutrag 
opera  nome'i  «l'i*  ianeH/ìaetur  In  not'i»:  ail  eittin 
"  Katotb  aancti,  quonUn  ego  ttanctns  sum  „:  ut  in 
uod  regnu'it  tin»  adetnlnt,  et  digiti  iieteriio  regno  per 
iiidultam  lutbi»  ntttrnltalit  tubttatiiiam  *imm :  ^miu 
4pt»  vHat  (Hit  eoii^lrri  regnum  fittt,  et  dieeati  ^ilii 
talroni  "  DoiuÌdo,  msmento  ui«i  nain  veueria  io  re- 
guum  tunm  „  rupoiidit  "  Amen  dico  tibi:  hoil)«  mO' 
cTim  eris  in  pAmdÌBo  „  ut  tieitt  vohintati  eiu»  i» 
Caelit  aò  indefetàis  rt  caelitlims  virtutlbua  jniretiir 
i7i(  et  a  nottii  in  ifrra  pnrieUir,  ne  corporati»  not 
infirmitat  ad  txtequmda  eiim  rolunlale  dtfteota  in 
Cadié  tJiim  indefetiit  quotidie  t'odi  ut  ditti  ur  :  S»i>- 
otD<,  SaDctns,  SkDOtus,  Dominila  Doui  Snlmoth;  [tie- 
ni niint  cmIì  at  terra  gloria  tQk  n  "'  "obi*  yiM'yun 
nihil  aliud  i»  opere  tit,  per  guod  eanetljìcatur  imk 
men  etui  eperamti*  ;  niSil  aliud  In  *pe,  per  ^nod  et 
in  no*  regnum  eiu*  tperamui;  niHit  aliud  In  Vttlunla- 
te,  per  ijxuhI  ti  oHemae  a  nobit  laude*  ennt  deferen- 
dae'.  Ila  quusto  boi  tratto  di  a.  Ilario  (lare  clie  i) 
l'onta  ritraesse  l'alto  eoDcotto  dsHu  parata  eantiìn- 
lin  tftaana^  ebe  rispoDdono  all'altro  Saint  Dee  no- 
.(ru  doirApocKlisae  (\'ll,  IO).  Uà  glielo  potè  saggo- 
riro  ancbo  Tertalliano  (de  l>rat.  S)  eh«  apiegandu  la 
prima  pMiiionn,  dioei  Cui  ilta  Angelfrunt  efrcMin- 
ttantia  non  eettant  dieerei  *  Sanetae,  Snnctua,  San- 
'tua..    Proiade  igltur  et    no*  Angi^orum,  «j  memi. 


'  AlcuDa  «iliiìiitij  legano  ni><  /ttr  qtutd  la  tutti  n  (re 
.|u»«u  incili;  ma  contro  la  Tsda  Aek  manuiwriui.  Oli  «di* 
tori  Mtnriiii  avrnrtoiio,  chi-  ti  |>u{i  lotlinMailar*,  fB«n  yiuirf 
ti»  tatfrinÌMi«a«  caatal»r  in  Cittu;  a  ebit  per  fi«l  • 
.,•«  Ut  ut. 


I2tì 

»)»«,    candidati,  iam  fiinc  cael^tlem  illam  in  Deutn 

voeem,  et  officium  piltirae  elarilatis  editcamut. 

La  volontà  del    Signore    detta    dìsegao  dai  teo- 
logi (scrive  il  P.  Segneri)  si  fa   spezialmente  dagli 
Angeli,  i  quali    come   infaticabili  messi  del  Signor 
loro,  stan  sempre  snelli    sulle   loro  ale.  per  ci^rrere 
dove  siano  da  lui  spediti  (Pg.,  CU,  20):  Benedicite 
Doiaiao  omiiet  Angeli  eiitr,  patente^  virtute,  qui  fa' 
^itie  voliuitalein  eiua.     Ila   come   si    fa  da  loro  una 
simile  volontà?     Prontamente'  pnntaalmente?  non   , 
basta.     Si  fa  per  pura    ubbidienza:    ad    audiendan  \ 
voeein  eermoiiuin  eim  „   (Manna  dell'  anima  22  otto- 
bre n.  j).     E  perciò  gli  Angeli  medesimi  sodo  detti  ] 
apparitricef  in  caelaelibut  virtutei.  (S.  Hieronyuds  1 
Epiat.  XVin,  14;  cfr.  De  Vit,  Le.r.ie.  Lat.  a.  v.  Ap- 
paratrix)  vale  a    dire  Messi    sempre    pronti  &Ì   vo- 
leri e  comandi  del  loro  Signora. 

Fan  sacrificio  a  tk  osl  lor  volere.     Qaests  ] 
locusione  sembra  ritratta  dal  segneuti  versi  di  S.  Pro- 
spero d'Aqnitania  [Epiffram.  LUI]. 

Moior  eoim  offerri  nequit  bastia  mentis  in  Kra 

Nea  Ghristì  extamplo  auavioi  exit  odor, 
Qaain  cum  homn  OKStnruiu  proferì  Ubamiaamoram 


£d  il  concetto  di  questi  versi  già  allegati  dal  Bati  i 
ha  il  sao   riscontro    in    quella  sentenza  del    Savio  ' 
(Eccl.,  XXXV,  1-2):  Qui  eoaservat  leffem  multipli' 
cat  ob'atìanetn  :  sacritìeium    faiutare    eiit    attendere 
mandati*  et  ditcedere  ah  omni  iniqititatc  (Cfr.  Uaro., 
SII.  33). 

E   cosi   FACCIAN  OLI   L'OMISI   DB'  SCOI,   Cioè   Voleri. 

La  lettera   E  così  faeeian  gli  Homini    de'    tuoi, 
guita  anche  dal  Buti  mi  parve  preferibile  all'altra,  J 


CoA  /aceian  gli  uoìniiU  de'  titoi,  anoLa  perobi  rea. 
do  vie  moglie  Is  forza  doli' e/  in  terra;  tanto  pi» 
elio  Dante,  nel  sesto  ternario,  para  imiti  qneat'olirmi- 
■mA,  dicendo,  E  tu  perdana  per  Coti  tu  perdi?>in. 
Arroga  ohe  leggendo  co«ì  faccia»  gli  uomini,  il  ver- 
so risento  del  prosaico. 


Tkknahio  V, 


I 


ibene  eia  da  preferire  la  aentens»  degl'inter- 
she  ÌDiendono  che  si  dimandi  in  questa  peli- 
ft  Dio  si  il  pane  temporale  e  si  lo  apiritnale, 
percho  l'uomo,  montre  vivo  su  questa  terra,  abbiso- 
gna del  sostentamento  quotidiano  tanto  del  cor]<ft 
quanto  dell'anima;  pure  il  Poeta,  ponendo  l'Orazio- 
no  Dominicale  detta  dalle  anime  purgauti,  cuuvf 
nieiitttuienta  fa  all'elleno,  già  disgravale  del  paso  drl 
corpo,  dimandino  il  solo  pana  «pìrìtuale,  uio«  la  gra- 
sia  divina,  ai  m  boi  oggi  at  a  nella  Manna,  rhe  Iddio 
piovvn  di  di  in  di  a  sosto iitamento  del  sua  popolo 
peregrinante  noi  deMtrto  por  ben  quaranta  anni.  Cbe 
la  Manna  fosso  tipo  e  figara  della  Qratia  Divina, 
e  aeguatamente  di  quella,  che  consegne  il  cristiano 
pel  sacramento  dell'Eucaristia,  ne  lo  insegna  il  Sa- 
vìtt  (>S'a/i.,  XVI,  26)  con  dire:  tuno  In  ovtnia  tran*' 
figurata,  omnium  uutrict  gratiae  (hus  de*erp{tbat; 
•  vie  pia  oliiarameute  Cristo  Signor  nastro  (loaxx., 
VI,  53).  //lo  éit  pani»  t/ui  da  odeJo  detetndit,  non 
tieut  mandueaverunt  patrr»  vetlri  Minna  in  deitr- 
to,  H  mortui  *unl,  qui  tnandueat  Aune  Pantiu,  vi- 
tti in  atttmum. 

D  poeta  poi  mostra  aver»  parafr^iato  la  pellaio- 
ne:  Pancm  nostrum  ijuatìdianum  da  nttlitt  hodii  at- 
tenendosi allo  interpretauoni  d»'  Padri.     Tertullia- 


[de  <)rat.  61  scrive:  "  Panem  notlruni  quùtiiUa- 
nunt  sjiirilaliter  potius  inlelliffamut.  ChrtJittis  euitit 
panU  niìiter  est  „.  Tutu  qxiod  Corptif  ciHt  in  pane 
eensttttr  "Hoc  eat  Corpus  insQin„,  ilaque  petenda 
"  paaem  qnotidianani  „  perp^uitatem  pogtulamti»  i» 
Chrifto,  ft  indir iduitafem  eorporit  eiut ;  cioè  l'auio- 
ne  e  comunione  della  Chiesa  Cattolica.  £  s.  Ci- 
priano ide  Orat.  ì)om.  p.  494j  scrive:  Ilttnc  panern 
dari  Tuiln»  quolidie  poftulamus,  nf.  qui  i«  Chrinto 
fnmtif,  et  Eueharistiam  qitotidie  ad  cibum  ealuttt 
aceipimue,  intercedente  alìquo  grariore  delieto  duM 
abtteitli  et  ìton  eoiniaumcantef,  a  caetettì pane pro/iìbé- 
mur,  a  Ckritti  carpare  eeparemur.  S.  Agostino  (da 
xermone  Domini  in  monte  II,  27)  dopo  di  avere  pro- 
posto varie  tnterpretaziori,  concbiude  con  dire:  re- 
ttat  igitur  ut  "  quotidianum  panem  „  aeeipiamug 
gpiritualtm,  praecepta  tcilieel  dirìna,  quae  qtiatidie 
opartet  tneditari  et  operavi.  —  Et  rerera  qttamdiu 
(Itine  in  guperiora,  nune  in  inferiora,  idett  nunc  in 
«piritualia,  nunc  in  earnalia,  animi  a^ectus  alter- 
nat,  lamquam  ei  qui  aliquando  pafcitur  cibo,  aiìqt'an- 
thi  famem  patitur,  quotidìe  pani*  nee«*»ariui  est,  qu» 
rfjìciatur  eturiene,  et  relabeiis  erigatur,  E  in  que- 
sto caso  si  verificherebbe  clie  a  retro  va  ehi  pia  di 
gir  fi  affanna;  conforme  al!' avvertimento  di  S.  Ago- 
slino  medesimo  (.SVrin.  CLXJX  n.  18)  Semper  adde, 
temptr  ambula,  tctnper  projìee:  noti  in  fio  remane- 
re,  noli  retra  redirr^  noli  deviare.  Remanel,  qui  non 
profieit;  rtìro  redit  qui  ad  ea  revolvìtur,  itnde  ti» 
aiiscetterat  ;  deviai,  qui  apoetat. 

Per  ijUESTo  aspro  diskkto.  Dopo  di  avere  chia- 
mato quotidiana  ìlaniia  il  cibo  nostro  spiritnale,  con- 
venientemente appella  agpro  diterlo  il  secolo  pre- 
sento e  la  vita  nostra  mortale,  detta  dì  soventi 


I 
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TfffrìnaxUmt  per  tèrra  dtttrta  nello  Sanie  Scrìttn- 
ra.  A  questa  miasra  conduìone  dell' nomo  aucennn 
anche  rinvocaEioue  J'ater  nosler,  ifui  e*  In  Caeli*, 
cosi  concepiti!  dal  Divìnu  nostro  Maestro,  n/  com- 
morationtin  '  vitat  pramentiii,  i/ua  in  hae  rltgimu* 
ttrra,  Vtlut  ptregrtnam  alquf  a  nottra  l'atre  non 
longUttme  xeparantem,  totn  horrore  ritante*,  ad  il- 
lam  potiti»  regtontm,  in  qua  l'atrtm  noetrum  oom* 
murari  fatetnur,  tutnmo  desiderio  properemue  (IOAN, 
Cassiaxcs,  Cotlat.lX,  18).  L' aggiunto  ojipri}  sem- 
bra indicare  nn  deserto  pieno  di  spìnp  e  triboli 
(/«id-,  Vili,  IG). 

l'EBNARIO  VI. 

Le  jiarola  A'on  guardar  lo  itoulro  inerto,  aggiun- 
te oonvenienlomente  dal  Poeta,  n  potrelilioro  ioten- 
dert)  h1  del  poco  nostro  merito  bnono,  uome  dei  mol- 
ti e  grandi  noatri  demeriti  ;  giaocbà  la  roaa  merito 
si  usa  tanto  io  ^eu■o  buono  ouine  cattivo  del  pari  obo 
in  latino  si  disse  merifum  rei  hitnum  piorum,  vel 
malutn  Unpiorum  (S.  AcnCHTiM.,  lipilt  OCXIV.  \, 
|i.  HJù).  Ma  pare  qni  in  senso  buono',  poicbè  il 
Poeta  mostra  aver  avuto  la  mente  a  queir  umile 
preghiera  della  Gbieta  ll)omÌate,i  \l,  pott  i'ent.) 
che  dice  :  Omnipatent  M«mpilern*  Jìtu»,  qui  ahun- 
datUia  pietatit  tuar  et  merita  supplìcum  exoedi»  et 
Viìla,    effundt    tupfr    no»    mìeeriettrdiam    tuam,    ut 


'  La  balla  «dUtaan  Ji  Lipsia  ilrlla  ofwra  ili  OioTanni 
Caaaiano  h*  roniatawraftaiMiB.  oha  parlai  «rroin  inanifasla. 

'  Caal  l'ÌDtoaa  anohe  il  Rati,  alia  ehiiMa:  *•  non  «tiaf^ 
dar  to  n'iilro  meno,  la  itualn  é  nianlfl  a  ri  «pati»  dalla  tua 
grand*  miwrioordia;  imparuochA  aanaa  comparaiioao,  l'I- 
dia pili  perdona  anni,  nha  nnn  msnuaniat. 
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diutittas  r/ua«  contcienlia  metuit,  et  adjiciaa  guae 
oratio  non  praMitmit.  Anche  l'aggiunto  Benigno 
vi  sta  più  che  bene,  conforme  all'  avvertimento  dì 
a.  Ilario  {Traci,  in  Psalm.  CXXXIV,  4):  lauda- 
tnu(  Deum  ob  id  quia  benignug  sit.  Nata  ut  om- 
nipoten»  tit,  naturai  tuae  virtù»  etl  ;  ut  i^ero  he- 
nignut  eit,  nobis  neeesiariiim  tst,  quog  corpori» 
firmitas  tt  conditio  originili  in  peccalit   de/intt. 

Ternario  VII. 

KOSTBA    VIRTC,    che  DI   LEOGIKB    S' ADONA,    parola 

aggiunte  qai  dal  Poeta,  ma  uscite  anch'esse  dalla 
bocca  stessa  del  Divino  nostro  Maestro,  allor  eh*, 
vicino  alla  sua  passione  e  morto,  disse  a'  suoi  disce- 
poli QUATTE.,  XSVI,  41).  Vigilate  et  orate;  ut  non 
intreti»  in  tentatìonem:  gpiritus  ijuidem  promptut 
est,  caro  autem  injirjna  '.  Questa  giunta  poi  ben  si 
conviene  allo  anime  che  ai  purgano  del  peccato  del- 
la superbia;  poiché,  come  avverte  S,  Cipriano  (De 
Orat,  Dom.  p.  499)  f/uando  rogatnuf,  ne  in  tentatio' 
nsFn  veniamut,  adiitonemttr  injìrmitatis  et  imbecilli' 
tatis  nottrae,  dum  «ic  rogamus  ne  quia  *e  in^olen- 
tur  extollat,  ne  quii  tibi  superbe  atque  arrogtatter 
aliquid  atsumat.  E  parimenti  la  santa  Chiesa  ne 
insegna  a  supplicare  umilmente:  Deus,  qui  eontpì- 
ci«,  omni  nos  virtute  destituì  ittteriut  exteriutque 
euaiodi  (Dominica  II  Quadrag). 


i 


'  Il  Poeta  poU  auche,  a  qoeato  luogo,  attenersi  alla 
Eipoiiiionc  d^l  PaUmotlrù  di  ITbatb  Lobesio  G&LI.O,  tra- 
dotta a'  saat  giorni  in  volgare  dal  Behoiviriii,  nelU  quale 
leggasi  (p.  14);  chi,  quanto  i  da  noi,  tianQ  ti  pevtri  «  ■• 
fissoli,  che  nonpaisiano  nientf  un'ora  toitentrt  gli  OMltlti  del 
Diavolo  lema  l'iiiala  dtl  nottro  Signore. 
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AVVKH8AUO.  Adoersarius  nodter,  per 
•utonoiuadin,  vien  detto  nalle  sante  Scritture  (1  Pktb. 
V,  8)  il  Deiuoaio  tentatore;  ed  altre  volte  Bppetl&fli 
serpai»  antifiiun  (Apnc,  Xll,  9)  —  La  firaae  che  »ì 
ia  iiprona  rìepoode  a  quella  dell'Apoaiolo  (2  Cor  ^ 
XII,  7)  datué  N(  mihi  itiinttlu*  earni*  meat,  angl- 
lut  Satana/!,  ^ui  me  etmlaphieei. 

Aasiii  notevule  sì  h,  che,  uioutre,  p«r  lo  pi&  ^li 
antichi  interpreti  latini  iuteser»  le  voci  libtra  no*  a 
malo  come  dette  della  Hbtratioar  da  ugni  matt,  Dan* 
to  le  inteae  della  liberatiotte  dai  maligno,  o  SÌA  dal 
Demonio,  conforme  alia  più  probabile  apiegaziono 
éKÌ,  ToO  novTj^oO  del  testo  tiroco.  Forss  egli  intese 
questa  epjegsiiono  durante  gli  studi  anoi  a  Bolognn, 
ove  mostra  avare  «ppresu  anche  U  retta  interpreta, 
sions  dello  parole  Evangeliche  (Ioanm.,  Vili,  44) 
^ìda  mendaj:  t*t  et  pater  9itit,  che  II  JMavola  cioè 
i  bugiard'i  e  padre  di  mtntogna  (Inf.  XXXIII,  144). 
Dante  peraltro  poti  intnndoro  la  voce  inalo  com* 
detta  del  Maligno,  osala  del  Diavolo  attenendosi  alte 
flsposisioui  doirUrazione  Domenicale  dat«ne,  fra  gli 
Antichi  interpreti  da  TertnlUano  «  da  S.  Cipriano  '. 

Corto  oh' egli  angue  Tertulliano,  ponendo  sole  sei 
petixioai  di  questa  sacra  Orationo,  ootuo  avverto  an- 
che il  fiuti  "  benché  a  suoi  giorni,  molti  della  sosta 
ne  faceHcr  due„.  Quella  che  si  suole  comunemento 
tenere  per  aeltìma  peiixiono,  vion  detta  elautola  da 


'  Oppar*  ai  ■tt«onit  alla  Etpeianit  di  KaiTi  Li'a"i» 
O&LLO,  aho  "iiioc*  <P'  i'^ì'-  tUtihtra  nai  (LI  ■ki/ehjÌ»,  r^a' 
J4I  liiavola,  $  (/•'  noi  i^ftgnt;  *treAl  uni  Muti  ptnliawto,  f*r 
orgagiiu,  t  btnt  rht  lu  hai  ilottali,  Ii«  quali  ulUn»  Iiuola, 
*i«  UDglio  ilimDairaina  i^aanM  Tom*  oonvcnianlainputii  ap- 
propriala l'itrauoDS  n»miaioBle  alte  anime  purd^ntUi  lUl 
paooato  iaU'orfOflic. 
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Tertalliaao  e  da  S.  Cipriano.  Il  primo  scrìve  (i{« 
Orai.,  8)  Ergo  regpondet  elausuln  interpretane  quid 
fit  "  Ne  DOS  inducas  io  tentatioBem„:  hoc  t*t  enim 
"  Sed  devehe  nos  a  malo  „.  Prima  ha  detto:  Dia- 
bi>li  e»t  et  infiiittita»  et  malitia;  e  poi  segue  (i;ap.  9) 
riepilogando  l'OrazioDO  Dominicale,  e  annovera  sole 
sei  petizioni,  tre  delle  quali  riguardano  Dio,  e  tre 
l'uomo  supplicante.  S.  Cipriano  chiann'i  parimente 
clausola  la  parole  Sed  libera  not  a  tnalo,  e  mostra 
intendere  denotato  il  Diavolo,  autore  d'ogni  mnle, 
nella  voce  male;  ma  invece  di  tenere  questa  clan- 
fif/a  per  nna  spiegazione  della  sesta  petizione,  vi 
ravvisa  una  petizione  generale  per  la  liberazione  di 
ogni  male  opposto  alle  domande  fatte  in  tutta  l'Ora- 
zione. 

S.  Agostino  ora  mostra  annoverare  nette  petizioni, 
ora  »ei  sole.  Neil'  Enehiridion  delle  virtù  Teolo- 
gali, prima  dice  (cap.  lló|  septem  pelinone^'  cmti- 
nere  Dominica  videtur  Oralio,  ma  poi  segue  dicen- 
do (Cap.  1I6):  ideo  quippe  ait  "SeA  libbra  „,  non  a't 
"Et  libera  „,  tamquam  uaam  petitionem  egfe  denutit' 
glraita  {Nolite,  hoc,  sed  hoc);  ut  neiat  uiittgquitqur, 
fé  tiberari  a  maìo,  quod  non  iiifertur  \a  tentationem. 
E  vie  più  ehiaramenta  nel  Sermone  LVII  de  Ora- 
tiime  Dominica  ad  CompHentea  l,c.  10):  "  Sed  libera 
nos  a  malo  „ ,  poteri  ad  eamdein  ipxam  genttatiam 
pertinere.  Ideo  addldit  ned  ut  attenderei  hoc  totitm 
ad  unam  sententiam  pertinere.  Liberando  nof  a 
malo,  non  nox  injert  in  tentationein ;  non  noi  inferen- 
do in  tentatioaem,  liberal  noii  a  malo.  Conforme  a 
questa  parole  di  S,  Agostino  sì  è  l'esposizione  del- 
l'Albata Cassiano  (Collat.,  IX,  23):  "Sed  libera 
nos  a  malo  „  ;  ident  ne  permittan  no*  a  Diabolo  tea- 
tari  gnpra  id  qitod  poetinnue,  »ed  c»m  tentatione  tt 


■iiium  tfo,  ut   auétiAtre  puttimug.    Il  Poeta  [ler- 

tftnto  ba  di  buone  auturiti  in  suo   favore,  poDocda  ' 

che  BOI  sola  aiano  le  petiiioni   dell'  Orauone  Domi' 

nic&la  '.     Il    Bellarmiiio    impugua    quelita  aenteosa, 

;   fCiiitlrin'.  de  /viiìm  operìbut  I,  ó):  ma  per  ossa  prci- 

I  peodoBO  l'Eatio  e  il  Maldonato    iCom.    in    Uatth., 

'  VI,  913). 


Tkhnahio  viti. 

Qiiost'  ultima  pragUiera,  9igno 
dia  non  li  fa  p«r  Doi,  oha  no 
Ma  per  color  ohe  dietro  a  noi 


1  binojina  ; 


I 


OfAttf  itltima  preghiera,  cioè  ^o*tra  virtù,  ecc. 
pirla  una  delle  aoìnie  cbe  andavauo  aotto  lì  pesi, 
•  Dante,  dioondoli,  che  1' ultimo  prego  dell'Orazio- 
ne, detto  di  sopra,  non  si  taceva  per  loro,  che  non 
posaona  incorrere  più  male  di  coljm  né  di  pena;  ma 
per  color  eh*  dittro  a  noi  rettaro  cioè  quelli  che 
aono  nel  mondo,.  Cosi  spiega  Frsncosco  da  Buti 
e  pariuente,  per  la  più  [«rto,  gli  altri  espositori. 
Altri  por&  dubitar  potrelibero  ohe  qiitH'  utiima  pre- 
ghiera comprenda  tutta  le  tre  ultima  petiaioni,  o  sia 
tutta  intera  la  seconda  parte  dell'Orasiose  Domini- 
cale,  che  riguarda  i  bisogni  spirituali  del  eriatiano 
vivente  Ìu  bu  questa  terra;  laddove  la  prima  parte 

■  Poato  cbe  u<  aola  alano  U  petiiìoni.  nella  aMta  ■■  avreb- 
be il  paraltrlùmi)  antilrtiio,  aioooina  il  tinUtire  dalla  t«na, 
Mila  4UBrt«  0  nella  ijuiota;  a  uà  ognuno  quanto  di  tir- 
faent*  •'incontri  il  parallflUme  tiblieo  anoho  ar'  illaoor*! 
del  l>iviiio  ooatm  Ma«atro.  Inolir*  ■  comptern  il  parali»- 
liaino  nMilaaimu,  la  ultima  tre  patiiioiii,  riguardanti  l'uiiiuu 
Balla  TtM  prasenta,  (arabbara  parfatto  riaoontro  alio  primo 
tra,  eli*  rlfutnlano  Dio  e  la  vit»  eterna,  come  insegna  H. 
Agoatino. 


riguarda  segnatamente  la  viia  eterna,  conforme  gli 
inaegnamenti  di  S.  Agostino.  Sepitm  pelilioneg  scri- 
v'egli,  eontinere  Dotitiniea  ridelur  Gratto;  quorum 
trihiig  aeterna  poecurttiir,  reliquia  quatnor  tempora- 
lia,  qitat  tamen  propter  atterna  conseqiienda  sunt 
necet»ar\a.  —  Quod  vero  dicimus,  "  Panem  nostrum^ 
tic.  qiiis  non  videat  ad  praetentis  vitae  indigentìjm 
perttneref  (Acgcst.,  Enchirid.,  e.  115).  Altrov» 
{Serm.,  LVI,  19)  ripete  le  atesae  dottrine,  che  le 
prime  tre  patìaioni  cioè  ai  fanno  propter  vitam  aettr- 
nairt;  e  l'altre,  dalle  parole  Panem  nogtrum  guaft- 
dianuin  in  apprsaao,  ad  prae4enti»  vitae  nece/sita- 
tem  perlinent;  9  conchiude.  che  nella  vita  a  venire 
non  v'ha  luogo  nò  a  male  né  a  tentazione.  Dante 
per  tanto  ìn  riguardo  a  quelle  dottrine  di  S.  Ago-i 
Btino,  potò  far  dire  alle  anime  purganti,  che  per  loro' 
non  bisogna  la  seconda  parte  dell'  Orazione  Dami- 
n  leale. 

"E  sopra  questa  parte  (avverte  il  lodato  Buti) 
occorre  un  dubbio;  cioè  come  finge  l'Autore,  che 
quelle  anime  preghino  per  noi,  conciossìachè  elleno 
non  possono  meritare  né  demeritare,  e  dov( 
merito  non  è  eaaudiziono  „.  E  poi  oonohiude  di- 
cendo: "  A  che  si  può  rispondere,  che  tanto  vaglia- 
no loro  le  loro  orazioni  e  l'altre  orazioni  fatte  par' 
loro  da  altrui,  quanto  meritato  hanno  in  questa  vit& 
che  debbiano  valere;  sicché  non  vagliano  per  Io' 
merito  che  allora  acquistino,  ma  per  l'acquistato 
Il  Poeta  probabilmente  ai  attenne  alle  dottrine  di 
qualche  teologo  accreditato  dell'età  sua  non  ostan- 
te che  S.  Tommaso  sembri  tenere  altra  sentenza. 
Il  Bellarmino  {Contr.  de  l'uri/at.  II.  15}  scrive: 
.V<jn  e»l  improbabile,  ettam  aiiimas  Purgatorii  prò 
nobii  orare  et  impetrare;  qtiandoquìdem  animae  Pa- 
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schafii  et  S,  Severini  miracula  opera  bantur^  eiiani' 
ai  inPurgaUìrio  degerent  (S.  (tRBQorius  M.  Dialog. 
IV,  40:  S.  Petrus  Daiiian.  Epi$t.  de  miraenlU  iui 
temp.).  Et  quamquam  S.  Thomas  (2.  2.  q.  83,  art. 
II  ad  3)  contrarium  docei,  tamen  ratio  eiu9  non 
e  nivineit. 

Avvertirò  da  ultimo,  che  riguardo  al  pregar  cho 
fauno  Dante  le  anime  sante  del  Purgatorio,  reci- 
tando divotamento  l'Orazione  Dominicale,  parte  per 
se  medesime  e  parte  pe'  viventi  in  sulla  terra,  il 
Bellarmino  medesimo  {de  Purgata  II,  3)  ne  diede 
una  risposta  che  in  sostanza  viene  a  dir  lo  stesso 
rìie  la  sovra  riferita  del  Buti,  dicendo:  àSi  animae 
Purgaiorii  orant  prò  «e,  vel  prò  nohii^  dico,  non 
m^reri^  «ed  solum  impetrare  ex  meriti*  praeteriti$^ 
qtiemadmodiim  nuuc  Saneti  orando  prò  noòis  impe^ 
trant^  licet  non  mereantur. 


L'ORAZIONE  DI  8.  BERNARDO 


ALLA  B.  VERGINE  NELL'  ULTIMO  CANTO  DEL  ^^  FARAD., 


IH. 

L'orazione  di  sin  Bernardo  alla  beatissima 
Veri^ino  n«irultlnio  canto  del  ParaiUno  di 
Dauti*  esiinsta  co'  riscontri  di  quel  santo 
padre  e  d'altri. 


Uno  (lei  più  hei  tnttì  del  Poema  cui  poso  mano 
I  e  Cielo  e  terra,  si  k  per  fermo  1'  Orasioito  che  il 
Foetft  pose  in  principio  dell'ultitoo  Canto  del  Para- 
'  <1ÌB0  come  detta  in  favor  luu  alla  Reina  dui  Cielo 
per  Iiofìca  del  glorioso  e  beato  compronaora  8,  Ber- 
nardu.  Quella  bell'anima  del  nostro  Professore  Mar- 
00  Antonio  Parenti,  di  cliiara  ed  immortale  memo- 
ria,  clie  pose  tanlo  atndio  ed  amore  nella  dicliiara- 
sione  dot  Poema  dell'Alighieri,  mi  eccitò  più  volte 
e  mi  diede  conforti  a  fare  le  opportone  ricerche 
aopra  le  opere  del  melliftao  contemplativo  di  Chia- 
ravalle  per  vie  meglio  dichiarare  gli  alti  concetti  e 
le  parole  del  Poeta,  Egli  era  persuaso,  almeno  un 
tempo,  che  in  qnalcuno  degli  ioritti  attribuiti  a  S. 
Bernardo  riscontrar  si  dovesse  la  ridetta  Oraiione 
■inani  per  intero  ;  e  quella  sua  pursnaaioue  credo  si 
fo«M  formata  in  sua  mente  por  la  lettura  dalle  se- 
gnenti  parole  di  Bonvennto  da  Imola  nel  l)«l  prìn. 
eipio  del  ano  Commento  eopra  il  Canto  XXXIII  dal 
Par  adita. 


Sed  anleqiiam  deseendam  ad  deelarandam  UtU- 
ram,  eitt  ecidenter  praetiotanduTii,  quod  Ueet  Atietor 
notler  rideatur  Hie  Jingfre,  quod  lìtrnardug  fae 
ittam  Orationem,  tainen  de  rei  verilate  tgta  fnlt 
Gratto  Bernardi  antequam  Avctor  etf«t  in  rerum 
natura.  Oratio  ergo  Bernardi,  de  qua  Auctor  ej^tra- 
xit  aliqua,  hic  incerta,  ett  talis. 

Peccato  che  il  Rambaldi  non  la  inscrisae  a  quel' 
luogo  nel  suo  Commento  tal  quale  egli  mostra  averla 
letta  in  qualclie  libm  del  suo  temim,  tanto  più  oh» 
altri  espositori  antichi  della  Divina  Commedia  fu- 
rono di  diverao,  anzi  contrario  avviso.  Lo  itottro 
Autore,  scrive  Francesco  da  Buti,  Jinge  che  S.  Btr- 
nardo,  pregando  per  Dante,  componete  questa  de- 
VOli**iina  Granone,  la  quale  reramente  com/iote  ^H. 
Per  le  inchieste  da  me  fatte  in  proposito  parmi  ah- 
hiasi  u  tenere  una  via  di  mezzo  fra  la  opposte  sei 
tenze  del  Buti  e  dell' Imolese,  che  cioè  Dante  i 
traesse  veramente  dagli  scritti,  veri  o  supposti,  dL 
S.  Bernardo  e  d'altri  più  Autori,  i  concetti,  «  apesso; 
anche  le  frasi  s  le  parole  dell'Orazione  ch'egli  pon(r 
fatta  dal  medesimo  S.  Bernardo  a  suo  favore  in  Pa- 
radiso; ma  che  fra  le  opere  sue,  sincere  o  supposi 
come  si  trovano  raccolte  ed  illustrate  dal  dotto  Bo^ 
nedettino  P.  MabìUou ,  altrimenti  non  a'incontn» 
l'Orazione  tale  quale  viene  accennata  dal  Rambil- 
di,  e  dalla  quale  il  Poeta  avrebbe  ritratte  alcun» 
parti  inserte  nell'ultimo  Canto  de!  Paradiso.  For». 
qualche  cosa  di  più  preciso  raccoglier  potrebbeai  àm^ 
gli  scritti  di  S.  Bernardo  dettati  in  lìngua  francM 
dell'età  sua,  che,  come  intesi  dal  eh.  nostro  filologa 
Sig.  Conte  Giovanni  Galvani,  che  li  vide  manuscritt 
ìd  Roma,  presso  il  Gigli,  forse  rìmangonsi  tatto 
inediti. 


Ul 

|]  PoflU  nostro  religiouBaimo ,  o  che  segaat&- 
menta  a  rigaordo  della  Cantica  dal  Paradiso  sì  me- 
rita il  titolo  di  Teologo,  bea  k  ragiono,  a  preferenz* 
degli  altri  beati  comprensori  in  Cielo,  jiose  l'Ora- 
no alU  Vergine  Ìu  bocca  di  San  Bernardo,  che 
lino  scritture  contemporaneo  fPKTBtrs  Cellensis, 
libr.  VI,  opiat,  23)  fu  detto  aliimnu»  ^«mJ/iorM*!- 
nut  Uaninat  Kottraf,  o  ohe  volle  dedicati  alla  B. 
.  tatti  qnanti  1  Monasteri  e  le  Chiose  dell'Ordine 
tuo  Cistercìense ,  appunto  sotto  Ìl  diroto  titolo  Do- 
na* Nogtrae,  donde  ebbero  probabìlmentn  orìgine 
i  corrispondenti  Xolrt-Dame,  Noflra  IJonna,  od  nl- 
nolle  odierne  lingue  dell'Europa  Latina  (i-t'r. 
Mabillox,  IJper.  S.  Jltrit.  t.  l,  pag.  89).  Il  Santi> 
di  CliiaraTalle,  nella  rìuurronza  dello  Foste  celebrato 
della  Chiesa  in  onore  della  B.  Vergine,  non  nvrebbe 
potuto  distrarsi  neppure  un  istante  dalla  <?ontompl«- 
KÌone  dello  grandeme  di  Maria  ;  onde  scriver  dovendo 
ana  semplice  lettera  addi  H  settembro,  non  poti  a 
meno  di  porvi  ijuello  parole  {Kpint^  hXXXVI): 
Natali»  lìominae  Xoilrtu  die»  Jentu*  illu^erat,  cu- 
iìté  totum  me  iurt  tilti  dtrotio  tinditan»  nihit  aiiìtH 
cogitar»  tintlial. 

In  sulla  fine  del  precedente  |>«nultimo  Canti)  del 
Pandiso  S.  Bernardo  avverte  il  Po«ta  come,  a  fine 
dt  poter  lìrietare  gli  occhi  della  mento  nel  primo 
Amore  e  penttrare  possibilmente  pel  «u»  fulgorr, 
contiene  che  orando  »'  impetri  gratia  da  quella  che 
puate  aitarlo,  cioA  dalla  Vergine  Madre  di  Dìo.  R 
ài'  oouforrae  alle  parole  del  Santo  che  eoa)  pregava 
alla  Vergine  i.sVrmi)  paneggrieu»  ad  II.  ('.  Deipa- 
rasi,  Opp.  t.  V.  p.  687):  Tu,  altitudo  Cadi,  beata» 
oeultu  tuiM,  quibu»  incomprehetmihilem  gloriam  il- 
lam  tucis  aetemat  cuti»  deiidtrio  eemper  inttitrì*,  ad 
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tuo»  supplice»  in  hanc  mundi  mi^^eriam  proiectos,  da 
alto  inclinare  non  defpiciat.  Con venien temente 
tanto  volgo  i  suoi  prieghi  a  Maria,  affine  di  ottener 
quella  grazia  singolire,  tra  porche  ogni  grazia  c«' 
leste  passa  per  le  mani  di  lei,  6  perchè  ella  ne  fa 
meritata  aopra  tutte  le  creature  umane  ed  angelichfl, 


Veritiiie  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Cmile  ed  alta  più  che  croatnra 

TermiDs  fisso  d'eterno  consìglio; 

Questa  santa  Orazione  conveniente  mente  i 
minoia  dalla  conaideruiione  ed  ammirazione  delle 
grandezse  dì  Maria,  conforme  alla  mente  di  S,  Ber* 
nardo.  In  un  sermone  intitolato  adsalulandam  ìtr- 
ginem,  attribuito  a  S.  Bernardo  in  un  codice  di  que- 
sta B.  Biblioteca*  (Maa.  XII,  II,  16)  leggeeì;  A4 
taltitandam  Virginem  primo  debes  eiue  magnitudi' 
nem  considerare.  Nee  entm,  post  Fitiuvi,  atnpliu^ 
potuit  elevari,  qiuim  ut  Mater  Domini  vuearetur, 
Ejscdtaiu  ergo  et  admiram  magn{tìcentiam  Mairi» 
noDtrae,  devote  et  reverenter  ad  ipsam  accedent,  dt- 
cito:  Salve. 

Vergine  Madre.  Queste  dne  voci  comprendono, 
le  più  ammiraMli  prerogative  dalla  gran  madre  dì 
Dio,  che,  a  detto  di  S.  Bernardo,  sono  inedabili  (in 
Aggumpt.  B.  V.  M.  Serm.  IV,  5,  p.  1005)  Quae 
poterli  lingua  etiam  ti  angelica  til,  tìignit  extoll«ra 
laudibut  Virginem  Matrem;  Matrem  autem  non  cuius- 
curiique,  sed  Dei?  Duplex  novitat,  duplex  praero- 
gaiiva,  duplex  miraeulum  ;  ted  digne  prorsu»  aptit- 


'  L'£Bt9nsD-  di  Modena  [MJ. 
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timeque  amvfnieits  ;  neiju^  enim  Filiut  ùliue  Virgl- 
KCm,  npc  Dr.ìtm  decuit  partut  alter.  E  l'unions  inef- 
bbilo  della  .ViUeraith  colla  ì^trginilà,  a  parerò  dello 
ateaso  S.  Bernardo,  consuona  al  significato  del  be 
nedetto  nome  dì  Maria  {de  laud.  \lrg.  Uomil.  II, 
17  pag,  7iS)T  yjmtn  Mariae  inlerpretatum  Maria 
Stella  dicitur,  tt  Mairi  Virgiai  valde  cnnvenienter 
aptalur  ;  —  quia  «icut  nint  «iii  eorrttptiortt  sidut 
tuum  emiltit  radium,  tic  aiiique  «ui  lae^iom  Virgo 
parturit  filtiim.  Alla  coneidorasione  di  al  mìrablla 
privilegio  il  solitario  di  GhiaraTalle,  rapito  fuor  di 
a4  dalla  laeravigUd  sorìvea  Super  Miuos,  JlotiUt.  I, 
4,  7,  p.  mi):  A  tateulo  anim  nim  ut  audUum,  ut  alt' 
fua  limui  Ualtr  u»ef  rt  ìlrgo:  quod  ti  eteuiuteH 
Mottr  alttndat,  qìto  t*  luper  «lu*  mirabili  eeltiitu- 
«Kné  dtictt  adntratiot  A  tatcuio  non  est  auditum, 
fuod  ìlrffó  t**tt  qua*  peperit,  quod  Mater  «««ci  quar 
Virgo  ptrmaimil.  l'irgo  «t  Mitter  mixtio  admlrtUii- 
lU  piane  el  tingularl»  (^,  BEitM.  in  11^1/.  Nat.  I)om. 
Arm.  Ili,  9,  p.  761).  Maria  è  salutala  l'irlo  Ma- 
he  da  parecclii  altri  Padri  e  acrittari  accie- 
Ilici  anteriori  a  S.  Bernardo  (S.  CvRitXOB  Alex. 
fx  Jfoiiiil.  hatflta  Ephesi  adv.  Nutor:  8.  iLDBroMsOs 
rie  Virg.  li.  M.;  TsMANTlta  FoRTu».  in  hijmn.  i'an- 
gè  linguai  PtiElJOO-HlCiiuHYH.  dr  Attumpl.  U.  V.  M. 
a.  7),  Il  oonoetto  poi  compendiato  iu  quelle  due 
voci,  Tenne  ooai  poeticamente  espresso  da  Celio  Sv 
dolio  [Cam.  PatehaJ.  Il,  63-mi)  a  meizo  il  eocnlo  V.: 

Hulve  aaiiota  parnn* ijoan  voatre  beato 

Oaudia  ÌSatrU  habans  eam  TirKilutati*  bonore, 
Neo  prinuiin  «imileiu  vtia  ••  nae  babere  ««tDentain. 

E  quindi  il  Petrarca  (Cane,  alla  II.  Vn-giiu,  V) 
lodn  la   Mrginità  fteonda  di   Maria, 


Ipp.t.  1 


Cui  uè  prima  fa  simil  né  aeond». 

Dbl  tuo  figlio  figlia.  Io  una  divota  Oi 
a  Gesù  a  a  Maria,  attribuita  a  S.  Bernardo  {<>pp ,  t. 
V,  p.  903),  ella  è  invocata  Siimma  fimmi  MattrfiXH; 
e  Mairi»  Pater  vi  è  detto  Gesù.  Lo  atesao  S.  Bar- 
nardo,  non  solo  ammirava  in  Maria,  ch'ella  fossa 
(Pbtr.   Cam.) 

Del  ano  parto  gentil  Figlinola  e  Madre  ; 

ma  inoltre  ch'ella  fosse  stata  fatta  degna  dì  avara 
comune  con  Dìo  Padre  lo  stesso  Figliuolo  :  Ipia  e^t  I 
Virgiìiif  noiilraf.  gloria  t:ingularig,  e<  ereelUn»  prae-  ] 
rogaiiva  Mariae,  qnod  Filium  unum  eutidemque  eun» 
l'aire  meruit  kabere  conmnnevi  (in  Ànnune.,  B.  Y,  \ 
M.  Sem.  II,  2,  p.  977).     Quindi  il  Petrarca  (Ca 
alla   Verg.  Ili); 


la  uno  degli  antichi  carmi  Cristiani,  non  rettamente 
attribuito  a  Claudiano  {Carm.,  XCTIU,  3),  Cristo  &  ] 
detto  Matrii  paren*.  Sedalio  {Carm.  Vanchal.,   I^  J 
40)  canta  di   lei   Annunciata    dall'Angela,    e  di  gi&i 
portante    nel  virginal  grembo  sideremn  onu»,  gau- 
detque  gnum  parttitra  parentem:  e  dai  Santi  Padri   - 
vien  detto  parimente  Pariena  Parentem,  Patri»  , 
reiu,  Qenitrix  Genitori»,  l'atris  fui  Mater  et  Filia  ' 
(S.  AN3EL1JDS.  Ùrat.  XLV,  LVII:  S.  Petrus  Dauian., 
(/rat.  XLVII:   Praga    veliut    ap.  Cutovedm    Eluci- 
dar, 1.  IV:  Ri/thm.  ap.  PiTRA.  .S>icii.  Solexm.  t.  Ul, 
p.  461),     Quindi  la   Chiesa  con  lei  si  rallegra  can- 
tando: Oenuisti  qtd  te  feci t,  et  in  aelemiim  permana 
ne»  virgo  (t«   Offie,    B.   Mariae   Vtrg.),-  e  3.  Bona»  i 
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T«RTàira  (Opp.  t.  Xni,  p.  354  coli-,  p.  3CA):  {Maler 
Knium,  Piitrtm  natti,  —  Stella  S-ìlfin  genuUti  :  ed 
na  suo  divoto  iRtme  ani.):  Se'  Madre  di  che  lu  te' 
Figlia. 

Umile  ed  auta  piC  che  ckratdba.  8.  Bernardo 
n«lle  Lnodi  <\o\\a  Verdina  (H»mil.  UT,  10  p.  747), 
esclama:  (ffi  *i  tciren  quantum  tua  ItumilitoM  Altit- 
tiw)  placeal,  nitaata  U  apiid  iptitm  Siiblimitai  riia- 
Htat!  G  Riccardu  da  S.  Vittore,  oont«m|ioranea  ed 
amico  di  S.  Bernardo  sorìven  [Expim,  in  C'anite. 
CantiMr.  XXXIX.  pug.  ID3).  Maria  Ilumillima 
/tilt  omnium,  qui  fuerunt  in  terra  ;idfo  ad  Arte  Sa- 
bliinata,  ut  Summum  omnium  eoueiperet;  et  pott 
tnm  omnium  Stimma  .(iVrrt,  Itene  te  etim  Chrinta 
Itumiliarerat,  qiiae  tum  Chrieto  tutiliiitanda  trai. 
Quindi  il  aerafìi^o  8.  Bonaventura  di  lui  cantava 
,(L««*  W.    r.   M.  alroph.  XV,  Opp.,  t.  XIII,  p.SaS): 

Detlgnat  Eathar  ijritar 
Ta,  (]ua  naini)iurB  Itimilior 
In  eraainrìii  l«ciiur 

PmM«  nec  Raarior.  — 
Kt  proptnr  hoc  Suhlimior 
Kns  niillk  t<>  iioaciliir. 

:   Ilaria  fa  sublimata  sopra  oiini  creatura  aage'iea  non 

iifilie  umana,  oome  insegna  S.  Bernardo  medeiimn  (tu 

ATmIIi-.  B.    r.  M.  Serm.  I,  •):  in  Affimpt.  H.    V.  Ut. 

K&-rtn.  1,  4):  Ateendit  pinne  lu/tm  hiitnaniim  gmue 

f  cieandil  u*que  ad  Angela*;  t*d  ei  tpnor  '/uoque  tran- 

teendit,    «t   eaàlesttm    nmnem  nnpergredìlur  ertatu- 

ram.  —   Siiteepta  a  Filio  et  tuper  omatui  txaUata 

treaturatn,  ciim  Sti  hoaore^  quo  tanta  Matwr   digita 


l/uit, 

Iri»  VI 


1  ea  gloria,  quae  tantum  dteiiit  Piliui 


Ma- 


a  detta  oBini 


crealurarum  digni»$ima  et  pti 


Vrifima  da  8.  AuMlmo  {Uriti.,  LIV);  il  tinaie  inol 


MI  «9 
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tre  no  iusogna,  con  ri^or  teolugico,  cbe  A'tAil  j 
ae^uoZe  Mariae  ;  nikil ,  iiisi  Deus,  majut  ." 
(Orai.,  LI).  E  questa  dottrioa  trovasi  vìe  pi&  e 
ramente  esposta  dal  Dottore  Angelico,  che  ne  iasd- 
gua  come  la  Uatemità  di  Maria  gua  operatione  /ine 
Dieinitatig propiaqiiiu*  <Migit{ì,  2.  q,  I03a-4adsec. 
e  cdiuB  lleata  Virgo^  ex  hoc  quod  e.t  JJater  Dei,  ho- 
bet  quantdiirn  DigDitateiu  iufioitam  lìe  Imuo  ir{finUo, 
qwjd  ett  Deu»;  et  ex  hoc  parU  non  pote»t  idiqnid 
fieri  meliut,  ticttl  non  poteft  aliqiiid  metius  egte  J')ei> 
(1,  q.  15  a.  7);  poiché  per  comparatiimem  ad  bonvtu 
inereatiim  dignità*  crealurae  reeipit  qìiamdam  iit- 
tiaitatem  ex  infinito  etti  eoinparalnr;  giciit  Btaia 
Virgo  iit  quantum  wl  Hater  (in  I,  Sentenliar.  disi 
44,  a.  3).  Quindi  la  Chiesa  a  lei  prestano  calto  ^i.. 
sublime  che  a  uroaiura,  detto  h;/perdulia  (S.  Taoii., 
3.  ^.  25  a.  5,  0). 

Tebmi^'Iv  pisso  d'stebho  uoNstQLlo.  Non  80  co- 
me gli  espositori  (almeno  per  la  più  parte},  a  dicbia- 
mzione  di  qaesto  alto  concetto,  non  alleghino  un 
luogo  insigne  del  Convito  (IV,  5),  ove  il  Poeta  di- 
steduiueuta  spiega  il  duo  pensiero  come  segue.  "  Ma 
da  maravigliare  è  torte  quando  la  esecuzione  ddlo 
eterno  coiniffUo  tanto  manil'esto  procede,  che  la  no- 
stra ragione  lo  discerné.  —  Volendo  la  smisnrahile 
Bontà  Divina  l'umana  natnra  a  sa  riconformare,  che 
per  lo  peccato  dalla  prevancazìoue  del  primo  nomo 
da  Dio  era  partita  e  disformata,  eletto  fu  in  qnel- 
raltìSBÌino  e  congiuntissimo  Concistoro  Divino  della 
Trinità  che  il  Figliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse 
a  fare  questa  concordia.  E  perocché  nella  sua  ve- 
nuta nel   mondo  non  solamente  ÌÌ  Cielo,  ma  la  terra 

disposizione     della  terra  sia  quaud'ella  è  Monarchia, 


U7 

i  Utla  a  UDO   Prii)cit)Q  suggottn;  ordianto  fu  por 

1  Divino  Provvediinontti  i|u<illu  (lopolo  «  quelli  Cìt- 

,  elio  ciò  <iov(i«  compiere,  cioè   la  trlorioaii   Roma. 

E  poro  nuche  l'i>ll>argo,  ove  il  ColcHtials  Ra  entrare 

tovita,  con  veni  aesaoro  moDilisBiiiio  «  purissìuio,  onli- 

9«ta  111   una  proi(enio  «antìssima,  dalla  quale  <)op<> 

||lti  meriti    nascesse    una    femmina  ottima  Hi  tnito 

}*«ltre,  lu  qnule  fussu  ramerà  dol  Fif^Uuolo   di   Dio. 

E  questa  progenie  fu  quella  di  David,  ilei  quale  na- 

pcesss  la  LaliiMsa,  e  l'onore  dell'umana  generaaioue. 

'3  Maria ;o  però  ò  scritto  in  Itiàn:  Xiueerà  virga 

la  raiiiee  di  [osse;  «  'l  fiore  della  »ua  radie$  4attrìt; 

■  lesse  fu  pa'lre  del  soprodetto  David,     E  tutto  ijne* 

Ito  fu  in  uno  temporale'  che  David  nacque  e  nao- 

Kqne  Roma,  cioè  olia  Euea  venne  di  Troia  in  Italia, 

Eabe  fu  orif;ine  della  iinbìltasima  CittA  Komaoa,  air. 

tomo  (oatimoniano  le  scritturo.     Por  die  assai  è  mi>- 

EÌpifesta  la  Divina  eluxinue  di^l  Romano  Imperio  per 

Jjlo  nascimento  della  Santa  L'itti    che    fu  oontempo- 

>  d«lla  Progenie  di  Maria.  ~-  N6  '1 

Iti  nò  sar&  al  perlettamoute  disposto 

«oiue  allora  che  alla  Vuoa    di    uu  solo  Prinoipe  dal 

Rumano  Pupolo,  e  Commanilat.ire,  fa  ordinato,  ato- 

ooine  tnstifirra  Luca  Evaugoliata.  *     E  però  pace  noi- 


'  Oioi^  •»»?< 


a    uno   atsMO    t«mpa  .   coma  laiqcia- 

nostro  P»il*ninl.     Il  Ptmta.  Ìd  iioo- 

jioo,   mostra  useni  atieneto  al  Cri>- 

i  Eawbin   tratlotte  •■»  tì.   Girolam»  {Ofp-  L  Vili  |> 

in.  Ai>rahe«  OGCCLX. 

cooon»  bUb  parola  <tel  Yanmilo  (Lcr.,  II,  1}  ;  Fart^m 

■  m,  in  JitbiiÉ  ilti$,  r^iU  tdielun  a  C<>«»rr  Xojwala.  ■! 

triUrrtitr  «aiMm»  «rlù.     Ia    vod*    C****"''"'*    H- 

al  latino  Impermlor.     Auoota  <tl««ndo  Ausiuto  Pritt- 

G(p<  dtlfvpotii  fìaniaiia  mostra  nppollsTa  al  ■B<>t>'>  di  Tibo- 

"  >,  ok»  rinomando  l'atipnlUilons  di   H«mÌnMi  diu*  ;    ■•«  » 

IBM  MraaruM,  lMì>''ratortM    nittlHim   Priuttptm   ttU- 

.  Dio.  Ì/..I.,  LVII,  S;. 
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versale  era  per  tutto,  cha  mai  più  non  fa,  uè  6«f 
che  )&  nave  della  umana  compagnia  direttamente, 
per  dolcB  cammino,  a  debito  porto  correa.  Oh  inef- 
fabile e  incomprensibile  Sapienza  di  Dio,  che  r 
un'ora,  per  la  taa  venuta,  in  Siria  suso,  e  qua  in 
Italia,  tanto  dinanzi  ti  preparasti!  Ed  oh  istoltis- 
sime  e  vìliaaime  bestiole,  che  a  guisa  d'uomini  pa- 
scete, che  presumete  contro  a  nostra  f'ffle  parlare, 
e  volete  sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che  Dìo 
con  tanta  prudenza  ha  ordinato  !  Maledetti  aiate 
voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi  a  voi  crede.  „ 

E    non  fosse    par  troppo    vero,    che    qaesta  fiera 
imprecazione  dell'Alighieri  ricade  anche  sopra  molti 
^^^  presuntnosi  dell'età  nostra,  che  adottano  il  nome  e 

^^1  la  professione  di  sapienti  e  legislatori. 

^^H  In  un  sacro  Sermone  attribuito    a    S.    Bernardo 

^H  (Opp.  t.  V.  p,  566,  in  Nat.  Dom.  .s'win.,  II.  2J  leg- 

^^1  gesi;    Init    Deng    Connilinm    de   redemptione   homi- 

^^M  naia.  —  Quaeritiir  modut  Rtdemptionit  ;  et  tlafim 

^^H  de  thenauro  Divinitatis  Marias  nomen  evolrilur;  et  per 

^^P  iptam  et  in  ipna  et  de  ipfa  et  euin  ipta  lottivi    Hoc 

^^M  faeienduiH    deeernitnr  ;    ut   tient   tint   Uh  nihil    cut 

^^M  factum.  Ha  «ine  ilio   nihil    refeetum  ait.     E   nell'o- 

^^M  pere  sincere    di    S.    Bernardo    sta  scrìtto    (in   Adt\ 

^H  Serm.  I,  2;  Ilomil.  I,  2;  tiiper  Mìssna  est,  p.  733): 

^^m  neqice  eitim  sine  altittimo  Trimlati»  Con»ilio  factum 

^H  ett  ut  f'iliug  adreniret.  —  Inlitere,  o  homo,  Consi- 

^H  linm  Dei,  ajfnogce,  Gonsiliam  Sapientiae,  Consilinm 

^H  Pietatis:    —   redemptiirut  hnmamim  genug,  pretiiun 

^^M  itnivereiim   contulit   in  Atarìam    (Serm,    in  Nat.    li. 

^^  V.  M.  n.  6).     E  S.    Tommaso    (9  q.  I.,  A.  5,  6)    ne 

^^^  insegna  come  non  conveniva    che  l'aomo  fosse    re- 

^^M  dento  né  subito  dopo  la  caduta  del  primo  padre,  nò 

^^H  in  sulla  fine  dei  secoli;  ma  sibbeoe  nella  pienezza 


l 
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tempi,  i(n(i«  tiiprr  illud  ad  Oalat,3s   Ordìnatft 
|isr  BDgeloB  in  luanu  mediMoria  dieit  Giona:  Ma- 
dei  Couailio  Jaetum  fjit  ;  vi  poti  hominit  oatuta 
illieo  lìti  Filiui  mitttrttuT.     Uà  il  Poet&,  nftl 
dettare  il  terxo  verso  dì  qQ«8lo  primo  terDsrìo,  forse 
ne  aU'Kpiatola  attribuiu  tiii  tempo  a  S.  Gi- 
rolamo (Opp.  i.  XI,  p.  101  n.  l'i),  ove  leggeai:  Huod 
èi  MurMin  Uhi  vidtlur,  guod  prò  it  hotninem  (Deua) 
aitumptil,  noeerU,  ifuod  hoc    temptr  ctim    n*  tt   iit 
Mterno  Eiua  Conailio /uìt  tt  fiertt  ;  tanto  più    che 
4a  d'allora  la  Chiesa  accomodava  alla  B.  Vergine 
qne*  teatt:  Ab  aHerno  ordinata  É\im  ;  DonInHÉ  po$- 
tedit  me  in  initio  viarum  «uarurii,  come  a  destinata 
Madre  dell'eterna  Sapienza  iJ'rov.  Vili,  23-2»), 

Per  ciò  che  riguarda  la  voce  J'eriuine  o  (.'oiul- 
ylla  il  eh.  Tommaseo  molto  a  proposito  allega  la 
parole  della  Somma.  Qnello  che  à  il  Termtnt  del- 
l'atto, i  quello  ohe  la  volontà  intende  come  f^ne; 
se  mancasse  il  fine  all'azione,  non  sì  coniacerebbe 
a  operare,  nà  il  Coiuii/tUt  AvnhÌM  Ttrmimt.  mA  jtnt- 
cederebbasi  in  infinito. 

Ì  Maria  Santissima  vieu  detta  t'atii  tt  terrat  Ko- 
tUilat  in  un  antico  inno  (ap.  Clitovxou,  Sl*ictd. 
Eeel.  I  p.  6li,  e  KobUitas  papntl  C/trìitiani,  e  Sì- 
titr  kuinant ffenfrU àikV.  Aatoìmo  |.l(Jo<;.  cae/.,XVIIl) 
e  da  S.  Pier  Damiano  (Orai.,  I,  LII).  A  detta  di 
8,  Ambrogio  {df  Mr^in.  l  II  e.  'i)  ella  Htgna  fuit 


TKHNAhlO   II. 

Tu  ae'  colui  dia  l'umana  natura 
N'ubitiMsti  ■!,  «ho'l  suo  Fattori 
Non  dUdagnO  di  farai  aua  faltDf». 


ift  a^ 
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ex  qua  Fi'.hiK  Dei  naseeréttir,  e  qnindi  ch«  la 

caduta  umana  natnra   non  solo  si  rintegrasse,    in» 

si  nofrtlifti^jre  ìmiaensaineiite  ;  oade  in  nna  Uude  «i- 

tribiiita  a  S.  Bornardo  (Opp.,  t.  V,  p.  903)  Tiaii«  ia- 

vocata: 

O  SiDClorniii  Sanota  dalaìssìma 
Siila  tanto  parto  dìgoiMÌma 
nt  de  ina  ciirno  ninndis^tnia 

Humo  Oena. 

S.  Aaaelma  scrive  di  lei  (Orai.,  LI):  DeiM  qui  ont^ 
Illa  fecit,  ifist  te  ex  Maria  frcit;  et  itic  omnia,  i/itat 
fecerat  -refecii  ;  e  uoDronaemeote  a  Ini  S.  Pier  Da^  ' 
iniano  {Orai.  LXIk  fif  faelxr  et  Fattura,  creane  rf 
creatura.  La  voce  fattura  pare  appelli  alle  parole 
dell'Apostolo  \Gaì.  IV,  4..  F<,c/'n.i  e.r  h,uìier.; 
f.u-tirm  xnh  Ifg-'  iCfr.  JCj.h.  II,  In.:  e  l'ahre  no» 
•  ìiideffiiò  trovano  il  l>'ro  risi.'ontro  iu  .[iielle  ili  8. 
Bernardo  (l'i  .Uh:  Ser,,,.,  I,  1  :  l'i  Mai,:-'t,is  tanta 
de.  tam  l>.>jfi>r/-io  hi   Locuiii    tam    iu.iignuni  <l,:>c,'i,- 
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Il  snblipis  conCtttta  di  questo  tornar)^  è  maDÌr«- 
ilKitienta  ileannto  dft  quelle  t)arol«  ilell'Apostoln 
Ejih.,  U,  3-6):  Eramut  iiatura /i!i(  Irar,  $ieut  ti 
atteri;  lieve  antt-m  r/itt  rftf««  ut  in  miterieordSa, 
prnptrr  nimiam  Charitntem  «nom,  qo»  dili-xìt  noa, 
<(  tiim  fttttnn»  mortiti  jieecath,  eonvivificavìt  no*'  in 
Christo;  euhi*  gratin  Mtln  tnlrail,  r(  eanrftv.-eita- 
f''t,  ri  eoattdert  ffell  tn  Caelfttibut  In  ChrUto  lem- 
Vernmonto  miraliile  si  ó  il  moda  con  ohe  Ìl  Poct» 
«oppo  osprÌmer«  qnella  dottrinn  teiilo<^ica.  Al  rife- 
ro di  Pietro  ano  fialiuolo  (Commeiil.  gnjira  Co- 
moeit.  p.  786),  egli  nvrolibo  nruto  la  monto  anche 
llle  parole  di  S,  Barnardo-  Caeltim  riiìrt.  Angeli 
laiident,  (ìatmaitfi  fiigiiint,  e»m  rìteo  Av<^  Marita 
ìpta  ttt  rirga  rgrctiia  de  lette,  tde/t  de  luetndio 
IHetnt  Am-iri/i,  i/ut  fiilt  finn  dtdit  in  mnndo  iptam 
Miiriam  ut  frniiiniiiit  nottrnr  damnationiii.'  HaaM 
torso  ai  attornia  anche  nll'altra  purol»  di  B.  I)«r* 
iinrdu  (.Vcrm.  Il  in  Adi\,  n.  17);  l'ropterra  Uguum 
ì»iHÌtiMÌÌ$  ri  Ckuritati»  doutnl  IJarid  iptt  Mminuf 
prtnnittit.  —  Vharltat  ip*t,  qta  "laiortm  nrma  ha- 
ItHit:  —  aie  Virginia  Alvaa  floruit,  die  inirhttitta  in- 
ttffrii  et  eaiita  Hariao  viacera,  tatniinam  pascuit  ae> 
Tiroris  tìorem  protnirrunt  :  —  i/Honlam  t»  al- 
minia  ntdicea  humanitatia.  —  Mnriae  riterrà, 
,fa  quibii*  ipfa,  qaae  ex  Dea  eat  charitaa  nortm  u%tn- 
■lu  earparatiter  requierit  Ifn  A*«innpL  li.  1'.  M. 
■m.  1,  '2i.     Part^  dì  <jneaiu  alto  cotiu«ttu   travaaì 


L'autore  di  -luel  tratto,  elie  pami  non  m  trori  nallV 
ona  dolio  a|<ora  <li  3.  Ilornar'lo  <1at«na  dal  Uabillon, 
'ìnlarpratar  chn  to'  par  inenuìio  11  nomo  l*in,  fnno  li 

VijUUnne  a  a    Oiralamo   ohe  lu  ■pii«n    par  k-lotauilnn,  {Jt 

\ìl««'inih.  n.ir.  t.  Ili  Bd.  Vallar*,  ras-  fHy 


espresso  anche  aalla  divota  etrota   di  S.   BoDKvea- | 
tura  (Opp.  1.  XIII,  p.  360). 

In  te  naniqne  concipitnr 


Le  parole,  Xd  ventre 
Elisabetta  alla  Vergii 
fructus    ventri*   In. 


caelostìs  curiae. 

tao  appellano  a!    salato  di  3^1 
le    (Lue.  I,   42)  :    Benediclut  " 
Il    eh.   Tommaseo,    nel    doito 
suo  commeato  alla  Divina  Commedia,    forse    ai    9«- 
[-ebbe    ricioaso  dal    censurare    questo    sublime    ter- 
uario,  se  avesse  avuto  presentì  alla  mente  gli  alle- 
gati riscoutri.     Egli  allega  lo  corrispondenti  parolo  ì 
del  Petrari^a  nella  Canzone  alla  Vergine.     Al  Som 
rno  Soi   —  Piacetti   g\    che  in  te  sua  luce  ascose;  i 
poi  soggiunge  :   "  Più  bollo  ìii  te  che  rie!  ventre  tao  f  I 
e  non  è  forse    proprio    che  ivi    9Ì    raccendease    l'a-  ] 
more;  e  troppo  è  il  giro  del  ventre,  del  caldo,  della  \ 
pace  del  cielo,  del  fiore  „■ 

Ma  se  Dante  detto  avesse  iit  ti;  non  veniva  a>i 
ìsì  chiaramente,  come  fece  dicendo 
1  mistero  della  Incarnazione  del  Verbo  ] 
:«.,  I,  14),  per  la  quale  si  acceae  l'Àm 
l'uman  genere,  e  germinò  il  fiore  dells  ] 
Chiesa  ana,  prima  militante  in  terra,  e  poscia  trioa-  1 
fante  e  beata  nellWerna  pace  del  Cielo.  E  forse  U  T 
Poeta  ritrasse  l'idea  dol  fiore  fferminanle  da  quelle! 
parole  di  S.  Ambrogio  (rfe  Itiftit.  Virgin,  g  91): 
Virginit  utero  «imiti  acerviis  tritici,  et  lilii-fforia  gra*. 
Ha  germinabat. 

Ternario  IV. 
Qui  se'  a  uoi  meridiana  Tace 
Di  caritadf,  e  friuso  intra  i  mortali 
Se'  di  aperania  fontana  vivace. 


esprimere  e 
ventre  tuo,   il 
Divino  (IOAS 
di  Dio  verso 


I 
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!arÌK  è  detta  meridiana /ac e  di  caritade.  uioè  ohe 
rifulge  softra  tatti  i  beati  comprenaori,  co- 
e  nel  colmo  del  meriggio,  coaforma  alle 
parola  di  S.  Bernardo  medesimo  (iit  Aitutnpl,  11. 
V.  il.  Sfinì.  II,  U,  p.  9U«):  Proeettit  ergo  gloriata 
llrgo,  cuiug  lampaa  ardentiasiiua  ijitis  quoque  Aii- 
gellt  miraculit  fiiil.  —  Vlarias  enim  cfltri»  rutilai, 
quam  repUvtrat  nltn  grattar,  prae  partìeipihut  iuif 
Chrutut.  —  Marine  prat*«Htia  totu4  illmlratur  or- 
bit  i  adeo  ut  et  Ipta  iavi  eaele*lis  patria  elarivt  ni- 
tilrt  Vìrgiutae  lampadi*  irradiata  fulgor*.  QuÌDdi 
il  Petrarca  (Cana.  alla  B.  V',  st.  »): 

Che  ùltutnt  quelita  vila,  a  l'altra  adorai. 

E  parimeotu  il  devotitisiino  S.  Bonaventura  <Spf' 
cui.  H.  V.  M.  Opp.  t.  XIII.  p.  270};  Mariat  tiatn  rM 
illumtnatri.r,  per  1  acidi ssimain  gloriam  suam,  fune 
onitiia  illtuninat  Caelatn,  tieul  noi  mundum.  Maria  />•  r 
h  dotta  IHéi  profelara,  rutitmu  piane  dieg  (S.  Bkrs- 
in  A'a(.  It.  V.  M.  Serm.  I.  11)  (}rhi»  lampa*  «Wc- 
rta.  Lux  attherea  (S.  Anseliii,  (Irai.  LX),  Lampad 
gtren*  luorm  intrtinguibUmt  ri  tal»  »pltndidiitrem 
S.  Efll-HAN,  Ora*.  d«  laudib.  nrg.),  Lur  »<Àarii,  Lti- 
cerna  J'aradÌ4Ì,  Caeli  luinlnariutn  (Stqutnt.  Ap.  Pi- 
TRA,  Spteil.  HAetM.  t.  Ili  p.  461^  Dal  resto,  la  voci 
meridiano  /aet  parmi  ohe  poeticainaDla  BÌbd  poaia 
por  Sol*  di  Cantale  (Cfr.  LcOKKT.,  I,  07*)  rotea  fax 
mIm).  —  A  preferenza  poi  dell'altra  vJrlA,  ricorda 
ÌM  Caritatt  in  riguardo  alle  parola  (tell'Apoatolo '1 
Cor.^  XIII,  B);   Charita»  num/uam  rrcidit. 

La  Obiena  aaluU  la  VerKÌne  qaala  l'ila,  duUtdo 
ti  tptt  Hiirtra,  nall'Antifona,  Salve  Regina,  die  la 
Ofaiaai  Rtaasa  canta,  malto  l'anno  e  più.  in  fin  oÌ 
Compieta   e    d'altra   parti   dall'Ufficio  Dìtìdo.     £ 


vrioUi  avvertirò,  che.  al  riferire   di  Giovanni  j 
Olita  nella  Vita  di  ìì.  Bernardo  (I.  Il  e,  7,  .fipp  S 
Rkbs.,  t,  VI,  y.  1287),  quel  Sinto  una  notte  ai  dw 
s:)  al   canto  Angelico    di    qaetl»    devotissti 
i;hiera,  la  ritenne  tntta    a  momorin,  e    In  t 
Pftjia  Eugenio  IH.  affinchè,  per  autorità  Apostolte 
1*0330  introdotta  nell'XTlSeio  presso  tutte  le  CMon 
come  di  fatto  avvenne.     Maria    è  detta    Deum 
ipei  nottra  da  S,    Bunaventnra    {^i'snlttr.  ti.    V, 
tf/)p.  t.  XIII  p.  257);  e  bene  a   ragione,  poictià 
Chiesa  a'  lei  accomoda  le  parole  dell'Eterna  SapiM 
ca  iEecIi,  XXIV,  25):  in  me  Ooinia  Spes  vitae. 
parole  Fontana  vivace  hanno  il    loro  riscontro   nqj 
/:-«»  rivus  dell'  Inno  della  Chiesa  fin  Peot.  ad  Ve8| 

ClV.   IKR.    II.    13;    IOANN.    IV,    14). 


Donna  se'  tanto  grande  i 
Olw  qnal  vuol  graiìa.  i 
Sua  dialani*  vaol  voia 


Il  concetto  di  que-^to  ternario  è  tatto  di 
nardo.     Egli  ne  insegna  come  l'inelTabìle  prerogi 
tiva  di    Vergine  e  Madre  in  Maria  torna  in  Doalt 
(grande    ainto;    i/tiia   Hìhil    noi'    Dtii»    habere  mtltU 
gitod  per  Mariae  manus  non  trantiret  (in  Vijfil.  . 
liom.  Serm..  Ili,  10);  e  ne  esorta  a  venerare  Hk| 
ttlis   meditile  eordium,  toiÌ«  praeeordtorum  affen 
bim,  et  roti»  omnibiin,  quia  èie  ett  volnntiut  «ina,  q 
t-)luvi  noi  htihere  roluit  per  Mitriam  t'i»  Nat.  B,  ] 
M.  Serm.,  1,   7):    Quaeramun  gratiam,    et  per   . 
riam  f/uaeramne,  guia  t/uod  qnaeril  iavettU  tt  J 
«rari  tuta  potttt  ilbtd.  a.  8). 


^r  Donna,  voce  volgarA  deciratk  dalla  latina  fh- 
^RHhi,  e  v«l8  quivi  Signora.  AvTwlimmo  già  eom» 
n  titolo  di  ìfogtra  Donna  (rial  latina  Domina  naitra) 
invalse  per  opera  del  devotisaimo  R.  Brmanlo,  da 
cui  la  Vergine  è  dotta  lìomina  mundi,  Hrglaa  Cafìi, 
quaift  G»nfirix.  Dri  fin  Pmlftsott.  Strm.,\l,  A).  La 
locaiìone  vuol  volar  »i^t'aU,  in  si^nifìoato  di  tqo] 
far»  l'impOBSÌbil«,  pare  toUit  da  Plantn  (l'oenut., 
V.  7il),  che  aea  la  fraaa  antica  prov«rbia1e  :  ittie 
ptnnU  volare  haifi  f'teH*  ;  e  l'ultra:  (iije,  »U,  la  rtue 
/tenni»  rota  {A*iiinr.,  v,  79).  Codesta  frase  popolare 
tors*  parer  potrobbo  haaaa  di  trnppn  a  quanto  Ino- 
no;  ma  il  Poota  la  Doltilita  cella  preocdanto  voca 
iUéì\tii9a;  tanto  pi&  elio  da  prima  aveva  detto  (Pa- 

krad.,  XXXII.  145). 
Veramoulii  »at  torto  tu  c'arratri 
MoTxii'ln  l'itti  fin,  (;r»j4n>lo  aitarli) 
te  Orando  Kruik  oddtisii  i-he  l'impetri. 

Dante  deidderava  di  lavarsi  coma  a  volu  a  fin  di 
peostrare  con  gli  occhi  d«lln  menta,  ynantu  gli  era 
poaailiilo,  firr  lo  Ju^i/jrc  tt,-t  primo  Jni'irc,  oioft  di 
Dìoanoutrìno;  e  t'Ìiua;;ÌDe  del  volo  n  dulie  ali  6 
tolta  dallH  Divina  SuHtture;  poichi  il  suo  S.  Ber- 
,  Ji&rdo,  diacorrendo  delle  Jut  ali  eoltt  quali  rotano 
e  Serafini  nella  visione  celeste  del  Profeta  \l»,  VI, 
',  dice  :  oplnor  min  Incongrue,  pennas  Utaa  agnitiv 
\  et  dovotionem  intelUgi  patte,  qitlbut  fn  tum, 
t  inpra  Iptot  ett,  rapiuntnr,  (prò  Domimie.  I  A'tf- 
Ser.  IV,  2). 

TEBuauKi  VI. 
La  tua  bMii^nita  non  pur  (oocorte 
A  eht  lUiiuuda,  ma  ii>»lu  fiata 
t.Éb«runiiiia  ai  rtiinMi4ar 
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L&  Ver^ta«  &Iadro  di  Dio  h  pietosa  e  benigi 
sii  come  Iddio  medeaimo,  clie  dice  per  bocca  i 
Profeta  (la.,  LSV,  24)  :  antequam  elametti,  ego  e 
dinm  '.  Questo  soave  e  confortante  concetto  pai 
potrebbe  ileaunto  dalle  seguenti  parola  di 
mone  da  qualcuno  attribuito  a  S.  Bernardo  (0 
t  V,  p,  (22,  Serm.  I  iu  Salve  Regina  o.  2):  Ad-' 
vocata  noHra,  aola  bouitate  agente,  hig  praeiieittiae 
iuae  tantam  pierumque  eopiam  exhibet,  ti,  rjuam  tH 
exOTabili*  exibitMae  impertiiaa  gratiae  doeel,  ut  in- 
novaliajiiritiie  proclament per  co'i^olatioiitm  experi*n- 
tiae,  Salve  Regina  Misericordìae.  Ma  pure  quel  con- 
cetto pare  vie  più  cliiaramente  espresso  nelle  se- 
guenti parole  di  Riccardo  da  S.  Vittore  aopra  la 
Cantica  (cap.  XXIII,  p.  1'M^:  Uinnulorum  v^oci' 
tati  C'itnparatur  (B.  Virgo  Maria),  quìa  \'eloeiu$  oc- 
currit  eiua  pietas,  quam  invocetur,  et  cauaaa  mite- 
riiriim  anticipat.  —  Ad  te  ergo,  Matrem  miterieor- 
diae,  Matrem  mUeroriim  elamant  exules  JìlU  Eoat, 
elamaìtt  ipeae  miteriae;  kabet  enim  miseria  clamo- 
■rem;  adea  ut,  «t  ipti  mieeri  naa  clament,  itlae  att- 
ribii8  tuig  infonenl.  Dante  poae  di  certo  partico- 
lare studio  negli  scritti  di  Riccardo  medeaimo,  poi- 
ché lo  pone  beato  in  Cielo,  insieme  con  Isidoro  e 
Beda,  e  soggiunge  in  lode  di  lui,  che  a  considerare 
fu  più  che  vero  {Par.,  X,  131).  Egli  peraltro  poti 
tutto  insieme  aver  la  mente  alle  dottrine  del  mae- 
stro di  color  olle  sanno;  poiché,  come  già  avverti 
Benvenuto  da  Imola  (ad,  b.  1.),  «t^niitn  vere  libe- 
ralis  cri  '{nandit  non  petitiiM,  iton  rogatun,  donat,  ti- 

'  Quindi  il  cantora  della  Gtnualemm    Liberala  ICaiBlq 
Vili.  «.  27)r 


ìophu*  libro  Elhieorum  ft  ItkttìrieO' 
[  rum  ti  jnaffnorum  Moraiittm. 


Tkbsabio  vii. 


In  le  mi  aeri  cord  ìb.  ii 
In  te  m&eaìB(?«nia, 


te  pietate, 

bQn  *  di  bontAt». 


S.  Bernardo  ne  iaaegoK.  ohe  Marta  mìnericors 
t»t  tt  mattr  mtserieordiae  (in  Doni.  I  po/t  Oetav. 
Epiphan.  i>im.  II,  4ì;  e  che  ne  ha  non  dubbia 
prova  ctiianque  la  invochi  ;  »il«at  mittrieortltam 
tuam,  l'ii-ffft  titola,  ti  ijitU  eul,  i/iii  ini'^catnm  te  in 
ntcettilatibu»  flit  titii  memintrit  dfjuiite  \in  A$- 
$ump.  li.  V.  M.  Serm.  IV,  8:  /Anninic.  infra  fic~ 
tav.  Ani'umpl.  Serm.  I,  2).  S.  Bernardo  dicevaai 
ftrer«  daU  alla  Chiana  l'Aotifona  Salve  Regina  mi- 
terieoriHae  (O/.p.  t,  VI.  I2M7),  come  «llor  rnoitava- 
si;  e  nel  Sermone  I  aopr'easa,  attribuito  a  lui  me- 
deaimo  iOpp.  t.  V,  p.  728),  leggesi  :  convailenter 
vocaiur  liUgÌDa  Misericordiae,  t/tiod  Divinae  Piata- 
tìa  at>g»tum,  eui  viill,  ti  quando  rull,  tt  qtiomodo 
I  tuli,  ereditur  aperire.  Ella  6  invocata  .Valer  Mite- 
I  Ticordiae,  Mattr  l'ietali*  da  S.  Anselmo,  che  la  aup- 
plica  dicendo,  ut  ad  tje-mitum  notlri  motr-irit  aure» 
ineline*  Ma^ificae  Pietatìa  tuat  (Orai.  XLVIII, 
LIV). 

Alberto  Magno  do  inaegna,  easere  principinnt 
L  tx  ttrmini*  per  tt  notuin,  l'irgini  p»r/ectiui  otillit' 
t  omnium  Sanelorum  graila»  ;  {de  U.  V.  3farti>, 
\9è.  TO,  71);  a  parimenti  S.  Bonarentora  (fn  Speeul. 
in.  V.  M.  Ifpp.,  t,  XIII.  p.  iltO),  ohe  m«Ilaf  an(m.w 
I  iu/ta»  congregavtrvnt  dlvitiaa  rir(»(um  el  grolla- 
•um,  dieitiai  mtrilomm  ti  praemivrum  ;  ttd  .Vnria 
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universi»  tiiritHg  »uper  ifrematef  excetUntiftitnt  ttut- 


Ternario  Vili  e  IX. 

Or  questi,  ohe  d&irinfi.mK  lacniw 
DeU'uaivorso  in  fin  qui  ha.  vedute 
La  vite  spiritali  ad  Qua  ad  qqb, 

8Q;'plica  a  te  por  grazia  di  virtute 
Tanlo  ohe  |:>i>ssa  con  gli  ocobì  terarsi 
Più  allo  verso  L'altima  Salute. 

L't'n/mti  hiciian  <ieiruniver»o  è  l'imo  dell'Inferno, 
l^iusta  le  parole  della  Chiesa,  che  nella  Messa  pe^ 
Defanti  prega  Iddio,  che  voglia  litterarne  le  anima^^H 
de  poeiiiii  JuJithì  et  lii-  Pr'i/iii«io  fuc".  —  Levarti.  ^| 
S.  Tommaso  (1,  9,  12;  a.  5)  presso  l'Ottimo:  Oijni 
coea,  che  lì  h-ra  fy/ira  i-'i'ti  iintiira,  fa  /•if'iffi/o  chr 
c'ia  <7i*'/i(t,>(ri  pfi-  alfiiiiii  tlifii'ìfizioii--  topraniiatiirit- 
le.  —  Dio  sommo  Bene  i  deito  n'tiuui  S.dutf,  o  sin 
Salvatore,  couiVriue  alla  diviua  s-tia  proaiessa  ^l'f. 
XXXIV,  3i:  Salug  1»n  fj^i  s.n».  e  alle  parole  di 
S.  Agostino  (in  l'i'.  XXXIV  ■:  n!i,i,.i  ^aìutem  non 
requiram  prueler   Dinniiius   Doiim    •nonn. 


Perche  tu  ogni  nube  gli  disleglii 

Si  che  '1  si>mmo  PiiKcr  gli  si  dispio^hi. 

11  Poeta  nel  dettare  questa  fervida  preghiera    toi 
se  ebbe  la  mente  a  quella  di  S.  Baluardo  stesso 


Ibi)        ^M 


fftTor  d«lU  Clii«da  (Serm.  Jn  Daminlc.  infra  Oetae. 
Aftumpf.  a.  13,  p.  1012}!  Jam  te,  Mattr  uiUeHcor- 
«ììat,  ptr  ijìtuiii  ttncerUiimuia  tuae  uirntit  affectum, 
titU  iactn»  provolvta  jiedibxit  Eeclenia,  mrdiatriefìn 
tihi  apuli  Siìlein  iueliliae  eotmlilutam  devotis  anp- 
)>lic(itÌODÌt>ua  Jnter)>ellat,  ut  in  Inminv  tn»  viOmt 
laiuoD,  et  SiflU  yratiam  luit  lucrtatur  oblentu.  Quin- 
di si  uonfermft  U  leiioijo  per  mio  veder  tu  proforou- 
iti  «tell'aUra:  per  mio  volrv,  cuin'sncha  |t«l  risooii- 
tro  delle  |>arolt>  dell'Apostolo  (1  Cor.,  XUI,  12j: 
Viàemu»  nunc  per  tpeeutum  tt  aenlgmair,  (une. 
aiiUm  faeie  ad  fadem.  L»  frase,  tutti  i  ml«(  prir- 
glii  ti  i>arg>.  trova  il  suo  riaoontro  noli*  locuuoni 
IntÌD»,  omnibu»  prtctlitit  uro  tt  nbtettor  ClC,  ptut. 
rpiit.  11,  1.  I7C  ad  AtUc.)  omnibttt  preeil/ii*  prUre 
eonteadil  [CkKn.  de  Bello  Gali.  V,  6).  A  riscontr» 
dulia  parole,  ogni  nube  di  tua  taoralitlt,  tornatiti 
(luello  di  S.  Ag'iBtino  (Confeé».  I,  1),  ch«  dica  di  ni: 
Aorno  eireum ferenti  morlatltate/n  Muain;  o  poacia  ri- 
corda il  BUo  eoiuortiuta  mortiditatlji,  ed  «Itrora  [(/•■ 
Serm.  Uomini  tn  »UMif«  II,  36);  reliquo  moriatilalf^ 
huiu*  nutre  deposito.  U  Poeta  far»  penaù  auclMi 
all'altio  analoghe  doll'Apoatolo  (llon.,  VII,  %\): 
qui*  tna  lilierabit  a  torpore  viortÌ4  huìntt  La  lo- 
«usione  poetica  peraltro  ù  ritratta  dal  auo  Virgtlìa 
{Aem..  Il,  ti(H),  imiUto  parimenti  do]  Tono  (Otr. 
tib..  XVIII,  at. 'J3);  —  Namqno  omnom,  qaae  nano 
obdacta  tuonti  Morlalie  heltelat  vi^m  Ubi,  at  umida 
cironm  Oaliffat.     nubem  eriplam. 

Iddìo  poi  aotuniu  Bene  viene  detto  il  sommo  i'ìfi- 
CM-r  (mnfurinn  a  quella  ««ntaOKa  attriltuila  a  8.  Ber- 
nardo anche  da  Pietro  figlio  iti  Dante  (Commtiit  ad 
h.  l.)i  Ciìgitoieere  Uennt  ett  vita  aeltrna,  litatltudo 
perjéeta,  Suttma  ì'.jluptai  (S.  Bxil]l.  iJpp  ,t,  V,  p.  9'H}j. 


Dopi, 


.  Ternario  XII. 

.  pRflo.  Beeink,  oht  puoi 
a  ta  vnoli,  cbe  conservi  h 
«nto  veder  gli  aflettì  suoi. 


1 


In  an  elegantissimo  codicillo  di  qnesta  R.  Bitilìo- 
teca  {Mst.  IV.  B.  21)  contenente  l'Ufficio  della  B. 
Vergine,  ed  altre  preci,  una  ve  n'ha  intitolata:  Ora- 
tio  Saneii  Bernardi  ad  Beatant  Mariani  rirginern^ 
et  ad  Beat  Hill  Joannem  Apanlolum  Virgineta  tt  Evan- 
gelittam,  ove  fra  l'altre  cose  leggeei:  Credo  otim 
Jìrmitsiiiie,  ti  fatto r  induòitanter,  quod  rellt  rettrttti* 
velie  Dei  e*t,  et  noìlr  vfjtrum  mtlle  Dei  ett,  uad* 
ifuidquid  ali  «I  pefierltit,  fine  mora  olitinehitit.  Di 
che  ne  conaegne,  che  la  gran  Madre  di  Dìo,  il  qua- 
le omnia,  qHaee<nni"e  rolint  fecU  {Pi.  CXIII,  3). 
parimente  può  ciò  che  ella  rniyh\  Ed  il  Poeta,  uel 
ricordarle  l'onnipotente  sua  intercessione,  lien  con- 
vtìnientemente  la  chiama  lieginn,  c^n  titolo  che  in- 
volve  l'idea  di  suprema  possanza.  Nel  Sermone 
primo  aopra  la  ."^alre  Urijiita,  attril.mito  già  ;i  3, 
Bernardo  {Upp.,  t.  V.  p,  T2-2),  Ipggesi:  i"*^(c  licffiita 
Caeli  et  lìegina  i-tiindi  dìcitur,  /lec '/iinm  i'triii)iijiie 
Creator  et  Itector  generatiir.  Del  reato  alle  parole 
che  conservi  iani  gli  aff.-tU  g>m,  Pietro  di  Dante 
già  pose  di  riscontro  il  noto  verso  di  Giovenale 
(ò-,./.,  X,  356}: 


Ternario  XIII, 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudoi:  le  i 
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Nella  aoTrtllegatK  Orazione  Hi  S.  Bernardo  alla 
Veri^ÌDO,  e  a  8.  Gìovantii  ETangellata,  il  sapplican- 
te,  dice:  fobie  duùbu»  ego  hoàie  et  temper  commen- 
do animaiii  mfain  rt  eorpu*  wum  enrtiìditnàtim 
${»ffulU  horit  intii»  tt  e  etra:  itti*  jìrm  lutimi  cnsto- 
dti  et  pU  inttrcetnitret  itptid  lìeum  mihi  exUtere 
digitemini.  Di  riscontro  alle  parole  movimenti  timo- 
ni Pietro  dì  Dante  allega  quelle  dì  Casaiodoro  {Va- 
riar.. 1.  IX,  epist  '25}  :  Hon  ergo  more*  leetio  di- 
vina Molidarii,  '/iMniam  taepe  hene  gtrittir  tt  eaele- 
ttit  meint  humitnit  tnotihii»  opp-inattir.  L'ima^ne 
soavissima  de'  Boati,  che  a  mani  giante  □niscono  i 
loro  preghi  a  qaelli  di  S.  Bernardo,  torna  confor- 
me airOrasione  di  S.  Anselmo,  che  dice  alla  Ver* 
gine  ("ra*.  XLV):  2't  laeentf,  niiHnt  orabìt,  miilut 
iuvabit;  te  orante,  otTtnea  orabu/it,  otnne*  tuvainmt. 
Del  resto  l'atteggiamento  amile  delle  mani  ginnt», 
dome  in  ngixa  di  darsi  schiavo  (OviD.  I  de  Ponto, 
II,  48),  si  A  il  più  dÌToti>  di  tutti,  coms  sì  pare  ao- 
ohe  dalla  saara  liturgia  della  Messa. 


r 


Oli  ocelli  da  Dio  dilatti  e  venerati 
Piati  nell'otalor  ne  dlmoitraro 
i)nanio  i  d«vnti  prìeghi  U  «ah  ffratj. 


Oli  oeehi  della  Vergine  (avvsrta  il  Ventarì)  di- 
letti da  INo  oom«  di  Spora  e  di  FigHiwla,  r  vene- 
rati come  di  Madre  „.  I  due  primi  culti,  che  dee 
eiascun  figlinolo  alla  HsdrA,  son  luelli  di  amitre  e 
dì  ricerenea  (SwillllliI,  DirJto  di  Maria  par*.  I  eap. 
2  n.  3).  In  iin  Sermone,  attribuito  da  (luaJcnno  a 
6.  Bernardo  {Opp.  t.  TI,  103'2),  Ìl  Redentore  dice: 
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Ego  eum,  qui*  Patrem  et  Mairem    honorandot  cOM-^ 
mendavi;    eyo,    ut  facertm.    '/tiod  docui,  et  extmplo 
ttitm    aliii,  ut  Patrem    honorarem,    in    ttrram  de- 
tcendi  ;  nihilouiinuf,    ut  ilatrem  honorarem,  in  Ca€- 
lurn    ascendi.     Anzi  ìl  Divin  Verl)o  incarnato  vcasrò 
gli  occhi  della  Madro  quaggiù  in  terra,  poiché  erat 
githditiia  illit  (Lue.  XI,  51),  a  Uaria  cioè,  ed  al  £>%^_ 
dre   Buo    putativo  S.  Giuseppe   (Cfr.  S.   Bomat.,  juM 
Speeut.  B.  V.  M.  e.  7).  S| 

Leparole,^««i  ne/rocato'*,  ecc.  appellano  aqa«lt»'' 
dell'Antifona  Salve  Regina:  illot  tuoi  miterieordeM 
oculo»  ad  no»  converte,  et  legum  benedictum  fruclutn 
ventri»  tui  nobit  osteade;  che  è  ciò  che  desiderava 
ìl  Poeta.  E  che  lo  sguardo  volto  dall'alto  verso  il 
sapplicante  sia  seguo  dei  prieghi  bea  accolti  ed 
esauditi,  ne  lo  attestano  la  parole  del  Salmista  (P». 
XXXIII,  16):  Ocelli  Domini  super  iustoi  et  aure* 
eiut  in  preces  coriim.  E  dice  venerati,  anche  in 
segno  di  piena  fiducia  nella  intercessione  di  Maria 
quatenua  dutcinsiinii)'  JFilius  —  Mtitrem,  nihil  «e- 
gan»,  honorat  (S.  BoSAV.  Corona  li.  V.  M.,  Opp. 
t,  Xin,  p.  349j.  Del  resto,  la  voce  Oratore  parmì 
posta  senza  meno  in  signi&cato  di  pregante,  ansi 
che  di  peraiante.  tra  per  riguardo  al  precedente 
Terso  {Par.  SSXII,  151):  E  coi.iinciò  g netta  tanta 
Orazione,  e  perchè  Oraior  nella  vita  di  S.  Bernardo 
(Opp.  t.  VI,  p.  1095  cap.  TU)  è  detto  il  monaco 
che  a  sua  istanza  va  a  supplicare  in  Chiesa  la  Ter* 
gìne  per  lui  gravemente  infermo. 


Ternario  XV. 

Indi  all'eterno  Lame  si  driizaro, 
Nel  qnal  non  si  pad  creder  che  a 
Per  creatura  l'ocohio  tanto  cbiurc 


I 


La  sontenKa  e  la  parole  di  questo  BuMime  terna- 
rio iionfrootnno  con  quelle  di  H.  Beroardo  (Stfm. 
infra  Octav.  Aésttimpt.  H.  V.  M.  ii.  8,  p.  1007):  Iure 
igilur  Maria  toU  ptrMbeiur  amietA,  r/uae  prufttm- 
dittimam  JHvtnae  Sapttntiae,  ultra  ijuam  errdi  va- 
Uat  ptnetravit  t^j/uiim,  ut  •/uanlitm  irfne  pcrKonali 
unione  cifoliirat  canditiù  ptttttar,  luti  UH  (iiaece«- 
aibUi  vldeatttr  iinmerta.  D'altra  parte  le  belle  pri- 
me parole:  Jtidi  all'eternit  Lutn«  ni  drittaf)  (ohe 
muatrano  tutt' insiumo  oom«  la  Vergi  no  tornava  an- 
siosa a  oontoniplure  il  >Somino  Bene  e  interoedora 
|iul  divoto  oratore)  ne  dauao  Imon  arfl;omaDto  a  cre- 
dere alio  il  Poeta  avesse  la  minute  anche  a  qnel 
tratto  ilei  Panegirico  della  Vergine  attribuito  allo 
stesso  8.  Bernardo  (^t;>;).,  t.  V,  p.  U87):  7'ti  altilud<i 
(.'adi,  brolo*  oealoÉ  tiiag  i/uibué  iaeompreltentibltem 
tfUniam  Ittnm  lucir  avttrmar:  CHiit  dt*iitr{»  itmpVf 
intuerU,  ad  tutta  un pplit»*,  Jn  Anne  muHdl  ntiàertam 
proifctos,  ih  tilbì  IttetiMAif  mon  dtiipieia*.  E  lii  dot- 
trina stoMa  fa  cosi  aeproMa  con  Urvvì  a  Mmplici 
[•Brolo  da  Riccardo  da  S.  Vittore  (in  Cantic,  onp. 
\XXIX.  p.  I6B|;  Maria  énpra  Angéto*  ;,M,iwt  t*t 
i/uiu  tal  piirilatt  tnprrijrrditnr,  dum  dii'initattm 
rlariu»  iUl»  eonlempUUur  ;  •  cìit  conformo  al  detto 
del  ano  Divin  Fit;tinoloi  0«afl  tnìutdo  cord»,  qto- 
Hiam  ■>«■  Deum  rid^bunl  (Hatii.  V,  8;  Ilebr., 
Xll,  U). 


TuHAHio  XV  L 

B>1  io,  oh*  at  «ne  <i:  iutU  i  iImìì 
JkTajipToiiinijuaTB,  al  comn  doveva 
L'afdor  del  de*i<l«rìu  in  me  fluii. 

Ad«tlodel8ttvio(/'r<*e.,  XIII,  19):    de»iderinnt 
ti  compteatiir,  dfltoial  animam  ;  onda  il  Poeta,  nella 
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ferma  fiducia  del  proaaimo  adempimento  da'  Inngl 
aaoi    desideri,  si    rimane  in  una  dolce  e  tranquill 
aspettazione    della    visione  beatifica,  conforma  kUi 
dottrina  di  S.  Agostino  (Con/w*.,  I,   I).     Tu  «eetta* 
ut  laudare  te  deleetfl,    quia  fteisti  noe  ad  te,  et  ìm- 
guietam  e*l  cor  nostrum  tlonec  requieicat  in  te. 

Da  altimo  mì  giovi  avvertire  coma  in  tattft  la 
^vota  Orazione  di  S.  Bernardo  alla  Vergine  domi- 
nano la  antitesi  ed  i  risci>ntri  dei  concetti  dellatj 
parole;  e  ciò  conforme  allo  stile  di  qnel  mellìSao 
dottore  della  Chiesa,  che  oonformava  il  ano  dettato 
parte  al  paralisi Ì!imo  Biblico,  ora  sintetico  ora  an- 
titetico, parte  all'indole  dell'arguta  lìngua  Fraa- 
ceae  che  tale  tattor  ai  mantiene. 

Qaesto  tenue  mio  lavori  veniva  a  compierai  in 
sol  finire  del  Maggio,  sacro  a  Maria,  l'anno  di  no- 
stra aalute  MDCCCLXEV;  od  io  sarei  ben  lieto,  ao 
la  fatica  in  esso  sostenuta  rieacir  potesse  in  iiaaloha 
modo  ad  eccitar  o  crescere  nella  mente  e  nel  cuora 
del  benigno  lettore  santi  e  devoti  atTetti  verso  la 
gran  Madre  di  Dio  Regina  del  Cielo  e  della  terra 
e  nostra  pietosa  Avvocata  in  vita  ed  in  morte. 
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INTRODUZIONE 


Di  Filippo  Villani,  che,  terzo  dopo  (iiovanni 
Boccacci,  tenne  dalla  Signorìa  dì  Firenze  l'ufficio 
di  pubblioo  espositore  della  divina  Commedia, 
pomero  aiupie  e  svariate  notizie  Salvino  Salvini, 
Iacopo  Billi,  Ijorenzo  Mehus,  Giaminaria  Mazzuo- 
chelli,  Girolamo  TimboRohi,  <;fiu>«ppe  FeUi,  Vgo 
Foscolo,  Franoeeco  Cancellieri,  ed  altri;  le  inol- 
t«pUci  t«!!itinionÌani!e  de'  quali  vennoru  tutto  di- 
ligentemente raccolte  e  dincUAM  dal  vÌBcouta 
Colomb  d«  Baiin»«',  e  dell'abate  Uiumppe'' An- 
tonio Ferrazzi  *.  Onde  io,  per  non  rifiire  il  gii, 
fatto,  prego  il  lettore  di  oooHultare  all'uopo 
<|ueKti  due  incigni  eruditi  ;  e  ristringo  il  mio  dire 
a  cv'ì  solo,  ohe  più  da  premo  s'attiene  allu  materia 
della  presente  pubblicazione.  I<a  quale  proviene 
dal^  odice  Cliigiano  (unico  per  quanta)  A  a  mia 


'  Biàticfmjlif  damttmu.    Tr-d.  Ìt»L,  Piate,   tip.   Aldina, 
laS&an.  Vol.2Jn-a. -ToL  t'piC.a71,b7Bai*c.;  Vi>l.9!>p)if 

HM  Hff..   tW  MK. 

*  Manici.-  rf«MMM.  BM«aan,  Panato,  M5l  VoL  t  in-IC 
—  Voi,  *  f/ig.  *i).  4»l. 


notizia)  ««guato  L,  VII,  S53,  e  dal  de  BatmeB 
deBcritto  cosi  :  ' 

"  Codice  luembrauaceo  in  fogl.  pioc  (metri 
-0,30X0,22)  del  sec.  XIT,  di  116  cw.,  in  oa- 
"  ratiere  tondo  e  a  2  col-,  con  titoli  e  argomenti 
"  in  inchiostro  rosso  f»  iniziali  fregiate  a  colori  «d 
"  ogni  Canto;  g— "•'■  -'"'z-",!!  con  rabeschi  sono  al 
'  principio  di  ciascona  '  tica.  E  di  buona  let- 
"  tera  e  di  conservazione  t  Uie^ima.  La  prima  c«r. 
"  è  occuf>ata  dalla  prima  part«  del  BaceogUmento 
"  in  vert<u  delta  Div.  Com.  attribuito  al  Boccaccio. 
"Ha  il  seguente  titolo: 

Breae  raccoglimento  dictò  cht  insieme  auptr/l- 
cialmente  cj'ttiene  laltttvra  delhiprima  parte  della 
cantica  ouero  comedia  didante  aìeghteri  difìren^e 
chiamata  inferno. 

"  Le  altre  <hw  purfì  •l''\  Rai' cogli  mento  sono 
"  con  siiniglianti  titoli  in  iVoiite  di  (.'iai-cuna  delle 
"  altre  due  t'aiiticlie.  Il  Poema  incomincia  sulla 
"seconda  car.  del  Codice  lon  questo  titolo: 

Comincia  Lacrima  parti'  della  cantica  ouero 
comedia  chiamato  infi-nm  <leichÌari''sinio  potfta 
dantr  alighieri  difinn-y  ,  diijadln  prima  parte 
il  canto  i>rimo. . . . 

-  E  nella  fine  d,-\  l'uema  rlie  termina  alla 
car.  h:ì  :  , 

Qui  (iniscr  latvriii  <t  rltìma  /ìarlt  della  can- 
tica onero  cnmvdia  di'liiuti-  nlÌghÌ,TÌ  chiamata  pa- 
radiso . . . 

■'Slitto  a    i[iiesta    ^nttiisirizimie    !'amftuueusif< 

■  Op.  r,l.    voi.  i".  i>ag.  atì  »eg. 


"  f  rftscrissp  i  4  verni  latini,  il  primo  de'  ijuali  i 

*  questo  :    Finis   affe»t    ìongi    danti»    CWtn    laade 

*  labori»  „ . 

"Nelle  c«r.  f>4-ll*5  è  tm  lungo  Comento  iòe- 
'  dito. . .  snl  primo  Canto  dpllft  Div.  Commwlia  , 
—  Fin  qui  il  de    Butines. 

Il  Pt^Ui  '  cita  fra  i  rasa,  più  antichi  della  di- 
vina Ooniiiindia  uno,  ch«i  em  in  Fir«DZ«  uella 
libraria  (ii  S.  Croce,  scritto  di  mano  di  Filippo 
Tillniii  n<'l  134i).  Il  Fotk^olo'  argi>m»uta  falsa 
tul^  data  (^t-ondo  la  quale  ijnel  ma.  'sarebbe 
*•  potìtflriore  appena  di  veutidue  u  ventitW^  anni 
*•  alla  morto  d'^l  po«ta  „  i  da  ciò,  che.  eos^ndo  t-tat^i 
Filippo  eietto  a  ptibblito  epoKÌtore  della  divina 
Commedia  sul  principio  del  secolo  XV,  sarebbe 
da  dire ,  che  egli  comincia^ve  "  a  spiegare  il 
"  poema  da  forse  settanta  anni  dappoi  che  n'a- 
"  vpva  trafcritto  la  copia...  Or  la  copiava  egli 
"  da  bambino  ?  da  fìtntolino  ?  da  gansouetto  ^  ? 

ti  MaKzncoUelli  '  tiene  invece,  non  seuza  buon 
fondamento,  che  Filippo  fiorisse  proprio  in  <\xuA- 


'  StmaiU  prr  trrvirt  alla  vita  di  Dante  Alig^vri.  7Ì> 
remo,  l'IkUl.  ItTJS  p>f.  ICU,  a.  H.  It  Uehoi  uUft  Vilo  H 
Leoficlda  Vitiig'iantltio  klls  pijt-  iW,  rifcrl*M  piO  parti- 
eolKriii*ntM,  eh*  «Hk  flao  di  4a*>Ui  cudÌPo,  Fra  Tedkldo 
dr>IU    (.'>•>    ni'tA:    'iJaMti)   librn  fu  mtIUu  \i*t   mano  4i 

*  rii)li|')ic>  Villani,  il  qnUo  in  Fireni*  in  pabbliebn  lauul* 
'molti  »nni  OOD  «xpoiiliuni  liiarali,  i>11vforico,  aiiAKOfion, 
*«t  ninrati    Imm,  •!  «un  citioaltioni  %  malti  tottn  fomn- 

*  al«»U  .. 

^Optr<  tdil.  *  fnitum*.  Firaaio,  La  Honniar,  IfifKMJ^ 
voi.  XI.  -  Voi.  S*  p>c.  VX  MR. 

■  y«lla  prehtiona  alla  Vii*  dtfti  momimi  tllmuri  fitrt»- 
fiat.  Vonaaia.  1747. 


l'anno  1343,  e  che  vivesse  almeno  sino  al  1405. 
Ora,  supposto  eh'  egli  morisse  ottuagenario,  età, 
non  rarissimamente  dalla  comune  degli  nomini 
raggionta  ;  la  t-ua  nascita  sarebbe  fta  riferir»  al 
1825  in  circa.  Quindi  nel  1343,  contando  «gli  18 
anni,  o  così;  non  è  per  nulla  inverisimile,  che 
avesse  potuto  allora  copiare  la  divina  Commedia. 
Ma  checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  non  si  po- 
trebbe negala  autorità  ad  un  esemplare  del  poema 
dantesco  o  condotto  di  sua  propria  mano  da  Fi- 
lippo Villani,  o  eseguito  da  altri  sytto  la  Ria 
vigilanza.  Imperoccliè  nipote  egli  a  Giovanni 
Yillani,  qui  Danti  fuit  amictts  et  sotiut,  '  e  ohe 
daUa  propria  bocca  di  lui  apprese  la  ragione, 
onde  e'  fu  mosso  a  poetare,  anziché  in  latino,  in 
volgare  ;  *  ben  potè  aver  modo  di  giovarsi  dì  tra- 
dizioni sincere  circa  la  lettera  del  testo  originale 
della  divina  Commedia.  La  ijuale  considerazione 
non  è  forse  improbabile,  che  concorresse  a  d»^J 
terminare  la  Signoria  di  Firenze  a  oommstter-  I 
gliene  l'espoBÌzione.  Utficio  che  dovè  senza  meno 
accrescere  in  lui  ogni  più  diligente  studio  per 
questo  verso.  E  di  tanto  ne  fa  fede  il  presente 
Coroento,  ove  di  un  solo  canto  smi'i  recate  ben 
ventidue  varianti.  E  varianti  pure  sono  qua  e 
là  notate  nei  margini  di  tutto  il  poema.  Ed  ò 
pure  da  tener  conto,  come  egli,  il  Villani,  potè 
avere  sott'occhi  l'e^^emplare  della  divina  Comma-  à 
dia,  condotto  da  Jacopo  tigliaolo   di  Dante; 


'Oap.  SXII  della  prefazione  al  preseoie  Comento. 
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coiido  è  detto  nella  chiotta  al  verso  "  AU  quanto 
"a  dir  ■{ual'eni  ■•  coaa  dunt^.  P«r  tuli  nigiiniì, 
ó,  p&riui,  da  itt»egiiare  non  picciol  valore  al  co- 
dice Ohifi^iano,  di  cui  ragioniamo. 

■  il  ComrnU»  (  cosi  il  de  Batines  '  )  occupa  le 
"  car.  *M-H().   In  front«  ^^i  l^gge  in  carattere  iriaso: 

ExjHMitioaai  urti  conienti  Philip/»  ViUani  mu^j. 
eomedin  Danti»  AlUgkrrij  pre fatto  incipit  felicttrr. 

"Questa  Prefazione  che  oi-tupa  le  lar,  H4-ll'i. 
"«  Ncritta  a  lunghe  righe  e  divida  in  pili  capi 
"con  titoli  in  inchiostro  rosso,  in  cui  tratta  d*>l- 
"  l'origino  del  P(K>m«  <li  I>atiti>,  dellu  sua  alle- 
"  goria .  del  temi>o  che  fij  scritto ,  della  Mia 
"  partixionv,  **  di  altn"  importanti  materie.  Iii- 
" Comincia:  Atnicitie  nirtu»  profeeto  rtigm»  ett 
'  expvrta»  loqm>r.  Eecv  ivgata  tao  M.  M.  F.  L. 
"  CiMctu»  '  mvdiiu  cogor  txhihé  quod  prnt»  me 
"  Intere  uoI^hu.  . .  „ 

*  Segue  il  Oumonto  ttupni  il  primo  Canto 
" scritto  a  li  colonne,  che  principia:  Stl  mezzo... 

*  Viaa  diuitione  U»i»u  primi  canttta  aggrtdiamar 
'  expotitionem  tfxtiu  Mecuadum  altegoritum  inteh 
* Itetum  iuxta  poutibilitatem  ingmioli  mei.... 

"  Alla  fino  kì  h'ggw  in  carattcn?  nìwo:  Inditi 
'vati»  Vanti»    AiUgerij   Jime    Coniedie    capìtniim 

*  primiu  explicit ,. 

A  ■lu-'iita  sommaria  diwcrixiimo  àfX  do  Bati- 
nen  [uirmi  dover  dare  più  ampio  m-olgim^nh», 
per  mogtio  chiurin^  A  U  coiitenenn  del  oomento, 
6  ni  gì*  iufindimeiiti  del  comenUttom. 

'  Of.  tu.,  rol.  T,  p*)(.  8SS  ttK- 


Inole.   che    lo 
II?  ^iano. 


Dico  aditiique,  che  la  pretazioae  è  partita  in 
XXin  ciipirMi,  oltre  nn  preambolo,  o  lettera 
In  questa  il  Villani  volgendo  il  di- 
M.  M.  F.  L,,  ft  cui  istanza  toglie  A 
■sto  saggio  dpUa  ena  sposiztoue  dan- 
Imone  arti  e  gli  cttidì 
m  mai  in  passato,  te- 
li, intesi  tutti  a'  gnn- 
1  tramandare  ai  posteri 
iid  alcuna  opera  d' in- 
?  egli,  sdegnando  il 
[uesi  di  offerire  »  Dio, 
1  aella  sna  meut«,  qnali 
oh' e'  si  fossori),  lontano  da  ogni  intendimento  di 
vanagloria.  E  pertanto,  ciiuchiude,  "  a  Voi.  cui 
sta  a  cuore  di  plirigurvì  dai  lai't-i  del  secol  chias- 
soso, ortero.  se  vogliate  aci-ettavln,  questo  tenta- 
tivo di  Oomento,  non  già  per  isjiegnere  la  vostra 
sete,  ma  si  solamente  ]>pr  attenii>erarla  d'alquanto. 
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Anclie  perchè 

occasione  dì   n 

altri.  Iloti 
iPgUo    ehi^ 

indi,  i  miei  errori,  pigli 
.ìrire    i   riposti    sensi    del 

poema  sacro.. 

Nel  capìtol 

diasi  di  rrar  ti 

o  I  pone 
nori  all'api 

la  qnestioiie.  se  chi  stu- 
prto.  dai  chiusi  seni  delle 

scritture,    i    sfi 

L-reti    iute 

iidimenti    de'  lom    auto- 

ri,  «iccia  n|«r 
tivameuto,    av 

olendosi 

a.  K  risolvela  atìerina- 
di   motti  e  senteìize  de- 

suntP dalle   sa. 

Ricerca    ne 

poeti  della    gc 

L-re  carte. 
1    capitulo 

ll  la  1-agioiie.  onde  i 
/olsero  di  uHstico  velo  le 

proprie   loro   ii: 

iveurioni, 

e  di   .iiianti    ^ensi    possa 

«tiM>r«  fecondo  il  loro  dettato.  K  trova,  i-hc  ijiie* 
poeti,  fittidiandosi  di  non  [torger  nudi  ai  l'attori 
i  loro  c:>ncetti,  sii^cliò  oglii  più  l'olgure  uomo 
^I' intj<>n(les9<.<;  però  gli  chiusero  iu  favotom  fin- 
y.ioni,  ila  Hmottìgliaivi  lu  m^nte  di  i-lu  v-otoofiA 
[Muetriirli.  Dì  ({ai  i  molteplioì  sensi  d^l  lìofrung- 
gio  poAtioo,  il  qual»,  a  somìgliauxa  del  biblico,  si 
dit!en>DKtA  in  ietorio,  allegorico,  murale,  anago- 
gico. Di  iinesti  dichiumt«  ia  varin  natura,  rav- 
visa nel  popiua  dantooco  un  doppio  :  oggetto,  e 
tfuindi  un  doppio  linguaggio,  il  letterale,  oio^,  t> 
rallegurìco.  Soggetto  del  prìmii  ù  lo  utaUt  drll» 
unirne  spogliate  dal  cor]»;  del  secondo,  l'uomo 
viatore,  in  ijuiuito  etuio,  bau»  o  male  uaaiido  del 
libero  arbitrio;  rendeaì  m«rÌb>rolf  di  pnmto,  ii 
di  punizione. 

Nel  capitolo  III  DÌ  fa  a^l  indagare  gl'inten- 
dimenti del  poema;  e  ravvisali  per  entro  un'epi- 
Ntolu  d'intrudiiKioue  al  cantai  I  (.M  Paradim,  di- 
retta diìllaatore  a  Can  della  Scala  ';  ilallu  ijiiftle 
ap)HàrÌMe,  come  i^uegli  guardaiwe  a  comprendere 
iikIU  hum  0))eni  i«ei  con>:  Ìl  lato.  Tagente,  la 
t'orma,  il  fine.  ÌI  tìtolo  ilei  librt',  ed  una  «prcisle 
maniera  di  RloBofia. 

Firwutij  cosi  il  modo,  ohe  vuoIhì,  a  ituo  «vtliio, 
seguire  nella  iuterpretaitioue  della  divina  Com- 
media, paKsa  a  ragiomire  di  varie  materie,  che  od 

■  Intorno  •  qowta  BfiiatolK.  il*  klcuai  «riliei  ftTQia  in 
•otpctto  <n  (uppoiit»,  o  oba  llu'Co  Gio.  Ponw  (u  primo  a 
tmvkrei  itala  in  '(iisito  Ino^dat  Villani;  vaRgui  fi.  B.  Hin- 
Lia*!,  Mttoil»  éi  nmmmntar*  Im  OammfiOii  iti  tktnlt  AtlijKitri, 
Piro'ita,  L.>  Motniiur,  imi.  pijc.  I  r.  fg 
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essa,  più  che  altro,  esteriormente  si  rapportano  ; 
derivandolo  yi  dalla  maniera  del  vìvere  dello 
scrittore,  ^i  daHa  erudizione  classica.  E  pertanto 
le  rubriclie  de'  rimanenti  capìtoli  sono  come 
segue. 

IV.  De'  vari  luoghi,  ots  il  poet«  <li6  mano 
al  suo  liivoro  ;  quando  U  cominciasse,  e  appresso 
il  proseguisse. 

V.  Di?ir  ingegno  e  de'  costumi  di  lui, 

VI.  Della  materia,  che  e  fondamento  al  suo 
tema. 

VII.  Della  qualità,  o  causa  formale  del  libro. 
Vm,  Da  che,  e  con  quale  scopo  fosse  mosso 

a  dettarlo. 

IX.  A  quale  parte  di  tilosofia  principalmenta 
lo  i<oggettasse. 

X.  Del  titolo  de!   libro. 

XI.  I^uali  wirittnri  il  pufta  imitasse:  e  della 
trijiiicf  vira,  la  vulnintusa,  cioè,  l'attiva  e  la 
IwssivH. 

XII.  Di  alcune  particubii-ità,  a  cui  Io  specu- 
latore del  poema  dee  fare  diligente  attenzione, 

XIII.  Che  rapprese  ut  iuo,  nel  seuso  morale, 
per  entrn  al  poema,  Dante,  llaroiie,  Beatrice.  Sta- 
zio, san   Bernardo 

XIV.  nell'intelletto  possibile,  di  .[nello  in 
atto,  e  di  quello  acquisito. 

XV.  Se  l'Inferno  e-!Ìsta  ;  e  che  sia:  e  come 
giù  vi  si  discenda:  e  de'  mostri,  di'"  l'abitano; 
e  delle  ].ene.  che   vi  si    sofirono. 

XVI.  Dell'asseverazione  dell' Inferno,  e  della 
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alia  pena,  giusta  riiiteiuliumuto  dei  dottori  p  de' 
padri  della  Chiesa. 

XVII.  Dove  i  poeti  tìngessero  le  porte  del- 
l' Inferno. 

XVni.  Con  (]uh1ì  nomi  &Ìa  chiamato  dal  ]><>eti 
l'Inferno;  e  per  quali  ragioni. 

XIX.  Di  iiuat'tixi  maui^ri"  di  diecesa  all'  In- 
ferno. 

XX.  Che  falBamAnt.fì  giodicano  dei  poeti  co- 
loro, che,  seguendone  le  storie  e  le  favole,  non 
ne  curano  l'allegorìa. 

XXI.  Delle  porte  de'  sogni  ;  e  ohe  importino 
\f  invoglie  de'  sogni  de'  poeti. 

XXn.  Perché  Dante  ncrivesen  la  sua  Com- 
media nella  lingua  volgare. 

XXm.  Della  divixione  del  poema,  ed  in  par- 
ticolare del  I  canto  deH'Tnfflrno. 

Nella  prefazione  tt'>%Tahboudanu  i  luoghi  imi- 
t«U,  e  spM»o  pare  copiati  dal  Coniento  del  Boc- 
caccio, speciuli  jte  iu'Ia  [lartA  f^rudita.  Ma, 
come  sempre  avviene  de'  poco  giudiziósi  imita- 
tori, il  Villani  carìca  le  tinto  del  Certaldese  ;  e 
tutu  ne  rida  punto  la  mirabile  trasinrenza. 

Nel  com>-nto  si  attii^n*)  Mtn^^I«nlont*•  alle  tfi>- 
richo  fiKsate  nella  prefazione.  Pel  Villani  la  di- 
vina Commedia  non  ha  concetto,  non  racconto, 
non  locuzione,  non  parola,  che  in  sA  non  a.«conda 
il  mlst«ro  di  una  «joalche  dottrina  acruamatica, 
morale,  o  civile,  o  religiona.  Sicché  tutto  il  suo 
studio  riesce  ad  on  oootinno  sforxo  p<^r  tm  luori 
ilagl'involncri  poetici  di  eimiglianti  ri^-elazionì. 
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Né  già  r  uua  dttU'altra  disgiunta  e  indipendente; 
ma  ciascmia  come  parte  di  nu  intero  eolido  e 
armonico  :  di  gni^ia  che  le  singole  |>amaJi  alle- 
gorie, tutte  insieme  couvergauo  ad  un  centro,  da 
ctii  levisi  perfettamente  compiuto  il  simbolico 
edificio  dell'opera.  La  «storia,  la  leggenda,  la  tia^- 
dizione,  la  favola,  la  filologia,  la  filosofia,  la  teo- 
logia, ogni  cosa  diviene  nelle  sue  mani  strumento 
acconcio  all'nopo.  Procedendo  di  tal  glùsl^  ca- 
villa, sofistica,  stiracchia  ;  talvolta  fa  prova  d' in- 
gegno; raramente  persuade;  spesso  dà  nel  ridi- 
colo. Valga  ad  esempio  un  tratto,  ove  egli  mag- 
gionnente  si  sbizzarrisce  su  (luesto  andare. 

Chiosando  quelle  parole  di  Virgilio  E  cantai 
di  quel  giusto  FigHuol  d'Anchise,  òo\)o  tracciato 
il  disegno  di  tutto  il  poema  virgiliano,  sog^nn- 
ge  :  "  His  prelibatis,  quid  de  Marone  mistica  co- 
"  niicus  noster  senserit,  videamus  „ .  Ora  Danto, 
a  suo  avviso,  nella  macchina  dell'£»i;i(ie  dovette 
intravvedere  niente  meno  che  la  costituaione 
della  Chiesa.  E  a  dimostrarlo  tira,  citn  molta 
disinvoltura,  argomenti  da  ogni  banda,  I  nomi 
degli  eroi,  etimologizzati  a  suo  modo,  gli  forni- 
scono all'uopo  larga  copia  di  prove.  Anehist» 
interpretatar  habitator  etxcelsi;  Eneae  (qui  ttio* 
demos,  id  ejit  haMtatur  corpori»  interpretatìir} 
ett  apiritas  humanum  corpus  nostrani  informan»; 
Cartaio  w>va  eivitas  interpretatur  ;  Creusa  creala 
usuia  interprttatur:  Ascaiùus  (ab  a  et  scalataa) 
toma  a  dire  sine  gradattone ;  Palinurus  equiva- 
le a  visu   errabuadus:   e   co«   di   seguito.     Pa&- 
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saudo  [ni  al  aimbuli,  rflvvìsu  m  Buea  Cmtu  ; 
nell'alma  Venere  la  Vergiue;  ia  Ilio  (jeriuia- 
U;miu<'  e  la  siuagt^ga  ;  nella  Triu««ria  U  Tri- 
nitÀ;  nel  tiiime  Albula  l' innocenza  della  vita: 
in  Laviuta  la  Chiesa  roniatia  rigenoruU  nel  tiat- 
texiino.  Pallantp  à  figura  de'  martiri  ;  NL-'o  degli 
eretici  :  Eurialo  d^i  «(.'ìsiiiutici  :  e  via  rli*corri. 
Né,  per  confortare  si'  tatt«  sne  cervellaggini,  gli 
fan  difetto  al  bisogno  le  autorità  scriiturali,  che 
ha  ^lujire  prout«  alle  mani.  Se  non  i;he,  dopo 
il  lungo  strazio  di  tanto  cougegnature,  dubita 
egli  ì«teBSO,  il  cliioMitore,  di  non  avere  Kl>alei>tra.to, 
0  cuncliiade:  "  Hec  de  iugeniuli  nwi  faretra  cx- 
"fìuutiu,  au  sic  dirìgi  pusisiut,  altiora  iugeuia 
"meditentur,  iiuonim  correptiimi  humililer  »ur 
bioio  „ . 

Dopo  ciù  potrebbe  sembrar  cum  stniiui,  che 
il  uotitro  Filippo  venisse  al  8un  temito  iu  si  gran 
fama  di  lotten*  e  di  emdixione,  da  meritare  il 
titolo  di  Eliconio,  '  e  da  oiuwro  tnucelto  dalla 
Signorìa  di  Firenze  all'alto  uSìoio  di  pubblico 
espoiitorQ,  per  un  anno,  della  divina  Gommo- 
dis,  oon  la  provvÌj^ioQe  di  lliO  fiorìnì  ;  *  e  con- 
ftlllWlUlli^Mii  pf^r  nitrì  oinfjne  anni.  *     Ma  oeswrà 


*  n  UnmtCPrm/.adiaitr.  Cami.,lU)a%m,  eh»  nell'Ai- 
chivia  di  Btontu  Olivato  «n  una  MrU  dal  LUDI,  in  irui  Uf- 

(•VMlI:  Htticonia  Viro  D.  PkiUppo  Villani  Jti-mtato  luì 
fMthéirum  LmAmv  Ittintim  Atighitri,  Va)ci(Ml  (afill'^riAi**» 
•tori»  italiano,  8«ria  V,  19)  il  NO*nU  •oritto  di  CnibarW 
M*rebMJai.  Filippo  ViUmti  piMlieo  t1t»r»  delta  rfiMns 
Com««Jùi  «n  /'iTMW. 

■  Ivi, 

■  I)«  RitniD,  of.  eU.,  Voi.  1.  pag.  Bt4,  a.  S. 


ogni  maraviglia,  se  si  consideri  come  allora 
andazzo  di  così  fatte  fantasie;  siccliè  chi  più 
metteva  insieme,  più  facea  di  sé  stupire  la  g^ul 
Trista  sorte  incontrata  al  più  grande  scrittor»' 
del  mondo,  che  il  suo  immortale  lavoro  dovesse 
andare  alla  rafia  di  chiosatori,  e  pure  di  ciur- 
madori, i  quali  lo  regalassero  di  sensi  e  di  inten- 
dimenti bislacchi,  cer^'elloticì,  inverosimili,  con- 
traddittori, mostruosi.  '  Né  tale  genia,  che  dalla 
morte  dell' Allighieri  in  giù  vennesi  miseramente 
di  secolo  in  secolo  propagando,  j>are  sia  per  oft»- 
sare  :  quando  anche  a'  nostri  giorni  non  mancano 
di  quelli,  che  s'accostano  al  iwema'sacro  con  agli 
occhi  le  traveggole  delle  pa^^sioni  politiche,  o 
religiose,  per  iscorgervi  quel  che  ciascun  d' 
più  vuole  e  più  ama. 

Innanzi  a  questo  del  primo  canto  dell'  Infe 
no,  ebbe  il  Villani  divulgato  il  Cemento  del  tri- 
gesimo del  furgatorio,  *  il  quale,  dice  egli,  "ao&Ca 
"contuentibus,  intellectus  cantus  huina    aperìre 
"  videtur  n .  '    Al  diligentissimo  de  Batines 
venne  fatto  di  ritrovare  questo  secondo  Cornei 


e8n_ 

tri-^ 

c&Ca 
»rìre 

lentqj^H 


'  Sventara  ejtaale  toccò  puro  ad  Omero,  fra'  cui  uiUollì 
chiosatori  inno  ricordati  da  Plitomb  (Iov)  Hetrodoni  Xiuik- 
pancano.  Steaimbroto  Tasto,  a  Glauco.  B  Luciano  darU* 
aaiVEpiyraatatu  mO  ed  altrovequoata  genia  di  graoimstiei; 
e  ne  é  cenno  pure  pressa  PLutAaco  [Db  audiend.  pott.i<.  Né 
il  Tasso  ancora  sì  rimase  dall'esjioiTC  io  un  apposito  «critto 
TnlleBoria  della  «na  Geruiatenuìtt  liberata;  sebbene  ooudìa- 
simiili  di  far  ciò  per  semplice  poashtempo. 

'  Voggasi  nella  prefazione  il  csp.  XIII  e  In  chiosa  d«lla 
parole  eht  la  verace  eia,  e  delle  altre  U  enr  compunto. 

'  Nalt'inLrodaaioue  al  Oomenlo.    Tra  i  moderni  «apon- 
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»  mio,  mKÌnnando  di  alenilo  AnHotntioni  italiane 
ài  Antonio  Tui'cio  Manetti  alla  divina  Coinni*^ 
diti,  scrive  :  '  "  Pare  che  l'autore  delle  Annota- 
"  zio  ni  Rvessfl  (linaii):i  il  Computo  sopra  la  Div. 
"  Com.  di  Filippo  Villani  ;  r  la  mia  congettura 
"è  fondata  mi  (|up11ii  chi»  sofjpie.  A  fao.  3'2S  r**- 
"cai  un  pslralto  de!  fnimineuto  di«l  Coniente 
"  latino  di  Filippo  Villani  snll'  Inferno,  conser- 
"  vato  nella  Chigiana,  ovp  parla  di  altro  CoinPntn 
"  suo  al  J'argatorio,  e  He^Tiiatnmente  di  dne  chiose 
"  sul  Canto  XXX  di  essa  Cantion  ;  ove  In  chiose 
"del  Codice  Magltabechiano  concernenti  a  qntt- 
"xti  due  passi  fon  <|UPt<te  i('ar.   17)2): 

Si  tonto ....  Spongono  alcuni  allegorìcametttù 
la  prima  età  la  prima  parte  di  teologia.  Et  la 
feconda  l'altra  parte  ciof  la  *piritaale.  Et  che 
dante  nel  principio  la  latciò  et  dìeui  alla  i>oe*ìa 
et  alla  filotofio. 

E  volito ....  Pare  che  voglia  dire  non  eiier 
atato  lai  buon  Chritliano  e  qui  pare  eh^  ti  tmar- 
ri»»e  nella  selea  e  nel  nettii  del  cammino  che 
litteralmente  tono  anni  30  vi  ai  ritrooa  „, 

PpF  chiuriniii  di  iiHCdto  dubbio  del  de  Hati- 
nes,  feci  in  parte  trar  copia  di  «[m'alo  i-ixlioi', 
ciow  delle  '  Considprozioni  generali  flopra  la  Div, 
"Com^  che  occupano  2  Car.    membranacee  p»* 


iridiDaQWrunmodiqUHÉtokvrlioll  Ditoioti*  lo  SruuRi 
(V.  tt  n*lnli  tMr{  a*  1  l'adii.  l'ftilovuia,  •  l'JiMau  dillm  dt9. 
Coin.  ài  (i.  pi'  Cbmbi,  introd.  «1  /liKorM  priio,  nelle  pianta 
di  Soma,  Voi.  IVt- 

>  (>.  «1.,  Vot  %  pac.  MMl. 


"  ste  in  fronte  del  Codice  „  '  e  delle  note  : 
ginali  ni  "cauto  I  dell'  InferiM,  e  al  XXX  del 
Purgaturio  ;  ma  oltre  ai  due  luoghi  recati  dal  de 
Batiues,  -nou  vi  ravvisai  simiglìanza  nò  pur  lon- 
tanissima col  comento  del  Villani. 

Come  nella  sostanza,  cjs'i  nella  forma  del  suo 
scritto  segui  Ìl  Villani  il  malvezzo  del  suo  tempo; 
quando  gl'italiani,  non  ostante  la  perfezione  che 
il  loro  linguaggio  avea  raggiunto,  per  opera  mas- 
simamente dell' Allighieri,  del  Boccaccio  e  del 
Petrarca  ;  s'ostinavano  a  volere  slatineggiare.  Al 
qual  proposito  è  da  rimproverare  al  Villani  una 
aperta  contraddizione.  Kel  capìtolo  X^IT  della 
prefazione  egli  scrive,  ilie  Dante  "  cum  se  po- 
"  tentissimom  in  rithmij'  vnlgaribus  intellexisset, 
"  ipsis  suum  accomodavit  ingenium.  Àmplius 
"  aiebat  vir  prudens,  id  egisse,  ut  sunm  idioma 
"  uobilitaret  et  longins  veheret  ;  addebati^ue,  sic 
"  se  facere,  ut  ostenderet,  etiam  locutione  vul- 
"  gari  ardna  qiieque  scieutiarum  posse  tractari  „ , 
Ora  tale  nobilissimo  intendimento  del  suo  Autor© 
non  lo  do  ve  a  indurre  a  valersi,  nel  comentarlo, 
del  linguaggio  volgare  ?  e  l'esempio  del  Boccac- 
cio, che  in  volgare  ebbe  fatto  il  suo  Comento, 
non  ne  lo  dovea  invogliare  ?  Ma  egli  invece  non 
volle  rimuoversi  dal  suo  latino,  come  pur  fece 
nel  dettare  le   Vite  degli  illustri  Fiorentini.* 

E  quale  latino  !     Egli   stesso  se  ne  protesta 


'  V.  la  prof,  cjt.  del  UinnccBEi 


I 


la 

pruposito  noi  capitolo  II  della  prefazione, 
dovt),  afforzaiidrisi  del  l'autori  rfi  di  san  Gregorio  pu- 
pa, Fcrive;  "Ego  iiit«IIectus  pofiits  cousideraiiB, 
"  qiiam  exquìailHm  gramatìcam,  sicubi  error  in- 
"  veiiiretur  gramatice  direipline  in  scripturis  raeia, 
'^  hÌ  verlK>ruiu  int^llectam  verum  capiaiit,  oro  pios 
"  lectore*  ne  cnreDt„.  E  cIÌ  sgramaticature,  di 
solecismi,  di  ImrbanBnii  hnilica  il  huo  dett«to. 
Idou  bada  al  genere  (triplicem  nlentiinn  ,  genua 
ohlitm ;  ingeniitm  t»>l ente m,  ecc.);  contundo  nomi 
con  nomi,  verbi  con  verbi  {ortus  con  hortiu  ;  fitigo 
con  mingo,  eco.)  ;  stbrra  l'etimulugia  (di  caminua 
e  iter  fa  una  co»a  etetwa;  trae  amor  da  hamm, 
«c«.>.  Dello  vo(ù  di  grecu  deri^'azione  ragiona  a 
•proposito.  Latinizza  a  piacimento  oìno  al  pa$$avi 
al  ricercaverunt.  '  Di  HÌtTatt^*  Kgramaticature. 
controfensi,  lioenziositàf  non  ho^timato  dover  av* 
vnrtim  a'  loro  laogtii  il  lettore,  si  per  non  rin- 
Kire  infinito  nelle  noto,  e  ai  perché  ad  uomini 
colti,  a'  c]uali  solo  può  ei»ere  questo  libro  desti- 
nalo, avrei  latto  ingiuria  con  lo  mie  pedanterìe. 
Soltanto  là  dove  parvemi  veder  oliioramente  er- 
rata la  grafìa  dall'amanuense,  non  mi  rimasi  dal- 
remendarla. 

Seblwne  qaeeto  oo  mento  muatxisi,  per  le  cose 
fin  qui  disc^DMi,  non  leggermente  viziata)  A  nella 
ou^tanza  e  si  nella  forma  ;  tattavia  non  è  etwo  da 


■  Comenundo  II  ptmai  lUl  varca  21.  nota:  ■  fuMitvt 
*aarip*{  lapar  tostaw,  at  oaUndorani  viriniUtom  lio^c 
'flomitiiia  ad  gramaiicatn i  at  aie  continoabo,  dtfiiÌt4M 
*  vorabaloTnm  raUpila  *■ 
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avere  in  picciol  conto.  Anzi,  ove  ponga^  men- 
te, che  la  tìsìma  di  volere  in  ogni  tratto  del  po<>- 
nm  dantesco  iotrav^-edere  l'aUegoria,  e  che  il  mal 
uso  del  latino  eono  portati  naturali  di  ima  cul- 
tura incipiente,  e  quindi  da  perdonare  a  scrit- 
tori non  per  anco  ben  dirozzati;  ni  troverà  che 
in  questo  comento,  per  la  parte  dell'autore,  i 
pregi  stiperauo  i  difetti.  E  già  rispetto  al  canto 
quivi  interpretato,  il  primo  degli  accennati  ^tzì 
tcema  di  molto,  e  per  poco  dileguasi:  quando 
non  è  da  porre  in  dubbio,  che  in  esso  sovrab- 
bondi l'allegoria.  E  come  si  potrebbero  altra- 
mente intendere  la  selva,  il  colle,  le  tre  fiere, 
Virgilio,  il  veltro,  Beatrice  ?  La  Prefazione  pi^i 
è  saviamente  condotta,  e  contiene  preziose  noti- 
zie fino  sd  ora  o  ignote,  o  non  bene  accertate. 
Aggiungasi  la  copia  delle  varianti,  già  di  sopra 
notata  ;  la  vasta  erudizione  sacra  e  profana  ;  e 
sopratutto  gli  spessi  e  giudiziosi  riscontri  di  luo- 
ghi con  luoghi  del  poema  :  donde  si  intende,  co- 
me il  chiosatore  s'attenesse  al  savio  metodo  di 
spiegare  Dante  con  Dante. 

Ora  alla  guisa  che  nelle  gallerie  e  nelle  pi- 
nacoteche non  ogni  capo  è  di  Michelangelo,  o  di 
Raffaello;  ma,  in  servigio  della  storia  dell'arte, 
vi  stanno  raccolte  statue  e  dipinture  d'ogni  età  f> 
d'ogni  maniera,  dalle  rudi,  alle  mediocri,  alle  av- 
vistate; così  nella  serie  degli  espositori  di  Dante 
è  bene  non  manchi  uno  dei  più  antichi,  Filippo 
Villani. 


Kxp08ÌtÌoiiis,  seti  conipnli,  Filippi  Villani  gn* 
per  ComodU  Dantls  Alleglierii  prefatlo  lu- 
clplt  felicUer. 


Amicitio  virtas  profscto  ingens  est:  expertus  lo- 
(luar.  Kcce,  rogitu  tao.  M.  M.  P.  L.,  uuftctna,  in 
iiiodìum  c>ìg,oT  exhibere  quod  poaea  ma  Intero  aole- 
litm.  pDsti{uam  sic  «ut,  ut  untuìatj;  uaSKiu'i  }>aul(i- 
lum  Uceat,  niÌ(ilii>iao  pkraulo  in  principio  haruui 
coll«atianam  pano»  [irefari  faa  ait.  Quod  acilioet, 
ubtarum  reaolutione  };«8toruui,  ullom  unquam  t«m- 
|iuit  nuatro  par  seualo  non  logimns  coutigisae.  Bona 
quippa  artaa,  sopoaltis  luoratioìa,  at  Btndia  IJciora* 
nini  nunquani  uilìua  liabite  annt;  nulli,  |>r«tar  auruu, 
iiuìi:qaam  curo  aat;  tradara  aa  poatoris  nomo  nuli; 
tautai)Da  ileaìilia  proroKaodì  nominia  mortalas  iana- 
sit,  ut  aupra  rilam  hanc,  qui  Epycurum  a«qa&ntar, 
nicliil  oxiatiniant.  Bino  fit  icum  non  aint,  <|uaa 
dixi,  Qftaa  in  pretìo,  aad  in  paraecutiona  potiua  at 
ignuminia)  dt  ingonia  noliiliora  torpeacant.  Paucia- 
ximia  «niiu  ex  uuliililtua  «ntìiiuia  lagìroua  cuntìdiaaa, 
non  appaiare  panoa  poatsroa  da  sa  loqui,  ot  «onnri, 
post  naturadam  mortou,  vinere.  En  qna  cara  et  aol- 
licituiline  stutliumm  lalioraa  «t  rea  difficJUs  aggrcMÌ 
_*iint.     Quod   ttiam  aanctia  cootigit   Tìris,   qtù  ad 
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calamum  manum  Apposiieruut,  non  solitm 
talium  erroril)US  consulereDt  ;  aed  ut  et  ipsi,  deposita 
carnis  sarei  naia,  longìoribus  seculìa  perdarsront. 
Ego  difficìllimum  piato,  tantam  humilitatem  in  puro 
honiine  posse  reperìn,  qae  quali  quali  dulcedine 
glorie  coBtacta  non  fuerit.  Hanc  contagionem,  ae- 
ritatis  magiater,  dod  ut  suia  metueret  dìacipolia,  aeà 
ut  exemplum  prehoret  christianis,  pedea  eorum  laait, 
ne  inanium  lauduui  puluere  fedari  uiderentur.  Xo- 
qne  tameu  pauor  nimius,  latenter  ualde  aabiatranl 
vitii  huiusmodì,  laudabilia  est.  Nequs  oensara  nalgi,' 
ferme  semper  in  deterius  ìudicantis,  pusilla  anìi 
vilitate  declinanda  est.  Neque  oblatrantia  ìnnidK. 
furor  improbus,  corripientìa  asperius  que  ignorat, 
tìmeudns  est.  Impie  aiquidem  cum  posteris  agere- 
tur,  ubi  horura  metua  de  scribentia  raanu  caUmnEii 
extorqueret.  Noa  hac  deprehensi  etate,  tali  qnalia 
est,  syderibua  nostrorum  temporum  inherentes,  stu- 
dia nostra  latentia  in  sue  incorrectioaìs  inuolocr 
preuenti  decrepite  etatìa  infirmitate,  potìua  malnimns 
foria  exìre,  illam  sequentes,  qui  aio  noiaìt;  quai 
taciturnio  tìneas  icertes  depascere.  Viri  utiquB  aa^'i 
tiqui,  rerum  geatarum  magnitudine  ìllustres,  sctli 
baut  atudia  alere  poetarum,  qnnm  hit  nequsquu 
uBcnrent  mercìbus,  neque  scientiis  lucratiuìs, 
famosis:  quibas  ita  laurea,  sicut  imperatoribns,  qtli 
sibi  vi  bellica  orbem  aubegerant,  senatus  iudicio 
parabatur.  Illuatros  nostri  temporis,  qui  Ttaliam 
subìgere  conantur,  cura  anxia  circa  rem  militarem 
operara  impendunt;  adeu  circa  picturam  capti,  tit 
scripturam  negligere   uideanlur.    Unde  miolii  pl^ 
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Riiìt,  suliHiot  Deo,  n  igno  uenerunt,  inuentn  dedicare 
me»,  qijalÌBoumqii0  aint,  qiiam  ÌDdiguia  parumqua 
{(ratia  pompia.  Vubìa  ìgitor,  quibaa  cura  faerit 
strepantiij  sacnli  laqueoloa  euadere,  et  ubi  reciderà 
uoluaritia,  quod  gratis  aoce|iÌuiU8  voliia  gratis  etiam 
imtMrtimur;  non  ut  de  noatro  preter  quam  aimpIeK 
hauatnm  '  liaurire  poaaitia,  (aed)  quo  ingeaia  aUiara, 
liendo  errorea,  oogantar  adaro  meliora, 
i  dopromera  :  ipals  anim  colla  BuLraictiiQua, 
non  eriib«8c«:ntea  rorreptionts  ferulnm.  Beprecatoa 
tamen  ualiin,  vt,  pr»  digoitate  )>oete,  de  <iuo,  plus 
quam  de  alio,  dici  poteat:  fhntiia  dininn  moMttault 
tarmine  untt»;  foliciorem  inanum  sa&m  ad  aperìtio- 
nem  aaoronim  in  legume  n  torniti  poeta  non  dadignen- 
tur  appoonre.  Et  si  <\a\à  super  ìnnenta  oui  sic  con- 
ti^erit  inuenire,  aciat,  muttnin  cogitamìnis  poetam 
nostri»  vÌKÌt:Ìa  reliquisse. 

I 
Mn  tcriplurarum  laeroia  rsuofaolas  pramtnantur  in 
eoatfi0eti/  D»Ì  •i  homìnum. 

Occurrit  nubia,  et  nou  ìitdigoe  furtasao,  indagare, 
an  cara  et  aoUicitudo  onnantis  ìllad,  quod  poteat, 
eecandum  datam  aìbi  a  Domino  gratiam,  de  latetiritt 
soriptararum  in  lacOm  du<^ere,  aliquid  promereatur. 
Questioni  huJc  suttìctaot  pauca  taatimonia,  quo  de 
sacris  liotarU  hafaentur.  Prupbetica  siquidem  auoto- 
ritate  docemnr:  <  '  Beati  qui  serainant  super  aqass  ; 

■  C<xL  lt*ltÌmm. 

•  /..,  xxxtt.io. 
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"  domen  enim  uerbum  Dei  est,  ot  aque  multe  popaUff 
Et  per  contrarium  :  '  "  Ualedictiis  est  qai  frumeotniu 
"  aacondit  in  populo  ;  et  '  qui  auffodit  infra  taleniuia  „, 
Et  alibi  habetur:'  "Clama  ne  cesses,  quasi  tuba 
"  ejcalta  uDcem  tnam  „.  Admirabilis  quippe  est  cla- 
mor predicatoria,  et  magni  meriti  apud  Deam;  qaao- 
doqnidem  uirtnte  eoa.  animara  de  err«rn  reuocat  ad 
aeritateiu,  de  uitiis  ad  uirtutes;  praua  cominalat  in 
recta,  et  a^pera  conuertit  in  plana;  et  inatruit  fidetn, 
erigit  spem,  et  roborat  carila tem  ;  enellit  viti»  et 
nociuB,  et  jilantat  utilia,  et  l'onet  houeeta:  ipsa  vita 
est,  scala  saluti.",  et  ianua  paradisi.  Hoc  panca,  do 
multis,  ab  Innoceutio  snbripuiase  soflìciat:  "  Peoas 
me,  scribens,  predicans,  doceus  et  nlucidans,  rt  lati- 
dea  ueneiur  Immanas;  nicUil  omnino  poterit  prome- 
reri:  quoiiìani  ypocrìta  est.  At  si  solum  peragat  at 
fratrem  inatruat  ;  inueuietur  multi  meriti  apnd  Deam, 
et  laudis  digne  penes  prosicium  „.  Cui  nester  poe- 
ta, pietalis  ìntuìtu,  secntus  orientalìam  regnm  jma- 
gineni,  qui  Christo  iofantnlo  obtulerunt.  osenaiam 
tradidit  mirre  asperrime  in  inferno,  thurìs  odorìfen.j 
in  purgatorio,  et  auri  purissimi  in  paradiso.  fl 

II.  ' 

Cur  poeto  genliles  sub  mistico  senso  eoram  inuenta 
tradiderunt,  et  quot  sinf  sensus,  quibas  locati  sani.  * 
Viso,  bene  et  laudabiliter  agere  illos,  qui  secreta 

Bcripturarum    manif'estant;    bene   est    uidere,  quare 

'  Prov.,  XI,  2G.  '  Mattu.,  XSV. 

'  h,  LVIII.  1 

'  OlO.  BoccilCCI.    li  tomenti    loi-ia    la    Coiumedia    CO»  1 


(ioaU  boruiu  inueuta,  iuzta  utramqaa  philosO|)hyara, 
apologicis  aelaminibus  operueriut.  Et  sane  poetia 
Kontiiibas  eorum  studia,  ot  quo  multia  Uborìlius  et 
(ligiliis  inueniasent,  vilflaaerit  uìsa  fuero,  ai  in  proni- 
ptQ  et  ad  quaai  manum  ignobili  cniquo  inganio  liabe- 
rentur  Qa«  Dsro  ardenti  atndiocnm  dìfiicultutìbua 
uestigari  oporteret,  eu-a  e^ae  attjae  hnberi  grati» 
«t  honori.  Vnde,  no  per  desidiam  obsoleacore  pre- 
clan  ingenia  paterenlnr,  sed  ipsa  Umquani  ad  ohotem 
•caerent;  sab  ìoteguiuenlia  et  fabuloaia  tiutionibus 
ouiDoui  ferme  soientiam  tradiderniit,  vario  multipli- 
ciqne  sensu  uelantea.  Et,  ut  sic,  csasat  curionaìnqui- 
aitto  qB«rontiut[i,  an  aensoa  poetaruin  vnicua  alt,  an 
polyiienaa,  id  est  multiplex:  nani  inultoruiu  esse 
proti  t«n  in  r.  Si  ni  ili  ter  et  nostri  tbeologi  qnataor 
damtaxat  ìu  aaoi'ia  Hcteris  poau«runt  tUeotoriooa  in- 
tellectua,  videlioet  hystorlcuin,  allngoricuin,  mornlein, 
«t  anagogicDin:  quoa  in  expositiona  aerane  propheto 
dioeutie:*  "  In  axìtu  larael  de  Egypto,  douiua  laoob 
"  da  populo  barbaro  «,  oxentplaritor  ostondnnt.  Nam, 
ai  aimplicis  hjatorie  uaritalem  neliinaa  agnoaoere, 
liberatio  ebrayoi  popnti  d«  aernìtnte  Pharaonis  fa- 
cta  per  MoyB«m  apparebit  Hnic  ai  peraimilom  li- 
ctsraleni  poterimaB  applicare,  qni  nicbii  afTert  8Ì> 
gnifioati  altra  aarbernm  Bonani;  de  quu  dicit.  Au- 
relio* Angoatinos'  "  Non  enim  omni»,  qua  in  con- 


anR«ta*)<ml  Ji  A.  U.  Silvini,  pnetilmto  dalla  film  Ji  UìbU 
Atlifkitri  ttritla  dal  mvUiimo.fttrntradiQkt.tk'^t  Mll^ini. 
—  Firanao,  La    UonnUr.  l-K^.   voi.  2'.  —  Val.    )',  I4v   f%. 
•  Pi-l..  CXIII,  1.  H'icc,  Op.  di,  I,  l&l. 

■  IX  att.  lira:  —  BoCC.,  (>/%  riL.  I,  lU. 
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"  plexiono  orationis,  costmctioDis  gratis,  insernDtw 
"  «ignificare  ftliqaid  morale  patanda  8aat;aed  procter 
"  ea  que  aliquìd  significant  attexantur  „.  Si  oero  da 
licterali  hystoricoqae  allegoriom  aelimua  alioere, 
tropum  intelligemus,  quo  alìquìd  nobis  dicitar,  et 
atiud  aignificatnr;  iuxta  illad:  Eoa  fabricata  e$t  de 
latore  Ade  dormientis;  hoc  ext  Ecclesia  prodacta 
est  de  latere  Christi  pendentis  io  croce.  Simititer 
in  uerao  nostro  figuratur  nostra  redemptìo  fncta  p«r 
Christuin.  Ceterum  allegorie  apecies ,  secnudam 
gramaticos,  septem  aunt:  videlìcet  yronia,  enigma,- 
anthifrasia,  oarientìsoios,  paro«inÌe,  sarchasnios, 
antiamoa.  Sed  homin  uestigalionem  peritis  gri 
tics  derelinqno,  cum  non  ^it  intentionis  poete 
riter  docere  gramaticaui  ;  sed  moratem  traderfl  phi-. 
losophyam.  Andì  Gregorinm,  romanum  pontifioam^ 
de  se  dicentem,  àam  lob  exponit:  '  "  Non  miotacismì 
"ccllìaionem  fugio,  non  barbarismi  confusionem  de- 
'  aito,  situa  tnotasque  etiam  propositionnm  casus  aer- 
"  nare  contempno,  quia  indignum  nehementerexÌBtU 
"  ino,  ut  nerba  celestis  oracali  restrìngam  sub  regalia 
"  Donati^,  Ego  intellectnm  potins  considerasa,  qnain 
exqaiBitam  gramaticam,  sicubì  error  inaenìretnr  gra- 
matice  discipline  in  acripturis  meia,  ai  nerbornm  la- 
te 11  ectnm  nerani  capiant,  oro  pica  lectores  ne  cnrent. 
Et,  proseqnendo,  dico,  quod  grecum  nomen  allegoria 
est,  coinpositnm  ab  allon,  qnod  atienniu  seu  dinersnni 
latine  sonat,  et  gore,  qnod  est  intellectus.  Et  sub 
iato    generali    nomine   omnes    aensna,    ab    bystorico 


I 


'  Maral.,  Ep.  ftd  Leaitdr.  v. 
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licteraliqneiliffarentaB,  ftllegonci  nnncupantur.  Post 
atlegorìcnm,  in  specis  saa,  snbseqatttir  moralis,  io 
«ino,  in  norau  prophete,  ostenditur  anime  conuerae 
ymago  de  luctn  tnìserìaque  peccati  ad  statuin  gru- 
tie.  Veramtamon  buie  poterimaa  aotiare  apologì- 
cum,  hoc  est  fabutoanm,  qualem  efierunt  elegantos 
Esopi  fabule,  quo  traDsumptìue  ad  ìnstructioDem 
nostrani,  irratioDabilinm  nature,  collocutionea  geata- 
qua  traHferunlur.  Hiis  iluobtid  ailìcitnr  tropolo- 
gicQS,  i()  ijst  conaersiuus,  in  '(uo,  per  illad  qaod 
faotam  est,  qaod  fieri  debot  datur  intelligi;  et  aio 
ruoluìtnr  in  moralera.  Nani  dum  inuebit  poeta  io 
peccatorea,  ad  instrQctionem  noatram  aorino  coDuer- 
litiir.  Poat  moralem  tbeologi  anagogicuni  poanemut, 
id  est  epiritoalem,  prò  quo  versus  prophete  nobia 
■ignificat,  exitum  anime  eancte,  exute  corpore,  a  oor- 
rnptionia  seruitute,  ad  eterne  glorie  lìbertatem.  Hìno 
motas,  diceliDt  apostolos:'  "Cupi»  dìasoiuj,  et  osse 
"  com  Cbristo  „,  Saper  iatoa  qnatuor  ibeotoricoa 
intellectuH  prìncipales,  per  prudentes,  uersna  editi 
aàDt,  qui  dicant:  "  Liciorit  geats  refert;  quid  credaa 
'allegoria;  —  Moralìa  quid  agaa;  quid  aiterea  nna- 
"  K"giii  f  Kx  >Bt'B  coUigere  poaanmns,  in  hoc  oper» 
daplex  fora  i<nbiectum,  circa  quod  alterni  aeusu^ 
iati  deoarrnnt.  Nam,  si  apecteinaa  ad  licteram,  erit 
prò  materia  et  aabiecto  atataa  animaram  oiutanim 
corpore  sìmpliciter  samptus;  nam  circa  ipaum  touua 
operia  processus  neraatar:  ai  nero  ad  allegoriaui 
mentta  oculua  infleotamua;  aubieotum  atqoe  matarik 


«rit  iioiuo  iiiator,  prò  ut,  marendo  nel  demereado 
per  arbitrii  liberUtem,  iustitie  premiandi  et  t'anìaii- 
4i  «rit  obDDzÌDs.  ' 

III. 
Da  causi t  queri  aolitis  in  priaciplo  libri  ab  OMpatitor^. 

NuDc  ad  iaqitiaitioDem  nausarum  aeuiainus.  Et 
atiqn«,  prisco  de  more,  cou  eata  dìctaates,  boni  Dei 
Auxilio  inuocato  (ciiiod  et  dos,  pia  deaotioae  bami- 
lique  deprecatione,  exposcìmua  i,  ante  quaiu  ad  liaten 
planationem  pò  me  ni  re  ut,  de  eapteia  agebaot  circam- 
staatìis,  quaa  Greci  pariochyas  appetlaot  ;  quo  locam, 
tempus,  personam,  rem,  qnalitatem,  caaaam  et  fk- 
cnltatcm  contineot.  Amplìue  de  libri  titnlo  agebant, 
«t  in  pooticia  quereliant,  quos  fuìsset  auctor  imita- 
tu8.  Haruui  plerique  trea  aoluiniiiodo  consideraliant  ; 
uade,  scilicet,  auctor  agerel,  et  eur,  et  qualiter;  vt 
inde  aibi  auditores  beuiiioloa.  docilea  et  acteutos  coui- 
parareiit.  Nuster  nero  poeta  in  quoda>n  in  iroductorio 
suo.  auporcautu  primo  Paradisi,  ad  dominnm  Canem 
de  la  Scala  deatinato,  de  --ex  agere  uidetur.  que  fatuiii. 
ajjenteiii,  forniam,  tinem,  libri  titulum,  et  genua  phi- 
losopye  compreheDduDt.  Causas  istaa  ferme  oinaea 
moderni  ad  quatuor  redegeruat,  ijuerentea  de  effi- 
■ciente,  de  uiatorìa.  de  forma,  et,  postreiiio.  de  fine. 
Miclii  placet  autiquorum  dili^^entiam  reuocare  in 
medium,  et  nouisaima  cum  ueteribua  commiscerie. 
Et  primo  de  loco  queramus,  «bi,  spiritu  Dei  tactus, 
opus  hoc  poeta  ceptitauerit;  deiade,  ubi  ipsum  fue- 

■  Bocc,  Of.  eie.  I,  82. 


2» 
»catns:  postremo,  ubi  ipsam  coasnmmaiierit.  ' 
Et  SEDO  poeta  io  ciaitate  Florentie  diiiinum  hoc 
opus  feliciter  iachoanìt;  et  cuni  odam  septimam  [•ri- 
me partis  impleseet,  indìgne  et  sin«  causa  ooacta« 
est  exuUre.  Et  ntiqae  primo  ad  Moruellum  niar- 
cbioii«m  Malaspina  dofu^iens,  ubi  Cam  compasBiono 
beniguiasiiine  receptus  est;  cum  extìiiinret  ÌHuentnm, 
sino  materiain,  ctiin  aeptem  cnpitnlis  prefatis,  fnren- 
tium  euiulorom  tatuitate  et  ignorantia.  deperisse; 
merens,  operis  reformationem,  resnmptionem,  «t  prò- 
seoutiouem  penitus  desperauerat.  Ceternin,  nlii,  op»- 
ra  Dobilis  viri  domini  domini  Latubertnocii  da  Pr«- 
■cobaldis  recolendiqui  vìrj,  pret«r  apem,  et  ipsnm 
materie  inaentnm,  et  odas  septem  recuperasset; 
annm  resampsit  opus  dicena:  *  "  Io  dico,  seffuitando, 
''oho  assai  prima  „.  A  Uornello  deinde,  bonest» 
necesaitate,  dacedens,  Oaseotiniim  spplicuit,  abi  nli- 
(joandin  msuens,  moltum  oparis  edtdit.  Et  ind» 
reeedens,  Verona  per  quadrieunìam  continuum  operi 
xtadioso  uxcanit.  Postnmo  a  Onidone  Nouello  Ra- 
ueane  receptos  est;  ubi,  oum  diernm  suoruu  resi- 
duo, residuum  operìs  feliciter  consummavit. 


IV. 
0«  tempore,  ifuo  ìnenpH  e/  protocutut  »sl  poola  oput 


bi 


De   tempora   nero  distinotio  dubet  baUeri,   qDO, 
ìoet,  poeta,  excogitsodo,  materiam  inaenerit,  «t. 
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qaa  imientk,  metrica  modulaDdo,  atqufl  expolieu 
«diderìt.  Vbi  scire  debeiiias,  anno  gratie  milleata 
ducenteaimo  sexageaiiao  qaiuto,  czeants  mftiot  i 
hftac  regionem  caducorum  uenisso  poetam;  aanoi 
vigesimo  quinto  etatia  sue  cepisse  openm  impi 
4lere  in  inuentioDe  et  ordiDatioDe  mal 
inquisìtione  et  ordioe  decenniuin  conimaam  erogai 
ut  ipse  teatatnr,  diceos  :  '  "  Tanto  erano  gli  occhi  n 
'^  fixi  et  attenti  —  A  desbramare  la  decenne  i 
"  eto.  „.  In  millesimo  uero  trecenieaimo  a 
]ei,  et  in  die  nenerie  sancii  fingit  poeta  cepUi 
metro  rlthmico  opna  modulare,  ipsumqne  aanis  i 
et  XX  coinpleuit. 

V. 
Do  ingonio,  moribas  of  vita  poeto. 
Circa  persoaam  efficientem  causam  denotante 
quoniam  de  origine,  vita,  studìis  moribnsiine  poeÌ~ 
lohannes  Boccaccii  libellum  edidit,  ^  et  nobis  eo  libro, 
quo  scrìpsimas  de  beditìcatione  cìuitatis  Fiorenti^, 
«t  de  auia   ìllustribaa    ciuìbns,  *   referre  contigt 


■  Purg.,  XXXII,  1  B6gg. 
'   Vita  di  Dante   AUxijkit'ri   premeaiii  al  eomrnlc    < 

■  VUat  Dantit,  Petrorekae,  ci  Borcateii  a  Phil.  Fillaniv 
teriplat  ej:  cod.  intd.  Barbmniatio.  —  Florentìae,  typ.  Ha- 
gheriania,  1B26.  Qae^to  luogo  TÌaolve  io  tutto  la  questione, 
M  Filippo  Villaiii  dettasse  o  no  la  vita  di  Dante,  •  con- 
ferma quanto  in  propotLÌto  ne  Rcrìaae  il  Mebuafv.  U  Pr»t 
-dol  Maiidcchilli  allo  ViU  lUgli  uomini  ili.  fiortniini  di  F. 

Vitlani);  Come  pure  chiarisce  esatta  la  notìtia  dell'Ubal- 
dinl  [contraddetta  dal  Maiznochelli),  che,  cìot,  egli  traeflee 
la  vita*  di  Francesco  da  Barberino  dall'Istoria  fiorentina 
latina  di  Filippo  Vtllatii  (v.  la  Prt/.  bucc.  del  Matauechalli). 


■nffiOìBDUr  extiterit  pertracUtui»  :  circa  articulum 
istain  aatis  Lio  uit  acire,  nobilissimis  parentibus 
natum  fore  poetam,  quorum  origo  uetuatior  manauit 
de  §nQeuìne  patritio  Romaiiorum,  qui,  ssaatus  iussu, 
ftj  iucolatum  ciuitatìs  Florentie,  per  lulium  Cesa- 
roai  nnpor  e<ìit«,  coucossoruDt.  Hoc  iouere,  euliti- 
liter  intaentibus,  poeta  aidetur  in  oollocutiono  do- 
miai  FAriuata  de  Vbertis,  qui  se  profitetur  de  ori- 
ginati  stirpe  Lucii  Cathylliue,  dum  in  responsione, 
quam  Danti  facJt  doiniaos  Farinata,  genealogiam 
ntriuaqae  tacite  oommendas,  ait:  '  "Et  elU  ad  me: 
"assai  furono  aduorsi  —  Ad  me  et  a' miei  primi  „, 
L.  '  Catiiyline  lu  urbe  roiaaua.  Huioa  igitur  Dautia 
■naiores  fortaase  Portie  fuere  familie,  qui,  in  urbe  a 
diu  antique  soruato  noraioo  familie,  tandem,  bene* 
iicio  suo,  promeruerunt  Frangipanos  appeUarì.  Igi- 
tur cum  de  talium  stirpe  Florentie  subroxiaset  vir 
insigois,  nomine  Hetyseua,  et  multis  bonoribus,  pra 
rebus  bene  gestis,  gloriose  obìiaet;  placnit  domui 
sue.  antiquo  relicto  uomine,  Helyaei  nomine  titula* 
ri,  et  procedente  tempore,  capite  nominis,  breuitatis 
gratia,  mutilato,  Lysci  dicti  sani:  postremo,  acci- 
dentalìter,  etìani  All«gherii.  Htc  nuster  poeta,  noa 
aecuB,  grauitate  et  bonts  moribus  preditas  et  acien- 
tiarum  multaruu  poritta,  quam  uetnatiora  sui  gesto- 
rum  magnitudine,  familiam  aobilitanit.  lluio  ia  fos- 
tibna  sacris  Durante  nomea  fuit,  eed,  de  more  fio* 
Fontine  facetie,  sinoopato  nomine,  dictua  est  Dante.  * 


'  W:  X,  U  aagg. 

'  Coi.  a. 
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Oa  malaria,  supor  qua  poeta  fiinéault  opus  s 
Kem,  hoc  est  materiam,  auctoris  bacteniis  pr»- 
fati  samua,  iuxta  et  aecandam  sensnm  daplicflin, 
aabifictmii  pooentes;  ail  licteram,  animam  exatam 
corpore:  et,  secundam  nllegoriam,  viatoram  borni- 
nem,  aecuoduiu  arbitrii  libertatem,  promerantein  et 
demerentem. 

VII. 
00  qualUata,  sta  forma//  causa  opar/s. 

Qualitatetti  dicentes,  form^leiu  cauaam  eea 
dicimns;  qaaram  prima  spectat  ad  lormam  tractatui^  J 
seuunda  ad  formam  tractandì.  Prior  est  tripleij 
iasta  triplìoem  operis  totina  diiiisionem.  Nam,  dìnj 
sione  primaria,  Comedia  aoiaditar  in  tres  cauticaad 
et  deinde  cantice  in  cantua  centum;  cantua  in  r 
mos;  rìthimi  nero  in  uersaa.  QaBQtnni  nero  ad  foi 
mam  tractandì,  eìnsqae  modnm;  proceasua  est  [ 
ticns,  fictionibua  atque  integnmentis  reduudans;  iq^ 
qno  descriliit,  transaummit  et  sepe  dìgreditar,  atqw 
dinidit  et  diffinit,  probat  et  improbat,  multas  b 
tndines  et  exempla  ponendo,  nt  eins  intentio  clario) 
elnceacat. 

Vili. 

Car,  at  ad  qaem  f/nam  mofus  fuarìt  poata  ad  opus. 

Canaam  nero,  hoc  eat,  cnr,  et  ad  qnem  fìnem  tain 

laboriosnm  et  difficila  opus  poeta  fnerit  aggreasns; 


duplic«m  certo  dicer»  poterimus:  propirninaiu,  aci- 
licet,  ac  remotam.  Subctilitntibus  tainen  moderno- 
rum  uolentium  apparare  exemplo8t»<,  '  cansain  fuisse 
dicemus,  ut  in  uia  vninerHe  caniis  peregrinaotibns 
bomintbos,  de  turpi  miseroquo  atatii  nitioram  dice- 
ret  eETuger»,  et  ad  relìreiii  uirtatum  stntiim  perue- 
tiire;  vel,  ut  orrntitps  a  ina  rocta,  retiocaret  ad  ae- 
mitam  uerìtatis.  "  Odernnt,  siqmdeni,  parcnre  lionì 
"  airtntìs  amore  ;  —  Oderunt  peccare  mali  formidine 
"  pone  „.  * 

IX. 

Cu!  parli  phUoìophye  opus  principaliler  supponaiur.  ' 

Facaltateni,  iinnd  '  spectat;  ad  caiue  philosophye 
partera  opus  sappooatur:  dìcimns  (idem  aactore  di< 
conte  in  ano  ÌDtro<luctorto  super  oantu  primo  Para- 
disi), in  toto  op«re  et  partìbna  «uis  osse  morale  no- 
gotiuiu.  Non  anim  ad  speculandam,  eed  ad  morum 
institationem  opns  innentnm  est,  et  totum,  et  eioa 
p«rtea.  Vbi  uero  contigerit  in  aliqno  lt»co,  nel  poa- 
au,  ad  mudnm  apoculatiui  negotii  portractari;  ne- 
qnaqoam  id  Gì  spooiilaudi  gratta,  sed  operìs.  Ad 
aJitjaid  enim  quandoiiuu  et  pralìoi  epeoulalar,  ut 
nnlt  philosophuR,  mothaiihysico.  Et  qnod  non  agat 
de  eaaentiali,  aod  de  nionli  inferno,  purgatorio,  et 

'  0»*t  il  ood.  Porto  L-  Jm  omenJarn:  tubtlUittUUtf  Im- 
mmt  maJimtrina  noltnlu  partr*  miphriim.  Ovvero:  &  L 
n.  V.  a.  *amHplart4  (?) 

•  Koa.,  I.  Ep.,  XTI,  38, 
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paradiso;  satia  uidentur  oateodere  g 
Desque  penarnm.  Nam  hereticum,  tyraDnam,  homi- 
cidam,  et  peccatoreia  contro  Dataram,  saprà  leoo- 
num,  adulatorum,  et  meretricam  circnlam,  remotios 
a  centro,  ptinit;  ad  lionesti  faciem,  ad  famam  et 
ìnfamiam  habendo  respoctum.  Prolii  siquìdem  ìHn- 
stresque  viri  secundom  mnadum,  Lomines  talea,  cen 
turpissiinoa  et  abominabiles,  ominantar;  et  eoa  iaxta 
80  uideri  maxime  dedignaotur.  Igitur,  in  repaU 
tranaeuDtis  mundi,  infamea  habentur,  ot  a  c«tB  > 
bilinm  depelluntur  peraone  talea. 


X. 
De  libri  titillo.  ' 


StBMH 

UdJj 


Hactenua  de  ciroumatantiis,  nunc  ad  libri  titn] 
veaiamaa,  qui  super  vninerso  opere  ta Uà  est:  "^Ij^^ 
"cipit  Comedia  Dantia  Àllegherii  felicitar  „.  Ad 
quoram  intelligentiam  scire  debemua,  quod  kb  hoe 
greco  nomine  coinot,  quod  latine  t-il/a  sonat,  et  oifa, 
eanttit,  dicitar  comedia,  hoc  est  villanut  eantut.  Kt 
est  comedia  narrationia  poetico  genaa,  a  r^liqaìs 
differens.  Nam  tragedia,  in  materia  aaa,  in  principio 
est  admirabilia  et  quieta,  in  fine  uero  turbalenta, 
orribilia  et  fetida,  at  ostendit  similitado  animalis,  a 
quo  deducitur  tale  nomeu;  nam  trago*  grece,  latioe 
yreué  dicitnr,  et,  ut  supra  dictum  eat,  oda,  cantut: 
vude  tragedia  greco,  latine  yrciiiuf  catilu».  Et  sane 
yruua,  prima  fronte,  et  pulcer  et  imporiosas  o 


■  Bocc^  Op.  < 


,  I,  92  aeg. 


ditur;  at,  cara  posteriora  coauerterit,  turpis  et  fetì- 
dua  inaenitur.  Kanc  bestie  tìgurain,  et  figaraU  per 
liestiam,  omue«  Senece  tragedia  sane  JDlelligentibus 
ostoiiiiuDt:  et  id  Boetii  uerba  confirmant,  dicentU:  ' 
"Quid  enim  aliud  tragediaruiu  clamor  detlet,  dìbÌ, 
"  incerto  icta,  fortiinftni  felioia  regna  uertHutem?  „ 
Bene  igitur,  si  diUgenter  opus  totuiu  nostri  comici 
Bpectetur,  rito  comedia  titnlabitnr,  onm  io  sui  prin- 
cìpio, hoo  est  in  inferno,  orribilis  eit,  tremenda  sit 
et  fetida,  in  medio  aero,  hoo  est  in  purgatorio,  bone 
spei  et  aliqnid  gratie  promiotens;  in  fine,  hoc  est 
in  paradisa,  prospora,  dezidarabilis  et  amena.  Et, 
ut  aio,  comedie  materia  in  principio  pauida  et  tre- 
niebunda  est;  in  medio  bone  promissionis  et  spei;  in 
uUimis  feliz  at  piena  dulcedinis  et  lotitie.  Modus 
aero  loqaendi  poete,  «inautum  ad  comìcam  actinet, 
hatnilia,  remtssua  et  vulgaris  est,  mulierouHa  quo- 
damraodo  pernius;  vbi  apud  tragedos  elatum  et  su- 
btìme.  Sunt  et  alia  poeticarum  narratìonum  genera, 
bucoolioam,  Bcilìoet,  et  •legìacum  ac  satirionni,  quos 
qui  nelit  cognoseare,  et  in  Poetrìa  Orati!  poMrit 
ì  DUMI  Ire. 


OfOl  fiiérit  poata    imitalus  ;  tt    tfs    trlplìei  wlta,  wQ' 
ttiptuota,  aetiua.  »f  eQiittmp/aliiia. 


lam  de  septem  perlochiis  et  libri  titolo  diximiu; 
r  nano  de  inuuitaliona  dicemus.    Et  lioct  non  inepta 


'  De  Mii«.  rAtt.,  U  pr.  8*. 


dìcere  possimus,  comicuiu  nnstmm.  ic  uaenfa 
Homerom  immitaase,  presertim  in  Odix«a,  obi  d« 
Vlisis  persgrinatione  tractatnr;  tamen,  qnia  Maro 
cimile  n^gotinm  alttna  ae  plenJas  in  Knerde  pertm- 
ctauil,  couiodioB  rectinsque  dicemna,  Virgiliam  imi- 
tasse, at  ipee  idem  poeta  ostendit  in  prothemste 
suo  ',  De  intentione  eiquidem  fait  Homeri,  libro 
quo  anpra,  vitam  hominia  studiosi  r^eqne  rectifican- 
tis,  per  decnrsum  comnuis  vite  usqae  ad  emerìtam 
mortein,  $ab  figmentis  poeticis,  ingeniis  melioribns 
estendere  :  hominemqne  rectum  secundom  morale* 
uirtates  componere.  in  qnibus  phiìosophy,  presertim 
peripathetici,  felìcìtatem  iiiatoria  hominia  reponebant. 
extimantes  vaumquemqae  (se)  uirtutibus  siiis  iastìfi- 
r are  posse.  ÀmpHus,  cum  kontinnin  antiquisBÌmi,  loo- 
ga  coDsideratione,  clementia  longioria  etatia,  «nimad- 
uertissent,  vitam  liominis  multipliciter  Dariari  prò 
etatis  cuiusque  uariatione;  trjplicem  riuendi  modniD 
etordinem  p«rpenderaat.  Videnteasiquìdeni  pronìta- 
tem  fragilitatìs  humane  in  delectabile,  secuadnm 
□oluptates  et  dexideria  carnis,  et  qnod  adolescenti» 
aitale  aitium  primum  facìllime,  et  latenter  qaodam- 
modo,  incnrrebat';  talem  vitam  refertam  lasciutis,  et 
uolnptatibua  seruientem,  atque,  carnis  blanditìis  inLo- 
rent«ni,  sensualem  st  labricam;  morali  procedente» 
inspectione,  qni  diligentiaa  actns  intoerentur  hama- 
nos,  bratalem,  uoluptuosam  et  concnpiscibilem  ap- 
pellanernnt,  et  penitns  sensnalem.  Camqae  anìmad- 
uerterent  uenientea  ad  iuueututem,  pubertate  reliol 
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ÌDdignAtione  quadam  propemodum  natarKli,  qua  se 
liomines,  ot  non  bellaas  ÌDtetligeretit,  conari  adole* 
aceolie  lubrìcntn  sìstere,  et  vitia  abolere  carnalia, 
sCudioquo  virtutum  vite  prioris  labem  lUlusre,  proia- 
ileqae  ardua  atiiua  Hifficilia  aggredsro,  egregiaqns 
uiolii-i  faoÌDora;  ipaaqiie  exterìora  bona,  qua  adole- 
scantie  illecebris  adolere  conaneuernot,  non  stbi  ut 
sua  ascribere,  sed  fortune,  duceque  liboraljtate,  eie- 
lueiiter,  pnlcre  atqua  otiliter  dispensare,  ut  albi 
imperiom  pararent,  orbique  leges  darant;  atqu» 
ob  id  ÌDUalescente  Domine,  futurìs  se  prebere,  mor- 
tique  obuiam  ire ,  omniaque  peragere ,  quibus  sa 
dignifioare  mortalea  solent  ;  vitam  talem  actinaui 
periti  neterex  uocareruot,  quam  Retitii 
britata  floreret.  Postremo,  coni  in  aeniu 
tea,  Toluptnoaa  uite  impetum,  atqua  ac 
tum  omnes  ferme  defugere  a< 
temperamento  melioribua  studerò;  qaai 
maxime  intetligerent,  frigore  artus  occupante,  quid 
essoat,  snique  partem  metiorera  originem  babere  ce- 
lestem,  alque  futurum  e  ueatigio  (ut)  iu  limam  et 
pniuarem  ronortautnr;  vude,  ratione  duco,  scirent 
enmptum  esse  mortalo,  quod  ferunt;  ampliua  Tnum 
umoiom  esse  prìncipium,  ad  quod  cnperODt,  recta  da- 
gente'  ratione,  rouerti,  dexideriu  naturali,  quod 
primam  oanaam  nocauernnt  et  causam  canaarum:  ri- 
tam  aeditantiam  talia,  et  qnu  hiia  aimilia,  apecnla- 
tinam,  Md  contemplatiuam  dixere.  Poeto  u«ni,  qni- 
)>ua  proprinm  est  inuonta   pliilosopbje  aub  Sgmen- 
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tta  occulere,  et  integumeniis  inuoluere  at  a«Iar«;'^ 
tale  inaentum  snb  trinm  dearum  differentia  clause- 
ruat.  Et  Beuditijo  appetitui  obe^jlentero  oitam,  pe- 
tulanti Veneri  tradiderunt,  cui  cupidiaem  cam  ado- 
lescentia  aotìaruat;  operatiais  iasisteatsm  negotìia, 
Junoni,  dee  regnorum  temporalium,  connesaernnt  sU 
mal  ciim  valetudine  et  robore  iuuentatìs;  specula- 
tiaam,  seu  contemplatinam,  qne  ramni  dininaram  et 
bumanamm  meditationibua  operamimpeiideret.  Pal- 
ladi, dee  sapientie,  nate  de  Ioaia  cerebro,  tradide- 
runt.  Per  harum  triam  decnrsum  Homerns  in  Odix«a 
deduoìt  Vlisem,  Nostri  tamen  inuento  poeta,  Vli- 
xes,  boc  est  philosopbya  gentilis,  dum  Chriatì  ooo- 
templationi  nacaret,  in  mari  demergitur.  Maro  or- 
dinatina uberia-^que  procedona,  cadentem  EneMa  da 
matrìa  utero,  proiecit  in  mare;  boc  est  in  bac  cada- 
Gornm  regione  instabili  ac  procellosa,  per  ordina- 
tas  tamen  hominis  etates;  ut  sic  doceret,  rectnm  ho- 
minem componere  longanimem.  Siqiiidem  et  infra- 
ctnm  Eneam,  naturali  obmissa,  narratione  artificiosa, 
per  ipaaa  etates  ad  consnmmationem  atque  plenìtudi- 
DBm  bnmane  prudentie  et  virtntia,  ad  qnaa,  propriìa, 
naturnlibus,  tngenioaua  et  atndioaua  bomo  potest  ena- 
dere;  ordinate  tradacit.  ^^È 


Oigrossia  cona/dorans  in  genere  pariicalaria  qae^am, 
que  oporit  tpeeulator  diligenfer  debet  adaerter». 


Habito  (sermone]  de  imitatione,  deinceps  qaedam 
alia  prenotemua  circa  vniuersalem   poeta  intéstìtH 


39 
oom;  (^uoram  notitia  ail  pnrtioularitv  operia  ptarima 
viam  sabsternont.  Dìliguntftr  atijuidein  operis  spe- 
cuUtor  considoratioDflm  debet  npponere  «d  contio- 
natrices  pQr.-<ODas,  iiae,  socnmlam  materie  oarieta- 
tem,  introdncantiir  spArsim  in  opero;  riuo  scilicet  pa- 
olo materiei,  de  -ina  agitur,  conrespondeant  ulta,  offi- 
cio et  ministerio  ano:  ad  oom  parai  io  noe,  «laoram  scien- 
tia,  locia  aQÌ§  aoaptata,  socundum  interioretn  sansum 
tnnltuin  aplendoria  aHoniiit  :  ad  temporum  deacriptio- 
nem  et  statum  celi,  ac  distri bntiones  (tierum,  noctìum 
et  horarum:  ad  circumlocutioDes,  in  quamm  laiitadi- 
no,  allegoriarum  nobilitas  inuoluitur:  ad  digressiones 
mnieriam  utiliter  ampliantea:  ad  ethìmologiHS  et  in- 
terpretationea  uerboram,  et  ad  Bimililudiuea  ethimo- 
logìarnm,  quas  latina  nootliula  nidentur  otTerre,  ae- 
condam  Dominum  conaonantiam,  atqao  ad  tpaonim 
verbornm  propHetatea  et  aignificata:  ad  tnaltiuo- 
catioDoa  et  equiaocaitonos,  <]iie  mnltoa  (iepellnnt  er> 
rores  :  ad  tigurationei  lluminam,  et  de  earau  eornm, 
et  do  locoram,  quorum  occaltaa  aensaa,  prò  uarìetate 
materie  mirabili,  opas  illuatrant:  ad  mores '  ineuper 
fiomicorum,  qui*  uaumquemqiie  ad  oollocutionem  in* 
trodaonnt  super  materia  suo  profexionis  et  vite:  et 
ad  horum  aimiìia,  in  qnibna  allegoriarum  multaruni 
semina  ascondiintur.  Ceternm,  cum  materia  auc^turia 
ardua  ait  et  aablimia,  et  poetica  aobrìetate,  parco  me- 
trorura  numero  coartata;  narratio  b;atorioa,  ai  bone 
«oosideretur,  non  minua  kabel  ocoultedoctrÌDe,qaam 
qoe  sub  apologica  fiotione  tradantur.  Nam  omnia 
ferme  verba  poete  iutogumentis  inaolnta  annt,  et  mi- 

'  Cori.  aMmn.  ■  Cod.  qu^. 
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sCicum  aliquid  iutroducant.  Ferme  dixi  ìpsa  aerba,^ 
qne,  prò  intellìgentia  importantium  fìgurarum,  ope- 
ri attexuntur.  Scire  amplius  oporiet,  aliquaudo  poe- 
tai» froferre  sermoaem  iu  persona  totiua  huraane 
apeniei,  in  qua,  per  succeesiuaiu  generationem,  cor- 
pus 3UI11U3  Ade:  aliquando  in  persona  indiuidDÌ  sp«- 
ciei,  lioc  est  homliiìa  sjiecialiter  introdacti,  seu  j>ar- 
ticularis  :  aliquaado  io  persona  prothoplaastrì  et  no- 
stri capitis  Ade  secaeduni  caraein  :  aliquaudo  mein- 
Lroram  eius:  aliquaadu  prò  tempore  gratis:  aliqnan- 
do  prò  tempore  ìr^  :  alìquando  mistim  prò  ntroqae: 
aliquaudo  in  persona  roroìcatrìcis  sinagogeialiqtiaii- 
tlo  ecclesìe  uel  nascentis,  uel  adulte,  uel  aaneaceDUs, 
uel  etiam  future.  Ila  tameu,  ut  in  ipaius  poete  typo 
omnium  sit  ingeniuui  vnicuin  viatoria  hominjs,  prò 
temporia  qualitate  diuersìmode  uariatam.  Tempua  ae- 
ro ire  sub  uoctis  vniua  tranaitu  discarrìt  ;  gratie  uero 
sub  dierum  et  noctium  alternatione,  tuui  in  stata  pre- 
scitorum,  tum  predostinatoiuui  ae  purgaatium  :  pera- 
grinantiom  uero  in  stata  iuuocemie  et  decore  mA- 
ntorum,  sub  perpetua  die  semper  ascendere.  ^È 


XIII. 
Quìi/  in  sansa  m/sl/co,  in  tota  pool»  opore,  npré*»ih 
tal  ipso  Dantas,  Maro,  Beairix.   Staflut,  Saitehit- 
910  Baraardut. 

Insapsr    opere    pretium    reor,    f>>ra    neuessariiuft'j 
nolentibua  indagare  allegoriti  profuuditales,  qnid  1 
•tice  in  toto  opere  representent  personarnm    int 
dnctiones,  presertim  ipaius  Uaronis,  Statii,  B»Btri<ij 
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«ia  MDOtiqne  Bero&rdi.  Et  siine  noater  comicua 
et  alliaaimi  )n<;euii  uiatoria  fert  ty[ium,  sublimin, 
qiwiititm  fert  bomiais  naturnlia  poteatia,  indagantis. 
Qui'l  autem  sit  ingeDÌum,  auo  loco,  paalo  post  di- 
«emua;  ne  cogamur  eadem  aepe  repetere.  Virgìlius 
aaro  agOntis  intellectua  et  rationis  limnane  appor- 
tat  ymaginem  ;  non  illain  qaidem,  que  in  indiuidoL 
composi  tiene,  seu  unione,  naturoliter  ioost;  sed  que 
studio  et  dtligentia  neterum  eo  conoeasit,  quo  «Itiua, 
per  naturalea  homiaia  poteotiRS  et  virlutes,  asoeu* 
dem  potuit.  Et,  ut  aio,  in  Virgilio  poesia  altissima 
fingitur,  qus  iuuonta  philoaophorum  moralia,  pre> 
aertim  in  ethìuia  ■  philoaopho  piene  tradita,  falmlo- 
sia  integniaontis  fictionibusquo  uelauerit.  ijtatium 
ehriatianuin  poetam  ayiuiaiuque  Virgili),  prò  dona 
tatellectas  in  hoc  opere  poni  perapicaciter  intuen- 
tìbii'i  oportebit,  ad  aapplendum  ÌDlellectum  agenti», 
BDjira  uires  propriaa  «t  virtutea  non  iialenliriasoen- 
<]ore.  Quod  onim  in^eniucn  et  bumana  ratio,  per 
naturales  eorum  potentias  iutienìre  non  pussuQt; 
ristiana  religio,  dinino  illustrata  lumino,  demostra- 
Mit.  Da  largitale  aiqaidem  latiaaima  creatoria  sancti 
•pirìtus  oarismata  peruenerunt.  Uino  fit  ut,  tanenie 
Virgilio,  de  creationo  et  infusione  ratioualia  anima 
in  feto,  articnlatn  oerebro,  Statiua  contìonetur:  »t- 
qvt  deinde,  Danti  Virgtlioque  factns  comus  et  iti- 
neria  aotias,  cum  ipaia  ad  Beatricem  uenians,  am- 
bra «oanescenta  Maruniti,  cum  Matbylda,  id  est  vita 
actiua  eliristinna,  et  Dante,  hoc  et>t  ingonìo  <^atlie- 
rumino,  ipaia  itinerantibus  commenserit  aoUus.  Bea- 
tricem reuelat<4  soieutie,  hoc  est  sacre  theolugie  livan- 
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tls  homicam,  typam  gerera,  poote  uerba,  aa  ìpaui 
gloaantis,  ostendunt  ;  cum  dicìe  in  persona  Yìrgilli 
"  E[  elli  ad  me:  quanto  ragione  qoÌ  uede  —  Dirt 
"  posso  io  da  indi  in  an  t'aapecta  —  Pure  a  Beatri- 
"ce,  cb'è  opera  dì  fede  „.  In  quibus  qnidem  aer- 
)>is  glosatiuis  colligitur  manifeste,  Maronem  allego- 
rica signuin  facere  ratioiiia  humane,  qua  in  doca- 
tnentia  physicis  ibi  ascenderìt,  obi  hominis  iotel- 
lectua,  ut  diotum  est,  per  suaa  naturales  poteatias 
potuerit  peruenire  :  et  Beatricem  sacre  theologie,  vìa- 
torem  hominem,  aaa  doctrina  et  iuatitutione,  baan- 
tis.  Amplias  et  teatum  ooui  et  ueteris  teatamenU 
etiam  possumiis  dicere  deaigaaro  Beatrioem,  ipsam* 
qne  Maronem  textnm  rationalia  moralìsqne  pfailo- 
sopLye.  Igitur,  sublimi  homiais  reperto  inganio,  «t- 
que  phyaicis  rationibua  adocto,  vitiorumqne  tarpila- 
dine  enudato,  atque,  pargatis  vitiia,  honestis  mori- 
bus  instituto,  religioso  insuper  dono  intellectus  il- 
lastrato;  intalligentia  sacre  theologie,  cum  reliquia 
donia  Sancti  Spiritus,  pie  niisaricorditirqiie  conce- 
duntar.  Caiua  ol&tio,  per  opera  meritoria,  anima 
nostra  aupra  nJrea  propriaa  et  natnrales  potantias 
esaltatur,  excrescit  et  vigoratur:  quoniam  per  ipsau 
felicitatem  nostram  ipeamqne  beatitudinem  et  sam- 
mum  bonum,  dum  peregrinamur,  apprebeadimoa  at 
tenemus.  Bernardus  sanctus,  in  suffragium  sic  exal- 
tati  ingenii.  Beatrici  auccedens  in  aìsione  altiiiaimi, 
coDtsmpIationis  et  tìsÌouìs  estatico  gerit  effigiam; 
cuiua  virtute,  auxiliaute  Yirgine  gloriosa.  Deus  con- 
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Aà  se  oatendendum  lioinìai  uìatori,  aeonn- 
duin  CBpaciam  reneptorÌ9  tanti  luminis.  Nani,  sìcnti 
est  in  SUB  «saentiu.  piene  perfecteque  nulla  simplex 
creatura  uidere  potest,  quonìam  per  aatarain  tan- 
tam  potaatÌBin  sustinere  non  posset;  aicut  nec  mot- 
talea  ociili,  materialis  solta  contuitnin  :  nam  qaotl  fi- 
nitura est,  ìntìnitam  capere  al  continere  non  potest. 
Qnod  ìgitQr  uiatori  theologia  estendere  nequit,  ora- 
tio  denota  ìn  estasi  animabus  simplicioribus  demo- 
atrabit.  Ad  poete  igitur  ordinem  redeantes,  hoininis 
ìngeniuD),  quantumcumque  sublime,  ai  suis  uiribas 
lìderit,  efficitnr  errabundns,  et  ìn  teneliroaoa  errore» 
de  uia  reota  corruit;  et  presertim  cum  demostratia» 
Dia  in  Verbi  increati  cogoitionem  noluerit  ascendere, 
Dyabolì  astutia,  per  preparatala  ab  eo,  in  quantum  ad 
hoc,  usturalem  philosophyam,  obuiante.  Hinc  fit  vt, 
theologie  lacrirais  et  rogatu,  de  sinu  gentilium  innen- 
iorum,  eidem  anciDans  pliiinsopbya,  moraìts  preser- 
Dzilium  prouocetur;  que  docei  viti»  et 
peccata  i?ognoacere,  denìtare  et  purgare.  Cui  adìcttar 
donum  itellectuB,  et  intelligentie  beantis  aazilium. 
Postremo  sacra  et  denota  oratio,  que,  apirilnm  snranm 
leuans,  Denm  uidore  facit,  debito  ordine  sabronatiir. 
Post  bec,  querere  hic  aoliti  de  materia  trigsaimi 
eapituli  Purgatorii  in  iìne,  oantnm  istnm  in  parte 
gloaantis;  agendo  de  tribusetatibua  groasis,  theolo- 
gis,  ingenti  et  raiionia  bumane  ;  silemua.  Post  qua cn 
eogantibtia  pleriaqne  conciuibus  noetris,  c«Dtnm  il- 
lam  oommentanimns.  Inde,  si  nelint,  capìant  itta- 
dìoaì,  qua  QÌderint,  prò  deolarmtione  hnina  primi  €•&• 
tua  Inferni,  expedire. 


Do  ìntellecta  possibili,  do  ingenio  et  agenti 
atqua  do  adepto. 


intelfectt^M 
ia,   qae  i^^M 


Imaginein  perfecte  lormateque  rationJi 
:gentilibus  jihiloBopys  et  poetis  enituìt,  ferre  Uaro- 
nem  in  opere  isto,  iam  dixinius;  comìcum  uero  no- 
strum, iUnstria  iagenii.  Quales  autem  anime  pò- 
tentias  et  virtutes  hec  importeut,  prò  innltis  posto 
locis  Bcìre  opere  pretium  est.  Et  licet  paacis,  M- 
cundum  philosophum  in  elLycia,  noa  posaimn^  ab- 
aoluere,  vt  duo  soilicst  sint  humane  anime  operatiti^ 
principia  ;  vnam  tameu  effectum  dici  po^ennt,  proptor 
finem  vnum,  in  quem  pariier  tendunt.  Verumtainen 
ratio  auper  ingeijiiim  adictt  sciltiliuni  ueritatom  mora- 
liumque  virtutum  inatitutionem.  Altius  tamen  p«u- 
Inluni  isateriaui  ordientea,  scire  debemua  de  natura 
intellectiia  humani  Piatoiiem  et  Aristotelem  om- 
neaque  rectii  pliilosophantes  conuenisse,  ponentea  par- 
tea  qaatuor,  apecìea,  gradua,  aeu  qiialitates  intellt 
*  tua,  dependeotiain  iuter  se  habentes,  atque  ordino 
unitate  anime  obsernantea.  Quarum  potentiartuo,' 
siiie  qaalitatum,  illa  pooitur  prima,  quo  in  anima 
ipsa  prima  potentia  intellectaalia  est.  Secnnda  ao> 
TO  i1la  sat.  quo  de  tali  anime  potontìa  emauat  im 
actum,  BÌue  in  effectum.  Tenia  illa  eat,  que  in  ips» 
anima  est  aemper  in  actu,  u^l  in  effectu.  Quarta  uero 
«st,  et  ultima  eut,  que  demoatratiua  a  pLilosophys 
nnncupatur.  Secundum  apeciem  primam,  sau  qua> 
lìtntem,  talis  anima    potentia    comuniter  appellai 
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^ossibilis  intellflctus,  seGucdiim  qnem  unima  nostrft 
potens  est  scibilitim  omninm  notltiam  adipìscì;  et, 
nt  Bit;,  omnia  est  quoad  omnia;  et  aecnmiuai  istuiu 
jlosaibilem  intellectam  philosophas  dicit,  '  qaod  ani- 
na  nostra  e^t  tamqnam  tubnia  ra^<a,  in  qna  nicbil  ast 
piotnm;  poasibilia  tamen  pingi.  HÌdc  intellectni  na- 
turali instintu  inest,  sibique  nonnata  est  princìpio- 
ram  qaoramdam  notitia,  maiime  per  conaeneani.  Cuin 
enim  intellexerit  quid  sit  totum,  qnidua  para;  sta- 
tini, docente  natura,  conaentit,  quod  omne  totam 
maias  est  parte  sna:  et,  tit  sic,  ventati  per  se  note 
consentii.  Hìc  intellectas  ferine  per  totam  infantia 
tempns  dorniitare  nidetar  legis  auctoritate,  qne  di- 
oit,  quod  eiaa  illa  qnicquid  nidet,  ignorat.  Secun- 
dtim  uerii  secandam  speciem,  aeu  qaalitatem.  tali» 
intelleotas,  uet,  ut  propriua  loquar,  discuraiis  in- 
tellectna  de  possibili,  de  quo  supra  disimna,  in  agen- 
tam,  da  quo  paulo  post  diceniua,  ingeniuia,  greco  ao- 
cabulo,  dicitnr;  Greci  enim  naturam  grnium  appel- 
lant.  Talia  igitur  disoursiua  nirtna  est  acies  aubtì- 
lis  intellectua,  penetrana,  per  CBusartim  iuqnÌBÌti<H  . 
nem,  in  secreta  nature,  et  quasi  «xplorator  atqos-S 
precursor  est  ìnteHeclua  agentie  nnmptiusqne  posai*'  I 
bìlie.  Katqne  motua  primns  rationalis  anime,  ordì- 
ustione  nature  festine  discurreus  de  fonte  intellec- 
tns  poflsibilis  in  agenlem,  nestigatione  solticita  oan- 
sarniu,  ideoque  penetratiuna  et  neloi  (magia)  qnam 
i(*De  eat  naturale,  et  spititnalìa  motns;  et  ob  id  fer- 
me semper   inrequietua:   hiis  anim    numquam,   nisi 


'  Dt  «L,  in,  r.. 
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«xperta  neritate,  quiescit.  Et  cum  homo  n 
re  desideret,  ipsumqae  acire  sit  rea  per  canaas  cogn9- 
scere;  ne  uirtas  torpescat  ingenii,  natura  et  uirtBtam 
aliarn  sotìaiiit,  et  utique  erectrìcem,  'j uè i rase ì bilia  ftp- 
pellatur,  et  de  aydere  Martis  impriinitur,  ouius  pot«ii- 
tia  ezcìtatur,  ìmpellitur  et  urgetor  ad  stadJain,  quo 
iguorantie  calìgiaein  Dubemqne  depellit.  Hoc  ipsnm 
iugenitini,  i^i  recta  ratione  moderetur  atqae  regnletar, 
tendìt  in  bonum,  suumque  sìbi  reaeruat  noinen.  Si 
uero  pernersa  ratione  dncatur,  relieto  ÌDgeaii  nomine, 
«ibi  nomea  uaarpat  astutie,  et  fere  semper  dirigitnr 
in  malum.  Huiaace  ingenii  nirtatem  pleramque  na- 
«lìcnle,  BUpra  fluuiina  atqns  iusta  maria  litora  natii- 
gaoti,  (Philosophos)  astiiiailat:  altqaando grandi  oaui- 
gio  altam  mare  sulcanti  querentiqae  portna  uarios: 
«t  hoc  utiqae  nariat,  prò  aubiecte  materie  qaalttate. 
Nam  ydiotaram  ingenium  reponit  in  faarchuia,  qaì- 
4ius  litora  eunt  amica,  altam  nero  mare  terrori;  al- 
iisBimam  nero  ingenium  in  ligoo  aublìmi,  profandia- 
flimum  mare  aecnriua  peragranti  :  ut  in  aecnndo  can- 
tu  tertie  cantico  manifeste  coUigitur.  Nauìs  hec, 
qaecnmque  ait,  super  intellectnalea  aquaa  remo  o»- 
loque  nehitar,  celeritate  mirabili:  in  melo  aolantas, 
in  remo  nero  teraporia  menaura  recipitur;  et  ipsum 
tempua  atndioso  ingenio  dedìcatur,  cum  omnia  via- 
tori, preter  tempua,  aliena  sìnt.  Hunc  rewam  ai 
Studioaa  manna  traxerit,  temptia  optìme  erogator;  ai 
lenta,  elabitur  ac  deperii  anime.  Vela  insopar  ae- 
«easario  esigantnr,  in  qutbna  nostre  voinntatia  pleni- 
tudo  ostenditur,  vehmnensqne  anime  dexiderìoui  con- 
notatur,  quo  vehementi  desiderio  conamnr, 
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Ctiinnrqtie  studia  licterarum.  Igìtur  in  electione 
erit  volnntas  imporana;  iti  diapensatione  uero  teiii- 
pas;  intraquo  duo  hec  homiaum  stadia  reuolnuotur. 
Secuudum  uero  partem  tertiam,  seu  sp«ciem  intel- 
lectue,  qai  ferme  rsa  cum  ingeoio  procedit,  et  in  ac- 
tion» DOraatur,  et  idem  est  cum  ratìouis  ezercìtio; 
ipaa  intellectus  agmina  et  aolumìna  causarum  por 
ingenium  adinnenta,  eique  presentata,  segregai  et 
coniungit,  atqne  ex  eis  elìctt  ueritatein,  pensitatione 
librata  procedens  solerter,  atqne,  scibilioui  collatìo- 
<ik«,  precepta  reducìt  in  artem  et  inuenta  nature,  ra- 
tione  uiornmqne  iustìtatione  preclara:  indo  OHrtam 
sciantiain  pollicetnr.  Erit  siqnidein  officinm  ratio- 
ndiuiduo.  hoc  est  in  homine  sìmpliciter  sum- 
pto,  rerum  canaas,  conl'use  per  ingenium  excogitatas, 
'distinguere,  determinare  et  sub  certia  et  diffinitis  ra- 
glia tradera.  neri  apparentia  et  falsitale  reiectis.  lu 
comoni  nero  dicit  et  connotai  scientiarum  artìumque 
innvnta,  sub  certls  terminis,  demostrationibus  atqne 
clansalii,  lict«ris  demandata.  Hec  in  libris  philo- 
sophorum  et  poetarnm  aliomnique  sapientum  inna- 
ninntar,  Hic  uero  agens  intellectus,  ad  possibilein 
comparatna,  sic  se  habet,  siout  lux  ad  colores  :  naiu 
■innlacra  rerum  in  possibili  intellectn  recopta  et 
•igillata  ut  in  snbìecto  proprio,  ceu  dudum  manantia 
in  abscnro;  operis  sui  radio'ooUnstrat,  atqa*  faoit  io' 
te  li  e  ctn  ali  bua  oculis  apparare:  aoire  igitTir  facit  dì- 
•caraiuo  rationia  obsequio.  Secundnm  nero  partam 
quartam,  seu  speciem,  uel  qualitatem  intellectus, 
qnam  sopra  demoitratiuam  diximus,  intellectos  adep- 
tos  Mt:  qni  postrema  qualitaa  est,  locomqua   olu- 
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muin  in  rntionali  posaidflt  aninia.  Nam,  post  sta- 
diuin  et  soìeniiarDiii  ìnneDlioneni  atqae  moram,  inde 
habitum  facit:  didicisse  enìm  non  sufficit,  si  qa« 
didiceris  non  fecerint  in  anima  mansionem  ;  qao 
tane,  quo  steterint,  ad  snblimìtatem  suaui  p«r- 
nenit  intellectna,  Hanc  uero  intellectos  specìem 
sensai  philosopbns  assimilat  '  propter  propinquita- 
tetn  aensQ!:  ad  neritatem,  et  quìa  sensni  oniniao  co- 
municare nidetur.  Volentes  uero  horum  inlellectnnm 
Buccassiuuin  ordinem  esemplo  simili  demoatrare  ;  prì- 
miim,  Bea  poasibilein,  intellectum  pnero  lÌGt«rarnm 
ignaro,  potenti  tamen  discere  et  nolenti  comparant, 
qui  omnia  sibi  preparat  iostmmeiita,  qne  necusa- 
ria  sunt  ad  discendum  scribere;  emanationem  utra 
at^ne  discnrsum  iniellectua  in  opere  acripture,  dum 
incipit  paer  licterarum  caraoteres  adsimilare,  ÌDg«- 
nio  cooperante,  ipai  ingenio  tribnuut.  Cam  aer» 
licteras  effigiare  atqne  compooere,  sermonemque  pro- 
ducere  puer  Btudet,  et  agit  ipsum  opus;  agenti  in- 
tellectui  comparant  :  qnoniam  licterarum  rationem 
iam  tntellìgit,  et  quo  ordine  in  compoaiiione  sermo- 
nÌ9  debite  collocentnr,  Cuiu  uero  hic  usa  et  disciplina 
ita  scribere  nouerit,  ut  inde  habìtum  atque  eeieii- 
tiam  fecerit;  tatis  peritia  uocabitur  adeptus  intel- 
lectna, id  est  acqnisitus,  mentiqne  perfecte  impres- 
ans  cam  facilitate  manas:  ita  at,  iam  factns  mftgi- 
ster,  sina  difficoltate  licteras  facilitar  edncat  in  ao- 
tu  cum  nolaerit. 


'  De  animai.,  IV.  7, 


r»l  quid  j/f  Inhrnas,  st  quaUier  in  l'psum  dascM- 
datar;  ai  da  monfrìi  ti  ponii.  ' 
~Quoui&iu  in  libri  tìtulo  continetar,  liunc  priorem 
OBnticum  Infernnm  uuucupnri,  videre  debetnas  an  et 
quid  ait,  et  quciUior  in  ipstun  desoendator.  Quid  ait 
hiisverhjs  YsKiasnttestatur:*  "  Dilatatiit  infernusani- 
"  mam  Huaiu  et  aperuìt  os  auam  absqne  allo  teriuÌDD„. 
Et  ProphetH  ;  '  "lu  inferno  antera  quìa  confitebitnr 
"  libi?„  lob-,  *  "  In  protiiDilÌB§imum  infernatn  descen- 
"  del  anicoa  laea  „.  Virgilins  in  seito  eneydoa  :  '■'  "In- 
"  fami  ianuft  regìa  „.  Quod  aint  plnres,  wcrts  lioterìa 
acteatamr;  scilicot  suporior,  msdina  et  infinina.  Quo* 
rum  priniQs  ille  est,  in  <^uo  in  uia  oarnis  erampnoaa 
peregriuamur:  et  de  ipao  Psalniista  aìi-ait:"  "  Cir- 
"ciimdedernnt  ma  dolores  morti»,  et  periciila  in- 
"  f«rtii  innensnint  me  „;  et  alilit  :  '  "  Etiam  doscen- 
"  dant  in  internam  viventea  K,  hoc  est  in  hnìnamodi 
vita  miseriae,  erumpuas  et  laborea,  Cniua  grati*  n 
plariaqne  philosophornm,  anotoritatie  non  oootam- 
poends.  determinatam  est,  hominibna  melina  foro  non 
iiaaci,  Bt  natia  qnam    ooìsaime  aboleri.     De  inr«riio 
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ufimdUtiman  infirnum  lUtiiMnl vnutim 


-  flfuMOtt  àmnUKM. 


iato  «ensere  poete  cum  saocti»  viris  (se)  conu 
tee  ;  ipBumqne  in  profundo  cordis  hominis  locaueront. 
Vude  eirt  qui  sic  dicat:  ante  qaam  philoeophya  ad 
id  nigoris  adoleaceret,  gentiUe  theologie  profexoras, 
aliad  esse  ìnreros,  qn&m  humana  oorpnra  negaaa- 
rant;  inferoa  nero  prò  tanto  corpora  talia  asse  dì- 
xernnt,  eo  qaod  in  rebus   uichil    aliad    infarius  )n> 


ueneruut.  Eorum 
por  a,  quedam  sunt 
et  spirituuin   accidei 


a  Bunt,  qoedam  sant  oor^ 
piritus,  qusdam  sunt  corporati) 
Spirita  aero  oorpua  naso 
infariuB,  euidentisaimum  est;  cnm  spiritue,  ratioaalìs 
immortalis  et  iudiuisibiliB  est;  oorpas  usto,  mortale 
et  inrationale  sit  atqae  diuiaibile.  Itera  apìritas 
regit;  corpus  regitur.  Àccidentibus  infarius  est, 
cum  illa  aint  ìncorporalia,  atque,  ut  ait  Boatiiu,  ' 
"  imoiatabildui  sui  substaDtiam  BortitaH.  Itaqae  eor- 
pua  inferior  e^t  spirìtibns  et  accidentibua.  Corpo- 
rum  iterum  qaedam  sunt  celestia,  quedam  cadnoa; 
aed  caduca,  qne  sunt  di ssolu bilia,  quia  non  aideat, 
tnm  loco  tum  natura,  esse  inferiora?  Caducoram 
iterum  quedam  sunt  hominum,  quedam  beatiarum. 
quedam  herbaruro  uel  arboram,  quedam  inanimata: 
humanura  uero  reliquia  est  iaferìua;  bestiali,  quia 
corpora  belluina  maì'ira  sunt  in  eo,  qnam  homaDo 
corpore.  Num  enim.  ut  ait  Boetiua.  *  "  Elephantoa 
"  mole,  thauros  robore,  tjgres  velocitate  preibttis  ?  ^ 
Arboreis  item  corporibuK  inreriiis  eet  humaaom, 
quia  arbor,  8Ì  precisa  fuerit,  raraum  uirescit.  et  rami 
eius  puUulant.     Inanimatis  est    uero  bumanum  cor- 

■  De  con,,  yhil..  IV.  pr.  6. 
•  Jb.,  Ili,  pr.  a 
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I  infarina;  Inter  inanìuiata  naraque  quid  frugi- 
lina  nitro  est,  qao  humaDiim  corpus  inferiae  est? 
Cor)ius  enim  humanain  collisione,  morbo  et  Mue- 
ctate  interire  pots^t;  illnd  antera  collisione,  et  non 
morbo,  nec  «enecitttte.  Oum  igitur  nichil  sii  inferin^ 
bumanu  corpore,  infernum  ìllud  a|i|)e11auerant.  Qaod 
nat«m  legimna  iu  inferìs,  animas  coaotione  quadam 
teneri  a  spiritibna  carceratas;  hoc  idem  dicebant 
pati  animae  a  nitiìs:  "  suoa  enim  quìsqne  patitur 
"  manea.  '  Et  hìc  verbis  Joannia  Boocaccii  ntar 
dioentia:'  In  tali  aiqnidem  inferno  poete,  fictiones 
Inngius  iiroducentea,  fecerunt  cerliernm  ianitoreu), 
•loem  canem  iafernalem  appellant,  et  ipso  deuora' 
ter  interpretatur;  prò  quo  appetìtnm  dexideriamqne 
iaexplebile  ìatellexornnt,  qnonium  uequit  ìiupleri. 
Uniuiì  ianitoris  officium  eaao  iiolneraut,  ingreaeum 
nonienti  nemini  prohibere,  aed  ne  enndat.  Per  que 
int«llignnt,  qaod  ubi  lubido  diuitiaram,  dignitatnm, 
(leloctationnm,  relìquorumqua  deloutabilium  iiientam 
ingreditnr;  nel  nunquain  exeiint,  nel  cuin  «aroma 
diffionltata:  fingendo  canem  istum  ex  Herelio  ab 
Hwoale  tractum  triplici  catbena.  Naw  talia  in- 
exsaataa  appotitna  de  uasta  aoragine,  ab  bomint 
■ipìante  de  curile  depelUtor.  Inauper  in  huiuace 
inferno  qautnor  fluiiiua  in  so  oirculariter  rocurrontes 
««M  dieebant;  yiegetonta,  qui  ardoreu  irariun  figu- 
rati Lethcm,  'lUi  menti»!  oblinionom,  ano  maiesta- 
teca  diuinitatia  obliuiacentla,  ostendit;  Sligom,  qui 
«diam  aonst;  Acherontom,  qui  triatttiam.     Hoc  apud 


'  V»» 


inferos,  usruiu  631;  sola  uerog,  faUum.  Amplins  as- 
sernnt  ibi  eese  nautam  Caronem.  cymba  aaitnas  tra- 
bicientem  ad  UttiB  interìas  super  flaotine  Àcheroatls; 
prò  quo  sentiunt  labileiu  Husamque  cadwcomm  de- 
Isotationem;  prò  ipaoquo  Carone  comuniter,  nsque  ad 
tempora  nostri  poeto  et  usque  nane,  otnnee  tempns 
ìntelliguDt,  qai,  per  maria  spatia  dimensionesque. 
spem  et  aolaotatem  nostrani  de  termino  ad  termi- 
num  deflcDt:  Bea  edam  nelimua  dicere,  significare 
temporum  narietates,  (quae)  cor  nostrum  bue  ìlluc 
transferuDt.  Ego,  sic  oppinaDtiatn  pace,  dixerim, 
ìnxta  ÌDtegumeiita  Uaronis,  typari  con  e  api  scibi  lem 
appetitam  scse  efferontem  saper  delectabile  tempora- 
le, atque  amenitato  eorum,  qae  oriantur  et  occìdnnt 
in  regione  instabili  caducornm.  Comptum  (contam) 
nero  temporÌB,  sino  bene  sine  mali  dispensati,  tenere 
figaram,  quoual  tarde  nel  festine  prò  noto  abntimur. 
Adhuc  in  sìnn  Herebt  Minos,  Gacnm  et  Hadamanta 
sedere  dicunt  ad  iudicìnm  animaram,  qnonìam  hii 
in  uìa  bac  fuere  le^am  l'amosissimi  oondìtores,  et 
flingnlares  institie  amatores  atque  cultores;  to  quo- 
rum t7po,  consoientie  stateram  fìgorant,  qne  sedet 
in  mente  hominnm  ad  eqnilibrium.  Unins  snim 
ouiusque  coaacieDtìa  aìbi  optimns  et  rectna  est  index: 
ipso  enim  conacientie  nermia  forti  uimiom  dente 
Gonrodit.  Haina  conacientie  libram  nt  oatendaut  ibi 
Tantalnm  Frigie  regem  crnciant;  prò  eo,  qnod  fabo- 
lata  fuerit  antiqaitas,  ipsum  diia  propriam  fiUnm  in 
epulnm  posuisse.  Hunc  in  cruciatu  immobilem  etar«  _ 
fernnt  in  flunio  nitidissimo,  super  os  sunm  odorif»>ij 
ria  et  snauibua   pomis  pendentibna  ;  cnmqne  se  ìth 


clisst  ut  ■itim  leoiget  iioda,  aquaa  elFufi;ere,  et  8« 
demergera  in  nbÌBSiim;  oumqiie  astiurgat  ut  t'amem 
pomis  dejiellnt,  in  altum  defiigere  t>oina.  Pro  Tan- 
talo istu  auari  nitturam  qualitateuique  t&nemns  :  liic, 
na  parta  diminuat,  9Ìbi  iji'.i  crudeliR  est,  cibum  sibi 
liftnagana;  i|ucrniam  uti  que^-itia  ignorat,  soloqno 
Mnim  splendore  letatur.  PoQunt  in  eo  inanper 
Yaiona,  qasm  seoretarìatn  louia  dicant  apologi  poe- 
tarura,  et  ansam  fore  interpellare  Iiinonem,  que  ilH 
prò  su  nubem  persìraìlein  sìbi  submiait;  iudeque  gè- 
Ulti  aiin  centanri.  Hic.  prò  presumpto  scelere,  apad 
juTerus  radiis  rote  uolubiJis  serpeotìbat)  religatoT, 
et  perlicDtii  rotatione  uexainr,  Pro  ipso  intelligiint 
«rdentea  libidine  doiuinaudi  et  tyrampnidem  aiubien- 
te»:  habet  sìquideiu  tyrariipuÌB  regni  siiuilitudiueni, 
•t  regnis  Inno  preest:  tyrampni  in  continua  suspi- 
tion«  degontas,  centauroruni,  Ì<1  ust  satellitum,  pre- 
sidio, imbecilli tatem  suam  roborura  conantar,  contri 
popnlorom  mentes.  Sunt  ij^ilar  sollicìludinntn  acu- 
leis  stimalati,  rotationa  inquieta,  semper  instabilea, 
cnris  ìntrorsuB  amariBaimis  et  mordacisBimis  craoiati 
ei  stimalati  ;  qTie  aOlictiones  in  roti«  et  serpeatnm 
■naraibna  lìguriintnr.  Tyiiun  ibi  insuper  essa  fabu- 
lantnr,  qui  Latonnm  sppellassa  conlìngitar.  Pro  tali 
Bealere  ipaum,  apud  interoa,  PhabuB  dauipnanit,  ut 
iacnr  «Ìuh,  reDaafeutibua  (.'ontinuo  llbris,  rostro  da* 
pascantis  vulturis  laniarietar.  Pro  eo  illos  ÌDt«lli' 
gentaa  poeta,  qui,  ex  alto  aplendidoqua  luco  cadau- 
tao,  semper  ad  ipsum  radeatidi  mordaeiSNimis  pan- 
sitationiboB  excruoia&tur;  nac  priua  ab  una  aolliei- 
tadina  ratÌDqnntur,  quam  racans  superuaniat  ;  et  aia 


ìnrequieti  so  atfligunt.  Alii  aolaot  a£Eerr«  figanuat 
illorum,  qui,  cupidinis  rostro  coDtinno  lacar&tì,  dì*5 
Btqae  nocCea  assidais  atUictionibns  neDtil&ntnr.  la- 
saper  etiam  acelestes  Dauai  filias,  que  marìtoa  ii«- 
caaerODt,  posnerunt,  que  nasie  fondo  oarentibus, 
dainpnate  aaot  aqna:'  perpetuo  haarire.  In  ìpsia 
mulieram  inanem  atultitiam  figurantes,  qao,  ratione 
calcata,  qne  ipaia  prò  viro  est,  eomm  corpus  cnrant 
artiticìiB,  ut  pulcritudinem,  quam  eia  catara  nagasit 
reparsnt;  vt,  aoilioet,  tnrpes,  palcre  aideantur,  et 
tameu  in  nanuin  laborare  noscuntnr.  Vel  ut  etUm 
illoa  figureat,  qui  etleminata  uirilìtate  Veaeri  satìs- 
facere  moliuntur;  qui  se  continuo  euai^tiant;  T«- 
nerìs  nero  inexplebiie  dexiderium  implsre  non  pos- 
aant.  Hoc  anfficiant  prò  modo  circa  moralìs  inferni 
materiam  tstigisse.  Alii  uero  mundum  dinìdaot  io 
snperius,  scilicet,  et  inferiua;  snperiua  ambi^anaM, 
greco  uocabulo,  appellantes;  boc  est  paradisns,  qui 
latine  ortu»  soaat,  qaoniam  ab  eo  rea  orìantori  be- 
braice  aero  eden,  quem  latina  dritte  dicere  posaomna, 
00  quod  animamm  delìtias  ibi  constai  esse  fartaa. 
Qnod  infra  aplanem  est,  id  est  infernas:  istam  soilìcet 
caducam  et  inferiorem  regionem,  infero»  aocanemat. 
Qnalìter  aatem  in  hac  regione  sint  que  apad  inf«' 
roB  miatice  legimua,  aequentia  exponentes  dicomas. 
Socuodum  uero  infernnm,  qui  Inter  utrnmqae  moditM 
est,  limbam  Chnpstiani  appellant,  sacre  aero  lìotaroi. 
Habraasinnm  :  et  hic  est  a  penalibus  locia  soparatas. 
In  quo.  BDto  adnentum  Messie,  iuatorum  anims  da- 
Bcendebant,  ttduentum  eiua  ardenti  doxtderio  expe* 
ctautes:  «t  in  quo  nunc  in  auspeaso  mauere  egragùs 
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et  infantuloH  originalÌB  peccati  1 

n  sìdu  ditfert 
ime  antìi^aitas 
t  liberu-i:  qnl 


infectoa,  poeta  aontiro  uidetnr.  Qi; 
Htbrae.  io  quautuiu  ibi  aanctortiiti  : 
relegate,  et  njieirabant  et  dexi'lerabi 
nuiic  ibi  sani,  i)esi<1«r&Dt,  noD  sperant.  Tertium 
estimauere  pcniilem,  et  in  centro  tetre  aceleratorum 
Animae  etarnia  cruciatibua  detiuere  ;  de  quo  euange- 
liuin  loquitur,  dicana.  '  "Mortunaest  diues,  et  se- 
"  paltus  in  inf<srDo„;  de  quo  iiit  Panliniatu:'  "In. 
"  iaferao  aatoiu  qnis  conlitebitur  tibi?  „,  qaasi  dicat 
Dullua.  Bx  hoc  dinoa,  multitadine  peccatomui,  anper 
B«  LB£zarniii  nìdena  in  aiau  Habrae,  clauiat,  peteoa 
gaetjun  aqna  io  refrigerium  peoe.  '  De  quo,  ìusta 
iictvrfttn,  Doater  poota  sentire  nidetur  in  iata  oanticft 


^nmft. 


Ut  aatarlioa»  Marni  at  o/ui  pana  sacundam  inlontionaa. 
éocioram  tidaì  Chripttìana  at  tanctorum  pairum. 

GueDti*leiu  infera  ani  egae,  autoritatibua  plurimia 
«t  testiiiioniia  saurmrum  acripturarnm  oDtendìmna: 
et  id  ipBum,  assortione  doctorum  fidoi  Cbripatikoa 
et  Baiictoruin  patruiu  comproliare,  pie  iti  Ooiniao  ui- 
n«otiI>ae  periitile  orit;  qnHmqu»iii  fortasae  aniat»- 
rilms  breuitatia  aliquantaloni  moleatiaa.  Et  primo 
acienduin.  secuudutii  eoa,  conarì  Dyaltolum  da  corde 


'  Luc^  XVI,  22. 

'  VI,  6. 

•  Leo»  XVI,  2t.iW. 


boiuiais  fidem  d«  inferno  totalitar  abolere.  at  j 
inde  facilius  atque  aocnriuB  ipsum  in  cnlpam  preci* 
pitari  l'aciat.  Idr^ue  persuadere  nititur  per  aocto- 
ritatem,  que  habetur  Sapieatie  primo,  que  dieit:  ' 
"  Non  est  a^nitns  renersna  ab  inleris  „.  Coatn  sìo 
Intuita  oppinanteij,  cbripstiaba  fidee  infenium  »«8« 
attirmat:  qnod  tuiu  rationibus  natnralìbas,  ut  infra 
siibictam,  tum  sacraram  licterarnm  testimoaiia  et  au* 
ctoritatibus  odteDdi  potest,  ut  iam  dìzimna.  Et  pri* 
ìlio  sanoti  patres  afiìrmant,  esse  in  Deo  mi  serico  rdiaLm 
et  inatitiam,  quarum,  institia  sine  luiaericordia  cra- 
delttaa  est;  misericordia  ^ine  ìustìtìa  fatuilaa:  qaod 
ideo  esse  et  de  Deo  credere,  non  solum  abaurdnm,  ««d 
nephaa  est.  Igitur  sicut  Deus  per  miserioorcliain 
boaos  in  aita  eterna  remunerat;  ita  malia  retribaìt 
per  (iuatitiam)  eternam  peoam.  Ceterum  cam  io 
presenti  vita  non  iDiienìatar  eterna  pena,  necessario 
oportet  quod  sit  alias  locus.  ubi  mali  eternia  cm- 
ciatibus  puniuntur.  Taloiii  locum  infemum,  oomooì 
uocabtilo,  nuQcupamua.  De  quo  Dominua  in  eiian- 
golio  diott'  :  "  Ibunt  in  aupplicium  eternum,  iudtì 
"  autem  in  uìtam  „.  Arguant  sic  et  alia  ratione, 
nam  qaotìenscumqne  ìnnenitnr  unam  dno  contraria 
in  se  continens,  vno  per  ae  inuento,  inuenitur  et 
reliqiium  contrarìorum ;  siquidem  eadem  èat  disci- 
plina Modo  ai  in  hoc  aensibìlì  mando,  in  qno  ad 
mortem  continuo  properamus,  inuenìuntur  iudigeutia 
et  babuudantia,  triatitia  et   letitia,  aanitaa  et  infir- 
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57 
,  cluritaa  et  ob^caritas;  sic  et,  ^^ecuadum  dieta 
aanctorum,  celum,  ubi  beata  uita  pst,  Iocqh  est,  vbì 
eat  haiiiindaiitia  eine  indigeotia,  letìtiit  aìne  tristi- 
tìft,  MuitaH  siae  diacraeia,  claritas  sine  nebula;  nam 
sioat  Bemardus  dicit:  "  Ciuitas  celestis  totam  eou- 
"  tiuet  i|aod  delectat„:  ergo  oportet  alìutu  lonim 
«aae,  obi  oiudìb  contraria  iatis  inueDÌiiutur;  scilicet 
iodÌKaDtia  aine  alìqua  babuudantia,  triittitia  et  nuli» 
letiiiai  intinaitaa  et  nulla  saoitaa,  et  obeciirìtits  et  nul- 
la claritas.  I^t  locue  iste,  tain  mnlti^  repletua  ntiseriia, 
toferDUs  dicitur.  Ainplius  in  igne  daa  suot  qnalì- 
tates,  splendor  et  <:alor;  sed  Ìd  oelu  eat  splendor  sino 
oalors;  ergo  oportet  esse  nlium  locum,  ubi  si t  caler 
•ine  splendore.  Iteiii  ai  in  natura  eat  vuiim  oppo- 
flitorum,  «t  reliqnum  etc.  ;  sei)  locua  reperitur,  nbi 
eat  Iwnani  sine  aliqno  malo,  et  amor  aiuo  aliqno 
timore  ■ornili;  erf^o  oportet  inueniri  locuu  alium, 
ubi  est  lualnm  culpe  eiue  aliqno  l>uno  gratis,  ttt  ubi 
«st  timor  sine  aliquo  amore:  et  hic  locus  inforons 
est;  quia  oppoaita  oppciaitìs  condictiouibus  dieponuu* 
tur.  Sicut  etiam  patet  in  parte  superiori  et  inferiori 
orbis;  nam  pars  superiur  e)<t  luminoaM.  et  inferior  ut 
oiMMUra.  Et  BBcundiini  huuo  modutn  se  babent  Incus 
felieilfttia  «t  glorie,  et  locus  miserie;  naia  locus  glorie 
iDousaet  quietiset  tranquilli tatia  iuxta  illud  Tsaìa:' 
"Ssdebit  popntaa  uieaa  in  pnlorituiline  pacia„;  «io 
loons  interior  turbatila  et  tempealuoiìua  Mt:  et  Loc 
Mcidit  ex  [lenarum  diueruitate.  Bino  dìcimus  quod 
aer  est  turbatus,  quando  est  ibi  plnnia,  gr&udo  et  nix 


milita.  Et  BÌo  qaiu  ia  iuferao  >unt  diuerae  pane  sibr 
inuicem  succedente^,  et  sunt  dampnatoram  cUm»- 
res;  locus  ille  tart&ra§,  id  e^t  turbains,  inerito  Bnn- 
oapatur.  De  assertione  inferni  qvfld&in  nidimas,  qii« 
ratioiiibus  nataralibus  coinprobantar:  uunc  aatem  os- 
craram  licterarnm  aiictorìtatìbus  id  ipsum  comprobe- 
mus.  Dicitnr  in  Abdya  secando:  '  "  Ditatanit  qua» 
"  iufernas  animam  aaam  „  ;  et  loquitnr  de  Dyabolo; 
et  patet  in  enangelio  Luce.*  Ostendam  mnltìa  M- 
stimoniiB.  Diait  enim  beatas  Angnetimis,  qnod  L»- 
zarus,  diaciimbens  ad  mensam  cqiu  Chripsto,  mnlt» 
de  panalibtis  locia  n^rranit.  Item  in  epiatola,  qnun 
misit  PylatuB  ad  Tyberinm  Ceaarem  da  pawioi>« 
Chripsti,  '  aaaerit  qnod  duo  fitii  Simeonis  insti,  qoi 
reaureseruDt  tempora  pazìoDÌa  Chripati,  narrauerant 
multa  de  inlerno,  o  quo  Chripstus  inda  suob  edoxìt. 
Item  apnd  Cliripatianos  hoc  patet  manifeatissim»  d« 
Trayaao,  qnem  beatus  OregoHus  suacìtauit.  Ho« 
patet  etiam  testimoniìs  prophetaruin,  at  sepe  dictua 
est;  dicit  enim  Taaac  quod  homines  uon  oolentOB 
ìuatitiam,  et  obsconia  actibuB  dediti,  retranduntur 
sub  orbem  tristem.  Et  aliia  etian  nmltiB.  Viso 
quod  infernns  est,  uidere  aupereat  quomodo  a  san- 
Gtia  patribua  diati ngiiatur.  Et  sane  doctorea  nostri 
et  sancti  patres  ad  similitudinsm  domus,  qua  ItKui 
Biiperiora  et  inferìora  habet,  inferos  diatinxerunt  (in 
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ifl  dì  autentica. 


Iipartes)  quas  babilntioDee  uooknl;  qoaruiu  iafima 
)  et  proprie  dìcitor  inferiiua,    ubi    est    habitatio 

PtUnipnfttnnim.  Secuoda  habitatio  dicitor  pur^ato- 
rinni,  ad  quam  doaceodunt  anime,  que  debent  a  raa> 
cala  aenialia  )>eccati  purgari,  uel  suam  implereea- 
tisfactionein ;  quia  )>dna  purgatorii  est  io  8upplo> 
ntantum  aatiafationia,  qac  pleoe  in  corpore  facta 
non  fuerat  aequa  coDaiiinmata:  et  est  ibi  pena  eensi- 
bilis,  sad  lemporalis.  Tertia  habitatio  uocatnr  liu- 
bua  paeroram,  nd  qaem  deacendunt  aniuie,  que  sina 
baptismo  do  hac  uita  reoedaut.  Quarta  habitatìo 
nocatur  limima  patrum,  ubi  fuertmt  aancti  patrei, 
qui  deceaaerunt  usque  ad  Chripati  adueotum.  Dif- 
feruDt  autoDi  iato  dua  habitatìonas,  quod  in  limbo 
puaronim  eat  pena  daiuni  eterni,  quod  in  eternum  oa- 
rabnnt  uisione  diuJaa:  sed  in  limbo  patrum  eat  peuk 
danni  temporalis,  quia  patribua  in  limbo  exÌHtenti- 
bna  aderat  spea  vite  beate,  in  quibus  etiaiii  lumen 
fidei  «t  gratie  refuigebal  (quod  non  adoat  pueria),  et 
quia  aancti  patron,  ia  quibua  mioimum  da  ratiuna 
culpe  Tnit.  aupremum  at  minua  tanobroaum  (locumV 
babuanint  onimbus  piiniendia.  Et  «ti  hnnc  loeum 
Clirìpattta  deacendit.  et  dicitur  loona  iste  interana, 
quia,  aacnndum  aitum,  quaai  oontinuua  eat  limbua  al 
infernua;  ut  aupra  disiiuua  de  domo,  qua  diuerais 
habitat  ioni  bua  diatinguitnr,  at  vua  dnmuN  dioilnr. 
Onnaa  igitur  hominea  de  hao  vita  decadentaa,  aat 
deeadnnt  aine  oulpa  mortali  at  vauioli  et  originali, 
•t  rum  perfaoia  aatiafaotiono  ;  et  aie  atatim  enolani 
ad  oalum:  aut  oum  oulpa  ueniali  ot  cum  gralia;  M 
«io  uadnnt  ad   pargatorium,  ut  ibi  uenìalia  paocat& 


pargeotur:  aut  decedunt  CDm  gratta  et  cam  col 
tione  peccati  Datare,  et  sic  faernnt  aancti  patres, 
qai  desoend^runt  ad  limbnm,  quìa  nondnm  erat  pec- 
catam  uature  purL'atum,  qaod  fuit  per  paxionem 
Chripsti  deletum  :  aut  decedunt  eìne  gratia  et  cdib 
originali  peccato,  eiunt  paeri,  qai  moriunlnr  sine 
baptismo,  qui  non  habent  peccatum  ueiiìale,  quik  non 
habeut  usnm  liberi  arbitrii,  noe  habent  gratiam,  qoÌK 
uon  8UDt  per  baptiamum  renali,  sed  tantum  peocft- 
tum  originale,  qiiod  contraxerunt  p<^r  generalem  ge- 
nerationeni:  et  isti  iiadant  ad  limbam  pueroram. 
Alii  uero  sunt,  qaì  decedunt  sine  gratia  et  cnm  mor- 
tali culpa;  et  tales  aadant  ad  inferiorem  infernum, 
iusta  illud  euangelii  ;  '  "  Mortuns  est  diues,  et  se- 
"  pultus  in  inferno  „.  Vidimus,  nuctoritate  iiaiicto- 
rum  patrum,  infernum  esse,  et  dìuersas  habere  man- 
tiiones  ;  auperest  uidere  de  pena.  Et  ut  uoluntchrì- 
pstiani  doctorea,  locua  ilio  penaram  Auerons  n«n- 
cnpatur;  quod,  inxta  nominis  oonsonantiam,  dicittir 
ab  a,  quod  est  fine,  et  vere,  temperantia  ;  '  nam  omnis 
pena  est  ibi  in  eiceasu.  Nam  ibi  summnm  frìgns; 
scriptum  quippe  est:  "  Transibunt  de  aquia  nioìam 
"  ad  calorem  niminm  „,  ut  dìi;itur  in  I( 
aignum  erit  ibi   "  strider  dentium  „   ut  in  eoangelì»! 


'  Ldc,  XVI.  22. 
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61 
•lioitur  '.  Do  lijc  putest  nnturulis  ratio  cteHiguari.  Oum 
«nim  iiiotns  orbia  habeat  cale^cera;  quanto  aliquìd 
magia  distat  nb  orbe,  magia  est  t'rìgidum  ;  et  quia  spe- 
ra igDit  oat  immediate  aah  orbeu  ignts  calìdisaiiuua 
eat;  et  quia  aer  magia  diaiat,  quaiu  ignia,  ideo  calor 
ili  eo  remictitur;  et  qaia  aqna  malto  magia  diatat 
qiiam  aer,  ideo  in  ea  frigua  generatur;  et  qaia  ter- 
ra uiaxiine  dìstat  ab  orbe,  ideo  in  ea  maxime  fri- 
gua iotendìtur  et  maxime  in  medio,  iioc  eat  contro, 
qued  a  celo  loaginqaiiis  eat.  Et  air  putet  qii'>d  natu- 
raliter  samronm  frigna  eat  in  inforno.  Item  oat  ib) 
■nmmaa  caler,  qaia  ei  nulla  parte  exalara  potest,  si- 
ca! patet  in  farno,  qai  neque  spintcìtlum  habet  oeqoe 
feneatmm,  propterquod  dici  tur  iu  propheta;  '  "  Po- 
nes  eoa  io  clibauum  ignia  „.  Et  jlla  ignia,  cam  sit 
eorporeoa,  agit  in  spiritu,  quod  coulra  nature  ordi- 
nero  esse  aidetnr:  quìa,  secundum  quod  dioit  aa- 
pieni,  quod  non  tangit,  non  angit;  aed  ignia  corpo- 
rena  non  poteat  tangere  animam  separatam  a  corpare, 
«t  ideo  dicenditm,  qnod  ignia  ille  eat  tante  virtutia 
•I  afBcacie,  quod  poteat  animam  separatam  a  oorpore 
•t  apiritas  alligare.  Nam,  sicut  dicit  Augastinas. 
XXI  df  oiuitate  Del:  '  "  Non  enim  hoc  eat  centra 
'uatnram,  spiritus  corpori  alligari,  cam  videamna 
"animam  naturaliter  ourpori  ad  aiaifioandnm  ipauin 
"  alligari  „.  Poasunt  etiam  apiritus  similtter  alli- 
gari,  diuiua  virtuta,  igni  corporeo,  at  accipiant  ab 
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«0  p«aam,  siout  idem  Àngiutinus  dicìt: 
"  illud,  <]uod  est  minoris  DÌrtatis,  non  potMt  sn* 
"  virtut«  ligare  illad,  qtiod  est  m&ioris  uirtniia;  i&ds 
"  est,  quod  nullum  corpus  potest  ligare  spiritnm,  nisi 
"  ahqna  Buperiore  nirtate  „.  Et  proptor  hoc  dieitnr, 
quod  ignis  corporens  agit  in  &iiimam  separatam  a  cor- 
poro,  non  viriate  proprie,  scilicet  alterando  et 
rampeado;  sed  in  quantum  est  instrumentum  dìi 
iastitie  indicantis.  Cuitia  ezemplum  hall 
lo  regia,  qui  eum  mictit  ad  aliquem  nohilem  prin- 
cipem  citandum;  non  citat  (ille)  virtute  propria,  Md 
agit  in  uirtute  regie.  Et  sic  etiain  contingit  d« 
qaolibet  inetrumento,  quod  agit  virtnte  principalia 
Ageutia,  aicut  calor  naturalis  conaertit  cibasi  in  car- 
nem,  nou  propria  virtnte,  sed  virtute  anime  dirigen- 
tis  eum.  Supra  frigorie  rigorem  et  ignis  icic«ndÌBm, 
ibi  carentia  est  omnium  boaorum;  naia  a  Deo  (dam- 
nati) non  aperant  recìpere  miseri  e ordiam,  nec  a  c«la 
possunt  habere  aliqaam  Immnia  refalgentiam,  nec  > 
mundo  possunt  eia  prodesse  aliqua  suffragia.  Et  id«o 
dicit  Bernardaa:  "Quid  erit  eum  sa  niderit  misera 
illa  condictio  omni  conaolatioae  prinata  ?  „  Sape- 
reat  et  alia  coDSÌderatio,  quo  scilicet  pacto  fieri  pos- 
ait,  quod  in  finito  ilio  spatio,  infinita  hominam  mnl- 
titudo,  resurgene,  locari  possi t.  Et  reepoudetiir,  qood 
rotunda  figura  capaciesìma  est  omnium  figuramm; 
et  propter  hoc  in  Ysaia  dicìtar  :  *  "  Vallia  profnnd* 
"  et  dilatata  „,     Amplina  fieri  poterit  ex  parte  At^ 


icor- 
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tnnfttofuni,  qui  colligabuntuf  ad  innioem:  «t  de  hoc 
multa  balientur  teatimoDÌa  ìd  aacra  pagina.  Nam 
dicit  DamJnua  in  eiiasgelio;'  "  Ligatia  inanibna  et 
"  p«dibuB,  proioìM  eum  in  taoebraa  ezteriores  „.  Item 
in  Vaaias;'  "Congregabnntar  ooDgregratione  Tnìna 
"  £aaoia  in  lacum  „.  Et  Dominua  in  enangclio  :  * 
u  Oolfii^ite  primum  cizania,  et  ligate  ea  ìn  faacicnloa 
"  ftd  nombnrendnm  „.  Notanter  diait ,  faaoiculos, 
qtiìa  e  dineraia  geueribaa  peocatorum  fient  dinerai 
faoaiouli.  Sinut  enim  dicit<ir  de  aanctia,  qat  r«eur- 
gent  Dnaaqaiaqne  in  ano  ordine,  id  eat  sioat  apoBtuU 
in  ordine  a  postili  orli  m,  et  martìrea  ìn  ordine  marti- 
rum;  ita  omnea  peeoaturea,  qni  ernnt  inTeoti  tuo 
genere  peouati,  erunt  in  ano  t'aace  constncti;  nata 
de  oinnibua  tiaurariia  6et  vnus  fascia,  de  oiitnibHa 
adalterin  alina,  de  nmnibns  euperbis  «lina,  et  sic  de 
singulia.  Noetor  nero  poeta,  per  oircnloa  se  ipaoa 
anbientes  in  bnratrum  d&soendendo,  de  ipsìa  di- 
apouit. 
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XVII. 
Uiì  patte  fiair»runt  asta   ìanuam  intani.  * 


QTeaitam    eat    a   gentili  poeta,  nbi  ianun  ait  in- 
ferni, et  vnde  ait  aditua  in  ipsuin.     Et  Hoiaerna  iu 
XJ  Odiose*  fingit  Vlixem  nani  miaiinu  a  Ciro*  ad 
■iffmm   ooceam,  ot   inde  descenderet  ad   iafenuM,  e 
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thobano  Thyreaia  de  fotarìs  aiiia  eaentibus  iDatmeB*^ 
dum;  jp3amque  ad  scitìos  popnlo$  perneniase,  obi 
ounquam  aali^  radius  aidetar;  ìbique  inferni  ianaan 
ÌQuenisae,  Virgiliua  imitatus  Homernni  in  fictions 
Herebi,  aditum  ad  inferos  esse  ponit  Anemuin,  qui 
locus  in  Ytnlia  e9t  inter  Bayas  et  Fnteolam,  per  beo 
nerba:  '  "  Spelnnca  alta  fuit,  aastoqne  immanis  yato, 
"  —  Scrupea.  tuta  lacn  nigro,  nemornraqae  tenebria, 
"  —  Quam  super  haud  uUe  poterant  impune  aolo- 
"  crea  —  Tendere  iter  pennia:  talis  eese  halitna  atrio 
"  —  Faucibua  etfundeaa,  supera  ad  conuessa  Tere- 
"  bat;  —  Vnde  locum  grati  dixerunt  nomine  aueraom 
"  etc.  „.  Per  banc  spelancam  descendiese  Eneam  ad 
infero»  post  aibillam.  Virgilìua  refert.  Statina  in 
primo  Thebaydos  dicit  *  aditum  ta)em  t'ore  in  inanla 
quadam  non  longe  ah  estreiiiia  Acaye,  qae  insule  Gre- 
tarum  propinquior  eat,  qne  Teoaras  nocitatnr;  vnde 
ftffirmat,  Edippì  rogato,  uenisse  Tliesiphone,  cuios  heft 
Bunt  verba:  "  Illa  per  umbras  —  Et  oaligantes  ani- 
"  marum  examina  campoa  —  Trenerie  limen  petit  in- 
"  remeabila  porte  etc.  ^.  Cui  ooncordat  Senaoa  tra- 
gicus,  in  fiirentis  Kerculia  tragedia,  vbi  ait,  Gerberrun 
tractnm,  per  Hercnlem  et  Theaeam,  per  os  spalnnoa 
Trenaron,  aie  dicens  :  '  "  Post  quam  eat  ad  os  Trenaii  ■ 
„  aentnin,  et  nitor  —  Percuasit  oculos  lucia,  etc  ,.  J 
HuJc  oppioioni  coneentire  uidetnr  conciuia  noatar^  ' 
poeta  nobiltà  et  antiquus,  Claodìanna,  in  initio  t 
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tat  dioeng:  '  "loforni  raptoriaeinoa, 
"  aflìatftqua  ourru  —  Rìderà  Treaario,  calìi;aiileaqiie 
"  [irofiinilo  —  IiinoDÌs  thalauos,  etc  «.  Pomponiiis 
Mola,  in  primo  Co*t>u>;irapltÌc,  ianaaiu  Harebi  «sse 
astrait  tienoa  pojiulos  bnìjitantes  penes  ingresRum 
moioris  maris,  per  tnlia  verlia:*  "  In  ea  primuin  Ua- 
"  riandvDÌ  vrbem  inbubjtnnt,  ab  argino,  nt  femnt, 
"  H«rcale  datara.  Kraclea  uocìtatur:  id  fama  fidem 
"  adicit.  Insta  specus  est  Aolierusia,  ad  manau,  ut 
"  aiunt,  paruiu.'i,  atqna  exinde  cxtractam  Cerbaram 
'  flxiatìmant  „.  Alit  putanenint  aditnm  talam  prabero 
etbani  vnlcanmii  atrangila,  ^  faballis  ob  probaiit«a  in- 
con  ne  nienti  boa  mnlierculia.  Quìdiinid  tamon  deli- 
rantes  aenserint,  boc  «pad  oiniiea  receptnm  est,  lo- 
cum  admirabilia  eaaa  terroria,  dictu  viauquo  orribile 
et  tremendmn:  in  ipso  fliquiilom  "nnlliis  urdn,  8e<l 
"  Bompiternna  orror  inbabitat^.*  Hao  gentilia  azi- 
stiuiatio  atultiaxime  cogitauit,  cum  spìrìtiliua  axutia 
corpore  materiale  obatmoalum  naqueiat  obaiara.  Vn- 
decumqae  ad  inferoa  fastinant  anima,  dinina  nrgsnto  . 
institia;  quaro    cbripatiana    religioni  capitnlnm    hoo 


■  V.  1'  Mg. 


'  Co*l  11  end,;  «•!  è  fura*  ila  amMiilar*.-  ar(it<ai  mlront 
Btiomb.vle*).  —  In  una  Rttatt»n4  d'I  Viajjùi 
t  pontijieir  tulfoimo  ItieS  (Cod.  cblff.O.  IV,  lifl, 
ear.  S)l-n}  lo  wirìitora  not»  (coma  <|ai  il  Villani);  *  Raul 
*  pariman(«  un'altra  aonufin*  p"«u  lunffl  ita  ^aaita  {dth 
TJHkmI  chiamata  Btrombolo  da'  marinari,  •  pmaiaiaant* 
'dalli  pu«ti  Uongibatli),  fatando  Qnt»,  ohs  fiitanro  bnocb* 
'J'Aaamo,  ad  altro  ■oiop«ratii  m«ni''>|[QO  più  tolto  da  ma- 
'  t-er  la  rii»,  cUa  da  pmtarli  fede  .. 

•  loa.,  s,  n. 


supertliiit.  Quomodo,  qnaue  forma  iafemiua  poeta  S- 
garet,  in  expositione  lictero,  locia  8nÌ8,  coBabimar 
demostrare  ;  et  etiam  cui  seraiat. 


XVI  II. 
QuHus  nominìbus  vocotur  l'nfernus  par  poetai,  bÌ 


\ 


Quibus  aero  uuminìbus  et  cur  sic  io  iategaiuentìs 
poeticis  vocitetnr  (infernus),  paucia  referaraus  es 
eexto  Bnsidos  escerptìa.  Et  primo  iiocnt  Aaemnm, 
ut  ibi:'  "  Tbros  Auchisìade,  facilia  desconaus  Aaer- 
"  ni  „.  Sicque  dicitur  ab  a,  quod  sonat  itine,  et  rer- 
non,  Ittilia  ;  '  hoc  est  locus  sine  alla  lelìtìa,  Tarts- 
ru3,  ut  ibi:*  "Tum  Tartarua  ipae  —  Bis  patet  in 
"  preceps,  etc.  „.  Et  sic  dicitur  a  tortura,^  qnoniain 
ibi  nequissime  anime  torquentur;  et  proprie  Tarta- 
rns  est  profuDdior  locus  abissi.  Ditis,  ibi;  '  "  Per- 
"  qua  domos  Ditis  nacuas  et  inania  regna  „.  8ìc<iae 
^a  suo  rege  uocatur  ;  /fiuf^que  et  habnndans  sonat 
propter  animarum  multitudiuem  ibi  continuo  descflll- 
dentem.  Orcus,  ibi:^  "  Vcstibulum  antA  ipsain,  prì- 
"  misqug    in    foribus    orci  „,     Et  sonat   o6j(curum.'_J 

■  Bocc.,  Op.  eil..  I.  99  seg. 
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Herobua,  ibi:  '  "  Veoìnius,  et  uuif^nos  Herobi  trans- 
"  aauimiu  ftmnea  „■  Et,  secundnm  Vguccionem,  b 
nerbo  herto  descendit,  qai  forlilor  tenaciterque  inhe- 
ret  illia,  quos  in  se  recipit.  '  Baratrum,  Ìuaii[)er, 
eum  uoster  poeta  uocat,  dui»  tlicit  ':  "  Cotale  di  quel 
"  baratro  era  la  scesa  ^.  Licei  alia  lictera  (alibi) 
dicat,  burrnto,  '  "  Questo  bnrrato,  e  '1  popol  ohe  '1 
"posaiode^.  Et  eat  baratraiu  vaa  acirpeum,  rotan- 
dalli,  OS  et  lata)  habeiia  pn'portiùoatam  ad  fundum 
similiter  rotanduiD,  aed  breue,  super  quo  eedet.  ' 
Abyssua  etiam  dioitnr  ab  a.  quod  est  tint,  et  Iif«- 
tt,  qaod  apud  e^iptioa  genna  eat  candidisaimi  lini; 
vndo  sino  canduro  interprotatur,  aoilicet  tonebroaua.' 
Bcatus  Petrus  in  sACunda  canonioa  oanaentìt,  infar- 
num  tartarttni  nocitari,  dum  dicit  :  '  "  tn  tartharam 
"  tradidit  cruciandoa  „. 

Dt  ^uaénifitie/  dùteBtua  aé  infarti. 

Daaoeuaus  ueru  ad  infaroa  qnadrifariua  iniionitur. 
Quorom  alter  nature,  alter  vìrtutia,  aliua  Titii,  «t 
aliaa  eat  artifipìi,  Naturalis  oat  Datiuìtaa  hominia; 
eo  enìm  qu'i  naturalìter  anima  Ìncipit  eaa«  fn  hao 
regione  oaduon,  afqne  ita  ad  inferoa  do  suo  niai«sta- 
tis  grada  deaoendere  videtnr,  et  a  deitatis  imagine 
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et  similitudine  elongari,  atqua  panlatìm  in  nìtinm 
declinare,  et  camis  nolnptatibus  conaontire:  «t  iste 
omniom  comnnjs  est,  qai  per  iannam  orìginalìs  culjie 
habot  ingresautu.  Virtatia  nero  daacensns  est  dnm 
aapieoa  ad  mondana,  per  considerationem,  descen- 
dit,  non  ut  in  ipais  considerationem  defigat,  aeii  ut, 
eornm  agnìta  fragititate  et  miseria,  eia  abiectis.  per 
honam  intentionem  ad  bona  invisibilia  penttua  ss 
oonvertat;  at,  por  craatiirarum  cùgnitioaem.  cogno- 
scat  euideutiu3  creatorem.  Et  hic  doacensus  iat«l- 
lectnatia  et  moralia  est  ;  secnndam  quera  tirpheas 
et  Hercules,  qoi  aapieatea  haliiti  suat,  descenderant. 
Est  et  tertiua  vitii,  qui  est  vulgaris  et  notus.  qao 
ad  fraitionem  temporalium  deaonitur.  atque  intontio 
in  ei8  tota  disi>onÌtar,  eiaque  tota  lueute  desernìtar, 
neo  ab  eia  amplius  dimouetur.  Taliter  Enridicem 
legimna  descendiase,  et  talìa  inremeabilis  est.  Qaap- 
tU3  erit  artificìatis,  quia  dam  oigromanticus  aliqiii% 
artificio  nigromantico,  per  aìiquod  execrabile  sacriS- 
cium,  demonnm  colloquia  expetit,  eoaqne  conaulit  de 
futuris;  ad  inferoa  descendsre  uidetur.  De  seoando 
maxime  in  hoc  opere  agitar,  ut  diximua  supn,  obi 
egimus  de  aubiecto  et  materia  auctoris.  Secnndnm 
ultimnm,  ioxta  hystoriam,  Eneas,  Sliseno  tjbicinft 
dita  manibas  titato,  aibille  Consilio,  cam  spiritibiu 
imnlnudia  de  futuris  enentibus  consuluit.  Similiter 
noater  poeta  fingit  Heritonem  animam  Maronìa,  ma- 
gia, diris  canninibus  excitEtase,  ut  de  faereba  animam 
naper  mortni  ad  corpus  reuocaret.  '     ÌHoa    in    oper*  . 
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iato,  nt  dixì,  seounOum  saquentes,  que  ferat  snlt  corti- 
ce  lioten  integu menta  coDRbiiunr  demostrare.  Et 
aanfl  Holum  de  morali  inferno,  in  quo  uer^aiuur,  non 
de  essentiali,  aensisae  et  tractaaae  poelain,  pluaquam 
certuiQ  est;  UcKt  aliquando  muitii  interaerat  uecuQ' 
diim  chripBtinnaiD  tìdem,  que  non  ntai  ad  eaaentiat« 
i&feruniu  referri  pussuat.  Et  in  luumlì  prò  aumiua 
pena  ponit  infànlinm,  et  uerccundtam  eximle  aar- 
gent«in:  famain  nero  prò  bonu  precipuo,  et  viris  ìl- 
lu!<tri1fus  expetibili.  Hino  diliiianti  et  aontu  inva- 
ili» asti»  liq'i^t,  cur  lenonem.  adnlatureiii  et  mere- 
tricein  in  gradu,  infra  boreticum,  tyrannuui  et  aogd»* 
nitnm,  homicidam  at  naurariuni,  collocet:  inlamia 
acilicet  et  uerecnndia,  in  TAiueraali  limo  re  pablica 
viatoria,  luadente.  Her  ex  tocis  nmltia  in  oporo  poeto 
dilif^ntor  obaeruutia  facila  oolli^ntur.  Audi  Cìao- 
eam:  '  "  Fa  cliri  alla  mentoria  altrui  mi  rechi  „  ;  audi 
dominam  Ganalcantem:  *  "  Mio  figlio  ouo  h,  perchè 
"  non  ò  elli  tvr.a  ?  „  Dominila  ueni  Kilippax  Arffanti, 
iniiidona,  nanim  nolnit  ftalxmrtere,  qiie  mi  eina  por- 
gvbat  infamiam.  '  Onccna  sumu  snbticuit  noman, 
quia  ae  anapendit.  *  Ser  Dninactng  Latini  rojiat  po»> 
tain  dicena  :^  "  Sieti  raccomandato  il  mio  Theaoro, 
"  —  Nel  quale  io  vino  ancora;  -it  pi&  non  oheggio  .. 
Cornea  Qaido  Unarra,  Thogliiaitia  Aldobrandi,  at  do- 
minila lacopna  Busticnccli,  poete  dioant  :  *  "Fa  cb« 
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"  di  Doi  alla  gente  fauelle  „  ;  qaaai  peccatam  oontra 
naturam  non  faabeat  egregtoratn  gestorum  famam 
uonuellere,  sed  elidere.  Non  rogane  baracterii,  ne- 
qne  latronea.  In  corna  preterea  fama  notatnr;  ideo 
da  Vlìxe  dicJI  ;  '  "  Lo  maggior  corno  della  fiamma  an- 
"  tica  „.  Et  de  Nibrot  Maro  dicìt:  '  "  Tieuti  col  cor- 
"  no,  e  con  quel  ti  diafoga  „.  Et  rarsnm  :  ^  "Qaundo 
"  io  senti'  aonare  an  alto  corno  „.  Et  de  Antbeo  Maro 
dicit:  *  "  Questi  paò  dar  dì  qael,  che  qui  ai  brama  „t 
Et  cornea  Ouido  da  Monte  feretro  inqnit:^  "  aenui 
"  tema  d' infamia  ti  rispondo  „.  Et  dominns  Docci 
de  Àbbatibus:'  "^  Nà  mostrerolti  —  se  mille  volte 
"in  sul  capo  mi  tomi  „.  Et  magister  Adam,  dam 
iroproperat  Sinoni  malam  ingens  equi,  dicit:'  "Et 
"sieti  reo,  che  tncto  ìl  mondo  sallo  „.  Et  da  do- 
loino  Venedico  de  Gaccianimicis:  "  "  £  quel  frustato 
credecte  celarsi  „  ;  et  rursnm  :  ^  "  Et  elli  ad  ma:  mal 
"uolontieri  il  dico  „.  Pro  dono  igitar  et  felicitata 
moralis  mundi  pouit  faraam;  prò  sommo  malo,  infe- 
liottate  et  pena  pouit  iiifamiam  in  prescitis.  Et  ad 
hoc  operis  speculator  d(<bet  aduertere,  alioqainciroik] 
essentiale  inferuum  deciperetur. 
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Quod  fatio  txiitimant  da  poafh,  qui  hystoriat  fabulai- 
qaa  tocu/ttur,  et  nagligunt  allagoriam. 

Amplìus  Blnlto  exìstimant,  qui,  n<?;;lìgontL'4  allo- 
goricoa  sensus,  poetns  credaat  die»  atque  noctiis  fa- 
balkrum  luilibriosÌB  corticibua  eroganao,  ut  ponioc- 
tftiitibua  iema  ad  jgueiii  mulierculìa  alluilorent,  or- 
cbiqas  litbellas  inducilos  pnororum  aaros  lepidarent, 
nel,  qaod  longe  iudigaius  est,  iocosis  ludibriìa  ud 
risam  pUbecnlam  excitorant.  Hii  siqaidom,  falso 
de  magnia  ini;eDÌÌ8  oppinaatea,  puloerrimam  operìa 
anperGciem  findere  non  nndent,  nt  qaod  introraua  U- 
tet  inspiciant.  Ex  qan  accidie  ut,  inani  refectt  aara, 
in  errores  parmaxìmoa  aorruant,  Quorum  delira- 
mentis  tKcurrora  mnitnopore  inris  dootia  studondutn 
est,  preaertiui  ne  uul);arpa  et  idiote,  aoripturaa  ifcno- 
rantea,  quibus  opus  poeta  placidiaainium  ent,  inde  in 
Mnebras  deoreum  cadant,  vndo  in  aapientio  apeon- 
\taa  «xtiroanerQnt  ae  salire,  quod  peraepo  uidemua 
acoidere.  Hninacemodi  niria  poeta  misertua,  in  prin* 
cipio  aecondi  cantus  Paradisi  aio  daloit«r  oonsalit 
•il:  "0  noi  ohe  «iete  in  picooleota  liarcli«„,  cum 
raliqnis,  qne  secunlur;  sorto  cna  volona  vnumqnAni- 
qne  eaae  oontentunt,  Et  sane  iudaiaar«  chripatianj, 
ilìuìnìs  monitis,  probibentur.  Indei  aiquidom  aacra- 
rum  licteruram  textui  pertinaciter  infaerantea,  nil 
preter  lìv^teralani  (aenannii  exinde  cooantur  etiottrer 
ea  proc'ter  uelatoa  liabont  okuIus  ìntellectua.  Qua- 
m  perfìdie  aaoccniiere  nidotar  modemorum  aoutia- 


simua  Uoyses  Bea  Maiwon  '  ìa  libro,  qusm  ìpai  «bren 
lÌDgua  aiiDebhaxhuiin  '  uocant,  quod  latine  sonat  di' 
reclio  neutroruiri,  uel  ut  propriua  loquamur,  uutan- 
tium;  uhi  8Ìc  loquitur:  "Scito,  inquit,  quod  cUats 
"intelligentio  vaiuoraorum,  qua  dìseruat  prophet«, 
"  est  iut^lligore  parabolas  atque  metliaplior*s,  stmi- 
"  litudìnea  at<iuo  eaigmata.  Scia  eiiim  quod  dìctum 
"  est  Osea  XII;  Et  in  manu  proithetarum  atàimi~ 
"  laho  ;  et  iternm  Elzeckielìs  XVH  ;  Fili  Adam,  rtùg- 
"  matita  enigma,  et  parabolieza  parabolani,  etc  Scia 
"  itera»  quod  dixit  Sapiens,  Prouerbioram  XXV: 
"  Poma  auri  in  maMkii/goth'  argenti.  '  Verbom  di- 
"  ctum  secundum  ambas  facies  snaa.  Audi  qneso 
"expoeitionem  huìus  sententie.  Maakiggoth  ^  sant 
**  CBDcetlature  reticulate,  in  qnibus  sunt  ocnli  mian- 
"  tiaaimi,  ita  tamen  quod  suut  penetrabiles  risui. 
"  Est  ergo  sodsui,  (jaod  verbum  dictum  secundum 
"  ambas  f^iciea  suaa,  hoc  oat  secundum  ìnterìorem 
"  et  exterìorem  aensum,  est  sicut  pomum  auri  in  re- 
"  tiaculo  argenti  ;  ac  sì  dicat,  ueuesaariam  esse  ut 
"  ait  aaaaua  exterior  pretioaua  et  bonus,  uelnd  ar- 
"gentnm;  intorius  nero  multo  mellor.  doueo  sa  Ita- 
"  beat  exterior  ad  interiorem,  aicut  se  liabet  argea. 
"  tnm  compnratum  ad  aurum.  Necesse  quoque  est 
"quod  sit  aliqnid  exteriorì  seusu,  quod  daoat  atqn» 


'  Cod,  Btniaimon. 
'  Cod.  Anneborhin. 

•  Cod    ilaqiiioth. 

'  Il  BÌgaiSoato  di 

*  Cod.  Dome  sopn 


I 
I 

I 


7S 

*■  lnh«t  con^derintora  ad  intoriorem,  qnemadmo- 
"dnm  painum  suri  uetitnm  retiapnlo  argenti,  cum  a 
*  remotis  iaspioitur,  nel  aliaqne  umlio  cuntuitn  to- 
•tara  videtur  argeatnm;  cani  nero,  ob  iialorom  ar- 
"  genti  alqae  decoren  liuiua,  aìsum  acutuni  prouoca- 
**  lum  aocesMrit.  nidebii  profecto  aiirenm  pomum  in- 
"  terias  latare.  Sic  itaque  sunt  asrba  pruphetarum: 
"Pax  tuptr  Ulog.  FKH|oenter  enim  ea,  qne  gunt 
"  estenua,  annt  itapieutia  utilia  ad  multa,  nt  ad 
"  oompositiiinem  niomm  et  statua  conjfrogHtioDum 
"hominum,  aicut  patet  ìa  suporticie  Prouerbiorum  Sa' 
"  lomonin,  et  interina  ooram  saptentìa  eat  perutilia  in 
"rrodentliflDeoaodum  aeritatem  q.     Hec  rabi  Moyaea. 

X\l. 
0»  porti't  tomniùram,    »l  quid  tomaia  poelaruai  iato- 
gmméaia  »ì§nìfìettnt. 

Arto  puetica  peraeiw  unalor  jiueia  nomuiarc  ao 
fingit.  Ea  propter  hoc  in  loco  placet  adicere  que  de 
ianuis  somniorum  uidetar  allegoHce  Uaro  aantire  in 
fine  aexti  Eneydos,  vbi  4Ì0  Seruine  dicit;'  "Sunt 
"  gtmlnr  •Omni  porte,  prò  $omniùrum.  Est  autom 
"  ìd  bue  looo  aecutui  Homerum.  Huo  taman  ditTert, 
„  qood  ille  per  utramque  portatu  eomnia  extro  dixil  ; 
"  bic  uinbraa  ueraa,  per  qnaa*  (aomnia  indicat  uara; 
"«t  poetice  apertna  eat  aanaiu.  Vult  aatem  inlel- 
"  ligi  falsa  eaae)  omnia  quo  dixit.     Pliyaiologia  uero 


•  Ad  Ver*.  8M. 
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"  hoc  habet  :  Per  portata  comeam,  ocalì  aignìfic&ii- 
"tnr,  qui  et  cornei  sunt  coloris,  et  duriorea  ceteris 
"  membria  :  nam  frigud  non  sentiant;  sìcut  etiam 
"  Cicero  dìcit  in  librìa  de  Deorma  natura.  Per 
"eburneam  autem  portam  oa  aignificatur,  a  denti- 
"  boa.  Et  acimas  quod  que  loqnimur,  falsa  eaae  pos- 
"  sunt;  ea  nero  que  uidemua,  siiie  dnlito  nera  san t. 
"  Ideo  Eneaa  per  eburneam  mictitnr  portam,  £st 
"et  aitar  seusna:  somnum  nouimus  cum  cornu  pin- 
"  gi:  et  qui  de  aomniia  acripserant,  dìcnnt  ea,  qae 
"  aecundum  fortunam  et  persone  possìbilitatem  uiden- 
"  tur  babers  etfectum;  et  bino  vicinìa  uont  corna: 
"  vnde  cornea,  nera  tìngitur  porta:  ea  nero,  que  au- 
"  pra  fortunam  aunt,  et  babent  niminm  ornatnm, 
"  nanamque  iactantiam,  dicnut  falsa  easa:  T&de 
"  eburnea,  quasi  ornatior  porta  fingitur:  falsft  bina 
"insomnia  q.  Hec  Semina.  Ego  alìter  seotio;  prò 
cuina  intellectn  illud  poterìmus  assumere,  quod,  aub 
in  tegumenti  3,  in  operis  sui  principio  Persius  vulte- 
ranns  locutus  est  dicena  :  '  "  Nec  fonte  labia  prolai 
"  caballino;  —  Nec  in  bicipiti  somniasae  Parnaso  — 
"  Memini,  ut  repente  sic  poeta  prodirem.  —  Holyco- 
"  niadasque,  pallidamque  Pirenem  —  Illis  relìnqno, 
"  qnorum  ymagines  lambnnt  —  Edere  sequaces:  ìpa» 
"  semipaganus  —  Ad  sacra  vatnm  carmen  «fiero  no- 
"  strum  „.  Qnonìam,  ut  aatìraa,  somuia,  id  est  io- 
tegamenta  tragedoruro,  deuitauit.  Hec  tameo  verba 
poete,  sub  cortioe,  nìdentur  estendere,  quid  debeat 
bonus  poeta  moliri.     Moris  siquidem  poetarnm  tr*J 
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gedoram  preaertim  fait,  prius  arlificiosKm  excot^i- 
turs  materiam;  ot  hino  est  qaod  Persins  dioit,  s» 
«dhac  in  cabnllino  foste  labU  minime  inmersisse. 
Eqnus  eaim  Porsei,  qui  dictti^  est  Pegasens,  pr» 
heronm  fama  recipitnr,  hio  enim.  Gorgone  CBpitft 
mutilata  ab  illastri  Perseo,  ex  gucta  aanj^uiniB  dfr 
tali  capite  cadentia  in  terram  oatns  est  et  confe- 
■tim,  emis<iis  alia,  per  orbem  deuolauit:  tandem  in 
bicolli  Parnaso,  monte  vicino  Bcotie,  enm  poete  re- 
tadiase  femnt,  atqne  vnguHs  terram  elTodisse,  in- 
deqne  fontem  Castalium  empisse  in  medio  circularìs 
laureti,  ipanmque  datnm  dicnnt  in  coatodiam  novera 
Tirginum,  qna^  ìpsi  Musas  appellant.  Qnod  ideo 
fietnm,  qaoniam  eqnua,  bellicosnm  animai,  famosus 
est  onmptius  glorie  milìtaris,  qui  egregia  faoinor» 
P«rsei  ragia  per  orbem  diuul^uiL  Et  sane  pre- 
clara heronm  gesta  annt  malaria  poetarnm,  preaer- 
tim  tragedorum  ;  bino  Peraiua  in  fonte  oaballtno  noo- 
dam  labia  poaiiiaae  se  Gngit;  boc  est  nondum  heroy- 
cam  excogitauit  viam.  Adici  tqne  dei  ode,  svrecordart 
non  somaiasse  in  bicipiti  Parnaso.  Gemino  colle 
Parnaana  adaurgit,  io  quorum  celaiori,  aed  graoiliorì, 
cui  noraen  rat  Elicon,  templnm  erat  Apollìnia;  iik 
inferiori,  pioguiori  (amen,  ent  Buchi  (empluw,  et 
Inter  alrumque  Elycon  fona  acatebat,  babundantie, 
npiantie  et  eloqnontie  typnm  ferens.  Ceterum  Ni- 
xa  Indie  mone  e«t,  (sio  dictns  a  Niza  Lil*eri  sorore), 
qni  erat  Dyoniaio  conoecratna,  in  quo  gontiles  fn- 
rebaut,  eius  ease  orepundia.  Cirra  aliua  mona  ea< 
eotueeratae  Apolliui,  laureo  nemore  circamdattu;  d» 
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yjuibua  Lueanus:  '  "  Nee,  aite  pectore  OfttM,  eto. ,.. 
Cicterìum  -  cirrea  in  nato,  bone  fame  odorem.  tam 
snpieatìe,  iiuam  eloquentie,  qae  io  poeta  cocourrere 
delient,  oateadit.  Sapiontia  enim  stne  eloqa«Dtim, 
4]ua8Ì  muta  res  est;  eloqaentin  nero  aine  sapjentìa. 
gladius  in  manu  furiosi.  Cum  Persio  iioster  poeta 
satis  concordare  nidetur  oda  XTIII  l'tirffatorii,  io 
fine,  ubi  sic  dicit:  '  "  Nono  penserò  dentro  da  me 
ai  mise  (in  excogitatione  et  super  excogitatione  notte 
materia  in  processu  operisi,  —  Del  quale  più  altri 
"  nacquero,  et  diuerai:  —  Et  tanto  d'ano  in  altro  n»- 
"  neggiai,  —  Che  gli  occhi  per  uaghezza  richoperai, 
-^  {.Telainento  poetico  ìnuentam  materiam  palliando). 
"  E'  1  pensamento  in  i^ogno  trasmutai  „,  El  penta- 
■mento,  hoc  est  materie  nuentum  in  somniam,  id 
«at  in  integumentum  et  involucrnm  apologictiin, 
traamntani  de  naturali  uel  hystorico  seneu,  in  apo- 
logii^uui  velamentum.  Sottinta,  ut  sd  propositam 
reuertamur,  cum  interpetratione  indigeant,  ot  do- 
-ceni  somuia  Nabucodònosor  et  Pharaonia;  innola- 
«ra  et  iutegnmenta  poetarum  uelantìa,  sapienter  ia- 
aenta  plùlosophoinm  merito  representant.  Habent 
«nim  poetarum  figmenta  longe  amplius  in  recesso, 
qnam  in  fronte  promiotaut.  Horum  somniornm,  hoc 
«st  integamentorum,  poete  ferunt  ianuas  esse  daaa, 
qnarum  vna  eburnea,  altera  cornea  est.  Per  iannam 
lares  otiam  domesticos  ingredimur:  sic  et  in  Chrì- 
pstum,  poetarum  innolucro,  per  portam  allegorice  in- 
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t«ntìonia  in  gradi  mnr,  ai  ipsam  iagenìi  acumina  re- 
■sramus.  Haram  vaa  fores  bali«t  ex  abore  nitidis- 
simo, qaoil  adeo  eubtiliari  neqnit.  ut  visni  sit  fvr- 
uium,  aiti  onule  linceo  peoetretur;  at  sunt  integii- 
meato  Uaronia  ia  seito  Easyloe,  que  candidisainiK 
Bunt  et  profundissìma ,  omnisque  fhiloaopfaye  )£ra> 
vitate  refortit.  Altem  eornea,  qae,  nx  Iioiiìdo  cornu 
extenaato,  fline  malta  difficaltate  forìa  reddìl,  i)a« 
intus  latent,  uiure  laaterne.  Talia  BUut  inferiora 
ÌDteganieat«,  quo  mucime  ad  morea  pertineot;  nt 
aant  ille  elegaatea  Eiopi  tabule,  et  multa  ptietftrura 
looK,  intelleotuì  etiam  mediocri  propemodum  aperta. 
Hinc  est  qnod  Maro  fingit  ex  èrebo  per  eburocam 
portftm  cum  Enea  exisito  aibillani,  quonìam  oltiaetm» 
sexti  libri  integumenta  non  nisi  altìasimia  ingeniJa 
pernia  sunt.  Sic  et  comicua  noaleraiìquando  ebore 
tegit,  alienando  norneo  fulliculo.  Ecco  in  IX  iranta 
Inferni,  altiaaima  excitando  ingenia,  aie  agit  :  '  "0 
"noi  u'bauete  l'iatellacli  sani,  —  Mirate  alla  don- 
"  trina,  oba  ei  aaconde  —  Socto  il  nelam«  dalli  uerai 
-Blrani„.  Et  in  XXX III  Furgalarii:^  "  Dorm»  1» 
"  nig^guo  tuo,  a«  non  extiniB  —  Per  aingulara  oa- 
'ponB  «aaere  exrolea,  «te  „.  Et  in  VllX  Purgato' 
riti*  "  A  guisa  qui,  lectore,  ben  gli  occhi  al  nero; 
'  —  Ohe  'I  nolo  è  ora  ben  tanto  aoctila,  —  Carlo 
"oh*  '1  trapaasar  dentro  ò  leggero  „.  AmpUaa  cir- 
ca inateriam  preclara  iugoaia  oogitabunt,  qnod  «la- 
phas  carperò  maximus  quadrupedum  «at,  et  qnod  ex 
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«ius  dente  pulcerima  opuscula  docte  mauDi  la  nA- 
riùm  opus  exouDt.  Similiter,  qaod  iugatis  bobas 
terram  scindimaa,  et  liram  lire  sotìamus,  ot  quod 
inoles  ingentes  fert  elephas,  et  tauraa  robore  colli 
-durissimam  fiadjt  bumum.  Laboraat  tragedi,  Ìng«ii- 
tes  mundi  fortunaa  exemplariter  ostendeotee;  labo- 
fant  satiri  corripieodo  aitta  et  errorea;  laborant  co- 
medi mores  bominum  in  praticam  deduceates,  ut  in- 
de moneantur  mortales  quid  agant;  laborant  elegia- 
ci, deplorantea  mìserias,  io  qnibaa  fragilitas  baroana 
uersatur.  £t  alìqui  elephautiuo  dente  eornut-in- 
uenta  tegunt.  ne  nìmìuin  aperta  et  in  propatulnm 
posila  nilescant;  alii  uero  folliculo  (torneo,  na  oolen- 
tibua  moruui  auecipere  discipliuam,  compollantur  sni>- 
tilitatea  Hophysticaa  nestigare.  Ceteram  qni  nolani 
de  eommiis  plura  sentire,  legant  Macrobium  saper 
somnio  Scìpionia. 


XXII. 
Cur  nostor  com/cus  opus  saum   maiarao    sermone  àì- 
cfauor/iK 

Querere  inauper  consueaerunt  hoc  loco,  qui  w- 
«hil  ignorare  nolunt,  cor  comicus  noster,  cum  vir 
Fuerit  eruditiasimua,  preaertim  jioeais,  opas  aaoin 
ualgari  aermone  dictauerit,  tamqaam  arto  loco  dl- 
miscrit.  Quibus  respondetar,  poetata  metro  eroj'CO  , 
ceptitasse  hoc  modo,  uidelicet  *:  "  Vltiiua  regna  ca- 
"  nain    fluido  contermina  muodo,  —  Spirìtibua    qaa    * 


I 
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"Uta  pfetent,  quo  promift  oolaaat — Promeritis  cai- 
"cumqna  8nÌB„:  iftiui|ue  ìn  t>|<er«  pluribas  proces- 
serat  0(1Ì§.  Dffinde,  peositatiobe  moliori,  citlom  pta- 
cait  cnm  stìto  sìniul  mutare  consilium.  Aniuadaerttt 
siquidom  vir  prudons,  philoBophyam,  et  ipanm  po«- 
sini,  atrailiter  et  libertilinni  artiura  studia  foro  n 
temporuliliQB  domiuìa  penilus  deri>licta,  qui  huiuace 
stadia  molti  pe&dore  solebnnt;  et,  quod  est  turpe 
Miifl,  id  bodìe  principoa  ager«,  ut  philosopboram  ot 
jirietarum  studia,  cura  ipsi  eratoaticam  ignorent,  do 
■Itiloqtiio  Dle>]iientie  liclerate  in  sormonem  uul^^a- 
rem,  plabeia  paraium,  trasferantur;  ot  proctar(«  ele- 
gantisaimoa  poetas  in  anìlos  fabellaK  etiam  {wrue- 
Tiisne,  et  in  manoB  ignobilinm  inepte  pernersari. 
Idque  ipBum  de  auo  opere  cunieotatua,  parati)  aibi 
putauìt  conanltam,  bì  opoa  Buum  metro  heroico  ode- 
rai. Haac  ob  rem  aersa  ooufortui  dexid«riia  predi- 
0lorum  domiooram,  aaltom  qnoad  nerboraiu  corticero, 
•didit.  Andiai,  patrao  meo  Johanoe  Villaoi  hyato- 
rico  refereote,  qni  Danti  fuit  amica*  et  solius;  poe- 
tnm  aliqaaodo  disìasc,  quod,  collatia  rorsibna  aaia 
oum  mctrÌB  Maronia,  Statii,  Oratii,  Ouidii  et  Lu- 
cani, viHum  eì  foro  ìuxta  pnrparam  cilicium  collo 
care.  Camquo  ae  potontisaimam  in  ritbmìs  valga- 
riboB  iatollexissat,  ÌpsÌ«  unìa  accooiodanit  ingonium. 
AmpliuB  aiebat  vir  prudeoB,  id  egisaa  at  aaum  idio- 
ma nobilitarHt,  et  longiaa  ueheret;  addebatqne,  aie 
•e  faoere,  nt  ostenilnrvt,  etiam  «locatione  rulgari 
ardua  qnaqna  acìantiaram    poaaa   tractart. 


XXIII. 
Ov  dlMÌtiam  I/bri'. 

Hactenii^  et  cansHs  et  alia  qnedam,  qne  autoris 
eii  idea  ti  ore  in  preparent  intellectum.  Domino  ndtii- 
naate ,  peregimus.  Deinceps  reliqua ,  qua  licterA 
planationem,  prò  ::teijsu  allegorico,  respicìuDt,  actìn- 
gainiis.  Et  quìa  que  distiacta  suoi,  inteUigimtts  per- 
fectius,  ot,  intellecta,  tenacius  memorie  retineuns; 
a  partitione  priDcipium  capiamus.  Et  sane  opus 
rimarla  diuisìone  tripartitam  est  Ìd 
tribua,  qu&rum  prima  Infarous  titnlatur, 
Recunda  Purgatorium,  terti&  Paradisus.  Qiiarnm  «•- 
cunda  ibi  incipit:  "Per  correre  migliori  aqae  alsa 
le  ue1e„j  tenia  ibi:  "La  gloria  dt  colui  cho  tacto 
moae„.  Ritrsum  InfemtiB  bipartitu»  est,  soilicetin 
protbema,  sen  prologiim,  vel  argumentum;  et  p«r- 
tem  executiuam.  E^ecutiua  incipit  ibi:  "Permasi 
"  va  nella  città  dolente  *„.  Item  prior  in  duas,  hoc 
est  in  argumenttim,  et  in  inuocationem  poeticam 
cnm  fiducia  gratie  proseqtiencii;  et  hanim  seconda 
ibi:  "Lo  giorno  se  n' andana,  et  l'aere  brtii]o*„. 
Rursìim  argumentum,  materiam  operis  insinuans  in 
oda  sen  in  cantu  primo;  auctor,  assumpto  contìona- 
torìs  officio,  infortunia  et  perìcula,  in  qaìbus  iocidlt, 
breuiter  enarrat  ;  in  secunda,  mde,  quasi  ex  insperato, 
consilinm  et  auxilinm  tantum  malum  euadendi  et  dft 
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fiirìs  adoenerit,  ostendit  '  :  secnn(l&  (|>arii)  ibi  :  ■■  Man- 
"  tre  che  rimiraua  in  batMO  loco  „  *,  Riirsum  in  |iri- 
mn  ji«rt«  KÌ:riit  trìa  faoit;  ila  et  tripartita  est:  natn 
in  ]iriin«,  narramìo,  looiim  fi^rat  liorrìbilem,  in  quo 
•rrore  uiarnm  se  reìnnenit;  in  secnnila  oatenilit  rnilo 
ai  sp«H  Tiinrit  de  laolia  pericnlia  «iiadondi;  in  ter- 
lia,  qno  ai  flnpenisneniut  imperli  menta,  qiie  talem 
apem  adimere  aìderentur.  Et  seounda  ÌHCÌ]nt  ibi: 
"Io  non  HO  ben  rìtlire,  et«.„;  t«rtia  ibi:  "Et  «wo 
"ciiiaHi,  otc,  a.  Iiem  HOciinila  parx  principali»  in  mx 
partioula»  diniditnr.  In  qiiaruin  prima  ilicit  aiiotor, 
si  hominia  apparnÌHi'a  tìgnram,  a  qua  Hibi  coDtra 
irapetura  aeiiieotÌH  nimliim  beutie,  mi  ho  ri  cordi  ter  ati- 
xiliiim  poHtnlauit.  In  Mcuada  tali»  Uominis  yinngo 
autori  M  circumlncutioDO  manifestat.  In  tertia  aa- 
ter,  intellacto  de  condiliono  «e  maDifeatantia.  com- 
parata baninolentia  a  commendatìoua  peritone,  ei  be- 
atiam,  centra  qiiam  «ibi  petit  antiliaro  preberi, 
oatendìt.  In  quarta,  ubi  naturain,  conrlictionem, 
potaatatem  et  coliabitalionem  talis  bestie  explirat 
antorì.  In  quinta  aactor,  poi  li  oita  tieni  aibi  facto  ìn- 
harana,  expetit  anlTragia  exiberì.  In  aexta  ponit  qno, 
ubi  uolena  oblata  compiere,  iter  arripait,  et  qno  an- 
etorseculna  aat  eam.  Et  barnm  tmcunda  incipit  ibi: 
"Et  elli  a  me:  non  homo;  homo  gA  fui  „  ;  tertia 
ibi:  "Or  ae'  tn  qnel  Virgilio  et  quella  funtOa; 
qnarla  ibi:  "Ad  te  cnnaìene  tenere  altro  viagi;ìu„; 


'  (laaaio  parìoJo   *   forae  da  riorjinare  cotL 
arjHmnUum,  maleri*at  éperU    ■iuihko'M,  in  dmu;  n 
anelar  anumpUl,  atC4  in  utevtdm,  (>»''•  *ta. 
Bocr-,  Op.  til..  I,  118  MKff. 

ai'^>  -  OfmtnU  éaal—tU. 


quinta  ibi  :    "  Et 
Mxta  ibi:  "  Aliai 


)  a  lai:    poeta  io  ti   ricbeggio„; 
li  mosse,  et  io  li  tenni  retro  „. 


ShB'u'dirio 


Yìsa  «lìnisioae  buius  primi  cantuji,  aggrediamnr 
expositìonem  teitns  Hecundum  allegoricum  intellec- 
tam,  ìaxta  possibilitatem  iogenìoli  mei.  V'bì  pri- 
mum  scire  bonum  est,  quod,  more  Ecclesiastes,  no- 
ster  poeta,  in  se  suecipìeos  coiitionatorìa  officiuu  et 
peraonam,  vniveraalem  atatum  humaDi  generis,  ele- 
giaco incoBDS  Carmine,  imitando  leremiam,  nnlgo 
transeuntis  mundi,  ritbimico  carmina  ad  liram  defìet 
et,  qaasi  singularis  bominia  fortune  mìseratus,  ca- 
sus euentuiique  itisigaes,  per  aecnla  etatam  mundi, 
ipsam  nataram  humanam  prìncipaliler  concernentas, 
breuìsaimo  enarrai  epylogo.  Vnde,  siciit  accìdit  mo- 
dulikuti,  gestus  corporie  ad  narietntem  dnlcedini^ 
melodie;  ila  et  diligenter  consideranti  oportet,  ad 
tempornm  uarietatem,  dulcilor  canentis  poeta  et  per* 
Honam  ut  nerba  commutare.  Neque  cuiqoam  aape- 
rum  aideatnr  quando  dixi  nniuersale  fatnm  humane 
uatare;  cum  hoc  ipsam  videatur  aontirs  poeta  cantn 
trigesimo  secnnde  partis,  cuius  senans  interior,  sente 
contnentibus,  intellectua  cantua  buius  aperire  uide- 
tur.  Fatum  quippe,  ut  inde  conici  potest,  alìnd  speo- 
tat  ad  particularem  liomìnem,  per  tria  diacurrena 
tempora,  in  tribus  feminis  figurata,  Clotos,  Lacbeais, 
et  Àntropos;  alìud  ad    totum  genus  humanam.     Et 


huius  vltimi  8U|>|)remum  «nituit  in  poraoQB  Cliriiiati, 
Qt  Btiatigelia  ilocniit.  Mmno  tntetitìoDem  nuctorseon- 
tus,  poetico  ds  more,  presertìm  comici  et  traLguili,  ar- 
tifìaiosK  nnrrBtìoae,  a  mediis  orditur  tragediam  ia> 
folicitntia  Immane.  Et  panln  post,  iiuasi  tnrito  pe- 
de,  nd  inititim  hytorie,  et  oftusam  tanti  mali  rener» 
titur:  quo  extade  repente  discedena,  broniitiiìmn  ner- 
biinim  iniiolucro,  dieonrrit  totani  ire  lempua  aub  com- 
pendio nnctia  vnioa,  naque  ad  tempora  grati»;  de 
<iuil)u«  principaliter  agit.  Proponìt  aiqaidem  homi- 
nem, nootis  tempora,  ri^rnm  errore  decaplum,  Ìd 
eiluA  asperrima,  trahente  fatornin  seria,  turpitar 
deerrasse.  Cnius  siine,  sub  admirutionie  occnpatio- 
no,  qnalitsteni  ot  natnr*m  pancis  inaiaaat.  Hoc 
ecito,  utirba  taxtna  aparta  ad  linteram,  iuxtA  allego- 
rie sentoiitiam,  memhrorum  distinctiono  sematft, 
inxta  paupertatom  in;^enioli  mei,  dueam  in  examen 
ettiMÌmoriim  Ìn)^niorum,  qnornra  liodift  ferax  oinì* 
tas  Florentie,  vndn  michi  origo,  «st,  oac  nim  foren- 
Hia  sapientìe,  cni  nostri  poeie  opus  placueriL  Quo- 
rum omnium  curreptianì  ìnuentiones  mea*  sabìoio. 
Varba  ij^itar  teztus  talia  eunt. 
^  Ntl  mrsKi,  beo.  More  doctorìi  «gragii,  in  tato 
l^rìmo  ternario  poeta  tradii  summariam  totias  op*- 
'  rU  eni,  proponendo  orrorom  rninerae  carniit  hnina- 
ne  in  ailna  liso  liorrìbiU,  in  qua,  originnlis  culpa  pe- 
na, norsamnr.  Ceternra,  do  lalioree  net«rnm  circa 
opue  piieta  negligere  nidear.  placet  ex  eie  nonnulla 
roferre.  Ploriquo  BÌquidem  «p«calantium.  a  liota- 
rali  sunan  non  diacedentea,  dixaroiit,  comune»  fao- 
nm  nitam,  eeu  etatem,  ad  aaptnageaìmuin  annnm 
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asqne  protendi,  '  et  qaod  ab  inde  supra  contagi 
deputane  mot  Isborìbns  et  dolori;  ipsam,  per  dispen- 
eationem  aeptenarìi  nameri,  partìentes  hoc  online, 
lataotìe.  qne  quicquid  aidet  ignorai,  septenarinm 
tradtderiint;  bis  soptem  annos,  suppuntato  in  eis 
tempore  iDfìitntie,  pnerìtte;  pari  sappatatìonis  ordine, 
ter  septem  adoleacontie  ;  iuuentati  aeptiea  septem  ;  se- 
nectutì  octies  septem  ;  senio  nouies  septem;  et  decre- 
pite etati  decìes  septem.  Et  hornm  Dumeromm  con- 
stat,  trìginta  quinqne  seruare  mediani.  Ainnt  que, 
poetam  atinìa  qninqnngìnta  sex  et  mensibus  VI  vite 
sue  cursum,  euentn  uario,  transegisse,  opasqne  suniji 
feliciter  ceptitasae  anno  irratie  millesimo  trecentesi- 
mo, anno  ecilicet  iubilei,  et  in  die  ueneria  sancti  ;  et 
millesimo  trecentesimo  nìgesimo  primo  de  hac  luce 
migrasse.  Ex  quornm  fractione  cotligitur,  poetam 
opns  sunm  ìncoaase  anno  etatis  sae  ac  vite  trigesima 
qninto,  qui  septnagesimum  numerum  in  biaas  pai  tee, 
eqoali  diuieiona,  partitnr;  nulla  habita  conaiderntio- 
ne,  qnod  in  inuentione  ordinatìoneque  materie  anctor 
decenninm  continuum  erogasset,  nt  ipse  testatur  di- 
cens:  '  "  Tanto  erano  gli  occhi  miei  fìssi  et  actenti  — 
"A  diabramare  la  decenne  sete,  etc.  „.  Ynde  allego- 
rie sensus,  de  quo  snpra,  ordine  seruato,  dicere  opor - 
tebit,  tale  medinm  esse  oportere  qnicqnid  discnrrit 
Inter  esordium  humane  speciei,  et  dìem,  qua,  [MT 
finem  successine  generationìs  desìnet  homo.  Pia 
riqne  tale  medium,    somninm    nolunt;  quonìam 
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net  medium  inter  vitftm  et  wortara.  Et  lioc  dicunt 
aiictoritata  pliiloaophy  dicentis,  '  quoil  felices  ab  in- 
folicibug  non  difierunt,  nisi  Sflcandum  dimidìum  vi- 
te. Naiu  dormienti  nec  felicitaa,  nec  infelicitiis 
sdost,  Volant  igitur  in  somniìs  opus  hoc  poeta  fo- 
re  reuelatam;  quod  SDudat  ìUud  dictum  poete,  vi- 
delicet:  *  *  Et  io  a  lui:  io  mi  sono  vno,  che,  quando 
"  —  Amore  mi  spira,  noto,  et,  ad  quel  modo,  —  Clie 
"dentro  dieta,  no  significando  „.  \od  enim  in  som- 
niìs, sed  per  ueoain  divini  subsurrii,  npiritu  reae- 
lante  et  aperiente  os  poste,  diainum  hoc  opus  pro- 
latum  ext.  Vnde  quj  enm  in  somniis  tanta  auBca* 
piane  dugmatiKxant,  meo  iiidere,  Bompniaut. 

IMI  camino.  In  metris,  ut  resoneat  et  mensnra- 
tia  cnrrant  pedibua,  fignris  utimur,  aliquando  per 
apposi tionem  sillabe,  o«l  licterf*;  alienando  per  adem- 
tionem,  ut  hic,  nnm  in  prolatioao  Dominis  eamlno,  n 
lictura  per  ajiocopem  eat  precìaa,  ut  ^ub  metaplasino, 
id  est  traaformationo  naturalia  et  recti  soni  contìne- 
tnr;  et  he  (lìgurae)  snnt  sex,  ut  dixi  «opra.  Qnarnm 
protbeaii  apponit  caput,  anfereaisqaarecidit;  sincopa 
de  medio  tollit,  quod  epenteaii  anget;  anfert  apoco- 
pa  fineni,  quem  dat  [laraf^oge.  Baro  neraum  reperies 
siile  nliqua  «arnm.  Et  aduorte  ad  nerba  poeta,  qui, 
aecundnm  Terantium,  miral>ilitar  utitur  pmprieta- 
le  verlroram.  Nam,  ut  bio  nidea,  vitam  bominis 
camlnum  appellai.  Nam.  aicut  per  caminum  natn- 
raliier  ignia  ad  looum  prosar  nati  onia  sue;  aio  in- 
tallactDs  huuanua,  creatua  ad  imaginea  at  atBÌli- 
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tadinem  Dei,  semper  natura  asceodit  io  Denm,  is'  ' 
quo  est  preseraatio  et  perfectio  eoa:  et  repetant 
proprios  qoique  recttrsus.  Amplius,  eiont  obiectniD 
et  finis  appetitns  est  boiiam,  diceste  philoftopbo  in 
ethicis':  "  Bonnm  est  qnod  omnia  appetuDt„;  aio 
obiectnm  intellectns  est  nernm,  quo  reperto  qaiescit. 
Et  Dens  ost  prima  et  absoluta  uerìtas,  a  qua  omnia 
dependet  ueritas.  Natnralìter  otuo  iatellertos  lan- 
dit  in  Decimisi  deoraam  flectatur,  nt  accidit  in  fil- 
mine, contra  nataram  est.  Aliqai  dicant  eatnim» 
quasi  ligurnm  more,  a  camera. 

Di  nostra  vita.  Nnsqnara  in  toto  opere  reperìtttr 
qnod  poeta,  more  OesarÌB,  sibi  tertie  parsone  nomen 
Qsnrpauerit,  ne  inciderei  in  legera  luliam  ambttns. 
qnam  ip<ie  idem  Cesar  ediderat.  Vnde  hic  nec  po- 
tert  nec  debet  intelligi  qnod  de  se  dì«at  notira  ri- 
ta,  nec  qnod  se  referat  ad  illam  vitam  septnagena- 
riam,  de  qua  sapra  dictnm  est;  cum  propemodnm 
innumerabiles  tale  signnm  excedant.  Relinqnitnr 
ergo,  qnod  de  illa  vita  sentiat,  que  spectat  ad  rem 
pnblicam  tiominia  viatoria  per  succeasìnam  genera- 
tionem. 

Mi  ritronai.  Per  f.itomm  contìngentiam,  in  prin- 
cipiis  temporitm  gratie. 

Per  vaa  telua,  Hanc  infelicem  vitam,  in  qua  vi- 
nendo  continuo  morimur,  et  morìendo  uexamnr, 
siine  poeta  noster  assimìlat.  Homeros  et  VirgiHos 
mari,  iaquietissimis  comotionibua  et  procellis  in  ali- 
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Kneoa,  viri  ooaaaminata  vìrtutis,  aviìs  fiut^tuationi- 
l>D8  et  erroribuH  iouoluti,  fiaem  infltrnct«  loDgkui- 
mitktiB  inuen«runt:  quorum  imitacido  poeta  ìnnea- 
tioties,  ilicit  in  principio  sacnmle  cnutice  '  :  '  Ohe 
"  laioìtt  dietre  a  eo  mar  si  crudele  „.  Silaa  ista  ob- 
acura  est  propter  igiiorantiam;  iiluvstris  propt«r 
Laoa,  que  delioiuat  in  ea;  aapera  propter  mala,  ({Uft 
reduudant  in  ea;  fortia  et  dura,  propter  dtflìculta- 
tem  indo  «uadcodi.  Aliì  prò  silua  ciuitalem  poeie 
reciptuDt,  que,  tempore  poete,  repleta  erat  errore, 
diuiaione  et  cinili  discordia  propter  diniaioDoni  al* 
borum  et  nigrornm  ;  in  qua  «on fusione  poeta  pnlaos 
est  at  exalare   coactua, 

Ohteura.  Silneatriam  arbornra  Henaitate  et  no- 
ctis  opaca  tenebra.  Et  hoodictt  ad  diflerentìam  di- 
aioe  foreste  Je  qua  agii  in  ancunila  cantica  inxta 
lìnem.  Hoc  infractiferis  arliorilitts  denaa,  foramm, 
reptìlium  et  latrounm  est  receptuculum;  illa  fructi- 
fera,  amena,  auicularnm  cananiinm  dnloe  lioi^piiimn 
est,  «t  solia  olaritala  rttpleta. 

CAc  la  dirtela  ria.  Que  priroìa  pareotilms  in  «ta- 
tù inuoceutie  extitil  doaponsata,  quam  atipra  carni* 
no  poeta  aasitnilat*  in  qua  Deas  dircxsrat  bomiaom, 
quem  flgarauerat  de  limo  terni  in  campo  damasoe* 
DO.  Via  fiiit  oliedientio,  qnia  noluil  Deaa,  qnud  Ì>o- 
ma  rAcognoseerot  snm  in  anperioram. 

Era.  Imperaonaliter  loquitur  et  de  preterito,  cnn 
bic  agat  de  ilio  eorpore  Ade  semiBali,  qui,  fagatis 
noctia  tanebris,  vidit  Incom  magnam. 
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Itmarita.  Diotio,  siue  articulua  ie  valgariboa  prò 
iioit  soaat.  ut  iivitmorato  non  memorato,  iepiacerale 
non  piacevole:  vnde  ifmarito  hoc  loco  prodi 
aonat.  Nam  Deus  Lomìni  maritanerat  viam  rectam, 
qua,  libertate  arbitrii,  decHnauit,  «t  cum  enet 
pellicia  Domen  omeruìt. 

Concludo  super  iato  ternario  cnin  poeta  in  intro- 
ductorio  suo  aub  canta  primo  Paradisi,  vbi  sit,  prò 
materia  sui  operis  assumere  so  hominem  vialoren, 
prò  libertate  arbitrii  promerentem  et  dem6rant«B.' 


Ha  quanto  ■  dire  qast'era  t  ooui  dui» 
Illa  iJ<<n  tiluttlri,  aitmra  tt  farli; 
QoMlii  isluB  HldBeiK  wpn  et  forte, 

Uhe  nel  peiuer»  (enoiia  là  paa». 

Alia  lictera  habet  Et  qnanlo,  et  est  comunìor  et 
uaitatior;  ista,  de  libro  propria  wanu  locobì  Dan- 
tis,  est  melior,  et  aensoi  inistico  poete  adcomodn- 
tior.  Posito  aii^uidem  vniver^ali  protbemate  et  suni' 
ntario,  super  quo  auclor  fundatar;  cum  ìnterìectiontt 
admìrationis  haa  qualitatem  eius  et  nuturam  oaten< 
dere,  ad  alìquid  generale,  nititur.  Una  interioctioj 
admirautis  et  quodammodo  stupeutis  eat. 

Quanto  a  dire.  Ad  profarendnm,  latino  et  intel- 
ligibili sermone. 

Quale  era.  Qualitas  adest  et  abest  preter  subieoti 
corruptionem,  et  indicai  aliquid  non  naturalo,  sed 
aduentìtium. 

Quetta  teina.  Cui  pesaimai  adiuit  qualitatea,  Dt 
■tatim  dioetur.  Agit  siquidem  de  morali  infamo 
transeunti,   et    se  continuanti    in   aemina  Ada;    de 
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quo  Muro  moIìsdb,  sic  *it  '  :  "  Non  michi  si  o«n- 
"tDiu  lingue  sÌDt,  oratiue  oentao,  —  Ferrea  aox; 
"  omnes  acalsrum  comprender»  penns,  etc.  „.  Et 
Ouidiua:*  "  ff on  raioiii  si  oentuin  aint  om  sonanti^ 
"lingnìsn.  Et  Statina:'  "Non  miubì  oontena  ai 
"quia  inea  pectora  lax«t  —Voce  deus  „.  De  tali 
inferno  paucis  Maro  concludit,  et  dicit:  '  "  Ciudetis 
"  abiqua  Inctus,  uliique  pauor,  et  plurima  mortia  ima 
gO„.  Et  ampliaa,  proptor  eriiinpnaa  ot  miseriaa  «t 
labore^,  in  quilms  buiiLana  natura  ueraatur  in  uia, 
determinatiim  e»t  a  plerisqtie  philosnpbys  non  oon- 
tenipnende  auctoritati»,  melina  hominibn  fore  nmi 
DSBci,  et,  natta,  quam  oeoisaime  abcleri. 

È  ei>ta  dura,  H*s  hic  aliqnid  essentialo  oateodit; 
dnrum  materism  palpabilem  preaupponit  non  oeden- 
tem  aenaui  tactua,  ut  eat  in  Inpidibui  adamas,  in 
nietallia  calil>8.  Hoc  propter  ìudigentiMm  lingue  la- 
tine ad  aliquid  intAllsetuale,  prò  qno  uerbum  illui) 
signiSoans  non  habemna;  et  tnnc  fit  figura,  qua  dì- 
citur  cathaorisii,  quo  componìtur  a  ekata,  quod  eet 
ab  et  crttit,  utut,  sine  natnra;  que  nitnilia  e^t  oo* 
lori,  cui  dioitsr  abiiaìu.  Largìns  tameo  Cicaro  aoeì- 
pit  cathacrìaim,  '  anb  qua  inclnditur  color,  qui  dici- 
tur  nominatio,  et  til  causa  mntationis,  ut  aigaiGcana 
•it  causa  aignificmti  :  nt.  fragor  ciuitatia  anditoa  est; 
uam  propria  fragor  eat  arliorum;  quod  tit  ad  oitau» 
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tÌBndnm  magnum  periculum;  et  sic  tìnctuaati  actri»' 
liaìtar  cìnitati.  Set  qaod  fit  causa  mntationis,  sub' 
ee  contìnet  renomotbopeiam  et  enomothopeirain.  Eat 
aatem  r^nomothopeya  figmentam  aerbì  ad  imita- 
tionem  naturalis  soui;  ut  ibi:'  "  Arcanam  mugir» 
"  p<ilam  „,  nam  mugire  ponit  prò  (ouar«.  Enomo- 
thopoìa  est  Gctuni  verbum  a  piìi/o  poi*,  qaod  est  fio- 
gero.  vt  hic  durum  prò  impenetrabile  iotelleci 
dicendo  niietta  iititur  uerbo  preaentis  temporis 
etsì  gratie  tempus  aduenerit;  in  prescitìs  proptei 
nemen  siine  non  admisit. 

Sditagia.  Nunc  incipit  de  qaalitatibus  tali 
ne  admonere.  Posset  eise  ailua  arborum  damestì- 
carnin,  nt  amagdalarum  et  auellanarum.  Et  iatel- 
lige  moralìter,  quia  falce  virttitnm  resecata  non 
Adeo  enim  vìUoae  arborea  excrenerant,  quod  ad  ro* 
galam  reduci  nequeant.  Nam  si  uitinm  fuerit  hk- 
bìtum,  connelli  ferme  imposaibile  est.  Omnia  quip- 
pe  silua  naturalìter  siluestris  eat,  ut  siluestris  de* 
rìuatur  et  formatur  asilua:  et,  ut  sic,  emphasis  est, 
qne  fit  ad  maiorem  expressionem  nerìtatìa,  Qt  "  Da- 
"  ons  et  ipsnm  seclus.  „  * 

A^pra.  Asperitae  ad  aensum  tactua  et  guatns 
spectat,  vnde  per  praticam  intellectiim,  ia  hoc  mo- 
rali inferno,  et  gastui  et  tactui  aspernui  perciptmua. 
In  tactn  vlrtus  operatiua,  que  in  manu  tìguratur;  ìa 
gnstn  disoìintio  sapornm.     Chripatns,  cnm  gnstaasel 
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lOetan  fell»  mixtam,  dixit:'  "OoDsuutmttum  eHt„; 
•t  cnm  gqBtiBsat,  Boluit  bilier& 

Et  fortt.  Hoc  recipe  in  tat^m,  parte;  tuin  prò  ut 
poceDtnm,  tini  prò  obstÌDatioce  in  malo.  8i  nd  lem* 
pns  ire  iierbum  reTni-attir;  nalla  maior  asperitas. 
nolla  perlÌDatior  obatinatio,  idolatria  :  de  qua  dici 
potQSt  *  ;  "  Patrofl  comederaul  uuaa  agreste»,  et  den- 
"  tfls  filiornm  obatiipnfaali  eiint  n-  Flec  fortitudo,  non 
Tirtua,  a«d  impietaa  eat,  qa«  in  morali  inferno  cm- 
deliter  damnatar. 

Ckf,  \A  est,  qui  atatuB  mundi,  aen  falum  orribili» 
et  tremendum,  quo  a  nreatore  ano  creatura  rac«sa*- 
rat,  «t  homo  oonneraiia  arat  in  bellnnm. 

Stl  pentieni.  PenMtatio  eal  adequatio  ponderi» 
ad  rem,  qoe  ponderatur  ad  libram  no)  atateram;et 
tr&Bfertur  ad  esAiuoii  rationia.  Et  hit  homo  vialur 
ad  mamoriam  rnnooabat  tempuf  ire,  at  conferebat 
cnm  tempora  gratie. 

fUitoua.  Ecce  panor  adfuit  cnm  tntellexiaaet  ydo- 
latra  atalnm  aunm,  et  tunc  cngnonit  roortem  neram, 
et  mnodaoe  sapientia  atulutiam. 

La  paura.  Quo  iu  preNoilo  idolatra  credenti  ■• 
Denm  bene  colora,  nullo  modo  cadere  poterai,  aed 
in  catecumino  ìam  agnuaoenie  Iboaam  Obripatnm. 
Ecce  da  DantA  in  trigesimo  cantu  aecmide  caalii^a 
Beatris  dicit:  *  "  Sk  toato  come  in  au  la  aoiclia  fai  — 
Di  mia  aeconda  etfc,  «I  mutai  vita,  —  ^uaati  ai  toÌM» 
a  me,  e  dicasi  altrui  „.     Cahui  Mcilicet  ydolornm,  «t 
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naturali  pliiloaophye,  repuguanti  reuelate  uerital 
£t  aie  Dantee  in  gentili  poputo  per  etateg  mondi 
{irocesait,  n^qun  ad  adueatum  Salnatoris,  qui.  a  per- 
fidia populi  iTucifixiis,  a  gentili  popolo  in  Deam  re- 
«eptaa  est.  Andì  losepbum  hvstoriographam  ebream, 
^nb  hoc  ferme  nerborum  conceplu,  dìcentem:  '  "  Fuit 
"  autem  temporìbns  illìs  ILesus,  qoi  cognomiaatiis 
*•  «st  Chripata^,  luirabilium  effector  opemin,  et  doctor 
'"  illornm,  qui  libenter  audiuut  qua  uera  anoL  Hje 
'  ob  iunidiam  a  maioribus  gentìa  nostre  tradito^  et 
"  crucifixus  est;  vnde  hodìe  Chripatjanoram  nomeD 
"  perseuerat  et  genas  „.  Ecce,  Cbripsto  dicit  cen- 
tuno, homo  roiuanus:*  "Non  soni  digoua  ut  intrea 
"sub  tectum  menta,  sed  die  uerbum  tnum,  et  oana- 
"  bitnr  familia  mea  „  ;  ot  pronieruìt  ex  ore  aaritatls 
«adire:  '  "Non  inueni  tantam  fideu  in  larael  „. 
Ecce,  Cananea  dicit:*  "Domine,  et  canea  comedatit 
"  de  micis,  quo  cadunt  de  menaa  domini  „.  Ecce  mo- 
ritur  Chripstus  in  cruce  ;  fit  terremotus  in  tote  orbe, 
«t  sol,  luua  quintadecima,  eclipsalur,  et  Gliripatos 
«lamans  emictit  spiritum.  Que  uidentes  centnrio 
romauus  cum  decuriouibns  et  militibns  aaia,  percn- 
tieutes  pectora  eoruin,  reuertcbautur  dicentea:  * 
"  Vere  flliu$  Dei  erat  iste  „.  Et  non  solum  mitit«B, 
ned  et  mundi  sapientes,  docentes  Athenìa,  nideotes 
eclipsim  solis  centra  uaturam,  et  terram  terribiliter 
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mou«r!,  h&nc  tieniontiftiii  protulernnt  :  '  "  Aut  Deus 
"  natore  potitnr,  aul  mundi  maohins  dissolaetur  „. 
Gt  cum,  coBBADte  edipei  et  terrumotu,  niundum  stare 
uiderent,  ^ram  Alb«iiÌ4  coatmKorQDt,  cai  inscripae' 
runt:  "  Ara  i|(noti  D»Ìn.'  Indo  poatea  tranaieua 
Paulna  apostoltts,  prÌDcipeni  philoaopomin  Dionìsinin 
aroopafptara  baptinuit.  '  Et  beatua  Petrus  apoato- 
laa  Boina  Clemantem,  magnatn  pliilnsophum,  etìam 
Uaptiaauit.  '  Et  aie  pliiluaophys,  codens  acientio 
raneUtfl,  Beatrici  ancillari  cepìt.  Ampliua  intor 
mirabilia  reponi  poteat,  quod  Louginua,  iniloa  ruma* 
una,  eulìgana  oenlia,  Uncea  Ckripati  latua  aperuit, 
vndo  eucaristie  «t  baptiamatis  aacramentum  pariter 
effluxeruut;  et  ipae  faotua  est  uidena  et  cbripatianua. 
Hec  et  aiinilia  ar^uant,  quod  gantilis  populea  (cai) 
predestinataa  ad  rvgnum,  et  adoptatua  in  tìlium  Dei, 
legiptimo,  lamqunm  indigno,  exbereilalo.  Dia  aexto, 
quo  raontem  «onabatnr,  fidei  siuplicitato  uoeudere, 
Danto  prooassit  nsque  a<l  comitiaaam  Matildam,  qn« 
aum  baptitauìt  et  illustrem  philoaophiam,  ed  deind« 
cum  Roatrica  astra  oonacundit.  '  lu  iato  recto  poeto 
loqnilur:  "  Che  nel  peDaero  rinnoDa  la  paura  „,  et 
alia,  qu«  aeuuolur. 

7H>tiiK  ut  iHurs.  fiwd  patf-wnt  1(1  fìat  man; 
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Tania  h  Alia  Hctera  hubet  » 
refertur,  quo  mundua  in  aummi 
batur.     Set    listerà  «  est   melìoi 
tempus  aduenerit,  ho 
flaail,  immo,  dyabolìc 


\,  et  ad  tempus  ir*' 
in  aumma  amaritudine  oersa- 
est  melìor;  nam  et  8Ì  gratis 
minniu  tamen  malitia  Don  ces- 
a  operante  malitia,  conlinuo  de 
a  declioainus,  et  "  multi  sunt  aocati. 
"  pauci  uero  electi  „.  ' 

Amara.  Poait  aliam  qnalitatem  hnìus  silnestris 
sìlue,  id  est  mundi  haina,  in  preacitia:  videlicet 
amaritudinem.  Omnia  enim  dalcia.  seonnduin  phy- 
6ÌC08,  sunt  amica  nature;  amara  e  contia.  In  ama- 
ritudine, aiiinma  laiaeria  desiguator,  quo  ia  liaiu»na 
natura,  etiam  tempore  gratie,  reperitur.  Ecce  t 
ptHtur  apostoltts  Paulus,  et  dicit:  '"  Et  ne  ma  i 
"  lat  magnitudo  yisÌonÌ9  meo;  datua  est  micbì  sti-'  ' 
'*'  maina  carnis  mee  angelus  Sothane,  qni  ma  cala- 
*^  fizzet.  Propter  qnod  ter  rogani  Deum,  nt  discedarttt 
^a  me:  et  responsum  eat  micbi:  Faule,  Paals.Baf- 
**  ficit  tibi  gratia  m.ea;  nam  virtua  in  infirmitata 
■"  perfioitur^.  Vide  in  quanta  amaritudine  ersi  ho- 
mo, cui  dicitur  a  Domino:^  "Tu  eris  miaki  TMjj 
"  electionis  „. 

Che  poco  ì  più  mòrte.  De  naturali   non  iutall 
git,  de  qua    phìlosophua    dicit',  qnod   eat  Tltìm 
terribilium  ;  ^  hanc  enim  sancti  martires  spretieraBt|fl 
securi  de  reaurrectione  oarnis;  de  hac  didt< 
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lua:  '  "Copio  diaaolui,  «t  esae  cnm  Cbrip3to:„  sad 
d«  etorna,  qne  a«ra  et  uere  mora  oat.  Vnd«  factt 
oomparationem  de  morali  morte  prescitoram  in  mo- 
rali iaferDo;  de  i]ua  propbsta:  *  "  Qiioniam  non  eat 
"  in  morto,  qai  memor  sit  tui  „  ;  aabiciendo  de  morte 
«temali  comparatiue:  '  "In  inferno  autcm  quia  oou- 
"fìteUtur  li)>i?„  quasi  dicM:  nullua.  Et  sane  atnlli 
peccatorea  ex  uerbis  poete  «aimadaertere  debeut, 
ijQod  moralis  infernaa  parnm  distai  ab  easentìali; 
Tndu  in  malitiia  auia  gloriari  non  debeut,  oec  in 
«oelerum  potentati]. 

Ma.  tlatuiì  »rt  eznipit,  qnaai  dixerit  qnis:  eat  no 
in  hac  ailna  aliqnid  boni?  et  reapoodetur,  quod  aio. 

Ma  ptr  traclar.  Tractatua  iste  super  polita  uin> 
teriB  renotoitur. 

lJ«t  bttu  eh'  io  ui  livuùl.  Contntriortim  «adetu 
eat  diaciplìna;  nnm,  vno  «ornm  oognlto,  cognoacitnr 
•t  reliqiinm.  Reperitnr  in  bac  ailna  Caypbu  et 
Chripstua,  et  Nero  et  Trayaaaa,  et,  ut  pancia  eipo- 
diam,  villa  et  Tirtntae,  qu*  in  die  inditii  in  con- 
•cientia  Tentilabuntur.  Et  sane,  aummam  bonnm  in 
Cbnpati  eruca  enituit,  dicente  apostolo:*  "  Absit 
"  «  me  gloriari  preter  qaam  in  onice  Cbrìpati  „.  De 
qno  poeta  atatim  «git,  dam  dicit  :  "  Quando  fa'  al 
"  pii  d'un  alto  colle  gianto  „  ;  ubi  intelligit  de 
Cbrìpata  reperto  in  Ìlla  ailna  perfida  iudeornm. 


Dirò  drlVallr»  e 


,  «He  u'ò  teortt.    De  obtenri- 
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tate,  de  asperitate,  de  fortitudine,  de  amftriini 
ailaestria  ailue,  de  quibaa  dìxì  aobia.  Et  sic  doo 
jiroponit  ae  dicturnm,  rìdelicet  de  bonis  et  malis  in 
silaa  rapertis.  Et  de  laalis  incipit  agere  ìn  vainer- 
gali,  quando  dicit:  "  Et  ecco  qaaBÌ  al  cominciar  del- 
"  l'erta  „;  in  spetie  nero  in  tertìo  canili,  ubi  iaci- 
ptena  ab  rniuersali  defectu  btimane  natore,  videlì- 
cet  a  ianua  originalìs  culpo,  particalares  defectns 
et  culpaa  homiuuin  suiitcit,  et  dicit:  "  Quiui  suspirì^ 
"  pianti  et  alti  guai  „. 


Eg->  «neio  brue  rtjifrt  quomodo  in  ijMiiiii  ingrurat  ili 
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Secunda  particula  prime  partìs,  in  qua  poeta, 
relict»  artificiali  narratione,  aecunduin  hyatoriam,  ad 
nataralem  renertitur.  Vhi  debemus  attendere,  qaod 
nerba  beo  prolata  in  persona  Bantis,  nerba  saat 
Ade  prothopl austri  nostri,  et  capitis  homìnis  vìaIo- 
ris.  Ipae  primnm  hanc  ailnara  iogressas  oat  ìn  pre- 
□aricatione  precepti,  et  ianuaio  originalis  culpe  fon- 
dauit  omoibua  de  semine    suo   futuria.     Dioit  ergo  : 

Io  iMii  to  ben  ridire.  Qaasi  diaat:  scio  dìcere  et 
referre,  sed  non  piene,  perfecte  et  dare.  Quo  enim 
pacto  ratio,  que  uatnralìter  debet  in  homiae,  tam- 
quam  nobilius,  prìncipari;  senstialitati  cedat,  et  ipsi 
officiatur  obediens,  in  Adam  fuit  admirabile.  Qui 
panlo  ante  creatus  fuerat  cum  ilìa  perfectìone  ratio- 
nis,  qnam  noloìt  ille,  qni  in  ipsnm  inspiranìt  Intel- 
lectum;  ut  ìpae  de  se  dicìt  in  trigesimo  cantn  Pur- 


(^torii  p6r  kao  vorli»;  '  ''Qn«'>tÌ  fu  tal«  nellft  «n» 
"  Ulta  non*  (vita,  ìri  ost  iinima  i>r6bont«  nitam)  — 
"  Virtuatmanto,  ch'ogni  abito  do§tro  —  Aurobbo 
"  factn  in  lai  miral>il  prona  „.  Anijilìas  rnptua  usque 
ad  tRrtiam  colali),  habuit  scirotinni  auperiafusam; 
Tude  expergeractUH,  uiaa  Eua,  dixit  :  '  ■*  Hoc  eat  caro 
"do  Cftme  mu»  <!ta.  „.  Qiig  erga  parto,  Do  trialaret 
uxorem,  preuarieatuii  ait  ]irecoptnin  Domiui,  oonno- 
l'ita  iu  ipao  peuitua  ratiune;  et  ipSA  iiflsoit  dicere, 
•t  una  naStiunna  ^rtaagiouri.  Soimna  tamon  iiuod 
pMcarant.  Vude  ipanin  poocatum  diotmn  oat  quasi 
pollicatora;  nam,  ralicta[iiiarìta,  id  est  rocta  ot  nara, 
via,  tortnoaam  ot  falaam  aibi  palljoem  focit:  quod 
■ooidit  in  plonitudina  •'inni  rationia  nbUts. 

Com'io  u'entTal,  Nam  pulaug  do  orlalo  dolitia* 
rum,  in  ailnaiu  mundi  buina,  «s  ore  Altinainii  andi- 
nii:  '  "  In  audora  unltDii  lui  naaoerìa  pana  Ino,  ot 
"  inort«  muriaria  „,  et  reliiiiu,  que  annt  in  amerà 
bvAtoria. 

Tanto  erri  pierto  iH  tonno.  '  Signitioatio  aonni 
mnliipliciUr  tD  nacrìa  Uctaris,  ìn  quibuH  lei^itnr  da 
aoniio  aite,  al  de  aonno  ntortia.  B(  ainnt  tripMx  eat 
Ulta,  rìdelioat  oorporalia,  apiritualia,  at  eternalis;  ita 
triplei  eat  aoanua.  Et  pHmna  «al  nlt»,  i|ai  prona- 
DLi  ai  natura;  ascandua  procedit  ox  gratia;  tertioa 
«nurgit  ax  nìoritt.  Da  primo  auteni  Dominna  in 
euangblio:^  "Dormite  iam  et  reqaieaoiie  ,.     De  b«- 


'  V.  m  MK. 

^  Oa*..  Il,  28. 
'  G*n.,  Ili,  lU. 

•  B00&,  Op.  M(..  I,  US  aac- 
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oundo  sponsa  dicit  in  Canticia:'  "E^  t 
"  cor  meum  uigilat  „.  Do  tertio  dicit  proplieta:  ' 
"Id  pace  in  idipaum  dormiam,,.  Et  aicut  trìplea 
.est  sonnaa  mortìs;  ita  triple»  est  mora:  videlìoet 
corporalis,  spiritaalis,  ot  eternnlis.  De  sonno  mortù 
corporalis  dicil  Dominila:'  "  Lazaras  amicne  nostM 
"dorniitn.  De  sonno  mortis  spiritnatis  dicit  ftpo- 
atolus:  '  "  Surt^e,  qui  donala,  et  surge  a  mortaio,  et 
"illnminabit  te  Chrip8tas„.  De  sonno  mortia  ater- 
nalÌB  ìnquit  Psalmista:'  "Qui  dormit,  non  adiùet 
"  Dt  reaargat  „.  A  eoano  mortis  corporalis  resm^oat 
omnee;  a  aonno  mortis  spiri tualis  resitrgunt  quidam; 
a  sonno  mortia  eternalis  resurgent  nulli:  qaooiiun 
ninnes  resorgemaa,  sed  uuu  omnes  immutabimur- 
Beati  autem  qui  habent  partem  in  resarreotione 
prima,  qaia  in  inleroo  nulla  est  redemptio:  et  "  ideo 
"  non  resurgunt  inpii  in  inditio,  neqne  peccstores 
"  in  Consilio  iii3t>>rum  „.  *  Porro  sonnus  mortis  Bpi- 
ritnalis  tribas  modi»  contingit  ;  per  negli  geo  tìsin, 
per  ignor&Dtìam,  et  per  concapiscentiam.  De  sonno 
nogligentiu  Salomon  ait:  ■  "  Vsque  qou,  piger,  dor- 
^mia?  quando  resurges,  paulnlum  dormìea  et  [«a- 
"  Inlam  dormitabis».  De  aonno  ignoraotia  i 
Danid:'  "Illumina  ocnloa  meoe,  ne  unqnam  i 
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"  ininiii  in  morte  „.  De  ao&no  concnpiscentia  idem 
PsulmUu  leatator  :  '  "  Durmiertt  uunnam  sauin,  et 
"  nibil,  ii(c.„.  Dq  hoc  tri{>)ici  sonno  tlicit  Bpostolns:  * 
"  Horn  est  iam  no»  Je  sonno  eurgere  „,  qnaai  dicat, 
aurgenduuT  uat  b  nobia  de  aonnu  igaorantie;  |)ni]iter 
qaod  aubdit:*  "Quia  noi  {ireceasit,  diea  autom  ap- 
"  propinquanit  „,  Sargendum  oat  n  uabis  de  aouno 
roncQpisceutì»,  propter  iinoii  dicit:  '  Non  in  com- 
"  niesaatioDibiia  et  ebrietatibns,  etc.  „  i  ot  ideo  cou- 
cladit  et  interpunit  ad  omnia:'  "  AbioUnina  argo 
'  opera  tenobrarnm,  ntc.  „.  Uomini  •jnippo  diotnm 
f8t;  Sapiunii  uria,  ai  te  ipaum  cognoueria.  Ignora* 
uit  aomolipaom  Adam,  quando,  ratione  in  ip»o  pe- 
aitus  dormiente  (qnud  coUigiinr  |>ar  uerbnm /tienn), 
etiuiualitati  faatna  eat  obediena.  Aliqni,  loonm  ìatam 
morclisautea,  dicuut,  poeiam  nti  antipuphora,  et  in- 
talliKcffe  de  tacito  ut  perpeudibilì  ingreiau  paeri  in 
adotearentiam;  de  qna  «apieoM  dicit  :*  "  AdolesccD- 
"  tia  et  voluptsa  nana  suntni  "t  rnraum:'  "  Tria 
"  mìchi  diSoilÌK  aunt,  at  qnartnm  eat,  qnod  peoìtu* 
"il^noron;  et  ipaum  dioit:  "  viam  adolaacenlia  in 
"  innentnte  aiia.,  io  qaa  fnrtim  «t  qnaai  parpendi- 
hiliter  prolabitnr  in  peooatam.  Et  Itcat  textna  ad 
boc  inUuoti  poaait,  aeqnontia  non  reapondent:  Ideo 
nd    geiioralem    preaaaumpti    themalia    decnrrendum 

'  /'«i,  LXXV,  a. 
■  AJ  Som.,  Xllt,  11. 
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est,  reliota  etiain  oaturalia  souni  aestìgatìone,  qae 
pertinet  ad  physicum.  Et  philosophus  librum  edi- 
dit  de  sonno  et  vigilia.  Et  adoarte,  quod,  inte^- 
mentis  poetiois,  -^epalcram  obliuìonem  perpetaun 
aigniflc&t;  aonnua,  temporalem:  amplins  uir,  ratio- 
nam;  malier,  jensualitatein. 

In  MH  ijne!  putito.  Quo,  gustato  cibo  netito,  pre- 
uaricatum  est  preceptutn;  in  quo  statini  aperti  glint 
ocnli  eoruuk,  qui  in  statu  innocentie  in  pnlcritndine 
purttatia  qaaxt  dormìebant,  et  cognonernni  nndita- 
tem  snam,  et  sibi  perisomata  de  foliis  ficnom  fee«- 
runt,  ut  tegereoi  nuilìtatem  aiiam  et  pudenda. 
iste  tam  breuis  puntua  et  ìnstaus  t^mporis,  iannai 
originalis  culpe  fundauit,  super  i|ua  inscripta  snatS 
illa  terribilia  nerba:  '  "Per  me  ai  uà  nella  città 
"dolente,  etc.  „;  p^r  quam  solns  Gbripstns  non  est 
ingressna,  et,  secundnm  qnornmdam  opìnioneifl.  Vir- 
go uirginnm  gloriosa. 

Ch'io  la  ueraee  ut'a.  *  Aliu  lìctera  habet,  < 
iteraee  via;  et  erit  tnno  sensus,  quod  tanta  fuit  p6- 
lentia  sonni,  quod  ipae  derelìqui  niam  ueritatia. 
Alia  lictera  habet  in  sensu,  qnod  in  dereliotione  ne- 
racis  vie  plenitado  sonni  interfuerit.  Et  utraqne 
liotera  bona  est.  Et  hanc,  aupra,  rectam  viam  niin- 
cupanit,  de  qna  dicit  Dominus  :  ^  "  Ego  snm  via,  n 
"ritas  et  aita  „.  Et  sane  preceptum  factam  Adi 
prooessit  ab  ordine  carìtatìs,  de  quo  dictum  est  i 
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preoofto:'  "  Dotoinam  Dauu  tanm  «dontbii,  at  illi 
*-  soli  iieraies  ».  Voluil  quoqun  Creator,  plonua  o*- 
ritRte,  qnoil  homo  rtioognoHceret  eum  in  Deum  et  !)«• 
ne  tue  toro  ni  sitiim;  nt  Ìp»i),  p  re  a  ari  cu  n  do,  ilciipexit 
enm.  et,  fiperunndo,  factua  eat  rabellia.  Via  eDÌiu 
nerax,  uik  iiitolleotna  «ut,  onins  ol)ieotum  et  finis  in 
ijUBiD,  ueritas;  ot  ipaa  prima  at  absolnta  aeritaa,  nt 
nliliì  ■Jtctum  eat,  Deus  est.  Falsa  via  ilU  est,  de 
'(11»  poeta  dicit:  <  "  K  ni^liia  i  puai  ituui  per  via  non 
"  nera,  —  Iiuagini  de  bon  aegnondo  falaa,  —  Che 
"  niniin  promiasione  randono  intera  „-  Bt  hoc  iu 
oautu  XXJf  aaonnde  (oantice),  ubi  io  comento,  qttod 
edidi  sujiar  ipanm,  tjìdebia  giovani  buina  primi  Io- 
farai. 

Aha^iìonat.  Hattoé  Vnni  baronaa  appollant.  et  noa 
yiali  bKnpnura,  prece|itBui  euperioria,  qnod,  aono 
tubo  premiaao,  noce  proronia  auuptiatur;  et  eo  uHua 
proceaait,  ut  ezulea  hiii\HÌto4  uuticupoiDUi,  (junrnm 
bona  tiacu  l'anni,  id  eat  anperiuria,  appUcantnr  et 
iDcurimnuitnr  :  vnde  qui  apersit  praoaptnm,  bona  aua 
bano  dare  uidatur. 

(M  yotlMànm  «fo/W  «J  f4»m  vbIim  fUI*  ptrmtntiu, 
Ha  poi  eh-lo  fui  al  fU  fumtMW  (ImaM. 

tbi  t*l  Irratoakal  ilìm  raOu. 

Lh  dao*  tarmlnaoB  qiwlla  «alla. 

£mithi  toAatat  tt  jt««0n  car  t»mfiilMm 
Di  aoaa  «I  paan  U 


Proaa<iaetido  uKirationem  suam  ad  licteraiu,  ad- 
mirabili  oelaritate  diccurrit  totum  ire  tempua.  rentn 
(lando  aermoaam  et  actum    con  lampi  atto  aia  ad.  prò- 
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cessata  rito  carporis  Ade,  per  aucceesinam  f 
tionem,  usqne  ai  teupora  gratie.  Qaanqaaiu  etikm 
moratiter  sentientes,  homioeni  de  stata  Titiorom,  ad 
statala  vìrtatum  se  couferentem  iatelli^aDt;  ipoam- 
que  collein  prò  arduo  difficiliquo  (atatn)  aìrtntam; 
BÌluani  et  aallem  prò  materin  uitioram.  Peripstatici 
usmque  felicttatem  uiatoris  hoininis  io  calta  mora* 
liam  virtutam  esse  asserebaat,  qaas  aapm  dixìf 
imaginem  boni  esse.  Ceterara  poeta  hic  ìotelligit 
de  aera  felioitate.  Alia  Uctera  haljet;  fìtiando  fui 
al  pie  d'un  alto  collf  giiinUì  ;  et  forte  melius,  propter 
exceUenliam  iacaraatì  Verbi,  de  quo  alibi  Vlixes 
dioit:'  "  Qua  a  do  ne  apparse  ana  moatagna,  braaa 
"  —  Per  la  distantia,  et  paroame  alta  tanto,   etc.  .. 

Ma  poi.  Scìlicetin  flum  etatnm  mandi,  derelicta 
recta  via  aeritaiia. 

Che  io.  Poeta,  representaas  altitadinem  linuiMit 
ingenii  in  predeetinatis. 

Fui  al  pit.  In  pede  et  radice  collia,  qne  eìas 
nltima  pars  est,  Chripati  bamaaitas  significatar,  et 
opera  eins,  secandam  hamanitatem,  oetenduntor;  in 
qaibos  aerua  homo  aisus  est;  t'remuit,  Seoìt  et 
ezurait. 

ly^in  G^le.  Qui  est  medias  '  et  prosoneta  inter 
montia  cacumen  et  yoia  eonnallinm  ;  et  hic  est  Ibe- 
BUS  Chripstas,  filius  Dei  aiui,  natus  ex  oaatissiinis 
et  purisaimis  aaaguiaibus  Virgiuis  gloriose,  sancito 
cooperante  Spirita,  pert'ectna  Deus,  pertectiis  hoanq. 


'  Ih/..  XXTI,  133  M^g. 
•  Co<l.  Mt'liu,  fidiui. 


ma  ratioQAli  et  hiiiiikua  carne  lubaJateus,  eijaa- 
itri  secanduu  dÌuÌDÌt&t6m,  eio. 

tìinnUì.  1d  groga  peoudnm  Ad<)  ettam  in  diaoursu 
•juinque  ei&tuu  el  apatìo  atioorum  i|uiii4iie  milium 
dacentonim  trigJnU  diiomm,  saoiindiim  poeta  sup 
)>uUtiuuein,  qui  sic  loqiiitur  per  oa  Ada  :  <  Li  donda 
iiii>884  tu»  douuB  Virgilio,  ato.  ;  qui  tormini  anuornm 
expireiierunt  in  paxiona  Oliripati. 

Lh  itouf  ttrminaiui.  Tartninii»  tampona  ranrtia  «i 
ire,  ChripatUM.  qui  "  murteni  uostrain  moriendo  de- 
"atruxìt,  et  vitun  resurgenilu  reparauit  „.  '  El,  ut 
sic,  in  praflentiarum  agit  da  adnantn  Ohripati  in 
earue,  et  da  toiujHire  Ecoleaie  priinìliue,  in  quo  gen- 
tilis  )iopnluB  ail  fìdem  Chripatt  coaiierana  oat. 

Untila  uallf.  Que  in  Oeneai  nallia  iacrìmarum 
nuucupatiir,  *  da  qua  Maro  paucia  a«  expadìt,  dìeoua, 
ut  anpra  diotnm  ast:  *  "  Vl>iqua  lui;tua,  ubique  panor, 
"et  plurima  mortia  ymago  „.  In  uallo  aordaa  uou- 
tiiiui  defluuut,  et  quaqua  apuroida  collignntur.  Ei 
quod  supra,  neinBS  obeouruiii;  hÌO  nallain  vocat, 
ipaamque  nuno  alio  nomine,  onananìanti  raì,  da  qna 
«git. 

Chr  m'nuea  lìt  pnnra.  De  qua  dìntum  eat  anpra 
in  eonnaraiona  gentilìa  papali  a'I  riiripatum.  Quia 
nnim  non  aspaaeacat  temptatoria  inaidia«.  prò  qua- 
rnm  enttationa  monemur  In  nraiione  dominìca,  nt 
depracemur  Oenm,  quod  anartat?     (Jata  in  reoorda- 


'  fWn  XXXII,  VSl  aan. 

•  a-  Timoth^  1.  IC. 

•  P.../..  Lxxxni.  T. 
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tione  pou  tremai,  cain  iuiAgìuatiu-,  !ti  Ìlio  tumpor* 
transitoria  vita  migrasaat,  eterne  morÒB  laqueiM  Ìb- 
cnniasat?  Vnde  alibi  poeta  dicit:  *  "  Queali  una 
"aidft  mai  l'alUma  8«ra.  —  Ma  por  1»  sua  folti»  ni 
"fa  si  pi-esso;  —  Ohe  malto  picciol  tempo  ma  o»I- 
"  ger  era  „, 

lì  ciir  conpurito.  Si  qne  commentando  scrìpaì  ss* 
per  ilio  ternario  trigeeìmj  oantus  Porgatorìi,  qoi  «ie 
dicit;  •  "  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fili  —  Di 
"  mia  secc-nda  età,  et  mutai  vita;  —  Qnesti  ai  lolaa 
"ad  me,  et  diessi  altrui  „;  ahi  ostandi,  ìa  allego- 
rico kèus»  poetam  invellezisfle,  totam  Lomaiiaui  bm.- 
tnrant  a  cullu  neri  Dei,  proter  Abraam  et  Loth,  r»- 
cesaisBe;  et  com  g«ntiles  sequontea  iiaturalem  phi- 
losophyani,  prirauiu  hominem  atque  originale  pec- 
catum  ])!;nitus  igiiorarent:  sì  esamiueutur  hec,  non 
aideo  quomodo  corde  conpuncti  tempus  ire  eT|iaue- 
rint;  tum,  deud  suus  lideliter  coleutes.  se  recte  et 
iustt:  agerc  [lUturont  :  uim  dicaiLius,  liìc  ingeoiiim 
c&thcmminutQ,  .|U.nl  uidit  lucem  magoam.  et  presto 
uenit  iu  adopliunem  ebraici  ].'Opu!i  esheredati,  relieto 
ydolatrie  culto,  i.  Malìlda.  id  est  acliiia.  sacranieiitum 
Ijaptisinatis  in  letbe"  fluiuiiie  suscepìss'^.  Kt  erit 
conpanctio  curdis.  coutritio.  quo  ad  erroris  reci-gni- 
tionera  pertinet;  vnda  bene  |i'.";ta  dicit  in  dioto  tri- 
gesimo Pm'gatorii:  '  ^  Allo  tato  di  Dio  sarebbe  rocto. 
"  —  Se  Lethe  si  passasse,  et  tal  uiuanda  —  Fosse 
"  guatata  aenza  iviuno  smtt'i  —  Di  pentimfuto.  etc.  „. 
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I,  5» 
1-21  ^1 

■  rwlla  plHt 


VMtlta  ti*  d.l 

SI  daell  i-trl*  ■ill'r* 
■  ■   -  - 


i.l  |,Uii.i.. 
■  (trai  |vr  opil  ««Ut. 

PostqaBm  poeU  [Tofuxns  (est),  ms  Obrijmtum  vi- 
diasa  «ecutidum  aorsm  hnniiinÌtat«Hi;  anoc  aermoneui 
suum  coauertit  aJ  >licou>luni,  c|uarnoilo  itaam  dinitii- 
titteni  ui<lerìt  in  vniooo  (larsone  Chriiwti,  qD«in  rt>- 
^noait  in  eziliitiono  aìgQorum,  [lurteoiuraui  et  mini- 
cul'irum  Hoti  D«o  poaubilium;  «t  nnixinic  dum  D«o 
Patri  in  antcranis  )ir<>  rodiinanrln  liomine  viotiiaar»- 
tar.  Tunc.  lana  «zisUnlaXV,  obscuratua  Mt  «ol. 
et  coterti  faota  fuer«,  qua  tfii[ira  dieta  sunt 

tiuardaL  O'iardiam  Lonftobardi  uooabNut  aiieou* 
Utoroa  oz  alto,  qiiibiiii  «rat  oommiaaa  Ioni  cuatodia. 
Ilio  punit  prò  ÌDa|)«iiiiane  «onta  de  IvaitÌDtiDo. 

In  allo.  In  uaaaìdorationem  rtporiiu  Cbripatì  •« 
cundiiin  potentiitm  deitatis;  <it  do  tribiia  iiiaoiboa  «1 
quiuqu*  panìbas  pascoro  i^uinqufl  mìlia  hominuia, 
«t  Lasaruiu  quatriduauuui  nt  feUntani  awwiiara;  «t 
aimilitvr  apostolornm  alita  in  Koclaaia  primitiaa,  ul 
lagitur  in  Aotiobus  a(<oati>lorum.  ' 

£|  i-i'iii  (ulroqaa  uoulu,  corporali  «t  modibatiuu). 
Ir  «u«  tpallt.  nino  in  Moria  liotaria  scribitar:j'  "  Gì 
"  uidi  poatariora  uideotia  ma ..  Non  poaannt  bo- 
minaa  viatoraa  uidara  Doum  iu  aia,  niai  in  faoia  ad 
tadan.  siculi  «at.  In  biiuiarlH  kouara  purtaiuns,  rnda 
1  ipaia,  qnantatD  ad  Uttornm  tollorantiain,  Chrifwtì 


'  II,  41,  «t  alibi. 
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hoitiiuis  t'orcitado  iadicatar;  n&m  "  factua  esi 

"  cìpatus  eiua  snper  humerntn  eins  ^  '    quando    era- 

cem  talit  in  spatulis,  ''  factas  obediens  Patri  naqae 

-*  ad  iQorteui,  inorlam  autem  cracis  „.  ' 

Vestite.  Gi'minat  tropum,  nam  nsc  mona  tiAbei 
spatulas,  neqoe  radius  solis  Induit  eas,  et  aterqae 
pnicerrimus  est.  Nani  sancii  tloctorea  volentea  all- 
qaaliter  exeinplilicare  qooiaoda  humanitas  Chripsti 
patiebatur,  iotacta  deitate,  8JmiHtiid:iiem  propoDunt 
preciilentis  tirLorein  uestitam  radio  solis:  nam  et  ai 
arbor,  seciirì  percussa,  oadai,  propterea  soìis  radtos 
DOD  scinditiir,  non  minuitor,  neque  nìtuperatar. 
Lepe  Athanasiuni  in  siutbulo  uiceno,  qnì  nga  docet 
credere  et  teaera  Cliripatum  %'eriim  Deam  et  oeram 
homiDem;  et  tlii  uidobìs  qualiter  iiJderu&t  coilein 
uostitnra  trecenti  uigiatì  patres. 


istnm  radio 

Già.  Et  sic  affi 
psti. 

Del  raggio.  Al: 
prima  melior,  qui 


mpud  incarnatioD 


■  Chri- 


a  Labet,    de'    raggi;    i^H 
t  naicuB  est  radine  eterni  solis,  (^| 
quo  aimbolnm  dicit:    "  Lnro^D    de    lumiue„;    et    de 
ipao,  poeta  :  ^  •'  Per  sua  honitate  il  suo  raggiare  aduna 
•"  —  Qnasi  specchiato  in  none  sabsiateuee,  —  Bter- 
"  nal mente  remanendosi  nua„, 

Det  pianeta.  Seqnentia    oatendunt    non    nisi  dH 
pianeta   soiis,  nel    possumus  dicere  per  anthonoi 
siam,  sic  ]oqni  poetam,   cnm  alii  planete  et  ejdi 
lumen  a  sole  recipiant.  Et  atique  ìo  oreatnra  i 

'  Ib.,  IX,  tì. 

■  Ad  Phil..  II.  8. 

■  F.T..  Sin,  58  aegg. 
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bili  sol  refert  aimilìtmlinoia  Triaitatia,  dicente  poeta' 
"Che  lineila  tiiitu  luce,  che  bì  m<«.  —  Dal  suo  la- 
"ceate,  elle  DDD  si  (littuns  —  D»  lui,  n^  dall'amor 
"rhe  allor  l'n  lor)  a'increa  „.  RadiuM  aolis  JnsUiiti 
totniii  compiei  muiiilutii.  aciiue  tamon  a  sole  reondìt  : 
De  lumioe  Dei  poeta  alibi  dicit:  '  "  La  proaedfnia, 
"  oLe  cotanto  aaaeta,  —  Pa  oiel»  del  lume  auo  sempre 
"quioto,  —  Nel  qnal  ai  aulge  quel  che  i>  maggior 
"freota^.  Et  ut  I«  dooeat  de  quo  lumiae  iatelli- 
gat,  audi  ipaum  alibi;'  "Lare  inl<^llectual«  piena 
"  d'amore;  —  Amore  di  nero  beu,  pian  di  letitia;  — 
LotitJa,  che  truoende  ogni  doliora  „.  Itrta  lui  vnita 
est  homini  in  utero  virginali. 

Che  tKfHa  àrido.  Prinaipinm,  neotor,  dui,  aemita, 
torminus,  idem;  lux  aolis.  depiilaia  nooturnii  tene- 
briti, diictrìx  eHt  faorolnia  per  viam  rectam.  Nullum 
aiquidtim  bunum,  nini  moueute  et  cooperante  beno 
Duo,  peragere  (ioaaumm.  "  Omne  eoim  datum  op- 
"  portunum,  •■(  omno  denom  perroctum  doMOntiim  eat, 
"  procedene  a  patre  luminam  „.  '  Aodi  apoatolnm:  ^ 
"  Hall  quod  bonuin  uolo,  hoc  ago  ;  «ed  qnod  nulo  ma- 
Mara  „. 

Altrui.  latud  alterum,  modus  loqueodi  aat,  et  in 
matnria,  do  qua  traotat,  d"  bomine  iulelligitnr;  et 
idem  "  non  lascia  altrui  passar  per  la  aua  via  ,.  Et 
inperaonaliter  loijuitar  de  predettinatia,  qui  Ìb  canta 


'  par,  XUI,  W  s^n-    Ncrta  *arlaBl«. 
•  /'•r^  XXX,  «)  ascx- 


'  Ad  «•».  VII.  IB. 
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Deo  contacraueruDt  uoluatatgs  eaas;  prescitì  aezil-  . 
Iddi  Chripsti  non  Becuntar.  , 

Prr  ogni  calU.  De  via,  qne  tsndit  ad  inferM*- 
UjnoB  dioit:'  ■■  Non  t'inK^nni  l'ampiezsa  dell'aa- 
"  tr&rs  „.  Callis  aria  via  est  et  aepera,  et  per  oam  in- 
cedaut  homines  virtooai  et  amici  Dei,  martìras  per 
auam,  ooufesores  i-er  aiimn,  rirgines  per  Boam,  coa- 
tin^ates  per  antim;  et  §ic  de  reliquie.  Xain  qoot 
aant  religionss  ttpprobate  per  Ecclesiaia;  toti<^am  annt 
«t  o&lles,  <jaoa  omoea  Chripstue  illnminat.  Heo  qao- 
modo  ad  montem  virtutum  coaptenttir,  non  basa 
vidao. 

Tunc  ^vit  paiàiécsntia  iritiiA  pauctin  quitta, 
AUnr  fu  Ik  pkurm  un  poco  quitk, 

Sa  fu  fooH  ci>i-4i4  miti  «"al  ufrilurata 
«  Del  luco  del  core  m'«»  durata 

Pi,pst,iiiaiii  poeta  tam  jiemili.  ijiiiiiu  Iiebrco  popuKi 
osten.iit  Ohripstum  Deiini  i-t  liouiineiu  :  iiiiiic  [ìodìi 
effectuiii  talia  visiouis,  scilioet  quid  inde  l.oue  spei 
utriiiue  populo  accessit,  et  dicit: 

AUora.  Tempore  scilicet,  iiuo  quotquot  receperunl 
Ihesum  j)ru  messia,  tìi  quo  irentìtia  populua,  qui  am- 
l)uliil-at  in   tenehris  et    nnil.ra    morti?,    uidit    lucem 


F.,   In  , 

«i.iru.   De   qua   aupra    salis  est   'lirlum. 

n,  /.oc 

o  quelli.  Philos.'phì.-o  utitur  temperauienio, 

C'iiii  ex  tn 

■  t.i    ab  hoinino  redempto  pauor  nim   tuerit 

excusaiis. 

Nam  spet'ies  himana  per  Ciiripsti  crucein 

ad  3tatam 

innocentie,  in  quo  i-reatus  est  Adam,  rein- 

tegrata  no 

n  esti  set    in  ]iroIio  magno    derelicta,    m 

proinilo  prumoraretur  KureoUiu,  <Ii(ivula  Uomiiio:  ' 
"Qui    me   •liligit,    tolUt  crauem   aaftin  «t  Mi^QAtnr 

Che  net  taat  det  eore.  Sicut  a(1U«,  bino  inde  oadaa- 
tea  in  onnckiinm  locnin,  lacum  fadnnt;  itn  oogitttio- 
nea  multe  et  diu(<rse,  cftdeates  in  cor  bominis,  po- 
onnt  ipitiiin,  qnanì  d  ubi  tabi  liam  mallitudine  in  o«rda 
i|DestioiiHnta.     &t  est  pulcer  tropns. 

M'ttrn  durata,  yestiaabftt  ad  CbripituA,  reeugno* 
acendo  malitiam  ydolatrie,  nt  re|>entine  ni<ir(ia  dn- 
bitabat  adtientam,   ne   eoilioet,   praooouparat   liapii* 

La  noeU.  Ponit  totam  prò  parte,  nam  bè«  noi  nera 
habiiit  iuitiuui,  utataerìc  poeta  in  nantn  XXX  aecnn- 
de  pitrtia,  tempore  Abrae,  quo  «xrepto.  omnia  bomo 
conoeaait  la  ydolatriam.  Audi  Beatrioem  ibi  aie  di- 
c«nlem:  '  "  HÌ  t'iato  come  in  an  la  soglia  fai  —  Di 
'  mia  aoconda  età,  et  mutai  iiita  —  lineati  ai  tolte 
"ad  me  et  diesai  altrui  „.  De  hae  uocte  Snpientin 
nobia  insinuat  per  bai^  verba:  '  "  Dnm  medinm  ailen- 
"  tinnì  tenarent  omaia,  et  nox  iu  aau  cureu  medium 
"  iter  perai^orvt,  omnipotena  aermo  tnua.  Domine,  ■ 
"  ref^alibua  sedibns  nenit  ».  itaorvm  nerborom  pro- 
prietate  triplieem  poasnmua  cogitare  silentiun;  pri- 
mam  in  lega  nainre,  aeanndnm  ìn  lege  acrìpitire, 
tertinm  in  lego  gratio.  Indidii  enim  Domìnaa  le- 
gem  naturaliler  Ìb  raeotibus  bomiuuin  ab  ipso  ere^ 
tioma    axordio,    gomiDom    nuntìnantem    maadalam; 

■  Marra..  XVt.  ■i\. 
•  V.  IH  Mg. 
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attertim  atErmatinnin,  de  quo  in  euttngelio  :  ' 
"cimqne  unliis  ut  taciant  vobia  Loinine:;,  et  itos  fi 
"  Cile  itiia  „;  alternm  negatinum,  de  quo  ìd  Tobia;  ^ 
"  Qnod  tìliì  odia  fieri,  alii  ns  facìaa  „.  Sed  lex  i 
ab  ìnìtio  silnit,  quando  Caya  intert'ecit  Abel  : 
factum  est  primum  sìlentiuin  asque  ad  Hoysem,  pe^'  ^ 
qaem  snscìtanìt  Deus  testimonia  in  lacob,  et  legem 
poauit  in  Israel  in  daabua  tabulia;  altera  coutiiiente 
dilectionem  Dei,  altera  proximi.  Sed  lex  ista  aìlaìt 
ab  ioìtio,  quando  populus  uitulani  confiatilem  *ào- 
rauit;  et  sic  factum  est  silentium  usqae  ad  Chn- 
pstara,  qui,  misertus,  legem  vontulìt,  scrìbeDB  eam  in 
cordibua  botninum  digito  Dei.  Se  I  tex  ista  silebìt 
in  ultimo,  onm  reuelabitur  tiiiaa  perditionis,  qai  ex- 
tolletur,  aaper  omne  quod  dicìtnr,  ant  quod  coUtar, 
Deus.  Et  forte  ìam  non  silet,  quoniara  **  superha- 
"  buttdaait  iniquìtas,  et  refrigoit  caritas  maltomnv 
"  et  uix  est  qui  facìat  boaum  „  \  Et  sane  in  [ 
lege  Deus  contulit  homini  posse,  in  sscunda  n 
in  tertia  nelle;  nam  in  prima  contulit  potenti 
per  naturam,  in  secunda  scìentiam  per  scriptnn 
in  tertia  contulit  voluntatem  per  gratiam. 
stt  aiquidem  Deus  natnralem  legem,  per  quam  t 
ainceret  iraagresaorem  nature,  qni  fortasao  «xca- 
aatiomea  pretendit,  dicens:  cecidi,  quia  stare  non 
potui.  Sed  tollitur  excusatio,  qnia  per  dootrinam 
scriptnre  notut,  a  malo  declinare;  aed  ooliiit.  Et 
ideo  post  utramque  legem,  tempore,  aoilioet,  cum  nojt 

'  MaitBt  vii,  li 
'  IV,  18. 

*  M*TTH.,  XSJV,  12. 
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culpa  medinm  iter  pwngont,  Oniaijiotentis  sarmo 
aenit,  id  est  V«rbum  Okrv  fketuin  est,  «t  oontulìt 
ioftom  gratie)  ut  <iuo(l  homo  po^»t  per  nuturam,  »t 
nouerat  par  Soripturam,  iinpiarot  per  t'ratiam.  lift- 
tur,  ut  niiles,  Sapientin  lotum  irò  tempns  sancepìt 
prò  nocle  un»,  ciiins  extrematn  psrt«im  gentilis  popu- 
liiH,  in  aduentu  Kedomptorin,  teuuit,  reoognoacoDdn 
«rroroin  aunm.  Qu«  tinx  p^rdnranit  spatio  iininqna 
inilinm  ilacentomm  trigìnta  daorom  annomm.  Tarn 
aiDl>alantÌlius  in  lenebris,  et  umbra  mertiii,  ìd  eat 
ebreis,  artiis  ast  sol  iuatitie. 

Ch'io.  Spaoies  hnnuu»  in  presamalione  samiaia 
Ade. 

Pausai,  i'oftaui  scripai  aupar  teztam,  ut  osten- 
daram  viaioitatem  lingna  Flureutine  ad  gmmati- 
Cam:  at  aie  aoutìnaalio,  dignitato  uooabuloruiu  rala* 
gata. 

£t  sana  viatoria  parogrÌDaniia  mora  loquilori  tran> 
aitua  aiqoidem  eat  via  unìuarite  carata  rodountia 
in  cinarem,  et  oontinoo  propormi  '  ail  rcsulntio- 
saia. 

Ct>n  tanta  pietà.  Id  aat  oum  tanta  difficultata 
piatanda.  Mam  liominia  miaaria,  ab  aiitiijno  uetera- 
loro  dfllaaa,  Deum  in  atarnu  cunaìtiii  mouit  ad  pia- 
tatam.  K.t  e«t  pietim  in  Deo,  fona  cinmontia  et  ini- 
•aricordia.  Audi  orationom  £cc)aaie  :  "  Deaa,  cui 
I  *propnata  aat  miaarari  aempor  at  parcaro  ;  aaactpa 
**  dapraoationaa  noatraa,  et  noa  faoialoa  tuaa,  qaoa 
~  daiiotorDU  cathana  ooDairmgil,  miaaratio  Ina  piata- 
"  tia  abaoluat„.  Ampliua  Sanciti  umtaria  teatainoatì 
eompatiabantor  gantili  populo. 
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gl&ttium  fagieoa,  eu&eit  in  tato,  pallorem  e^mat  ìb 
uqUu,  et  tremarem  in  membris;  atque  ip^a  pauorìs 
impressio  etìam  dormìenteiu  in  somDÌs  adorìtur. 

VoUe»i  ad  retro.  Connersìo  aoimì  ad  posterìora 
status  preteriti,  consideratio  naturalitor  dici  debet 
retro;  sed  propositìo  seu  dictio  ad  appoaitar  grkti 
GOnsonantie  rithimi,  et  fit  protesia. 

Ad  rimirare.  Ocnlo  consideratiuo,  qno  sepe  r 
git&mus  mala,  que  euBBÌmas.     £t  remiratìo  est  cnmT 
admirattone  penaitatio. 

Lo  passo.  Locum  qaesiti,  ubi  poDdus  est  queatio- 
aia,  qua  ezamiaatur.  Àmpliua  buìtts  sìlad  annt 
upera  iniquitatis,  et  per  istum  passum  omnia,  qui 
nenit  in  luoem,  oportet  qaod  pertranseat,  quìa  ce- 
rno aine  crimine  uiait:  at  hic  ìntalligit  de  statu  ido- 
latrie. 

Che  non  lasciò.  De  suo  carcere  et  cathenìs  aoffw. 
dere,  originali  peccato  infectos.  ^H 

Qià  mai.  Sabaudi,  durante  tempore  ire,  ut  nflH 
raa  ad  moriantes  iu  statu  ydolatrie.     Nam  insti  oo^ 
teria  testamenti  in  Domino  morientes,  in  sinu  Ha- 
brae  doscendebant,  ezpectantes  redemptionla  adoen- 
tum;  et  ibi  nuUam,  uÌsÌ  damai,  penam  patiebackor, 
que  est  carentia  uiaionia  Dei. 

Ptrgoita,  Istud  nomea  de  uiatore  predicntur,  qui 
in  stata  ydolatrìe  manena,  vinena  aecundum  exti- 
mationem  suam,  in  obseruatìODe  legis  sue  mortuua 
est. 

Hua.  Ille  uiuit  in  nia,  qui  Cfaripsto  niuit;  quo- 
niam  illi  beati  aunt,  qui  in  Domino  monuntnr:  qui 
Dyabolo  uiuit,  aemper  mortuus  est. 


7V>iI((iia«  afa,  r«iHiiiMti>  ma  paifn  rurpai-n  lane, 
l'nl  eh»  poakio  nn  pooo  il  «orpo  Uaira. 


Bipr»!  ala  par  1*  pimcgia 

TaU  nudo  yiind  (W<  jtrniH*  irai  ttnvrr  pini  Aanut. 

SI  ohi  '1  pU  fvrmn  «rB  atupr*  Il  pl>>  buao. 

OateiiBo  in  prscedontibiis  dnobiia  tornAriìs  da 
atatn  j{entìlia  populi  ante  oonuersionem  ad  fidem 
Ohripsti,  «t  de  lielto  aniuii  ipsius'in  conuersione.  nt 
accidit  in  beato  AugustiDO,  qui  longo  tempore  atAlit 
«Ktbeouiuinus;  in  pre8«nti  ternario,  proaequendo  b;- 
atoriam,  qnid  interim  ogerit  oateodit,  ot  dìeit: 

Poi.  Diotio  pottquam  continuatiaa  est,  et  narranti 
lactnm  acoomodatnr. 

Chi  fttHmio.  Pausare  est  animo  et  oorpore  qnift> 
«cere.  Spe  aìquidi>ia  certa,  per  miraculorum  exilii* 
tionem,  venioliat  ad  liaptismnm,  utconatat  in  soqtienti 
cantu,  dum  dicit:  '  "  Non  aedi  tu  la  morto  (id  eat 
"  Drabol»),  ohe  '1  aombatto  —  Su  U  rìuera  (aoiliuet 
Jordania  Huminia,  qui  ponitur  prò  Saoramentn  bap- 
"  tismatia)  onde  il  mare  (id  est  gnntilea  fluutustiones 
"  ot  oommotionesi  non  lia  nanto?  „  (id  est  potoatatnm 
nel  gloriam  auper  eum).  Et  ad  licteram,  Jordanit 
duuina  mare  non  iogreditnr,  a«d  doeinit  in  Inrum 
nitidum  et  amenum.  Pugna  Diaboli  ueraabatHr  ip 
bov:  etulte,  nia  credere,  virginom  pepiiriase,  et  vnnm 
Lamineni  tnrpiter  cmattìiam,  Uenm  oaaei'  8ed  iatu 
persnaaionea  de  mente  fideliuni  miraonla  depell^ 
liaat,  dioente  alibi  poeta:  '  -*  Che  ce  'I  mondo  ai  ttolae 
"al  oriatianeamA....  aenaa  miracolo,  queato  uno  — 


■  far»  XXIV,  1<jU  m(« 
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"E  tale  che  tactì  gli  altri  noti  sono  il  oeatesùao  . 

Vnde  bend  repausabat. 

l'no  poeho.  FLysicam  temperameatum  ;  cam  li 
montem  arduutn  ascdiiHQrus,  secaadam  propositaid 
et  ingressurus  torcnlar  ;  dicente  Domiso:  >  "  Qwì  mi 
"  diligit,  seqiifttiir  me  „.  Neqae  pepercit  Deus  apo 
stolo  luctantl  cum  stimato  c&raia,  ut  niridiorem  prc 
mereretnr  auroolain.  ' 

n  eorpiì  Totius  geatilia  populì  nenientis  «d  fid«D 
Chripsti. 

Lanii'i.  Domito  fere  in  pugna.  Et  dascendit  i 
labor  laberix,  vnde  lassitudo  eat  qnedam  semìconc«9 
aio  victorìe  ex  oimia  et  inportabili  fatigatione.  li 
derelictione  siquidem  ydolatrie,  et  recepdoDa  fid« 
chripstiane  ingena  pugna  Fatt.  Àureliua  Aagiutiaoi 
fidem  fecit. 

Bepresi  via.  Adam  rectam  uiam  per  Ìnobedi*n 
tiam  dereliqnit.  Hanc  Chripatna,  Patri  factus  ob» 
diesa  uaqne  ad  mortem  crncia,  in  se  et  in  membrif 
Buia  resumpsit. 

Per  la  piaggia.  In  plaga  iata,  aeu  procliuio,  ijae 
medinm  tenet  inter  nerticem  montia  et  yma  connal- 
lium,  libertBB  arbitrii  figuratur,  ad  quam  bomo  via- 
tor  restitntas  eat  in  paxione  Chripstì. 

Sì,  Id  eat  tali  forma  ut  modo  aacendebam  in  gra- 
tiam  Jhdsa  Chripsti,  seu  in  ardno  virtutnm. 

Che  il  pii.  Id  est,  pede,  nostre  noluntatia  exacn- 
tio  figuratur.     Nam  qao  uolnntaa    nostra   dirigitw, 


'  Mattb.,  XVI,  a.  M*Ec.,  Vin.M.  Lue,  IX,1 
SII,  2G. 
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il'i  [>ed6s  noi  feruat.  Noatraa  i^ìtur  adèotionM  et 
dexideria  figurMt,  qiiibue  moiiomur  «d  kliquìd  |iroa&- 
ijneDdum  BOaundum  iatentìoues  nostras. 

/■'rrmo.  Finnita^  et  staliiljtaa  eat  propositi  iucom- 
luuUbilJB  c«rtitiido,  et  peraeueratin  <(iieilau  immo- 
liìlis,  ad  loui^nimitatem  pertinena. 

Km  iempr».  Verbnm  ftmp^r  tollit  animi  ìnoon- 
atnntiain  et  vacillaiìoDeiii. 

n  /liìi  hatiio.  Sii-ut  «latioDÌs  vitiuiii  luorteni  pepa- 
rli; sic  luiniilitaa  et  oliodientia  rtiparmiit  ad  vitau. 
Anteluni  maluin  et  hominem  inobedientem,  de  eoram 
dignitaiis  culmine,  ambitiooia  et  iu  grati  tu  di  ni  a  vitia 
depnieruDt;  humilitaa  hominem  restituit  ad  gratiam 
«t  ad  gloriam.  Et  in  hoc  ìntellecta  poelu  vtìtnr 
comparatione  ascendenti  imi  per  TÌani  irtam  et  diffi- 
cilem,  qaomm  pes  iuferior  fìrmior  est;  et  talis  pes 
ponitur  prò  timore,  qui  firmai  hominem,  ut  non  pec- 
cet.  Vode  nota,  duo  foro  necessaria  nolenti  aantn- 
der«  ad  uìrtutea.  £t  primam  est  timor  Domini,  qui 
homÌDSm  remouet  ■  peccato,  ut  dioit  Sapiens:  '  "Ti- 
"  inor  Domini  deolinat  hominem  a  malo;  „  eliterom:* 
"  Initium  aapientie,  tìm'>r  Domini  „.  Seoiindum  est 
amor,  qui  operarì  faoit  qnod  bonum  «si;  ot  ideo  prò 
inferiori  pede  timor  deaignatur,  •jui  Htat  firmusj 
amor  pra  auperiori,  qui  monetar  ad  iter.  Nau  motiet 
Deus,  tealo  philosopbu,  tamquam  amatua  et  dexide- 
ratua.  AUi,  nt  dictnm  net,  ponunt  inrerior«m  padem 
Ilgurare  humilitatem.  dicente  sorjptura:  ' 'Deus  re- 

'  Prow^  XV,  n. 

•  Etti.,  l.  18. 
'  J.e,  IT.  8. 


"sistit  superbia;  hnmilibue  d&tgrBtiam„;  etai 
gine  glorioga  habemus:  '  "  Qnia  respexit  hamilintani 
"aocille  sue,  ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent 
"  omnea  generationea  n.  3«d  qnia  procedere  nequì- 
mns,  nisi  alternatioue  pedom;  quid  figuret  sinister, 
quid  dealer,  uidere  debemns.  Et  sane  in  nono  canin 
huiu"  prime  (cantico),  figurando  Cbripsti  ftdaentnia 
deapicìentis  ìudeos,  nolentes  emn  recipere,  dioit  in- 
ter  alia:  '  "  Dal  uolto  ^id  est  a  debito  aolaotkUs 
linmane)  riiuouea  quello  aer  (id  est  vitam)  grasso  „ 
ebreoriim  nolentinm  uetua  testamentum  (qui  prò 
aecunda  sinistra  rota  curras  trinmpliantia  Kcclesiei 
nisi  licteraliter  et  carnaliter  intelligere;  dure  qaippe 
ceruicia  popolas  ebraicns  dicitur,  et  de  sinagoga 
dictnm  eat:  '  "  Tauri  piaguea  obsederunt  me  ^.  Sic 
et  hio,  pes  sinister  netus  lestamentam;  dester  aero 
Qonum  figarabunt.  Nane  gratis  figuras  reteris  testa- 
menti, Dune  irapletiooes  figurarum  uotiì,  aacendeat«a 
in  montem  sanctum  Domini,  id  ent  io  cognìtionen 
Cbripsti;  in  argamentum  duaìmus.  Tamen  pea  fir- 
mior,  id  est  aententia  recepta  in  Ecclesia  et  ^pro- 
bata,  debet  in  timore  Domini  et  vera  humilìtate  fan 
dari,  quìa  et  Dei  sapientia  se  in  humilìtate  fandaait, 
dineote  poeta  :  *  "  Et  tucti  gli  altri  modi  erano  scerai 
"  —  Alla  iusùtia,  se  il  figlino!  di  Dìo  —  Non  fos» 
"  hamili&to  ad  incarnarai  „.  Amplius  pea,  qui  fin 
tor  io  terra,  ooneiderat  quia  cinis  est  et  i 
reuertetar. 
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«oaUta  tra  «opart». 

Tertia  pkrs  principalia,  ìd  qam,  ostanso  de  repa* 
ratione  hominia  fa-its  par  Ghripstnii,  et  d«  atatn 
pugne,  in  <)ao  rumanstt  bainana  natnra,  at  proinde 
aureolam  promereretur;  nunc  poal  Cbripati  paxio* 
aem,  snb  trìnm  beatìamm  fiijura,  oatendit.  qae  Jn 
deordinatioDO  natare.  qnaai  ordinnta  opoi^naciiU  ex 
insi'tiis  emmpeiitia,  bomÌDU  rectnia  iter  ìmpedinnl. 
E  BÌ')iiidem  libido  carniB  nimium  delicate  adolescen* 
tiara  aderitur,  ine  aihi  iodalKena,  nimium  ardua 
dilBciliaqao  recusat;  hÌao  in  ■ncris  licteria  bat>«- 
rone':  "  Adoleacentia  et  volaptas  nana  ennt  „,  Vn- 
de  poeta,  carnia  conciiptaoentiam  in  perde  fiffurst; 
blandnm  (inippe  malnm  eal.  Snccedit  buio  nrabi- 
lio,  iiiaaotatia  precipnnm  malum.  Nain  digniutnm 
(lolmina  per  phea  et  napbae  DÌlitur  extorquare,  et 
«aproptar  in  eanguitÙN  effoaione  «deo  delactatar,  vt 
etìam  a  Iratemo  noa  abatineat.  et  quasi  la»  rngiene 
territat  omnea.  Cetarnia,  oam  eeniain.  depoaitia  To- 
laptatibn4  oarnia,  et  incaleaoentibns  vitiia  innentn- 
tia  oaloatia,  conananarit  coUstia  meditari  ;  Diaboloa, 
lapian  rito,  nactnrnis  emptinnìbua  tedioaìa  inanltj- 
bua  cleViollatur.  Non  quia  omni  etati  astotia  ilia> 
boli  nnn  ofKciat,  aed  preaortim  iiititur  i^nnlra  diee 
nltinioa,  in  quìbua  vna  lacrimala  poteat  «Ì  aDÌmun, 
qnam  peasedtt  Inngo  tempore,  aaTarra.    Prìor  igitor 
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libido  recentes  annoa  infeetst  ;  cui  mandi  poin{>A 
siiccedit,  iiiaenilee  esftgitat  animos  ;  postremo  vew- 
ratoris  antiqui  astutia,  qiie  iteniles  dies  contìcit,  iroB- 
tinuo  presta  est.  Ouiites  ueri>  antiqDÌ  glos&tores 
dicuDt ',  bellaaa  islas  tria  figurare  peccata,  qae  oo- 
muniteruirtutuni  moutem  ualentes  rnsoendore  imp»- 
diant:  que  vitia  suut  radices  omnium  vitìomm.  6t 
emuiantiir  omnibus  vìrtuiilius,  omnisqne  boni  ìdìdù- 
ca  sant.  Prima  bestia  pnrda  uariìs  operta  colorihns 
est,  et  secundnra  eoa  tusnriaui  figurai,  qa»  maxime 
impedii  adulescenles.  Secunda  leo  eel,  qui  traperbiam 
rdpresentat,  et  ìaueaibus  plarimum  officit  per  ap- 
peteutiam  diguitaiam,  et  sicut  adolesoentis  mata* 
ad  concupisce Qtiam  carnìs  iaclinant,  et  prodi  sant  in 
libidinem;  9ÌQ  iuuenis  ad  dignitatea  et  statua  mno' 
dauos.  Tertia  bestia,  aecundum  eoe.  lupa  est,  qne 
figurai  auaritiam  pir>pter  cìus  famem  inexaoatami 
et  ipsum  YÌtiam  maxime  senescenti  nocet,  diceuM 
leroDimo',  quod  omnia  alia  vitia  cum  homioe  se- 
nescant,  sola  »uaritia  inuenescit.  Et  ad  firmandam 
hanc  eoruin  sententiam,  qualitates,  mores  et  nato- 
ras  dictarum  bestiarum,  similes  et  conformes  dictis 
tri  bus  vitiis  et  pecca  tis  iudui:uat.  Oeterum,  cam 
moralis  infernus  prn  aatoris  materia  proponator, 
non  minus  oflìcere  vciversitati  viatomiu  7Ìdstur 
miclii  inuidia,  quam  superbia,  de  qua  poeta  dìeìt*: 
"  La  meretrice,  che  mai  dall'ospitìo  —  Di  Cesar* 
"  non  torse  li  occhi  putti;  —  Morte  comune  et  delle 

'  Bocc.,  Op.  eit..  I,  IT2  seg. 
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*- oorti  ritio  „.  Et  Oratins  BkUras  ■  :  "  Inuìdìa  siouli 
"  aon  iiiD«Der«  tirampni  —  Uhìns  tormantnm  „.  Et 
uDtìqniu  repeteas  malum,  iuuidia  (-'&yn  ocoidit  Abel; 
vii.le,  ut  tiapni  iliutam  ust,  primum  ailuntium  footum 
est  in  loi{0  nAturs.  Et  amplluii,  inaidia  Dyatioli 
moni  iatruuit  Ìii  mundum.  Hullue  iii§uper  perdi- 
dit  accidia,  mtiltoH  ira,  multoti  j^ula  ]i«remìt.  Et 
emtfulnroavt  'liatinctoa  lialiant  uir'iitlos  in  opor«  pov 
te.  in  qaiboB  colp»  orrantium  puniutitur,  Vndo  mi* 
chi  uidetur.  quod  ÌÌla  oppinìo,  quo  uult  tal«ii  boatiaa 
typnta  oarnia,  mnndi  «t  Djaboli,  forme  «it  malior  at 
Sina  oontraciiona. 

Et  feea.  l^uaai  dioat,  amania  paaritiam,  quodam 
naturali  impaUn,  qni  raspivlt  spocisi  conMrraiìo- 
aem,  prosto  eal  laauiuia  oarnia.  Siuiliter  at  nasoan- 
ti  UccleNiao  mullitiaa  caraia  copit  affinare,  ovm  dif- 
ticile  foret  ualda  aaaaelis  dalitii»  rii^oram  peniteotìa 
suadere,  ot  altiasime  panpertatia  dalcadinom  oerdi- 
bua  impriinare.  Ampliaa,  turpia  NioluilaiUriuD  lia- 
reaiii  ineurraxit,  quo  anrffeateiu  Eoclsaiara  nuctilaiiit. 

Uuarl.  Uimi nationia  eai  nou,  et  macia  istallacto, 
quam  verliu  nnacipìtor. 

Ai  c>»alnci<if«  ritti' «rta.  Brlitm  dioimaa  proclina 
et  accliuo,  dtllioile  ad  acandead uiu.  Hoc  poaaomua 
luoriUitar  lutalligore,  in  iaiiipi  enti  bus  virtntam  mo- 
ralium  ardam  oi  ditUciliima  couHcendere;  quibua  pri- 
mum  oarutB  muUitiea  aduarMlur.  At,  in  preaaaum- 
pto  theiuata,  Bcclaaìe  naacontis  ouuabula  ìatelUge- 
inua.  Hano  (carnia  molUtiam)  in  baram»,  quadraci n- 
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ta  diemm  ieiaoio,  Ohrìpstus  ostendìt  saperari  poase; 
et  magDua  lohauuea  iti  deserto,  aaaterìtate  peniun- 
tie,  eultum  (cootìneri?!  et  .subici  posse  demostraoit. 
Post  quem  Paulu6.  Antonius.  Macoharìus,  Honorìns 
et  alii  heremite  liane  carois  moltitiem  edomari  facile 
poase  osteaderuDt.  Et  licet,  ut  prefatos  sum,  multi 
glosatorea,  collem  ispìdmn  et  accliuem  processai  ino- 
ralìnm  virttttum  aitrìbuaat,  eo  qnod  circa  ardaam  dif- 
fìcileque  ueraetur;  tainen  quia  sequentia  tali  aenaai 
undiqae  undique  non  respondent;  ooniiaaatioe  d« 
Chripato  et  Ecclesia  opartet  iutelligere,  cui  coqt»- 
niuDt.  Cuiua  vita,  io  summa  panpertat«  (andata, 
rigoroai  et  asperrimi  montis  huiua  apeciam  taoet. 
Ipae  enim  lUesus,  nolenti  uite  pertectionem  faabeiv 
perauadet,  et  dìcit  '  :  "  Vade  et  uends  omnia,  qoa 
*' habes,  et  da  pauperìbus,  et  aeqaere  ms„ ,  qui  non 
habeo  libi  caput  reolÌDem. 

Vna  hìnza.  Hanu,  ut  dixi,  pardam  n«ter«s  gto- 
aaiorea  vicio  luxurie  tribuunt;  qaam  si  petnlanii 
itineri  aolum  canceduut,  nimiuiii  ae  coarctant  ;  at  ai 
concupiscentie  caraia  et  oculorum,  sane  intelligont. 

Leggiera.  Qaalitatum  bestie  buias  aliqnas  ponit. 
primo  dicendo,  quod  leuia  et  facilis  eat;  et  adeo, 
quod  latino  sermone  pleue  explicari  non  potest. 

Et  presta.  Seconda  qualitas  perDÌcitatem  at  oe- 


loctam  cum  apiitudi 
tea  in  ocnlis  Caroo: 
paapertatem  vision 
appetiCus.     Sunt  en 


le  seruitii  pouit.     Qne  qualità 

ostendnntar,  in  quo,  secandam 

mee,  llguratur  coacopisoiliilìs 

1  (ìlli)  carbonea  igniti,  flamman 
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uè  cernia  ot  oculoru 
n  nidetar. 

Molto.  Emphasis  •< 
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Instabilia  ignJs  est,  lenta  et 
onneuiiiut  concupiscen- 
quìbue  bic  poeta  eeoti- 


;,  onm  preatantìa  et,  de  qui  bus 
i  aint. 

(he  ili  peia.  Oatonilit  ia  quo  lieatie  huias  aie  po- 
tttntiiii]ue  consiatat,  per  desoriptionem  pellia.  Nam 
in  piliit,  uelleribua  et  capillis.  in  intogumentia  pos- 
te, lioaa  exteriont,  que  disponaationi  fortune  ooncs- 
dnntiir,  finguntur.  Et  maxime  ubi  infra  agit  de 
nitiis  aattritie  et  prodigai itatia,  ubi  eie  dioit;'  "  Et 
"  qneati  Burgaranno  del  sepoloro  —  Chol  pugno  ohin- 
"ao,  et  qneati  cho  i  crini  moui  „.  Pili  et  capilU 
a  nobia  preoiduntnr  «ine  dolore,  et  aio  a  sapiente 
bona  fortune,  in  qnibua  carnia  et  oculomca  oodou- 
piecenlia  ri^uoluitnr. 

Maculato.  Vtitur,  moro  auo.  proprietato  verbo- 
mm.  Nani  etai  ad  Hcteratn  pelila  parde  rotunda* 
mm  macnlnram  narietate  reaperaa  sit;  aerundum  in- 
terioreia  intellectum  (maoalae  iate)  oatondunt,qnod 
maina  nana  exteriorum  bunorum  macnlat  aaimam. 
Et  macule  ille  cironlarea  aunt  proptar  delectabilinm 
oaum  in  idìpaum  uounertentium.  Igitnr  pelila  ma- 
ooloaa  uarietatem  delvu talli tium,  aeonndnm  niolli- 
tìem  oarnia,  indicai  manìfeato.  Quorum  pulcritudo 
•t  nana  allioit,  ot  latentar  oorripiona,  cumdomeati- 
sua  et  cinilìa  hoatia  iatroraua  inpuguat. 

Kra   coperta.    Caro    igitur    bellue    bui  uà    putriz 
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sub  pelle  pietà  deliteacit,  et,  sicot  sub  ìnsìoSo^» 
amo  esca,  occaltatnr.  Hoc  omnia  ad  delitiam  car- 
uis  et  concupiscentiam  oculorum  pertiuent.  Oper- 
tutu  siquìdem,  ijuod  intus  latet,  tegit;  bona  enim 
laomentaiiea  et  caduca  et  transitoria,  propter  appa* 
reas  detectabila  in  eorum  fruitioue,  exterìus  malnm, 
'juod  ÌQtrorsus  habeat,   asconduut. 

Et  non  micht  n  tottebat  aRl«  fuIIum  ; 
Et  non  mi  ai  caiUrt  dlDiuI  •!  uolto  ; 

l'nno  lmptdi*bat  rantun  nuun  ii»r. 

Aul  impsAiua  Mntn  It  min  armino. 

Quod  tao  fui  prò  rautrt^mdo  pluribuM  vtftfruJ  canuemu. 

Ch'io  lui  par  rltorokn  pib  Bolta  aolto. 

Opus  et  officiam  tali»  bestie  ioBlnuai,  cause  eaim 
per  eorum  cognoaountur  eifectua,  et  dicit: 

Et  non  mi  ni  logliea.  Alia  lictera  liabet  partia; 
et  vtraqne  bona;  sed  loi/liea  aptior  propter  verbum 
impediua:  idem  tamen  aensua  est.  Nam  concupì- 
stsentia  carnìs  et  oculorum  in  nobia  snnt,  uemper 
Dobi^cum  Bunt,  et  semper  ex  nobis  exeunt,  licet  li- 
mitari po-iaiut  regula  rationia. 

Dinanzi  al  uolto.  Actende  ad  uerborom  proprìe- 
tatem  et  importantiam.  Nam  que  intra  uolnmua, 
Hultas  de  toris  persepe  ostendit.  Audi  Nasouem;* 
"  Heu  quam  difficile  eat  crimen  non  prodere  vul- 
^'tu„.  Alia  enim  vitìa  et  peccata  de  foris  quodam- 
modo  inrampunt;  istud  in  nobis  est.  Et  sane  no- 
luntas  immoderata  coocupisuentiam  gìgaìt  eSreDem. 

Anzi.  Quasi  dicat,  non  solum  excurrebat  «t  in- 
festabat  iutrorsus;  sed  ad  uiam  iutellectos  prep». 
disbat.     Adeo  euirn  delsctaiiouea  caruis  operatìones 
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iatslleccut  corruutpant,  ui  aoiem  «ins  obtusent.  «t 
ipsgm  «lietera  facìant. 

Impeiiiua  tant>.  Hoc  est,  cum  Unta  veheioeiitia 
et  import uuitate.  oarDÌs  delicato  jntìruiilas  prom* 
ptitudinem  intelleotas  imiiediebat  ;  nt  ipHnm  a  via 
lUK,  qne  naturalitor,  at  sepe  dtctnm  est,  sursam 
t«ndit  in  Denm,  retardaret  Vode  miliUoa  D«o, 
flaroinnlaa  talea  dobet  abicere,  ut  poasit  centra  i^ii»- 
rantie  bellam,  aoumina  intellectna,  lìberiua  iln- 
Berairo. 

//  mio  camino.  Iter  ingenii:  quia,  al  dictnm  est. 
dÌMiinua  de  intelleotn  poaaibili  in  agente  por  in- 
quìsitionem  cangaram,  carnis  iltecvbn  et  mollitie, 
fcrtiWr  impeditur. 

Ch'io  fui  jtrr  ritornare,  Ascendabat  vìrtute  con- 
tinantie  in  raontem  virtnlnm,  vai,  n<-nna,  damtn 
erM  preoeptnm,  aeu  dura  erat  persaasio  Salnato- 
ria:'  "  Vado,  uande  otunia  qua  habo«,  et  da  pau 
*  pvHbaa,  et  ■eqaora  ma  „.  Mnltoa  Infrimnn  ab  he- 
Ttmo  reaersoB  ad  mnndam,  carola  fragilitato  mgen- 
te.  Vidamaa  nostri  temporis  religioaoa  fratraa  o1>- 
aaruantie  haheri  (sub  qne  nomine  (qua  ratione)  «lii 
remanaant  prn  atilìtate  rei  pablica  cbrìpstiana,  ipai 
■ciaot);  et  sano  nd  nbseruantiam  pam;]  tendant: 
vndo  si  alii  ni>D  remauerant  io  ardine,  roli|[ioi>aa 
delerentur.  I>«  ma  loqnar:  cordo  dicem  «uiiin  Pa- 
ter nofltar,  quia  nadurn  semai,  aad  sapìos  inanaa 
cogitatianea,  qaaai  fnrtim  et  Ìnp«rpendibiliter  at 
quo  neario  modo,  iarnmpant,  dioere  non  po^suro; 
stiain  ai  proponam  talea  aogitationea  efl^gere.     Ni- 
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mitim  quipps  Impeditus  eat  intellectas  immixtaa  a 

8ibu8,  Tolubilia  et  incostaoB;  vnde  coiiuersio  eias  i 
miindum  t'acilis  est  e 


dai  prÌDoipio  dal 


One  traiti  iteun.  r/uanilD  amor  diuliui 
Ch'erano  ohon  Ini,  qu»ndo  l'amor  dli 
Xaull  primo  iOat  rttptilerai: 
Mdub  da  prima  quali*  ddsb  balla; 
Ita  guod  ad  btnt  tpórandum  tnieJtf  ir 
31  sha  a  ttana  iparkra  m'ara  oaKiooa 
IlUtit  /era   ad  ptaeiJun  irrlUn. 
DI  qnalU  f<n  alla  gaistta  palla. 


Ecce  poeta  iniienit  liestiaiu  importuni 
ipaum  aepe  ad  inferìora  deuoluebat.  Nane  oateudit  ' 
cuias  aDxilio  ìpsam  snperaaerit,  vel  spem  feoertt 
auperandì.  Et  utìtur  crouographia,  qoe  deacrìptio 
teini)oris  est,  et  figura  Iouutìon:s,  que,  per  temporìa 
deacrìptio oam,  que  iu  tempore  facta  eunt  iatellìgìt, 
et,  per  ìpsnm  teinpua,  bonam,  quod  ei  assùiiilatar. 
Per  ìpsum  quippe  significatur  aduentue  Chripati  tem- 
pus,  et  iiiitium  Ecclesie  prìmitiue,  et  dicit: 

Tempo  era.    Hiao  coUiga  de  quo   tempore  poet* 
iotendit. 

Del  principM  del  matino.  Vt  sopra  dictam  aet, 
poeta  aub  nootia  nnias  decursu  totam  ire  tempna 
eipresait,  usque  ad  incarnationem  Verbi  Dai.  Taso 
cepit  aurora  Dei.  et  preaertim  oum  cepit  predicare 
et  miracuUs  oatendere  deytatem.  Nam,  facta  oon-  ^ 
n€irsÌone  aqae    iu    uiuuin,    lotiaanem 
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virginem,  do  nu[>UÌti  iiounuit  in  diaoipaium;  et  ei 
et  aliis,  qui  Baoulì  Hunt  enm,  nrtissimnm  |)KUperU- 
tem  docait  D))servare,  et  carois  tenere  munditiam. 
Tandem  hamilitatis  et  obedientie  rirtutam,  ferendo 
li^num  aruuia  in  Lamoris,  et  pstiendo  in  ipso  ola- 
uÌ8  affigi,  pie  aolentibus  ipsnin  sequi  mostranit.  Tan- 
dem, celebrato  tniaterio  puxiouis.  diacipulos  anua 
per  totam  orbem  diaBomìnauit,  vt  oatenderent  bn- 
minem  oruuifixum  Deum.  Et  faottiui  est,  ut  per 
eoa  popalua,  qni  ambnlahat  in  tenebris,  viderot  In- 
ceiu  magnvn.  Bene  ergo,  post  noctoni  ignorantìe 
tenebrosum,  hor»  uuttutina  erainperut  in  lucem. 

K'I  Motr.  Ut  in  preambiilis  dixi,  apecoUtor  ope- 
ris  huiua  ad  tempomm  deauriptionea  et  intr>dttctio- 
nes  aolertar  adnvrtere  debet,  rnu  «ub  ipsia  multa 
lateat  allegoria.  Sol  materiali^  inier  riaibilea  crea- 
tiiras  multam  babet  de  aìmilitndine  Creatorìs;  fona 
onim  Inniiniit  radins  eiua,  totum  implons  mnndnm, 
ab  ipso  non  reoedit,  et  anta  ntroque  simui  calor 
proredit.  vt  ism  dictnm  eot:  Vnde  aolem  neni* 
per  prò  Cfaripatn  in  Hguram  reciplmna.  Et  hic  ozpe- 
•lit  considerare,  qaod  ante  buminia  creatìonem  crea- 
tuB  est  eoi  in  signo  arietis;  et  oqninootinm  cnm  vere 
iuitinm  bsbuit.  Sole  ezìstanta  in  ariate.  Virgo  glo- 
rìtiaa  ile  Spirita  sanotn  tilinm  Tini  cnncepit,  «t,  nt 
fortnr,  in  renolntiune  annornm,  eadetn  dio,  agauB 
Dei  paasna  est,  flf^untun  iu  aguo  pascali,  por  Hoj* 
aura  inaao  festinauler  comedi.  Consilia  Dai  in  lan- 
tii  taisteriÌB  qui*  enarrabit?  minor  mundus  hunw 
est,  in  atùns  orofttione  et  reparatione,  ei  figure  et 
ligurata  pia  et  miiK  ri  cordi  ter  preoosssmnt. 


Montana  "u.  A  incute  hoc  uerlmm  (ieri: 
quem  de  iaferiori  loco  ascendiiiiDs.  Alia  licterm  ha- 
bet  faiiua  ;  et  atraqae  bona,  aed  hec  palorìor.  Po- 
nit  ìgittir  arietis  sigDum  prò  ascendente  mondt  ìn 
creatìone  ana.  Nam  lux,  peragena  soHs  offitiaiu  ant« 
solia  creationem,  cum  arietis  signo  de  orizotitÌ9  aspe- 
•^tu  aurgebat  in  linea  equatoris. 

Con  i/ìietle  stelle.  Ad  licleram  iutelligì  textas  po- 
test;  sed  analogice  per  solem  Chrjpstnm  intelliirì- 
maa;  per  atellaa  apoatoloa  in  Ecclesia  prìmìtioB, 
qui  repleti  luiuine  solia,  ìd  est  doctrinii  Chripati, 
ei  igne  sancii  Spìrìtus  infiammati,  niandum  ad  era- 
dendum  Chripstum  criicifixain,  Temm  et  snmmom 
Denm,  perduxerant. 

f%'érant  cÀon  lui.  Qnomodo  ad  licteram  intel- 
lìgi  potest,  quia  ante  solis  creatioaem  erealam  ait 
firmameli tum  cum  syderibus  anìa  ?  Respondetnr, 
qaod  totnm  illnd  tempus  aex  dterum,  prò  nnioo  (tocì- 
pitur,  dicente  scrìptura:  '  "  Qui  crsanit  omnia  atmnl, 
1  eteruum  „  :  ual  quod  sic  erant,  ut  prodact* 
t  instante  aempiternìtatis,  et  predeatinationia  a 
chano;  dicente  eaangelio  :  *  "Quod  t'actam  est 
"principio.  Ulta  erat  ». 

Quantfo  l'amor   diaino.    De  quo  Oeuesia  primo  : 
"Et  Spiriius    Domìni    ferebatar    super  aquaa  „  ; 
ipje  nexaa  est  Inter  Patrem  et  Filinm,  parìt«r  i 
ntroqne  procedeas.     Et,  aecundum  hoc,  amor  per 
scribi  debet  hamor,  cum  formetnr  ab  homo. 
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Moatt.  Sftneto  cooperant*  Spiritu,  quJ,  sUkìtU 
nianeiiB  cnm  Patro  «t  Filio,  dkt  cnnctii  nii>ii«r!.  Et 
bic  quari  posaet,  cur  Dena  non  fecerìt  raandiiin  iam 
■unt  contnui  mìlin  Kiinnrnm?  Similiter,  rur  nnme- 
rmiorìhofl  aideribas  hemispinriiim  noatmm  omoiierit, 
qnam  op  potila  ni  ?  SinntiUr,  cur  ab  oriente  in  oc- 
ciilena  cnlum  iitasarit  rftyirari  ;  non  ooiitrk?  Simili, 
ter,  cor  tnuiu  solum  uinndum  fecerit,  et  non  pia- 
rea:  et  (?ur  ipsum  non  m&ioris  neqaa  minorìs  ood- 
tinentiae?  Himilit«r,  cur  tali  numero,  et  nrtn  mi- 
nori neqiie  ampliori,  creauerit  anfi^eloa  aimilea?  Et 
re>pODd(*tur,  tinod  iate  ijueiitionQa  enipirir«  lant, 
id  eit  diaine  soli  Deo  note.  D«  qaibna  intallectos 
croati]»,  aine  Dei  reueUtiose,  ratìonem  reddere  non 
pot«at. 

Da  primA,  Ueneiia  primo  eorìptam  «Bt;  "  In 
"principio  rrMDit  Dean  eelam  «1  tMTamnì  <)<iod 
nnturkles  pby«tci  oeganL 

QttrlU  coit  belle.  HotorM,  Mlnm,  ■y-lara,  pia- 
DeUs  et  «lementa. 

S'i  eh*  n  finte.  Conolodit  qnJd  enm  fecerit  bona 
apei  fti]  aiotoriKm  coatra  pardam;  qaod  «Dagogic* 
debet  intelli|(i,  ut  anpr»  diotnm  «et. 

Sperare.  Hpea  «st  qaodam  animi  certitndo  do  fn< 
tnro    bono. 

M'era  eagitme.  Caaafttn  prebebat;  «1  i^aid,  ata- 
tim  infra  dìoit. 

Di  queihi  jnra.  Andi  qnid  da  amors  uensrao  di- 
ca! Guido  de  Casalcantìbn*  de  Florentìa,  !b  qtta- 
dam  sna  oantilena,  in  qua  mirabiliter  et  pbymes  d« 
ftinor*  traotauit,  al  incipit:  ■■  Donna  mi  prega  p«r- 

■!<«■•  -  OgmmiU  t^tnua.  fl 


"  ch'io  Doglia  dire  ~  D'uno  accidaate,  che  soau 
"  è  fero  —  Et  è  81  altero;  ch'è  chiamato  Amore  . 
De  hac  fera  poeta  loquitur  infra,  canta  sedecin:: 
sic:'  "Io  aueaa  voa  corda  intorno  cista;  —  K: 
*'  chou  essa  pensai  alchuna  aolta  —  Prender  la  loDsa 
"  alla  pelle  dipinta  „.  Fere  owaium  aniinalìom  pal- 
Ci'ìtudo  in  pelle  est.  Homerua  oyprigenam  Tene- 
rein,  scilicel  peiulantem,  zona  parde  aabcintatu  figu- 
rat,  et  P;iridem  huiua  aniualis  pelle  iingit  iadutam. 
Quicquid  enim  ad  delectabile,  secundum  carnem, 
trahit;  sub  pellis  huinsmodi  pictuieta  uarieiate 
velatnr. 

Alta  gaietta  l'clle.  Gaiuin  dicintus  quid  letntn  et 
aspectum  placidum  et  amenum  luonens  in  delecta- 
bile, per  coQCupiscentiam  oculorum.  Vede  hoc  no- 
iiiine  bono  romana  anlìquitaa  utebatar,  al  pataìt  in 
Gaio  lulio  Cesare  et  in  Gaio  Mario. 

Vitra  dd  tempo.  In  qua  procareor  Domini  raor« 
rugientis  leonis,  clamauit  in  deserto,  penitentie  ri- 
gorem  tempua  enam  habere,  et  ezemplo  docuit  p«- 
DÌtentiam  obsemari.  £t  Chripstna  et  eins  discipnli 
sumtnam  paupertatem  profexi  sunt,  et  lasciuientia 
carnia  moltitiem  posse  superar!  ostendernnt. 

Et  la  dolce  stagione.  Scilicet  veria,  propter  tem- 
porlem  aeria.  Tunc  enim  germìnaatia  germìuant, 
et  pultiilantia  pullutant  ;  tunc  arbore»,  qiie  yemis 
rigore,  quasi  mortue,  speciem  decoris  perdideruot, 
turgescere  incipiunt  et  frondea  emictere;  et  auea, 
quarum    species    algidum    frìgus*  obriguerat,    solaci 
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IncRlesc<at«B  radio,  ninoris  carmitiK  modulare  taci- 
piiiiit.  Yema  mistice  lempua  inHicat  ire,  frijtua 
uorQ  fni^km  oarilatia;  Ter  tempna  gratis,  quo  cepit 
hinnana  natura,  suoco  vitali  rAaiinipto,  tiirg«ac«re, 
fronileanero  et  flororc.  Similitor  alia,  qne  supra 
dieta  suDt,  aaaimilaro  pot«a. 

•'<•'«,  «II*  mlcJkl  Hppnniil  nltit  Uow4: 
L*  nitM.  tb*  m'apparM  d'un  I*aB«. 
rhaiitr  auoJ  «mIiM  «  wtwirtt 
porak  eb*  «natia  ma  nasM» 

■Ila  (f  etiis  raMutn  /ani: 
>  alla  •!  ehoD  rahio»  Una; 
/ts  amia  atr  widiltahf  ■/aaé  indi  tri-mtnt  -al,  Um4rH. 
HI  aha  l'aria  paraa  «ha  ds  MmaiH. 

Introdnoit  sBcnndam  feram  loco  prima  aubro^- 
tatn  ai]  <loli«l  land  uni  ipaum  in  aiicftnau  montis.  In 
qua  mundi  pompa  ot  vito  anparbio  fìgnratQr. 

Ma.  Quasi  dicat,  ae>I  non  sic  spam  conuaperani 
do  Victoria  pardo,  quia  non  oxpauescerem  leonem. 

Uoìi  t\.  Per  principium  diei,  et  rerìa  tompn*, 
qttin  «pparitio  ot  visio  ciiinadam  famolici  laaiqu* 
loonia  oontra  ma  uantana  miclii  lerroram  non  iiien- 
tarot. 

Ch»  paura  non  mi  df$»«.  Actina  «t  puaiut  Ìii< 
tallixi  poteat;  nam  adaptiia  dignitataa,  ai  aat  pm- 
dcns,  oipaaeacit  ne  alatione  taneatur:  et  qui  an- 
biectua  aat  vt  ìmpotana,  alirogantiam  anperìorìa  par- 
orraacit  Vernai,  Baciindiim  allo^orìcnm  aenanni, 
lao  iste  romanum  figurai  imparium,  qui  principia 
chripatiaao  aoolasio  dcocm  acarbiaaimia  persacutio- 
niliua  daler*  i-onataa  est;  aad  dorisns  fst  tol)*- 
rantia  martirum,  «i,  miraculorum  magnitodina  at 
multitudino  auparatita,  rnmana  oeasit  «oolaaia. 
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La  uista,  YUio  ralata  ad  interiorem  homìneÉ? 
Rieditatio  est. 

Che  mi  apparite.  In  hac  siltia  et  plaga  deserta, 
id  est  in  hoc  morali  inferao,  dtim  conabu*  a»ceD- 
dere  coUem. 

ly  uno  leone.  Kex  beatiarnm  eat;  et  cum  ra^iet, 
qtiia  non  timebìt?  et  domìaium  et  ti  rampa  idem  et 
Hiiperbiam  vita  figurai.  Alii  gloaatorea,  intelligen- 
do  in  parda  luxuriam,  in  leone  superbiam,  Ìd  Inp» 
anaritiam;  naturaa  et  mores  dictariim  bestiaram  !•- 
tiisime  tradiderunt. 

Quesli  parta.  Fac  boaum,  et  noo  tiaiebìs  regem: 
presbiter  Labena  femoralia  candida,  non  curat  ei 
scopum. 

Che  contro  mi  ueaease.  Alia  lictera  habet,  che 
cantra  ad  me,  et  utraque  bona.  Ingenia  hanikna 
tiramnieantea  timent;  vnde  contra  -bona  et  auLtilia 

ingenia,  aeu  ingeniosoa,  preaertim  ' ,  . 

tiranizantibua  for' in  tote  opere 

altiseimum  representat  ìngeniam.     Vnde  CMron  di- 
cìt  sotiia:'  "Non  aeta  voi  accorti,  —  che  qael 
"  dietro  mone  ciò    che  toccba?  „    Et   actende,  qm 
lioentia  poetica,  ueaette  prò  ueni«ce  pronumptiat 
tta  conaonantie  rithmi.  Similiter  Maro  dicit:  *  ' 
"li  aubridena  homimim  aator  atqtie  deornm^ 
prò  ita. 
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Colla  tetta.  Dan  cAruicis  et  KS])erfi  dominantes, 
aunt  presertim  tjrrBimit. 

Alta,  Describit  KAstui"!  mcrem  actuiuqiie  auper- 
barum,  i^ui.  «tatù  peotoro,  funt«m  leuaDt:  et,  ut  sic, 
propriotate  verbi  et  actas.  Frona  enim  eorum  despi- 
oero  sydera  vidotur, 

Et  eum  raliiitta.  Rabìes,  oannm  anprema  infimi- 
tas  est,  ina  etiam  propri<.>8  dominoa  dod  agnoacnnt. 

Fame.  Qua  kuuianiiui  aitientaa  aanguinatii,  pro- 
prio non  indalgent  laudi  Liicannm  :  ■  "  Fraterno 
"primi  maduernDt  aaiiKuine  intiri  ;)  inuentorea  iiDÌp- 
pe  aetiero  erudelitalia  sunt.  Teatia  ail  Deciua  Ce- 
aar,  qui  aaucliiin  Laarentium  auper  crato  ferrea 
m»it  aasari,  et  de  ore  aaneti  martiria  meruit  aodire: 
"  Hinn  aaaatua  siim;  gira  «1  comede  „.  Ipse  idem 
saii'^ti  Miniatie.  tìlii  regia  Anu«iii«,  Floreptia  iuaait 
aurea,  larebro  perforataa,  liquafacto  plumbo  ropleri. 

.^1  e/te  l'atre.  Io  aere  comonis  oainiuin  Spiran- 
tìtini  vita  Dotatnri  at  hio  atibliiuea  et  apiritualea  ho- 
tnlDea  aSort.  Ecce  eanctua  Siluester  papa  peraecii- 
tionem  acerrimatii  Conatantini  imperatoria  in  caner- 
aia  Soraptì  mcntia,  diatantts  ab  Vrbe  paesuiim  XI 
milia,  n«l  drciter,  cum  maltia  clericia  «ffngorat.  * 

l'area.  Primo  aapaciu,  veramtamen  in  nnctis 
viria  lalia  pauor  ceaaabat;  aed,  prooter  aliquod  ain- 
gulara  boonm  Booleeìo,  latitabant,  tiaqns  rabidna  fn- 
ror  caaaarot.  Mora  eniro  tamporalis  *  «noto  riro 
«apetenda  eal,  diaent»  apostolo:  *  "  Cupi»  dÌMolui, 


■  nart,.  I.  «6. 
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"  et  eaae  cam  Chripsto  „.  Et  philosopby  despexo- 
raiit  mortem,  ut  patait  in  Socrate,  Zenone,  Anas- 
sagora, et  aliis  inultia.  Et  sanctus  Ambrosins  lì- 
brnm  fecìt  perutilem  et  pulcerriinam  de  boao  mortis. 
Tyrampni  terribìUs  uidentnr  esse  eapienttbas,  sed 
non  sunt. 


Et  d' 


...    (Hlfl.. 


SembUn 
£1  multai 


I-  Jtonutta  In  no  n 
■  chknw  odia  ina 

Et  moice  g«nli  ti'  clh  aia* 
Afa  nlehl  tKirrrttit  tantiim  i 


Cboa  U 
Ch«  io  p 


a  di  «I 


li  !■ 


I 


dictui 


raoca  dalt'ftlMB». 

tertinm    impedimeotam, 
1  itinere   suo.     Pro   qno 


Ecce,  ut   supi 
uiatori  homi 

inoaemur  in  oratione  dominica  orare  ad  Patrem 
et  dicere:  "  Et  do  cos  ìnducas  in  tentationem,  s«d 
"  libera  oos  a  malo  „.  Oramus  ne  nos  indncat  in  bel- 
Inm  cnm  aatntia  Dyabolì,  qua  talìs  est,  qttod  ei  fra- 
gilitas  h'imana,  3ine  Dei  auxilio,  resìstere  non  pos- 
sit;  at,  si  ìaduxerìt,  oramus,  ut  noa  liberei.  Et  oain 
Bit  tante  potentie  ;  admirabile  est,  qnod  fortitnd» 
vnius  mulìercule  superet  eum,  dicente  OregorJo  in 
moralibas:  Debiits  est  hostis,  qui  non  potest  vincere 
nisi  volentem:  sed  hoc  procedit  a  gratìa  Dei.  Post 
trìnmphiim  Chripstì,  Diabolns,  prostratus,  Ecolesiam 
iam  snrgentem  de  gentili  popalo,  ut  dictnm  est,  uopit 
carnis  moUitie  debellare.  Et  cum  paruin  profioeret, 
decem  crudelissimis  persocntionibiis,  imperatornm 
propemodiim  confecit.  Tttndem  cum,  martirnm 


in  fido  cresoerflt,  susciUuit  Arriam,  8abe11ium  et 
atioa  beresiarcas,  qui  in  fide  Chri]i«ti  crrorca  diise- 
mìnauerant;  quibuH  superati^,  peximnm  omnium 
Amahomet  scìsmaticiim,  nono  legia  introdnctiono, 
conira  jtiotatdm  ^6gì*  ouangclice  forti  {iretio  arma- 
uit.  Cuiuii  dyaliolicuro  u)inB  adhac  nuiioreni  mandi 
partom  in  pcsimo  tcnet  orror«.  Sino  igitur  aelimns 
tinicuique  viatori  carnein,  mundtim  ot  Dyabolum  oT- 
ficere,  8Ìa«  Roclosie  ;  )iro  dynbolo  aiictur,  tu  {iroceun 
lictore,  liipHiu  introdufìit.  Iu}>ugnatit(>9  banc  iien- 
tenttam,  testii  antoris  ntnntnr;  nam  nlii  in  Pnrga- 
torìo  ngit  do  ritio  anaritio,  dicit:'  "  Mal«dc<tta  si« 
"  tu,  antica  )n|>a,  «to.  ;„  non  aduort«nsea,  qnod  in 
oantu  hnlaa  primo  (cantico  VII)  nntor  Plntonom, 
■•cnndam  g«ntilium  apologos,  doum  k<>n>bi,  lupiim 
app«llal.  Similiter  antiqiina  uotonlur  io  serpent«  &• 
gnratur;  ot  «orpen»  nnoiis  in  haremu  exaltutiii  in 
ligno,  Cbripnti  sornat  ymagiDom.  L«o  dft  tribti  Iud« 
Cbripstue  eat,  et  Sanolua  Pstraa,  in  ana  oanauion, 
dyaltolnm  IoodÌ  aaaÌmi)Bt,,diooDS:*  "  Qunniam  aduor- 
"«ariua  neater  Dj'abolua,  tamqnam  Ica  rugiona,  cir- 
"eutt,  qnorcna  quom  don'irnt  „.  Malitralis  hostia 
Inpna  cat  |>ecadnBi,  ita  ut,  si  do  niaceribiis  lupi  cor- 
[  dolo  fiant,  et  aimiliter  oninm,  et  luper  ÌRtnim<in1» 
LBuaioD  appoDantar,  nnnqaam  {loaannt  ad  conaonan- 
1  tiani  tomporari  :  et  ai  nocto  oaulam  lupua  fuerit  in- 
P  gretsiu,  ai  mille  tbì  pecndea  vaacot,  occidil  oranpa. 
[Et  acinitu,  onoe  a  ChrìpaM,  paatan  bono,  Petra  apo* 


stole,  quem  suuia  vicarìiiui  reìioquebat,  teterri- 
me coiumendatas.  Kiac  aj'te  poni  in  loco  isto  lup«in 
prò  aiagulari  aduorsarìo  humaiie  nature  inicht  placet 

Et  di  vna  lupa.  Quam  in  sequenti  cantii  BUCtM 
mortein  appotlat';  eamqne  anctorem  uoatram  supei 
Utore  iiuminìa  asiterit  ilobellare  (^hoc  est  super  r» 
oeptioue  baptissiatìf)  raiione.  qua  digit:  Virginen 
parere  impossibile,  et  liomiDem  crncifixucn  Deon 
fore.     Vnde  catheci  ili*  uscendit  usqiie  »d  flumei 

Lethea,  ubi    a    Coi  i    MathilJa  bapti^atar.      E 

notanter  femineo  nvi  .•  Satban  app-ellat:  tum  ^uia 
ut  dtctum  est,  Don  patest  vìncere  non  aolentem 
tum  quia  de  mulìcre  soribitiir:  *  *  Non  «st  astotii 
"  super  astutìam  acrpentis,  ueque  inaliti»  super  ma 
"  litiam  mulierìs  „, 

}M  titcte.  Emphasis  est.  iJ  est  nìuiia  uentati: 
expreasio.  ut  in  Torenlio:  Hauiis  et  ipeu-u   scelua. 

lirame.  Est  {brama]  foriuus  appotitua,  ex  diuturni 
fame  proueuiena,  et  quasi  rabidua.  Et  lata  bestia, 
ieiuiiium  tiiuens,  ampline  uento  paacìtur,  id  est  rea- 
tosis  liominibu-  insìdialur  in  uocte  itineri,  et  ho- 
miueui,  ai  t'uerit  assecuta,  adoritur;  et.  si  uicerit, 
occidìt  emù,  et  carue  buinana  pascitur.  Tales  pe- 
riculoaissìini  sunt,  et  bii  fì^urant  domones,  altissima 
ìngeuia  auperantea.  Lupus  aolo  coutuitu  voceni  adi- 
mit.  probattir  in  gentili   religione. 

•Sembìaitti.  Gallicum  vdioma  e?t,  latine  eimilabat 
Nec  miniin  si  Tuaci  plurimìs  iiabundant  esteri»  u»- 

■  V,  H>7. 


«abvliSi  pniillilii  Fiorentini,  qui,  per  totum  mati- 
dtin  dlMUnilMt  e>l)>  in  qnibiisqtie  uiculis  colonias 
fftoiant-  CatcruiD,  iiropter  pontificatnm  ot  imperinm 
multi  fkduenionteH  ilo  longinijuiH  partibua,  quodam 
nomini)  relìquerunt.  Ainplius  latÌD<<  lingiio  expoiti* 
torea  multa  tmcabnU,  tam  ex  greca  lio^a,  tum  ex 
aliia,  cum  latina  commisoentes,  nomina  uouacomp>- 
saaruut,  vt  Calomaj/na  nomeo  intlituin  optimo  |>o> 
me,  quod  aonat  cnlo,  ^rooe;  li»num,  et  magnuvt  !•• 
line:  H  est  tionam  et  maguum.  Similitor  giorna, 
gttm  graoe,  latine  terra,  et  orno  latinum:  dictum  sic, 
quad  dies  «st  ornatus  terre.  Safficiant  ben  panca 
diligentioribiis  aludioaia  totÌKissc. 

Carea.  Orfica  aermone  caldaico,  siue  erro;  latinB 
Saìinaria  sonat:  aain  siratil  ueaìuat  ex  India  multi 
cameti  bonerati  mercaturie.  Vnde  euuat,  quod  iuta 
fera  lupa  aupra  nirii!i  honerata  uidebaiur  desidorio 
«t  rabie  nocendi. 

AW/d  tua  magrétta.  Uacrede  aliquando  cibi  pe- 
nuria uauaalur;  aliquandn  ab  indigestione,  uel  mala 
digoBtioDe,  ut  apparet  in  Lalientibu-^  caniuuin  appe- 
titum  ;  aliquandu  ab  anime  triittiun  at  nialonconia, 
ut  ibi:  Spirita»  uarn  triatia,  oaea;  aliqnando  a  cibi 
prauitate,  Ut  patel  io  uiuaipula  comodenle  laoenas; 
aliquando  ex  del'ectu  stomaci;  aliquando  ox  coatel* 
lationo;  aliquando  a  complexione:  quere  a  pbysicia. 
Nebia  aaffioiat,  que  comedit  [leccalum,  quod  eet  iptium 
BÌchil;  dicente  Euangeliata:  '  "  Et  sioe  ìpsu  factum 

it  nicbìl  „. 


'  I.  a- 


molte  ffmU^È 
t  peocatoris 


Et  molta  gente.    Alia  lictera  habet:  rt 
in  ìdom  rscidìt.     Xam  gentiliter  uìuenteaBont  cibi 
<]cmonum. 

Fi  già  viiiere.  Larga  summe;  cura 
mora  sit,  dìcecte  Psaliuista:'  "  Qaouiaiu  non  est 
in  morte  qui  memor  sit  ttii  „;  id  est,  iu  statu  pec- 
cati, qui  meninr  sit  tuì. 

Orarne.  Tropua  est  asitatus  Ligiirnm  Uagna.  Ors- 
msD  siquidem  erba  est  nociua,  iofractuosa,  depaii> 
perans  piugue  golnm  et  sata  corrumpona:  serpit  enim 
por  uentrem  terre,  at  occupat  totum.  Sic  trìatis  et 
miser  similia  gramini  corrompenti  terram. 

Questa.  Aliis  duabtis  bestiia,  uirtntum  morftliain 
calti),  saperatia. 

^i  porte  tanto  di  grauexza.  SciUcet,  ingenio,  na- 
tnra  ana,  remm  natnrBliiim  causaa  neatiganti. 

Con  la  paura.  Paaor  oat  coatornatio  mentis  (et) 
exaltatio,  istanti  et  ioreparabili  malo.  Etiam,  s^cnn- 
dum  opinionom  vniaersalom,  cor  tremit  et  fortias 
pulaitat,  et  aangnia  et  apiritualea  virtutes,  ad  cordis 
sufTragiuro  properantes,  pallorem  reliqnnnt  in  ficìe 
et  treraorem  in  membris. 

Che  uàcia  di  »ua  vhta.  Palerà  si  ad  intelle- 
fìtiialem  aisionem  refara>-.  Magnns  philosopbna  est 
Dyaboltis;  et  ipae  alibi  dioit:*  "Tu  non  penmtù 
"  ch'io  loyco  fossi  „:  Sepe  alta  et  vtìlia  sanctomm 
doctorum  fidei  Chripatiaue  nerba  repetere,  maxin» 
nbi   expedit.    nt    hic,    non  poto  uituperabile.     Koce 


uenerat  gentilìa  popahia  ad  I 


I  baptismatis,  vfc  ■ 


«apra  disi;  st  quid  Dyabolua  agaret,  audi  Anralinia 
Augnatinnm  dicentetn:  '  "Quid  illud  fuU,  qaod  iii- 
"  (loia  scnaiim  abatnlit,  et  sapientum  mandi  corda. 
"  turbauit,  nUi  omx  iilii,  quo  HapieDtiam  auaneeoer» 
"  prudentam,  at  iaraolitinain  focìt  cntigare  doctri- 
"  nam  omnetn?  namqae  aanaum  liumane  mentìa  ex< 
"  oeaaìt  dinìnì  altiiudo  consilìi,  cum  placnit  Domino 
"  per  atnUìtiam  p  rosica  ti  onia  sataoa  facere  credeotes, 
"  ut  mirabilior  fìeret  conatantia  Dei  ex  difticaltato 
"  oredondi.  Iiapoaaibila  qnippa  aidebatiir  ninnino  re> 
"  cip4ra.  qaod  creatoram  omnium  creatnrarum  in  sub- 
"atantia  aeri  homtaia  intemerata  Virgo  peperiaaet, 
"  at  qnod  aqualìa  Patri  Filiua  Dei,  qui  implorat 
"omnia  et  contineret  vnineraa,  furentium  mauibn» 
'  cnmprebenili,  in  quorum  iudioio  oondempnari  et, 
"  poat  dedacora  illaslonum,  crnci  m  )<srmisiaaet  af- 
"  figi  n,  et  raliqaa.  Viaio  quoque  Dyaboli  armat» 
physioia  rationibua  nidebatnr  incoaninoibilia;  intel- 
loctns  aiquidem  angolioua  natnra  acntiaaimnaast.  st 
bumano  longe  celaìor,  cum  humanns  («il)  immixtus 
ieuaibua.  Amplius  DyaboUcna-intellectua  memori» 
perpetue  est,  et  in  praticia  axp^rtiaaimna  et  rìgilnn- 
tiasimua,  et  aicut  apiritaa  Dai  in  ractam  piainqu* 
aoientiam  aaucta  introdaisit  ingenia;  itaapiritna  ne- 
qnam  praua  ingenia  in  partinacÌHaìmoa  erroraa  im- 
palliu 

Ch'ia  ptrdel  ta  tperanta  dtiVatteaza,  Qaoaiant 
in  iandAmaiLlo^iiiBplioitatia  fidai  spea  maa  aurgebat, 
qua  Chripatum  Daum  pntabam  et  summum  bonum, 

'  Barin.  1.  Dom.  V.  po*l  Oet.  SpOi.  —  D»  *wh  Apa^t. 


<juo<l  philosophoram  scole  ditigentissimm  n 
querebant. 

gt  licat  iUs.  ini  IfMntr^  Iu;<-aliii-. 

K(  remi  tmjmi.  qitod  «i«  pti-dtrt  facU, 
Ut  |[iaDS«  ìL  tempo,  che  pardar  la  fai». 

Cbo  ÌD  tatti  ■         ■  ■         ■  -     -  -- 


Talfd,  «</«/(  6. 


Tal  n 


•  la  bMtja  ■■Du  paca. 


mi'-.hi  i 


I.  |HiiJd<fin  i^aalaf/aa. 


Itala-: 

I 


e  ha  nsiUDdanit  coatr»,  ■  p 
ìlt  rtpinatbal  i^i  ithi  tal  fnctt. 
Mi  rlpign»  Ik  doQB  11  tal  tao». 

Comp&ralio  et  sìmitìlitado  hec  etiam  dici  p 
test  omoenais,  qiie  est  rei  mìana  note,  per  ta»g 
notam  e.xpesitìo;  et  dìcìtur  ab  omo'/oii  qaod  est  t 
mtl«:  et  comprehendit  tres  colores  sententìarnm,  qi 
«UDt  ymago,  collatio,  et  exemplum.  Vera  tu  ta  mei.  qi 
a  Tallio  dicitur  ymago,  a  Donato  uocatur  vcoe,  t 
quod  Tallìus  dictt  collationem,  Donatoa  parabolaD 
«t  qaod  ilio  dicit  esemplum,  iste  noininat  paraA 
£ma.  Et  sane  yoos  icontis  ab  Aristotile  dìcittir  prc 
babilìs  propositio;  at  hìc  ycos  dicitur,  et  simili t ad 
ibi,  ad  rem  incomparabili  specie,  ut  in  dicto  nel  in 
«erto  facto,  uel  si  compares  boioiuem  leoni,  nel  dra 
coni;  vnde  Vìrgilìus  :  '  "  Os  faunierosqne  Deo  aimìU 
"  aocemque  coloremque  „.  Et  sane  comparatioBe 
multum  decoris  operi  adiciunt,  et  eins  sententias  in 
tellectai  clarius  et  certias  representant. 

Et  come  quei,  cht  volentieri  acquifta.  Vt  bob 
■vsurarii,  morcatores  et  tyranni,  ac  presertim  Titì 
anaritìe  laboranles.  De  mercatore  ut  Gratina:  *  "  Xm 
"  piger  extremos  i-urris  mercator  ad  Indos,  —  j 


'  ^«n.  I,  588,  IV,  558. 
'  L  £p,  I,  15  leg. 
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"  mare  panperiom  fugieaa,  per  aaxa,  per  igaes  „.  Ti- 
raiiDiis  libiiline  doiDÌnandi  per  pbu  et  nepbas  in- 
rìrtiiìctionea  i)ccu|)Ktas  dilatare  conatar. 

Kt  gÌHHgt  il  tutnpo,  cht  pertitr  lo  face.  Vel  nau- 
t'rngio,  nel  latreoam  ineurBu,  uel  liellornm  calami- 
te, uel  quouis  alio  ìnfortiinio. 

('hr  in  tutti  i  nmrì  />'-ni">rt.  ReaolueiKlo  ad  roen- 
tflin,  et  ad  luemoriam  renocando  tnm  pecnoiam  pro< 
priam  perdìtam,  tum  qnid  ìode  fiiiaset  Iticratua  ;  Qt 
sic  de  raliiiaia. 

l'iangt  et  4i  aetrUta.  Hoc  Mt,  marore  confondi- 
tur,  et  in  inpatiftnti«  agnae  triatatnr,  eoto  non  pos- 
sit  secuin  ia  pace  consìstere  et  niarari. 

l'alt  me  /te*.  Coaotal  coraparationes  ad  atattmt 
■aom.  Xam  aacendobat  spe  sublimi  adìpìacendi  siiin* 
mam  bonara,  et,  at  sic,  letue;  et  bello  lupe  cadons, 
in  Bdinma  uierore  aeniebat. 

£.11  hettta.  lohannes  ìn  Apooalìpai:  '  "  Et  vidi  b«> 
"  atiam  exeuntam  da  abiaao  „.  Kt  vere  ferm,  ottm  cra- 
delix  eit  et  dod  miaereatnr  ipsa,  ijoippe  de  tam  lelao 
loco  infra  omiiem  baatinm  ocoidit. 

Santa  pact.  In  lob  Sathaa  dicit:  *  "  Ci  reni  ut  tar- 
"  rata  et  parambulaui  eam  „.  Sollicitus  e^t,  ÌDqui»> 
taa,  inportnnna,  et  «ssiduìs  t empt« tinnì btia  infeaiat 
hominem,  qnoonm  onlla  pax  esM  poteat,  et  semper 
preato  est  nt  enm  perdat  et  dosaraiat,  nìai  oeleatì- 
boa  airtatilius  refrenetar.  Neqae  hoc  de  aueritia 
potiua,  qnam  de  innidia  neriBoari  potent,  qua  igne 
continue  cor  aui  poaoesarM  «zitric 

■  XIU,  L 
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C'Ite  ueneiidoìiii  couti'a.  Tamquam    hostìs  et  inai' 
.   -diator  itinerie,  aomper  imranndaa  apeciea  contra  ho- 
iniDem  nititur,  ut  eum  ducat  Ìd  deuiant. 

-l  poco  a.  poco.  Asttttiam  ot  calli 'JiUteai  tempta- 
toria  hia  aerbie  insinuat;  nam  auaritìa  cum  ìrrupe- 
rit,  illieo  toUim  hominem  occupai.  Serpena  latenter 
flt  tortuose  obrepit,  et  paulatim  in  scelns  inducit,  ìd 
cogitatioDs  deleotaticioem  iomictit,  et  por  del»cLa> 
tionem  trahit  in  opus,  ia  opero  consuotudiDSm  inse- 
rit,  consuetudini  copulai  de.iperatiouem;  et  sic  dele- 
«tabiliiim  oblatione,  quadi  hamo,  cui  cibna  inSzua 
«st,  trakìl  in    necem. 

Miripignea.  Fidei  aimplicitate  lacam  toortls  eua- 
seram,  et  in  ipsum  temptatoiis  aetua  et  callidilas 
IU6  expingebat. 

Là  dove  il  noi  tace.  Àcheirologia  '  est,  qua  dicitar 
ab  a,  quod  est  itne,  et  cyros  quoO  est  maniif,  et  lit- 
go»,  quod  est  termo;  et  eonat  locutio  extra  mariom, 
id  est,  consuatudiuem.  Et  bene  coauenit  li 
naia  taoiturnitas  (et)  mutitas  prìuationem  indicaoi 
habitus,  BÌue  actua  loquendi;  et  Solia,  Ìd  est  Chri- 
pati,  uoce  et  doctrina,  scilicet  ueritatia  pradica- 
tioae,  pecoatorea,  ceu  aurdì,  carent,  et,  velut  ceci, 
de  aolia  radio  iudioare  non  possnnt.  Sol  ergo  iofl* 
delibua  cadet  (tacet)?  cum  aurdis  predicet. 
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Kantra 
Ant»  amlot  aiickl  u  OfilUtil 
Olnaoii  *Ui  ocflki  ini  ai  fa  offvrlo 
Tali»  ^lU  jwr  Itmjrit»  iHntttum  utdtliat 
Chi  por  lungo  illaMla  jana  flooo. 
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HlMrar*  di  m*.  iridi 

<^tt^u'»  In  *<i,  ■*!  '«bi-<t  IMI  toma  ctftui. 

Cfalaii'i>|D»  (n  *ii,  o  ombra,  a  bomv  qarto. 

Hic  est  socuuda  ]iara  iirinoipalia  huius  primi  c&n- 
tBB,  in  qiin  po«ta  agit  de  subsìdio  ìnaperau  oontr& 
o«rtamina  bestiarum,  qnod  ili)  da  frria  aduenerunl. 
In  qua  de  sex  agit,  de  quibos  sopra,  in  dinision*  ca- 
pituli,  dictum  est.  Et  circa  luoum  istnm,  mnltia 
oblicteratU,  qno  allegorie*  dioi  poaoont  cttmularìiue, 
ijuod  de  lue  eat,  dicam. 

Mentre.  Islnd  interim,  sou  doato,  ostendit,  qaod 
noudam  raoerat  in  prufundtim,  de  quo  dictum  eat;' 
"Peceator,  oum  ueuarìt  in  profuadum  peccatorum, 
"  contempnit  „. 

Ch'io  rninauo.  Alia  lictera  habet  ritornaua.  et 
potest  tuatiaeri;  prima  tameu  melior  est  et  propin- 
<|ator  atqtie  aptior  ìotentioni  anctorìs,  et  comparai 
ruine  statum  relabentium  iu  peocatum,  astntia  tem- 
ptatoris.  FundamanU  aiiiuidam  tnrrìa,  cnnioulia  tub- 
tL-rraneis.  panlatim  fraogit,  osquaquo  in  mìlUlo  com- 
,.ellit. 

/n  batto  loco.  Loens  nitiomm  et  ignorantie,  nere 
baaaua,  ìd  est  iniìmus,  eet,  presertim  error  aui  :p- 
siila,  i]iio  nuUus  altiua  dici  j'ftteat. 

DiHitami  agli  aexhi.  Viatori  iogenio  duo  aunt  ocu- 
li,  quorum  destor  bonam,  sioiBlor  uero  malum  oon- 
aiderat.  Et  mrsum  dattvr  uiam  moralinm  vìrtutam; 
sinisier  uiam  ritiorau,  nut  nera  siniatra  est   Am- 
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plius  (tester  moralem  consiilerRt  pLiloBopbyun,  qu* 
(locemur  bene  uiuere,  qu&  (Urigiuur  ad  ioatifiOAtio- 
nein;  sinister,  uaturnlem,  qae  reuelaie  scientio  coa- 
tratlicit,  in  quB*est  ootio  ueritatìs,  qaa  maxime  qaie- 
acit  intellectua  hamanua.  Sìnister  merito  dici  po- 
teat  (eo  qwod)  Oonesìa,  princi|iiam  scieotie  reuelata, 
nednm  u  philoHopbo  recipiatur,  aed  deridetar.  Sane 
tempore  Auerroya  poblicata  est  traoslatio  Yeronimi 
aacrarum  Hcterarnm  de  ebreo  in  latinnm,  qaam  cum 
legiaset  Anerroya,  loqaendo  de  Moyse  ait:  "Bene 
"  locutua  est  rusticiis  ille:  aed  ratione  non  pTobauÌt„. 
Naturali  ratione  Dantea,  hoc  eat  hamanum  in^- 
et  VìrgilJus,  lioc  est  humana  ratio  et  iotel- 
lectua  agens  in  elfectu;  idem  sunt,  ut  oatenaatu  eat 
in  preambniis:  duo,  scilicet  rationalia  anime  ope- 
ratiua  principia.  Operatine  virtutia  actua  est  causas 
querere,  quod  speotat  ad  iagenium;  rationia  est  eli- 
cere ex  collatis  causia  ueritatem.  Ynde  semper  an- 
te oculoB  ingenii  ratio  est;  sed  que,  studio  et  dìli- 
gentia  pbiloaophorum  et  poetarum,  in  acriptia  positi 
est:  et  ideo  sibi  sargit,  quasi  de  foris  de  nono  ad- 
uenire. 

iti  ti  fu  offerto.  ProaopopeÌA  eet,  aen  etopeÌA,  quo 
apeoiea  eat  prosopopeie;  et  eat  introductio  alicaius 
ad  loquendum,  et  dicitur  proaopopeia  a  pmtupo,  quod 
eat  pemona,  et  poto  poU  quod  eat  finifo  finglt.  £t 
eat  coofirmatio,  aou  conformatio  none  persone,  etiata 
si  rea  inanimata  introduoatur  ad  loqueudum,  ut  illa  :' 
"  Xux  ego  iuncta  vie,  'um  sìm  sine  crimine  aìt«g^ 
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Cfltei-iim  libi  •m-rati  mì  ram  inanimatmm  ilirigitnr, 
potiod  «rìt  ftpoHtropfa*,  nt:  o  Iftpi». 

Chi  per  lunga  titentìo.  ÌA  est,  t»li8  iioL  Et  ul- 
usrto,  >iaoin(xlu  ilici  poasit  Maronnin  tutto  tompore 
sab  HÌlentio  Utai«s«,  iiutmdoqaì'leiii  >Seruius  et  Donn- 
tiiH,  nt  inaiti  kIìì  viri  oroHitiaitimi  ipgnui  commsn- 
tauerint?  Roupoudetur,  talea  Benaiiiu  allegoriautn 
no(|UBqaam  plonarìn  tntÌ2uiiM»:  ijiiml  pieno  nostar  pos- 
ta feoit. 

l'area  flieiO.  Pular«  «t  apto  ;  nani  raurui  ad  ali 
i|ai<l.  d»  props  ezaadìtnr,  a  tonge  miniine.  D«  pro- 
p«  et  in  fronte,  hyatoria  et  lioleralia  Msaua  adaat; 
In  loagÌDqao,  allagorie»  intellaotìn  r«perit>ir  in  pbi- 
loaophia.  MaroDiaaenauaDobilior  anta  noalrum  poe- 
Utm  ailiitt,  qui  oataadit  Virnilium  isnorantar.  linm 
ageret  da  An^uato,  quadam  fidai  cbripatiano  •«creta 
naticinaast  mistoria.  Vada  in  iiif^eaiiuo  primo  Pur - 
gatorii  Statiaa  dioit:  '  "  Al  mio  ardore  fur  aaraa  le 
"  t'anilla,  —  Oha  mi  aoaldar  dolla  dinina  fiamma,  — 
"Uada  aono  alliim»ti  piA  di  mille  „.  Et  rur«um:* 
"Et  egli  aliai:  tu  prima  tu' inuiaati  —  Varao  Par- 
"  naao  a  bero  aalla  sua  erotl«,  -  Kt  poatiia  appraaao 
"  Dìo  mi  alitinÌB>ati,  «te  „.  Et  aaae  rlietum  mirabila 
nidatar,  qumt  altiaairaa  Maronia  miNtaria,  uaqaa  ad 
buina  poet4  tampora,  qnaai  viaui  longiasima,  nondum 
ooiilo  inlallactua  apprefaansa  aìnt,  naqae  inganii  ▼!- 
ribna  axoogitatu,  u«l  da  profundo  ano  in  fadain 
duflta. 

Qtuiiuta  fidi  eatltti  nel  gran  dUertu.  Qnod  anpra 

'  V,  M  Ngg. 
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uooKuit  siluBiD  silnestrom  et  nallem  lacrtnuri 
magDUtn  desertum  app«llat,  et  in  primo  Purguoc 
mare,  dum  dicìt:  '  ^  Che  lascia  dietro  a  sé  mar 
"  crudele.  Et  loqnitiir  de  statu  hominta  niatoris  |m 
sciti,  c[ui  uere  desertus  est  a  gratia  Dei.  At  ov 
ad  oratorem  et  poetaiu  pertineat,  ut  dictnm  ost,  oi 
nìam  acieiitiarum  habere  notìtiam;  io  SCarone  d 
ctrinam  ethiooram  Aristotilia  iotelligìt,  8Ìmìlit«r 
Senece,  et  alìonim  morBlium;  cum  eios  principe 
intentum  aìt,  morale  negutiom  p«rtractar«. 

MUerere  di  me.  Epanpafin  (èra^KuVIJotS?)  ìd  eai  i 
tentio,  nt:  lìbera  me  et  eripe  m«.  Philoaophy 
poete,  deliranti  ingenio,  pietatis  iotaita,  mìserentt 
mala,  que  inde  et  secam  ferrent  aitta,  scelers  et  p( 
cata,  et  bona,  que  feraot  airtiit«8,  inueneront,  obat 
uauerunt  et  docuerunt,  et  in  scriptìa  elegantissii 
et  accnratiesime  tradideraot. 

Gridai  io    lui.    Id    est   allui,    per    afarosìm. 
aduerte,  quod  riemper  in  clamore  aifeotìonem  jpy 
teu  poeta  indicat,  et  lubam  fame,  onios  sonitn.t 
longinqno  audiinr.     Vnde  poeta  dioit  alibi:  *   "Ni 
è  il  mondano  romore  altre  eh' un  fiato  ^. 

Chiunque  tu  sii,  o  ombra.  Vmbram  i^emper, 
Buia  intesameli tis,  poeta  intelligit  prò  ymagino  nei 
tatia.  Ceteram  neqae  in  poetis.  neqae  in  philM 
pliye  ueritatis  acientia  reperta  est,  dioente  «li 
poeta:'  "E  nolse  i  passi  suoi  per  via  noo  aera, 
"  Tmagini    di    bene  segaendo  false,    —    Che    nln 
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"  |iromÌBaione  mndouo  intera  n-  Extimnneriint  [i«rì- 
{ikteiioi,  iu  oultu  umbratili uiu  viriiitnm  pousc  so 
bomÌDciD  instiGc&ri:  talea,  tiomineit  non  iuere,  sftd 
ombre  IioroÌDum.  Amplius  Adam  in  etftta  innooiMi* 
tin  |>erf«ctua  homo  fnit,  sed  in  |)r«uaricatioue  [ire- 
copti  t'actus  est  vmbrK  boniinis.  Vel  vmbram  Ìii~ 
telligit  prò  Hpiritu,  pfo  anima,  prò  rationc,  dic"nif> 
Ornilo  :>  -  Vl>ì  Martiu»  TuUuB  et  Anobus  Piitiiia  et 
"  vmhrix  aiimufi  „. 

0  /tomo  eérto.  In  difflnitione  liuiua  nominia  erU 

animai    rationale.   Ned    post    |>ttonatnm  additum  eat, 

mortalv  ;  «t  liwtus  vmt  homo  inoertna.     Bed  Cbripstna 

Mi>la8  bomo   certus    fuit,    id   eat    vorus,  et  perfoctas 

l'inni  perleotioti«.     Et  erit  ueuiiua;  atu«  tti  hÌ»  umlun 

liominis,  id  ait  philoRophaa,  eiuo  tu  aia  boino  certa», 

ili  eal  Chripatua  ualna  de  Vir);ine  ((lurìoaa,  qui  atul- 

tam  f*cit  aapiontiam  huiua  mundi.     Vnde  alibi  dicit 

"8'^8><'  ■"  por'ooa  U«atrioia  approbantia    gentilinm 

philosophorum  studia,  in  quantum  catholico  fidei  non 

rapngiiar.t:  '  "  Per  questo  ui^iiai  l'ascio  do'  morti  ». 

Vi  ducta  moralia  philoaophio,   por  «ognìtìonom  vi- 

tiorum  «t  virtntnm  «t  •uruu  pratioum  iu  cogoitiona 

I  et  oxamino.  atqno  oornm  purgationc,  paragraret  in- 

brnum    et    purgatortam;  ut  inde,    facloa    cortna    et 

sua,  poaaot  oum  Baatrice  ad  «ydera  uouaceudere. 

Rlacertue  aiquidom  homn,  et  aroatoria    oi    ani   ipaiua 

lignania   «at.     Bt  ndDorte,    qood    homo  ab  inferiora 

■(parte  aui  nomen  proineruit,  nt  anam  intalligena  hnuti- 
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eecandtim  t 


i)  iosnperbiret; 
jrram,  beatiis    ( 


silicei  intellìj 
manicarsi. 


Bl4pa««mi  :  Non  homo 


t,naob«rJi. 
in  lombkTdf 


nani  per  pai  ri 


Haoqai  aitb  IdIìo,  anobar  clu  louo  lardi. 

Bl  utili  Boat*  Ittb  homo  Aufuto. 

Et  aiiii  ad  Boma  aooM  il  bnono  Aacnato. 

tettpor*  JiOi-vm  /a/ia-HM  rf  wumàacium. 

Al  tsmpa  dalli  dai  falsi  at  bastardi. 
/•Dtt.1  fai,  rt  cretti!  d;  alt  ittita 
Poeta  fai.  et  cantai  di  quel  giusto 

Filia  Jndlalt,  «ni  ucuit  di  Tf<iìia. 

Pigliaol»  d'AnahÌH,  ohe  niDoe  di  Troia. 

f^tjann  nparbul  lUon . 

Poi  che  r  laparho  TIÌOd 
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Alia  lictera  li^tbet:  Et  egli  a  me,  et  tuno  saliaadi- 
tiir  i-^pondit;  et  atra^ne  bona.  Et  aJaerte,  qaud 
qnotiena  poeta  perifrasi,  id  est  circaralocatìooe,  ott- 
tar,  semper  sub  ea  aliqnìd  ^iugulare  misdcam  asooo- 
dit:  quare  diligeutisslrao  anim  adoertande  sunt.  Et 
sane  Vìrgiltas  prìua  ad  interrogata  de  persooe  ijtia- 
litate  respondat,  deluda  per  qoinqae  signa  se  maci- 
festat,  aine  propri!  nominis  prolatìone,  et  dicit: 

Respoeemi  :  non  homo,  homo  già  fai.  Io  iatis  tri- 
baa  ternariis  poeta,  ut  dìctam  est,  perifrasi  otiti 
ut  Boetius  in  principio:'  "Pene  caput  tristis  i 
"  aerai  hora  meam  „.  Tristìa  enim  hora  mora  i 
tur.  Et  fit  circumlocuiio  aat  causa  ornatas,  so? 
causa  deuitande  turpi tudinis,  aiit  ^ausa  smpHoris 
eignificati;  et  dìcitur  a  peri,  quoJ  eat  oircunt,  «t 
fratit,  quod  est  locutio.     Dubitatur  tameu  cui  colori 
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oo&rupoiidut,  nam  ftneu  Cioeroofim  tr«8  [iropemo- 
dum  sjiailea  Bunt  oolorM,  videlìcet  cirouitio,  Irnn- 
sUtio,  et  ligsifìcatio.  Circaitiu  eat  oiim  rem  aliqnitm 
circumacribiinua,  ut  «Dimnl  rfttìonulo,  id  oat  homo, 
«t  teiopua  tenebrusuiu,  ìd  est  nux.  Trans)  «ti odo 
utiuur  lanltie  modi»,  sed  Inter  cetera  hea  aat  tran- 
fllatio,  ut  dicit  Cicero:  '  "  Muter  tua  cotidianis  nup- 
"  tiia  gaadat  „  ;  «t  talìa  ast  oircumacri|>tii>  uerotrioìa. 
Signilìcatio  est  cuiu,  loto  nominis,  e ircn inacri ptio 
ponitnr,  ut:  Sopbruni>iue  filiua  me  docuit;  id  «at 
Sucrataa.  Ad  kon  dioimus,  qnod  paripbraaia  idem  eal, 
(juod  circum  loco  tic,  nel  circuìtio.  Si  tnmen  talia  air- 
cumacriptio  fiat  canan  derisioiiia,  duitur  aÌKDÌficatio, 
et  non  pariphrasia.  Itera  potasi  oontineri  «ul>  trajtla- 
ttona,  ai  ait  ilii  tranaumptio.  AmpUua  in  naraibaa 
iatiaquamplarea  figura  cunonrrutit;  nam  oat  in  ipaia 
ainaoriamoa  (aynathroaamuai.  id  aat  congragatio  ;  Di 
tit  iinaudo  multa  aul>  vn»  colligimns  uarratione:  est 
«t  laptbolotcia,  iiae  fit  quando  rea  sìugule  Hubiiliter 
iu'lucuntnr:  e«t  et  aoaeaia,  qua  interpretatnr  am> 
plificatio:  aat  et  epjtrocaamoa,  id  est  proUxo  8«>n- 
tentie  brenis  explioatìo:  eat  liptote,  que  ftt  uum  mi> 
nua  diuimus,  et  plua  intelligimua;  «t  ootinenit  oum 
colore,  qni  diriinr  diminntio,  ut:  iste  non  parom 
legil,  et:  non  nnllna  homo  legit;  id  eat  a]iquìa  boma 
lagit;  aiquu  conirM'Iioit  iperbole,  cnm  plua  dicitnr 
et  mlnu*  intalligitnr.  Uec  paura  hic,  prn  toLo  opera, 
dieta  saffioiani.  Kt  neniamaa  ad  lextuin,  qui  in  eoi 
principio  ad   patita  reepandel,  et  dicit,  quod  fuìt 
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homo,  sed  non  eat;  relinquitor  ergo,  qaod  i 
brft  hominis.  Cnins  intellectna  ÌDt«rior  snbtilis  ee: 
«t  fatidatar  snper  testu  philosophy,  qui  dicit:  Q:i: 
ìabet  principari  rationem,  iabet  prìncipari  Deam  et 
Uges;  qui  adìcit:  et  hominem;  adicit:  et  bestìam; 
intelligendo  prò  homine  sensnalìtatem  et  codcq- 
piDcantUm  carnis  et  oculornm.  Vnde  Caron,  ìioex 
demon  appelletur,  tamen  in  humaca  effigie  figorstor. 
Fnndatur  auper  le\tn  Oraiii.  qai  dicit  in  odia:' 
"  Vhì  Martina  Tulliis  et  Ancns,  —  Palaia  et  umbra 
"9iimuB„;  inlelligendo  prò  umbra  ratioDalem  ani- 
mam.  Vmbra  ^ìquidem,  ia  integn mentis,  aemp«r  »»• 
cipitnr  prò  jmagine  neritatii^.  Vnde  aniote  a  cor- 
pore  separate,  licet  corpore  careant,  tamen  femnt 
bominìs  ymagiaem  Ìii  vmbrn.  Vnde  alibi  poeta  di- 
cit: *  "  Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri,  etc,  .. 
Et  iste  Chripstns  fuit,  qui  est  ipsa  ueritaa.  Pfcilo- 
sophy  habneruut  ymagiuem  ueritatis,  vnde,  in  tri- 
gesimo aecunde  partis,  poeta  de  philosopho  dicit:' 
Ymagini  dì  ben  seguendo  false,  —  Che  ninna  pru- 
"  icissìone  rendooo  intera  „.  Et  in  eodem  eapitnlo 
DÌdetnr  nelle  sentire,  qaod  homo,  relioto  calta  neri 
Dei,  similis  factus  sìt  inmento.  Qaod  patet  ia  eo, 
quod  Semìramìs.  in  qna  sensualitas  tìgnratur,  legem 
tulit,  qdod  vnicuique  licere!  in  iienere  quod  HlMret. 
Pietas  tamen,  couipatJens  ignorantie  hominis  vìa- 
toris,  excitauit  ingenia  philosophoram  ad  inaentio- 
nem  moralìum  virtntnm,  ut  ipse  noster  poeta  intel- 
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tigere  nidAtnr,  dnm  dioit;  '  "  Coloro,  che  ragìoD*ndn 
"  aDclaro  al  Toudo,  —  ^'ftccormr  d'est»  innata  lìl>er- 
"Uta:  —  PorA  moratitit  luniarn  al  moado  „  ;  ut  de 
ArÌHtntilft  ounatat  ìd  «thicis.  Kx  preattsumptiB  con* 
eludere  poBauinU!<,  quod,  ante  inueationem  inoralium 
nirtutum,  homo,  ««quondo  propria»  paxionifs,  hom» 
fait  eensualiter  uìuuuh,  s«quando  cuncupiitccntiam 
carois  flt  oonlorum:  post  inuentiontiK  Tirtutnm,  ni- 
u«ado  ■«candum  apiritum  et  rationam,  factua  est 
uiubn  homiiuB  in  Bapientibiis  inaodi,  id  est  yinago 
neriiatia.  Et  aio,  meo  videra,  propter  sequenlium 
iiarlioram  cotisouatitiBin,  textnin  peate  intelligi  do- 
bet.  Licei  elìkm.  et  fortasae  non  mala,  dicere  pos- 
«mns,  qon<)  Adam  in  atatn  innncentie  fuerit  homo 
certna  et  jierfectaa;  poat  peccatam  nero  reuanserit 
hominia  nmbra. 

Ki  li  partHti  miai  furon  litmbardi.  Artilicìose 
procediti  et  incipit  ante  omnia  ali  UabitQ  al  fieata 
icreooruia  philoBophoroin,  qui,  apernentes  estariara 
bona,  harbam  ot  eaptllni  natriobant,  et  in  orinibu 
diapeutMtionem  temporalium  bunorum,  aecandum  pra- 
tioam  intnllectum,  rectpiabant;  non  a«  priuantea  ex 
tnto  bominia  fortuiia:  qnomam  dioil  philoiiapliaa:  * 
"  Non  onim  natura  hominia  per  aa  Maflifli>»nH  ad  ape* 
"  culari,  a«d  oporiet  oorpoa  aannm  aaao,  et  habera 
"  oibtttn  et  oeterum  famnlaluw„.  In  barbe  Iourì- 
tudìne,  iiuoniam  in  ìpaa  diacretio  aoxnji  eat,  «ubtiloa 
•I  longo  tainporv  «XGOf:ìtataa  rationas,  aacaDdam  in- 
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tellectum  spccnlatinum,  sumiuebant:  vnde  i 
caetu  secunde  cantice  po«ta  noster,  Ìnda<!«&do  tB 
Cattotte  romano  ymaginem  houesti  boni,  sic  "mi;' 
"  La  barba  lun^a,  «  dj  pel  bianco  rnixta  —  Ave*, 
"  e  ì  oapelli  nn  somigliante,  —  De'  qau  eadana  al 
"  petto  doppia  lista  „.  In  albo  pilo  figurando  aiiti- 
quoram  opiniones  receptas  in  soolis  philoBOplij-e ; 
in  nigris  modernas.  LDngol)aFdi  antiqaitas  a  (|ao4am 
diiiinatore  nomina  Godan  dicti  Bunt  ion^bardi.  M 
ab  iato  nocabiilo  poeta  auminit  geetum  philosopk»- 
rum.  Parentes  poete  faarnnt  Virgilins  quidam  opti- 
mus  IntittguhiB,  et  Maya;  qu«  nomina,  licat  ad  phi- 
losophoram  inuenta  cuaptari  posaint, ^ropriuB  taom 
ad  poesìm:  quamquam  ad  bonum  et  perfectum  pnaiaw 
epeotet  omnia  philoeopliye  plenam  habare  notittanL 
Maia  vnn  de  pleiadi  bus  l'iiit,  et  mater  UTeronnì, 
cui  datur  eloquentie  lauG,  eìcitt  et  Baco;  nam  svdns 
eiuB  eloqueutiam  infundìt.  Fictio  ad  Apollioom 
spectare  uidetnr,  et  ad  ipsum  reduci  patemi  <^hu 
fignli.  Et  sane  poetarnm  doctrina  debet  esse  iM*- 
ctabilìa  et  repleta  aapientia,  dìoente  Oratto:  *  „  Nbib 
prodease  uolunt  et  delentare  poste  „,  Vel  in  Hai» 
mathesia  longa  liguratur;  in  Virgilio  Intifigulo  in- 
neotio  hominis  secundum  intellectum,  ut  infra  di- 
oetnr. 

Et  mantkouatti  per  patria  amba  tt  dui.  Ambo  et 
duo  verbornm  inonloatio  est;  tamea  ambo,  qaia  oon- 
nt  p)iilo9optiy  et  poete;   duo   aero,  quud  sont 


8iì«ntÌ8  aspirato.  Et  per  quinqne  pigna  Vìrgilioa 
autori  M  manifestftt.  Et  )>riiiia  per  locum  uatinitit- 
tia,  qaod  rnnutusnus,  quo  eat  oiuitas  Lumbardiv; 
a^cuDilo  per  taiapns  iiuo  natua  est,  (inni]  sub  Inlii 
Ueearia  dominio,  cni  tuoc,  per  •onntiini,  decreta  erat 
utraqneOallia;  lerti»  p«r  locum  ubi  aluduil  et  nìxit, 
4U0d  Rome;  >iuarti)  per  ullitiuni,  quod  aibi  aun  «tu- 
dio  et  dilitfuntia  comparanit,  tjuia  poeta.  8«d  quia 
Uaronis  tempora  inulti  ineignea  claruernot  Rome, 
inter  qnoa  Uuidiua  aquinas,  et  Oraiìu*  rennainua; 
qntQtum  aabaaotit  aigunm,  videlicet  (qood)  ÌpB«  fait, 
quicet^init  de  Enea.  Raeumpto  primo  aigno  oircnm* 
looutionia,  scire  debamua,  quod  mathuaia,  breiiiier 
pronamptiata,  acieatiaram  oomplesnii  notat  erga 
totam,  qaod  hoaio,  aecnndom  pro|.iria  uaturalia  sai 
tDganii,  potnit  innouira;  ai  aero  pri>DuuiÌetur  lk>UKO 
yatu.  omnem  ai-ientiam  maxie  ouuprvudit;  vude  utr> 
aua  dicit  "  soire  facit  matheeis,  aed  diainare  matbe- 
"  Ma  „.  Kt  ne  repatamiia  qnod  dictnri  sumaa  «oo 
loco  ile  Uaotho  IÌIih  Tyreaio,  qua  looum  elegit,  ubi 
i^iuitaa  Uantbna  condita  osi;  aitfficiat  hin  lirauitar 
iticfira,  quod  poeta  nnlt,  de  arte  nigromantio  mnlla 
j'rincipia  natiiralia  philuaopliyo  manaaae.  Kertur  au- 
tem  quod  Zoroaatrua,  ros  iMiitriaDoruni.  innenarit 
niuromanaiam,  et  ipaum  etimdeiB  uigintimilia  ver- 
auuui  in  aoriptia  reliiiuiaae.  Vnde  dictua  «ut  Utii- 
laea  triplex,  rox,  philoaopbua,  ot  pro^ihata;  et  pbi- 
loaophoa  Hermetom  patrem  philosopbor'itn  apiiotlat. 
Ooterum  in  nomiuia  prolatione  anlitaritor  facta,  poe- 
ta tacita  contra  muudanam  iuaebit  snpìentiam,  qoam 
TMwa  appallai  }fanthf>  uana;  at  inita  iaieUaotnm 


talarn,  Mayatn  prò  adentiR  nigrotnfintie,  qae  fainiV 
est,  et  fignlam,  prò  bomìnis  inuento  poterìmos  p<i- 


Naefui  gtth  hilio  anekor  che  fosff  tordi.  Secan- 
dnm  Sernium  et  Donatiim  et  alios  contro  e  nt&to  rea 
Virgilii,  ipse  Maro  natos  est  in  comìtatii  Mamtae  io 
qìoo  AnHes.  cui  hodie  dicitur  Piectoln,  Marco  Crasso 
et  Pompeio  Magno  consalibaa.  Sancttia  Gragorins 
in  Moralibns  dicit;'  quod  qnoties  tìcteralie  iotentu 
snbstiiierj  non  potest  qaod  tunc  ad  allegoricnm  sea- 
8utn  decnrrendura  eat.  Hoc  aere  ad  licteram  siuli- 
neri  non  poteaC,  ut  videa,  licei  quidam  uolaerini 
quod  per  idem  tempus,  quo  predicti  cousulataoi  t«- 
nebant,  lulio  l'esari  utramque  Galltftm,  senattuooD- 
snlto,  fore  decretam,  et,  ut  eie,  uatum  fore  soli  C*- 
wire.  Veruni  nolaudo  sensum  allegorìoam  jion«r^ 
Cesar  ri  bellorum  eibì  orbem  terrarnm  subegit;  vada 
imperium  Cesari  s  uìoleutum 
rium  Dyaboli  deceptìunm 
nnenit,  qnod  philosophie 
omnium  grecoram  primus  Tales  Hilexins  oeperit  uà- 
turalia  uestigave,  qui  floruit  tempore  quarte  etatis, 
quo  oepit  ab  Banid  anno  quadri  oge  a  tesi  rio  septaa- 
gesinio  secundo.  Tempore  etatis  quinto,  qae  c«pit 
a  t  ras  mi  grati  on  e  septnagesiino  secando,  tìorait  Pi- 
ctagoras;  et  centesimo  et  quinquagesimo  primo  llo- 
ruit  Ypooras.  Democrilua  et  Socratea,  magìsterPla 
tonis.  Tarde  igitnr  a  ditfcnran  annorom  mundi  nkta. 
eet  pbiloaophyia. 


isferendum  ad  inpe- 
bt  buie  eenaui  besa  eo- 
reperitio  tarde  fbit,  cuna 


'  In  itraef^  HI,  o  lib.  SXl,  1. 


Et  uisni  Oli  Ritma.  luuentia  Bcientiaram  diligen- 
ti» greraniin'dnttir,  earum  nern  pcrfectio,  espolilio. 
Ialino  acamini,  romano  pr«8ertim,  quod  innenU  gr«- 
corain  ineliora  fftoit.  lankmen  Bcientiaram  est  ipsa- 
nitn  eiercitìnm. 

Socio  it  hana  Augutttt.  Sub  ()Uo  armorum  tumul- 
tua, eUuan  lani  tomplo,  loogn  tftmpor«  conqui«iiìt, 
«t  aoientianim  studia  plarimuin  vignerunt.  Multi 
•oim  insi^naa  pbiloaophy,  hyatoriofjrapby,  poeta  et 
ractorea  olaruernnt  par  eoa  (ties.  Nam  in  eius  initio 
Oycero  et  Marooa  Varrò,  dootiaaiinua  romanornm, 
floruorunt;  Meoenas,  et  Virgiliua,  at  Uraliua,  et  Oui- 
dina,  nt  Tucca.  ot  Varo  inaign«8  celehrantnr.  Tuoo 
nataa  eat  Chripatus,  qui  atultam  fecit  sapientiato 
hnias  mundi.  Vada  bsna  flngitar  deoaaaisaa  Ua- 
ronam. 

.11  tempo  dtiU  rfW  faìrl.  Et  sic,  ut  ilìxi,  prìnci- 
l'Utita  perditionia  auotore,  qui  prò  Deo  a  gentili  Stai- 
mia  iiolnit  adurari;  «t  eat  falaitaa  immutatili  uari- 
tatÌH,  tnin  facto  turo  dicto,  d«cipiendi  intvntion*. 

tu  hugiardi.  Quoniam  uaritatia  ix  totu  ioimioi, 
uerum  profarre  non  posaunt.  Kt  inter  falaitatara  at 
mendaoium  boa  dislat,  qund  mandaoium  aat  aermu 
fictitina  ot  cunlra  mantam  proferautia,  illndendi  nel 
fallandi  (pvtia,  ooncaptus;  menda  macola  aal;  &lsi- 
tas  aat  cilorata  immutati»  uoritatta  in  ilìrto  ual 
beta. 

Po^a  fui.  ^  Oirca  hoc  quidam  da  tnbna  aganu 
Et  prima  queniot  Tsdo  tala   nomao  adueoarii;  aa- 


'  Booc,  Of.  tiL,  t,  A,  M(.  U9  aag. 
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diodo  iitmle  sit  puete  oiBcium;  et  (tertio)  quid  fi 
meruarit  honoris.  Circa  primam,  centra  poesim  oblo- 
quentes  disernnt,  tale  nomeD  deriuaase  ab  aatiqno 
verbo  polo  jjoie,  quod  tantum  apad  gramatinoa  su- 
nut,  quantum  fingo  Jìngin.  Et  fingo  piar»  recipit 
significata,  quìa  aliquando  stat  prò  componere  ;  ali- 
quando  atat  prò  orinare;  aliquando  prò  immitari; 
iìliquando  prò  altero  Bigno,  Qui  ìnuidia  poesim  aili- 
fioare  uituntur,  dìaunt  a  mentiri  noinen  poeie  Jn- 
ditum  fore,  quasi  poetare  et  inentirì  sit  idem,  dicon- 
tes:  poetus,  Platonia  aententia,  '  da  nrbibna  l'ore  pel- 
lendis.  Ruraum  allegant  quod  scribit  Yerouituna 
ad  Daraasium  papaia,  dicens:  "Carmina  poetarniu 
"  8iiat  oibus  deuioiinia„.  Adiciunt  verba  Pliiloauphya 
ad  Bi^etiara,  ubi  dioìt:'  "  quis,  inquit,  liaa  6r«DÌ- 
"  caa  mnretncuTa»  ad  Lune  egrum  permisit  accede 
"re?  que  dolores  eiua  non  modo  nuUia  remaJìia 
"  ouereot,  ueram  dalcibua  insuper  alerant  aetie- 
"niai'n  Circa  beo  acire  debemus,  quod,  postqnua 
grecorum  antiqui  animaduerterunt,  ordiuato  oelo- 
rum  motu  et  temparum  uiciauitudine  atqne  slìia 
euìdentÌHsimis  argumeutis,  vnum  fore,  qni  ratioii* 
perpetua  predicta  ordinaret;  tal«m  Deum  et  Do- 
mioum  ucicaueruut,  eiqne  tempia  et  eaoerdotes  or- 
dinauarunt,  et  aacra  fieri  coDStituerunt,  in  quibua 
laudfia  tali  dea  oonuenientea  et  depreoationea  fieri 
deberent  Et  cum  incooueniena  e8:>e  decernervnt, 
verbis    uulgaribas  ot  comaaibng  exorari,  elegoniut 


i 


'  In  r>«dco. 

'  Di  «oiu,  phll,,  l,  pr.  l*. 
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qnl  tuli  l)oo  <]ignx  rorba  prorerrent,  quoa  BKConlotes 
Bppellauerunt.  Et  qais  oporteliat  in  Ulibus  verbi» 
AitiAdìma  roisteria  diainitRtis  inoindere,  elngerunt 
sapi«nt0S,  qni  e»  oomponeront  neUte,  ne  eornm  no- 
titia  aulv;»  ignaro  sorrleaceret.  Ijui  modus  loquendì 
«X((ui«itns  apnd  iintiqnos  grafie  dinttis  est  po«soit, 
qnod  latine  aoaat  axqaiaJta  looutio:  rade  po«ta  di- 
oitwr  proliieator  ftxquiaitna.  Talinm  nerhornm  inaan- 
timt  et  «ompoaitorea  apnd  ^recos  primi  fuere  Un* 
>*BB,  LìniiM  et  Orpheua;  vnde  iii>iid  philoaophiiin 
dicitnr,  prìmoe  omnium  thenlDgiiaase  poetaa.  Rt 
qaia  in  eorum  melria  diuìaa  tractabanl,  etiam  tbeo 
loffi,  nt  diotnni  ent,  appellati  annt.  Hnnim  atilns 
a  Stilo  praphetarnm  pone  non  diatat,  cam  )iropLet« 
•nb  intogntnentia  loflnti  Aiertut  Temmlameo  pro- 
ph«te,  aaneto  Spiritu  distante,  lucuti  sunt  ;  poeta 
Tiribiia  ingonii,  aacondentaM  snb  apoingia,  palliabani 
qnod  iiarum  extimaliaiit.  OtBtium  poetarum  fujt,  asb 
fabn]tfl  et  ornati),  etMiutlone  uerbomm,  aiwroiitlara 
neritatam.  Et  sane  g«nti!«a,  neram  religionaai  igno- 
rantea.  soienter  in  fictionibna  rais  secreta  «ina  ascon- 
derà minima  potiierunt,  ut  aeoidit  Cajpka,  qui  di- 
lit:  '  "  Expedit  vanni  mori  prò  popolo,  ns  tot»  gena 
"  pnreat  „.  Idem  aimili  ignorstione  uidatvr  diziiNo 
Vir|j[ili<i8  diiin  dizit:*  "  Vnnm  pni  mnltia  dabitnr 
"  caput  „.  Aiiipliuii  {Mete  non  aolam  tbwoloffi,  B»d 
etiam  enUtatoras  baroum,  quorum  opera  factum  est 
ut  einitatOM  ooodvraBtor  4t  legali  inatitia  fnndaran- 


•  foas.,  svili.  14. 


168 

tur,  fu«re;  et  euooensores  «tiatn  se  ne  rissi  mi  aìuora 
«t  cotnmeudatoreB  airtatum.  Vode  pri>  euroni  j 
boHbas  actuiu  est,  ut,  triumphADtinm  similitodii 
corouA  Unri  doaarentur,  et  perpeta»  fame  uìrìdìu 
flororeat.  Nec  extimari  debet,  graaitatem  wba 
riam  lioo,  aìoe  iast«  et  perpensa  ratione,  ÌDdnIsìi 
'""  Pompeio,  et  laUo  Cesari, 
li,  et  aliis  illoatribos  pria 
uperest  ut  calnmpuiaatii 
imuB,  et  quod  Pistoni  plac 
•  publicn,  oateDdamas. 
aste  et  post,  ao  etìsm  Boi 
ipeciea  poetaram  oonùeon 
Btultitia  uenarootor,  eitn^ 


poetìs,  qnod  ■'< 
Publio  Cora 
pibas    concea 


de   poetis,  in 
sane  per  dies 
peraeuerauit    q' 
qui.  ut  diuitias  da  pup 

lauor-j,  comedias  lie  deoriim  gentilìut 
ponebant,  quo  recìtabaut  Ìd  scena, 
dorauncula  iu  centro  teatbri,  iu  cuiu; 


adulte: 


que  rccitator  dicebat,  atti  ut  i 
eriigiantes  iiiderent.  Nani  di 
pulpito  loqueretur,  de  domui 
hantur  laruati  mimi,  qui  re< 


Et  erat  sce 
iu  cuius  cjrcuitu  mai 
aolum  audiondi  gra 
,ctus  in  morum  labnìi 
im  recitator  comedie 
cui  a  ex  tempio  egred 
itata  actualiter  edig 
bant,  et  actus  talea  cni'rnies  et  iiupudici  dpectani 
ad  jusuriaui  escitabant.  Vode  morea  boni  corrai 
])eliantur,  ad  ìnbuwestateiu  discurrentes.  Tales 
urbibus,  tauqaani  boates  ]>udicitie,  depelleodoa  Pli 
iudicauit.  Xec  putet  quisquam,  ipanm  de  Hook 
aensisae,  quem  patrein  omnia  virtutia  ciuìlea  lej 
a[>i>ellant;  neque  de  Solone,  qui  in  estremia  dien 
suorum  fernentissime  poetico  studuit.  Neque  qu 
(^uam  mentis  sane  poterti  estimare  de  Marone    • 
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giiasse,  Orstio  «t  luaenklì,  acsrriraÌB  coodempnAto- 
rilms  vitiomin.  Verhft  IeroDÌroi  ueritate  nìtuutur; 
a«riinitKiDeii  si  que  figurat  de  gentili  rouliore,  qne 
uoluarit  ìadeo  matrimonio  coi>iilari,  recte  intolligED- 
tnr;  apparebjt  sentisse  lurvnitii uiu,  quod,  turpis  et 
uitioaia  poetis  de  aliorum  cotti  dppulsiii,  [iodi  tam- 
qnaiii  porgati  remanerent.  Attameo,  nt  ipao  unlt 
ibidem,  relìfioai  non  deltonl,  sacris  r«liutia  libria, 
atadflra  poetja;  at  cutn  in  illia  dobitntu  teinpiia  tn- 
penderint,  ai  bonestia  at  iitilibaa  poatis  operaia  de- 
dorint,  in  aanotam  Spiritum  non  peecabunt.  Nam 
at  Folgantiua  apiscopus  librom  mìtbnlogìarum  adi- 
dit,  et  Auralius  AuifustiDiiit,  hereticorttm  singolare 
oppugsamilum,  vigilauter  poeticia  aloduit,  et  in  aula 
lihrie  nnaquaiD  Virgtliam  co  m  memo  rat  «ine  lande 
apeciali;  «t  ipaa  leronimiiH  poetamm  carmina  me- 
morie commendanit,  et  in  prologo  bebraicanim  (lae- 
ationum  t»tait  terrontianus  iniienitiir;  «epo  Hiiwe- 
rum,  Virgiliom,  Uratìum  et  Peraium  aaaertorea  anoa 
facit,  et  in  npiittola,  iinam  acribrt  ad  Augnatinam, 
ioter  illnatrea  virus  poetaa  oommemorat.  Apostolo 
faatidinm  non  tait,  iu  ariopago  diapotando,  uti  t»- 
stimouto  Henaodri  romici,  dicendo:'  "  OornimpiiDt 
-  boDoa  inorea  colloquia  praiu  „.  ISt  in  Aotibua  a|K)- 
Htulurum  rurauu  alibi  allegat  Kpymenidia  poeie  vor- 
•um,  dicens:  '  "  Cratenaea  aampor  mundacea,  male 
"  beatiei  uontroa  pigri  „.  Amplius  Diouieiaa,  oins 
diaoipulua,  in  libro  aogetioe  ierarohte  aio  alt:  '  '  I£l«- 


'  I,  ad  Cor.  XV,  SS.  - 

•  Ai  Tit^  I.  la. 


.  I.  laa. 
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"  nim  tialiie  artificiali  ter  tbeologia  poeticis  OMcrit 
"  forinatìonibus  in  non  tìguratis  ìntellectibns  an 
**  ast,  nostniM,  nt  dictum  est,  aniinum  ralen&tia,  M 
"  ipsi  propria  et  coniecturalj  reductione  prouidens,«4 
"  ad  ipaiiia  reformaiia  aaagogicas  sacras  scripturas  «, 
Et  rsliqna.  Ipse  etìam  Ihesns  multa  io  pantboiis  1» 
cutus  eat  alilo  comico  conformia.  Ipso  etiam  Pwi- 
lus  terrentiftDo  uaus  eat  uerbo.  dicena:'  "  Damin 
"  est  libi  cout:-a  BtiiimluLu  culcitrare  „  ;  nou  ut  »  Ter- 
rentio  disceret.  qui  ninbil  ignorat;  sed  ut  ost«itdB- 
rat,  puatanim  inuaata  deapicienda  non  fora.  Vsrba 
Philoiophia  in  Boetio  ratiosa  procedunt,  quod  saì- 
madiierterat  patìeotem  letargum,  comunaiu  morbom 
mentium  iUnaanim,  inani  aiiffragio  inarere.  Vnde 
liomiuein,  qui  ah  sa  nari  cognitioiiam  depularal,  n9- 
qiie  remedia  oppurtuoa  tjuerebat  debite  conaolatioaìv, 
sad  qua  uompaiaionem  gigaorat  aaa  audiaatibus  in- 
fortuuia  ^atque  in  hoc  uere  pbUoaophantibaa  ìaib 
riam  faciebat,  quorum  est  officium  sanara,  non  ftda- 
larì  pazionatol;  marito  corripit  at  caatigat.  Eoigi- 
tur  loco'  Pliiloaophya  uumiaorum  adulationM  (l«ta- 
atatur,  at  talea  Mueaa  meratrioulaa  aceuioaB  appellai; 
quoniara,  questua  gratia,  mantibus  intirmii^  applao- 
dara  conantur;  ac  ai  dioat:  culpa  mallai  non  Mt  si 
faber  ipsuui  potius  ducat  ad  formationam  gladii,  qnun 
Tomaria.  Nam  talea  comici  altiaaituam  «t  nalùlam 
poaaim  ad  schierata  ludìbria  Iradocabant.  Hoo  oìd*- 
tur  ibi  PhiluBophia  sentire,  dum  dioit:  '  "  Abita  Sir*> 

'  Aet.  Ap.,  IX,  b. 
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"  no9  ngqiie  in  exitinm  dnlces,  et  liuno  Muais  meU  cu- 
"  randum  relinquìtep,  boo  est  Mubìh  cKOAnlibiis  t)«- 
riut«m;  qnasJ  neljt.  ali«s  ease  Hiiaaa  comici  et  ele- 
giaci, et  alias  aatiri  et  tragedi.  Et  aie  conoluclì  pu- 
test,  poesim  eaae  exquiaitam  pnidetitam  eloqneotiam 
canoria  nersibiia  traditani.  Et,  nt  aie.  maximus  poetk 
Daiiid  fiiit,  Isaìas  et  leremiaa;  qaiinim  uulumina 
bebrmieo  metro  oouatat  «nat  composita.  Da  qua. 
>liii[)  ait,  lobanne"  Boccacci n a,  libro  quartodecimu 
ganealogie  deonim,  aie  ait:  "  Poeais  enìm,  quam  ne- 
"  gligeotea  abiriiint  ot  ignari,  eat  feruor  quidam 
"exquiaite  iouBniendi,  atque  diceuilt,  aeu  acrìbendi 
"  qite  iniieaerìa;  <\a«,  ei  ainii  D«i  prooodens,  pancia 
"  inontibua,  ut  «rbitror,  in  crektìonei,  conoeditur  „ 
Ex  quo,  qnum  nirabilìii  alt,  paooi  aempar  fnar« 
pnot*. 

Kt  canM.  ■  Nobilaa  greooram  inuenea,  neaoire 
cAnere,  aibi  ad  i|i;oominium  dejmlabant,  et  tydibna 
arnioniam  modulare.  Et  tulibua  mellicia  souia  in 
conniuiis  vtebantur.  Sìcapod  Virgilium.  Top*  aulia 
et  Inoe  eanebat  orrareM,  dequo  prime  oUtis  botnini- 
biia,  et  qa«  talia.  Non  nt  noatrìa  temporibu»  vide- 
mua  puallaa  inhonasta  ot  tiirpia  decanisre,  ut  tor- 
pentem  excitent  uonerom;  nel  etiam  qua  naniaaima 
et  ab  uinui  usritate  remota,  lire  temperamento,  onn- 
cinnut  iucul»rea  quidam,  peraimilra  cornicia  (ijuDa 
pfillendoe  nx  arbibna  Plato  docreniti  in  area  Sano  ti 
Martini,  ubi  magnua  colligitur  niimerna  proditornm. 
Et  adnerte  quod  ueraua  poetarum  ita  ad  organum 
et  ad  liram  decantabautur,  aiout  paalmodto  propbete. 
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Di  quel  giusto  Jigliuol  d'Aachitf.  Par  opus  sM 
ia  lìngua  latina  uulgatisatmutn,  ostendit  se  fu») 
Virgìlium.  Ad  locum  istum  allegorìe  inir«bt)ÌB,  «pc 
riendus  est  oculus.  Xam  licet  Maro,  at  kllnden 
Augusto,  qui,  materna  origine  de  magno  proditor 
EneH  nenerat,  poetando  semper  ìllì  Fii  adiecerì 
epyteton,  atqiie  etìam  alicubi  per  Ylioneum  dic«r 
faciat:'  "  Rex  fuit  Eneas  nobia,  quo  nec  iuatio 
"alter,  —  Kec  pietate  fuit,  aec  bello  m&ior  et  u 
*■  mia  r:  ;  constat  tamen.  referente  Darete,  *  et  appro 
bantibua  Seniiu,  Donato'  et  aliia  commetitatoritiB 
Virgili],  Eneam  fuisse  patrie  proditoram.  Koet* 
uoro  poeta  Cbripatìauus  et  neritatts  cnltor  et  auMM 
non  sìne  mìsterio  do  tali  meudatio  fabnl«tar.  Cmi 
igitnr,  hac  ductì  necessitate,  ad  sensum  allegorìem 
compellauiur,  oportet  de  artificiosa  ystorìe  nnnttboiM 
aliqua  proponere,  qne  nobis  ostendant  quid  ea  tìi 
agamus.  Et  vtiqne,  aecnndnm  Maronem,  {reiutw 
fuit  Eneas  ex  alma  Veoere  et  Ancbise,  ìazta  Sh 
moentia  fluminia  iindas;  et  hìc  mnlta  intarmsdia, 
per  tranaitum,  relinqueutes,  de  insula  Trìnacrìe  ■ 
Virgilio  missus  in  mare-  procellarum  impetti  exagì- 
tatuB,  ad  litora  Cartaginis  impolsus  et  nanfragos  ■ 
Didone  benigne  receptus  est.  Vbì,  eiusdem  delltiù 
emollitus,  tandem  in  suosnenit  amplezos,  ibidem- 
que,  a  Didone  rogatus  troyanum  bellum  proferre  in 
mediuu),  Crense  ohitum,  Ylionia  excidium  et  eìm 
fugam  cum  patre  Ancbise  et  Ascaoio  filio  compaii' 


■  Jcn.,  I,  548  aeg. 
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tltoae  iiarriLuit.  Tandem,  dooriim  penatiiin  tnonitn. 
A  Di'lona  rece<]eu8,  et  riirsuro  mare  repetena,  auto 
qnam  ad  hostìiim  Albiile  applicnissot,  Paliuiinim, 
arni  iinuiii  magiatrum  amiait,  et  Gayetam  nntri- 
ccii)  s«pellinil.  Tandom,  Albule  ingresaus  faucea, 
ad  Euandrum  ret{«m  in  Auentino  applicnit.  Et 
deinde  ad  Latinuin,  Laureniì  regerei,  cum  ramia  oline 
peruDDit.  Latino  Dxor  erat  Amata,  <(iie  soror  erat 
V«nili«  Danni,  Ardno  et  ruthnlnnim  regix  uxoria, 
nna;  ot  Latino  ex  Amata  unica 
na,  <inam  Amata  Turno,  ne- 
i  iixorem  ;  aed  ipeam  Latinua, 
tiiìt.  Hinc  bellnm  atrox 
Eneauique   exoritnr  et 


^uibua  filiiisorat  Turi 
Alia  orat  nnmino  Lan 
poti  auo,  proraisorat  i 
deorum  iuasn.  Enea  daapo 
•t  portinai  ìntor  Turni 
Ttriqna  ax  Italia  anxilia  obaenaruut.  Enea  faiiit 
l'nllHH,  Euaodri  et  Carmeatìa  Bliuti;  Turno  Camilla, 
rÌTga  pflrntx  et  aagittìa  odocta,  iiuo  lìlia  fuit  ita- 
tabi,  prinernatnni  ragia.  In  liollt  dinturnitate  Pnl- 
laa  a  Turno  occiditur;  Kiaua  et  Eurialiia,  militea 
Kuae,  nociurno  liello  adoriantes  turnanoa,  magna 
lauian  prius  hoatium  cede  patrata  per  eoa,  tandem 
a  duoibua  Turni  in  aurore  ortu  ambo  pariter  truci- 
dantur.  Camilla  virgo  extinguttnr  in  prelio,  et  tan- 
dem Turnua,  Enee  mano  peruuaana,  intariit.  Eiieas 
Lauine  roniugio  potitua  eat:  inde,  iraaoena,  Amata 
laquoo  HO  Buapandit.  Horiona  Eneaa  dnoa  relicjuit 
beradea,  Aw^aniuui,  quem  tulerat  ox  Creuaa,  ot  ^il- 
uium  poalumum,  qaem  aibi  |K>Ht  mortem  p«p«rit 
Lauina.  HÌb  prelibatia,  quid  do  Harone  miatice  oo- 
micna  noater  eenaerit  videamna.  Et  sane  Anohiaea 
iaterpratatur  habitator  axcelat.  «t  i«  e«t,  da  quo  Va- 
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leriuB  SoraDDB,  ^«eta  geutilis,  sic  locutus  esti*  3 
"  piter  omnipotens,  rerum  regam<]ne  rep«rtor,  —  KN 
"  genitor  genitrÌKque  deam,  deus  vnus  et  idea,. 
(Id  est)  reram  soIub  omniiim  pater  et  conditor.  Al 
ma  aero  Venus  est,  qua  castia  preest  naptuastM 
cramento  matrimonii.  Neque  fortasse  proptar  >]i 
qua,  que  statim  dìcentur,  male  dicemns,  simun  V« 
nerem,  sancti  Spiritas  aponsam  Virginam  glorìosai 
(figurare),  dicente  Isaia:  ^  "Ecce  altnti  concipiati 
"  pariet  filiiiiu,  etc.  „.  Nec  sane  inelligentibos  nona 
A'eneris  erit  orribile,  ut  Tulgua  existimat.  Dna  raii 
8Unt  Yeneres,  etiam  secnndam  gentilea,  aaa  casti 
scilicet,  et  pudica,  qne  boneatis  amoribas  pro««t,  ■ 
hfic  fertur  uxor  esse  Vulcani;  attera  turpi»  et  ino* 
sta,  petalans,  aoluptuaria,  libidinum  et  Iftscinìa  mate 
DuoB  (fertur  esse)  haius  fitiìos,  Capidibem,  acìUcff 
et  Hermafroditum,  de  quibus  noster  poeta  dìcit: 
"  Già  si  cradecte  il  mondo  in  suo  periolo,  —  CImI 
"  folle  Ciprigna,  etc.  „.  Et  sicut  due  sant  Vènere*,  Il 
et  dao  suDt  Amores;  quorum  alter  benna  et  laudabili 
et  pudicus,  quo  amatur  aapientia  et  virtutes  :  alter  II 
l.'ricuB,  vituperabilis,  impudicus  et  mollia,  et  libidùli 
aceleste  iouentor  et  cnltor.  Prosequendo  propositua 
Eneas  (qui  enos  demas,  id  est  habitator  corporìs  in 
terpretauir)  hìc  est  spiritus  et  intellectaa,  hamanai 
corpus  nostrum  informans.  Et  sane  homo,  setiiuidai 
corpus,  filius  est  Yenerie  ;  secnndnm  intellectamfl 

■  AnlhoL  net.  laL,  n.  32. 
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est  habitatoriii  eicolai.  Homo  euim,  secundum  ani- 
mftm  rationalem,  factns  est  kJ  ym&;;inem  et  simtlitu- 
«lem  Dei  :  [>6r  oarnem  aero,  ex  tradace,  aerualo  ordine 
tiaturaits  prooesaus,  ex  aemina  Ade  ]irocedit,  HÌc 
iuxta  uadaa  8iinoÌa  K'Baitar,  naia  Simoia  dicitar  n 
tym,  iiuod  est  timilU,  et  >nojf«,  agua  in  dUeurtit. 
Siiuìdem  caducorum  aimilis  hamana  condictio  aer- 
Mtur.     Et  huno  flauium,  in  se  uircaUritar  reoarren- 

lem,  in  Acheronte,  infra,  poeta  tìgorat  ' 

....luadtia  eniui  oonataua  eal  et  perpetua  noluntai, 
ina  aaum  unieuiqae  tribnons;  instns  aero  est  aerns 
ot  perpetuna  obaeruator,  ita  ut  in  uioliilo  ab  equi* 
librio  ot  compauu  dìsoedat:  et  hoc  nulli,  uisi  noli 
Dee,  contingera  potoat.  Naro  ijuomodo  instoa  Eneae, 
■i  gentiliH;  quomodo  tuatua,  si  proditor  patrie:  qou- 
modo  (inatas),  aine  Deo,  qui  lolua  iustus?  Et  Chri- 
pstna,  pena  et  liomo  eat-  Noatra  cuìm  lustitìa  iniusti- 
tia  est  apad  Denta.  Audi  Protlintam:  *  "Quìa  non 
"  iustificabitur  in  processa  (conspectu)  tao  omnis  7Ì- 
"  ness  n-  Qaare  si  Dolum'in  aaluare  poetam,  aeceasa- 
rio  ibimns  ad  allcgoricum  intelloctnm  ;  alioquia  tcatua 
non  uerus  inunniretnr;  uìai  uelimiis  dicere,  gcntìlem 
poatam  gentilitar  fiiiaae  locntnm.  8ed  non  sabatine* 
tnr,  cum  proponatur  vmbra,  id  eat  anima  bominia 
missa  a  Beatrice  ad  instmendam  poetam  aariUte. 
Insula  Sicilie,  que  Trìnacria  appellatur  propter  tros 
altiasimos  montes,  quoa  in  s^  habet,  quasi  triaagulari 
aspectu  se  rospicientes:  montes  ferro  Trìiiilatia  ywa- 
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ginem  typice  possunt,  insula  nero  materni  ataril 
guram,  in  quo,  cerebra  articulato  in  fetu,  nitìonalj 
nnima  infanditur,  que  in  se  habet  ymagìnem  et  «' 
mìlitudinem  Trinitatis.  Et  utique  matemns  oterai 
insale  peraimili.s  est;  n«m  sicat  ìnsula  fluctibas  a 
procellis  marinis  mine  bue  nunc  ìllno  sepins  uerbe- 
ratnr,  et,  prò  tanto,  fortitudinis  uirtutem  habet;  mt 
et  partns,  anta  quam  ad  raaturitatem  ncniat,  malta 
patitur  ia  vtera  matris,  et  quando  ad  pertectionem 
nenerit,  in  mare  orudelissimam  cadit,  ìuxta  Terbum 
poeto  la  priucipìo  primi  cantiis  Purgatoriì,  et  aspsr- 
rimis  procellis  exponitnr,  scilìcet  raducorum  infor- 
tuniis  et  mundi  laboribas,  conquassandua.  Nan 
propter  erumpnas  et  miserias,  in  quibns  humana  na- 
tura deuoluitar,  determinatum  eat  a  plerisqua  phi- 
loBophorum  non  contempnende  anctoritatia,  ineliiu 
liomiui  fore  non  nasci,  et  nato  quam  ociasìma  «bo- 
leri. Bone  igitur  Maro  Eneam,  et  Homerus  Vlixem 
in  mare  proiciunt.  Marinis  deìude  tempestatiboa  pò- 
bescens  Eneas,  ad  litora  Cartaginis  ìmpellttQr,  obi 
eum  naufragum  DÌdo  recipit.  Garlago  Doaa  0iuit4i 
interpretatur,  et  adolescenti  hoc  vniuersalis  niiiodi 
arena  et  parua  arsola  prò  loco  pugne  est;  Di  do  ear- 
nia lubrìcum  lasciniamque,  in  quam  primum  incarni 
adolesGOQtia  et  cum  ipsa  colluotatur,  ostendìt.  Bl 
vnro  mundua  adolesoenti  noua  ciuita.ì  est,  et  Dldo, 
incentiuum  libidinis,  illi  etati  presertim  laqnau  j 
et  sic  quasi  naufragus  a  Dìdone  recipitur.  Vbi  qirt 
primum  fuerant  in  naturali  hystoria,  ea,  nttiona, 
secondaui  faoit  in  artificiali.  Nam  Tlionis  obaidio 
et  obneraio,  atqae  Creuse  perdìtio  ad  vitam    pMl^ 
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cant  nctiuftm,  qne  iuDontiiti  tribuitar.  Kam  Cr«u- 
«d  t'reani  uium  iiiterpretatur;  nature  uotii[iluoa«  et 
ironcapisoibili,  in  coii<!uliinatn  Didonis  iìgtirate,  Ìd 
Ureuaa  nxore  Enea  Actiua  sucoeilit,  cui  lìlius  Asca- 
nìns  nst,  aio  nominatna  ab  a,  qaod  est  «ini-,  et  «ci- 
tenmi,  gradatio  ;  «t  sino  gradations  modus  est  ni«- 
dium  tenena  inter  auparhnbnndaDtiam  et  dofeoium, 
teate  Or&tio,  qui  ilioìt:  '  "  Est  màdnti  ìu  r«bua,  ttnnt 
"  certi  deuiqne  tines,  —  Quoa  ultra  cìtraque  nn- 
"  qiiit  conaiatore  roctam  ..  IIìdc  tic,  quod  tendenti 
ed  aitem  oiintemplatiuam,  tem|ioralÌBUi  diepeusatio 
quasi  occulto  aufertur;  muda,  idest  vìrtntnm  liabitn, 
ramanente.  A  Oidonia  cnmpl«xu,  deorum  penetnm 
monitu,  diuflllilur  Eneas,  quandoqnidero  atìinulis 
dumestice  conaoientie  a  tali  turpitndire  remouatar, 
et  ad  frugom  molioria  vita  rcnncatnr.  Tamen  itcnim 
mare  repetit,  qnoniam  nequo  actiiia  neque  contem- 
platiiia  vita  aine  bello  atrapantin  mundi  duci  pos- 
snnt,  qnin  ymo  acrius,  in  otatc  raatara,  ab  asta  ei 
calliditate  ueteratoria  antiqui  liominea  debellantar. 
Ante  tamen  qnam  ad  finea  Albata  applioaret,  in 
Sicilia  patreni  appellii;  qoando  soilicet  e  onltu  neri 
Dei  bnmana  natura  rocediL  Sopnlcrom  in  tntcgn- 
mentis  oldiniunera  ootat;  et  vor«  hnmannm  gnnua 
neri  Dei  ablitua  est  quando  ydolacolebat.  Ampline 
Palinnrum  in  mari  jierdit  (Palinurus  uisu  errabun* 
due  iaterpretatnr),  tiam  anta  quam  Lauine,  id  est 
Gccleeie,  copalator,  orroroa  protorito  vit«  illi  oportet 
derelinquere.     Seitelliuit  et  Uayotam  nutriceu,  onm 
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ad  cantum  evreoartim  aurea  obtunuit.  et  obUnìoDÌ 
tradìdit  delitias  muadi  cum  pompis  suis  et  natta- 
tU'US.  Ad  faiices  Albale  applicare,  est  ed  aHoren 
Tito  candidissime  se  conferre,  et,  einto  ueteri  honi- 
oe,  Doiium  induers.  Eitandef  dicitur  ab  eu,  qtied 
est  bonum,  et  artdrot,  hotao  ;  vode  Euender,  vir  W- 
nus.  Igititr  ad  boni  viri  loeiiteiu,  de  mari  exìens, 
per  hostiam  Albule  accedit  Eneaa,  ìd  est  corpori* 
babitator,  qui  spiritus  et  inlelleetus  hnmaDus  est; 
et  ipsiim  reperit  Ìb  monte  Anentiao,  id  «at  in  a1- 
titudinis  spiriiiialis  desiderio.  Uec  et  si  ad  con- 
ponendum  rectuni  liominam,  prò  Uarooia  ìntention«, 
referantiir;  taroen  quia  preosdentìa  cum  seqaeBtibiia 
aotiata,  sublime  misticum,  quod  ipse  Maro  onuuBO 
non  vidit  neque  intellexit,  continent;  prò  ceptn  ia- 
genioli  mei  conabor  ostendere.  Paucia  quìdem  de 
Buperìoribna  repetìtis,  seqiientia  ]>ertractemn.s.  Pro 
quorum  intellectu,  in  fn^m  catumpniatomm,  dici- 
mu9,  Chripslum,  leonein,  serpentem  Termem  tvpice 
nancnpari,  prò  diuereìs  locis  et  respectibus.  Am- 
plìua  quia  non  jierorrescat  adulteriiim  Bersabe,  et 
Yrie  necem,  Chripstì  synagoge  et  ecclesie  tenere  fi- 
guram?  Quia  epytalainum  Cantice  cantìcorum,  mal- 
tia  refertum  illecebris  et  amatoriìs  verbia,  Chrìpsti 
et  ecoleaie  uupliaa  in  occulto  forre  putabit?  Nos 
in  nerbo  Virgili!  modesto,  aliquid  proximum  »acra- 
mentis  nostra  tidei  nogabimus  inueniri,  cnm  dieat 
alinam  Venerem?  Hìnc  nemo  luiretur  ai  aaxerÌBi 
dicere,  Cbrìp^tum  cnm  membri^  snis,  ut  synagogas 
et  ecclesìam  fìgurari  io  Enea,  et  in  alma  Venere 
Virginem  glorìasam  sancto  spiritai  ìa  eterno  con&Ì- 


Ito  ilesponsktam.  Veneris  pUnAta  ialer  ay4«ra  fona 
«a(  amoris  et  hunc  dioit  pueta:*  "  Cli«  'I  sole  va- 
ti R^ioftei*  or  <^*  coppa  or  da  ciglio  „.  Propinqnlor» 
sunt  hoc  intalleotui  kamaDo;  ipso  enim,  I>«i  T«r- 
bum  et  sapiontìa,  filitts  est  Anohiais,  ìi  est  ez- 
colsi,  Becundum  d«itat«m  et  «uiiuam  rationalem; 
et  filius  alme  Virgiois.  secundiim  homiuem,  san- 
cto  cooperante  Spìrittt,  Neo  inaniier  liixsria,  bb- 
crilegam  JsrnHaloni  et  ayoNgugam  Ìd  Ylio&e  tro- 
iano  typari:  ytfn  matorìa  coufuaa  ot  informis,  et 
«loiilìnus  dioit>ir.  Vnile  pontifioM,  caribe  et  pha- 
rieei,  qui  tauri  piogues  dicli  sQDt,  io  suilla  ragion» 
inornmea,  merito  dici  possoat  domini  oonfnsi  marie, 
«eu  ìnrormia  confuaionìa.  Tono  VUon  eornm  auper- 
biuimaa  prìncepa,  id  eat  D.vabolna,  ex  quo  «raol 
uere,  combastua  est;  quando  acilicet  in  ara  cnieie  ' 
YHoo,  id  est  Dena  et  homo  CkripKtua,  prò  Adam 
atque  corpora  ipaiua ,  dobitnm  Hublime  penioluil, 
Tnnc  ot  Chrìpatua  uenit  Ytatiam,  quando,  repudia- 
ta nuore  taniquaro  impudica  merotrico,  qua  uere 
ab  ijiNO  amata  eat  fAmata  nomen  in  Uarone)  legi- 
ptimo  eortita,  et  per  Petrnm  at  Panlum  ronuam 
fandauit  eocleaiam.  iloc  intellecto,  ad  bystoria  •]>!• 
tfaomata  veniamua.  Milltia  Cbcipati  et  pan  potior 
Iiobraico  ainaf(ogo,  conueraa  ail  gentos,  fugiena  luto- 
aam  itlau  auam  reterem  sinagogam,  que  porditionia 
Bucoulos  babeliat,  alebat  ot  piuguea  taaroaiad  fau* 
coB  Albulo  ■pplioiiit.  Hoc  ad  aimplicea  ignurautea 
geatìUa,  qui  exliinabant  8«  bene  iu  Sdat  curau  dì- 


■  Par..  Vili,   li 


tido  alboque  manere.  Inde  proceditur  «d  Enaii« 
drum,  id  est  ad  vìros  bonos  ex  gentilitio  Chripati 
monte  anentes.  Inde  procedi!  Chripstus  adolesoens 
Ìd  corpore  suo,  predicationìbna  apostolorum,  cam 
ramìs  oliue,  id  est  pacis  eterne  oblatione,  ad  Lati- 
nam  linguam,  que  in  Laiirento,  et  lioc  est  Roma, 
qiie,  lauri  corona,  de  orbis  vniaersi  dominio  Irium- 
ptiauit.  Ibi  Eneas  Amatam  inuenit  Latino  mora- 
tam,  in  abrenumptiatìone  soìlicet  Chripsti,  dum  alta 
uoce  clamatiit:  '  "  Non  habamua  regem,  nisi  Cesa- 
"  rem  „.  Hec  improba  raulìer,  carnaliter  uiuens,  de 
se  nascentem  Lauinìam  (id  est  eoclesìam  romanun 
renasceutem  io  baptismatis  sacramento  per  qnot  qnot 
de  ^nis,  qui  Chripatum  suscepenint)  Turno  nepotì 
suo  ex  Venilia  (id  aat  ex  uenali  vrbe,  de  qua  di- 
*  ctum  est:  veualia  ciuitas,  et  mature  rnitura,  ai  «m> 
ptorem  inuenerit)  et  Dauno  rege  Ardee  (id  «at  ax 
incendio  ot  ardore  belloram)  dante,  virum  (hoc  est 
imperium)  maritare  aolebat,  et  Enee  aufferre;quia 
scilicet,  sinagoga  decrepita,  se  imperatoribnH  proatt- 
tnena,  infautulam  Cliripsti  aurgentem  eccle.tiam  le- 
giptimo  sponso  auferre  conabatnr,  et  percecutioni- 
bns  acerbÌBsimis  profocare.  Latinna  nero  (ìd  est 
gentilis  popnlus  in  adoptionem  receptns)  Lauinam 
(id  eat  lotricem  ecclesiam  in  baptismatia  sacrameD- 
toj  Enee  desponsauit.  Hinc  atrox  bellnm  et  perti- 
nax  oritnr  inter  Eneam  (ìd  est  nascentem  ecctosìant, 
que  Chripsti  corpus  «rat)  et  Turnum,  hoc  eat  gen- 
tile imperinm.     Et  hinc  atqae  ìllìno  auxilia  ex  tU| 


■  IoAN.,  XIX,  15. 
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lia  proasaenint.  Nsro  Enea,  id  est  Discenti  ecole- 
8Ì«  (le  gentili  popiilo,  fit  anxiliktor  PulUs  Euandri 
et  CarmAntis  filìua.  Pall&a  sapientie  dea  penes  gen- 
lilea  Itabita  est,  et  prudeniiani  hiinianam  tìgurat,  «jn» 
Kiian(]ri,  i<)  est  boni  viri,  fìlia  e^t,  a  uiro  ornai  bnn» 
aoparari  noa  potest.  Et  Cnrmetitis,  seti  oichostrate 
Oarmontia,  uatea  fujt  mentia  dìiiine  carmina  dicena. 
Xam  -<iibrog«[iis  popuUts  gentilis  loco  faebrei,  ut  «ic* 
a  prophetis  uaticinataa  cut.  Pallaa  in  martiribnSi 
]Tr)pter  t'iindamentuin  Enee  rflcii,  oceiditur  aTurnO', 
hoc  oat  ab  imperlo,  vnde  poeta  dicit:  '  "  Et  Pallan- 
"  te  mori  per  darli  regDo  ^.  Tnrno  uero  Camilla, 
poroicissima  et  leuiaBÌma  virgo,  Mgiptia  edoct*,  fi- 
lia  Methabi  priaeraatuna  regie,  fit  aniiliatrìx.  Id 
qua  pillare  romana  gentilia  roligio  ligaratur,  qit* 
omnimo  aterilia  fnit  et  prò  mundi  gloria  falafa  diic 
rictimaa  obtulit,  et  prò  virtiiriia  preoes  effndit,  et 
cerimoniaa  adinnenit,  cum  niohii  inanguntnin  inri- 
perent.  Pernix  fuit,  nam  repente  romani  prinoip«» 
per  orbem  totum  diaourrebant,  ut  ipanm  ailii  uìolen- 
ler  aubicerenL  Camilla  h«c  Hetbabi,  (id  «at  poneii- 
tia  metom  orbi,  quod  in  romano  popnlo  accidit)  fi- 
lia  fuiL  Qui  popiilua  orbem  tnrrarum  Derno  prìua- 
nit,  boc  aat  letitia  et  piiloritndine  libertatia.  Hec, 
ea  inaidiia,  Obripati  militea  aagittanit,  cum,  peraua- 
aiooe  gvntilitira  pontifivnm  et  aaoardolnm,  impera- 
torta  et  domini  temporalea  ad  paraeontionem  eoclv 
■ÌB  roonarentnr.  Hec  tandem  >n  dintorno  bello  oc* 
ciditur,  quando  acilicat,  Conatantini  Kagni  «t  beati 


172 

pape  Siliiestri  teiaporìitns,  ecclesìe  Dei  roniknsi 
«sasit  impenuin,  et  gentilis  religio  Bztiaota  est.  Ni 
«US  et  Eurialua,  quorum  prior  ìdboU  sequens  Ifttnii 
mare  interpretatur,  militoB  et  fautorea  Enee,  qù  fi 
giirare  videntur  hereticos  et  sismaticos,  eo  ne& 
uno  in  lùb  amici  eius.  '  Nociarni  sìqQidea)  beUi 
torea  fuere  Ìq  tecebripsis  oppinionibtis  snis;  nam  ewi 
se  fingunt  heretici  prò  ecclesia  militare,  eceleOH 
persecDQlur  et  destrauot,  inilites  ex  boatibns,  qi 
ad  fidem  ueDissent,  nocturno  bello  iagnlaot:  illnee 
scente  uero  die,  neritatis  il  luminato  re,  diumorvi 
hoBtium  apicnlis  confodiintur.  Postremo  Enea  ■■ 
nu  Turnua  estia^uitar,  quaado  scilicet,  Conataatiii 
tempore,  gentile  imperiam  ad  Cbrijoti  fidem  oonocr 
tìtnr.  Tunc  Eneas  in  ecclesie  corpore,  conialo  l* 
dine,  tnte  ponitur,  licet,  ut  supra  dictam  est,  bftr» 
ticomm  et  scìamaticonim  Ubefactetar  iaseitia  «i 
«bstioatioDe.  Amata,  id  est  vetus  sinagoga,  consn»' 
matia  nuptiis  Enee  et  Lauine,  laqueo  se  suspendJt 
in  suspeoso  sìqaidem  manet  perfidia  iudeomm,  d« 
qua  scriptum  eat:  *  "  lu  diebu*  illia  salnabitar  Io- 
"  da  p.  Amata  a  domino  et  deo  suo  deserta,  sealen; 
a  Veapasiano  primo  et  Tito  eius  fìlio,  ab  Adriaiw 
postremo  in  omnem  uentum  dispersa  est,  et  ìngt 
saorificium  suspensiim  est.  Enee  filius  ex  Cr«aai 
nomine  Ascanius,  remansìt  in  Consilio  dispensatrì' 
«ie  ecclesie,  hoc  est  vìrtutum  moralimn  habitas 
modum  ìn  temporalibus  rebus  poneus.    Kr   Lanini 
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Enee  filins  poatumiia  Siliiiiis,  in  quo  HolitBrii  et  oon- 
templetiui,  poat  ee  humtim,  Kl  eot  terrona,  abicieu- 
tue,  merito  figtiraotur.  Ampline  ooDeideraoti  micbt 
iiisum  a-<l,  [jnod  Sicilia,  que  Trinacria  mincupatur, 
inxula  iiiaitna,  pulora  et  t'ertili  a  aim»,  trìbus  altissi- 
mis  montibne  ornata,  eese  triangulari  fi^nra  epe* 
ctantibas,  Chripetnin  «t  siua  carpii§  ecclesie  repre- 
aentet.  Insule,  ut  uidemua,  roarinia  Huctiboa  nmli- 
que  uerbar&ntiir,  et  viroa  furtex  ei  consUntts  inilì* 
eanL  Ipaa  siijuideu  ìaaulaab  Eolo,  uentorum  rege, 
i|iii  pillerà  romaDura  figiirnt  imperium,  portnrbatnr; 
6t  tamen,  etabilis  manons,  poteatiam  eius  deupicit. 
Hi  aaue  uuutes  exoeUÌ  Biroilitiidìnam  altissime  Tri- 
nitatis  (figurante,  et  ipsum  inniile  corpns  (simiiitu- 
dia«m  figurati  ooqmris  Ubri)iBti,  qui,  secuodam  om- 
nem  perfeotionem  qua  docebat,  homo  t'actus  eat,  at- 
que  etiam  iMÌmilitmlÌnem  figurai)  iltins  eooleaie  pri- 
mitiue.  Temporibus  Doatria,  per  gnbarnatoree  ec- 
clesie idem  sepellitur  Auchisea,  boo  est  in  oblinìonem 
ponitnr:  et  de  Syoilia  ELomnm  trasfurtnr  ecclaaia, 
qaoniam  de  sinagoga,  eepellient*  Auubiaeiu,  romana 
fundatur  ecclesia.  Ueo  de  iogenioli  mei  pharetra 
exenntia,  an  aio  dirigi  posaint,  altiera  ingenia  me- 
ditentsr,  quornui  oorreptioni  bamitiler  me  siibioio. 

f'Ae  nanne  d(  Troi/a.  Alia  lictera  habet  da 
Troya,  et  atraqaa  bona.  Et  Trojam,  boa  eet  aero- 
lam,  recte  appellat  carnalem  illam  et  sacrilegam 
leruaalem,  qoe  meaeiam  sunm  occidit. 

Voi  ohe  'l  tuptrho  ÌHon.  Snperbnm  Ylìon  appellat 
prìncipem  mundi  buias. 

^u  combutta.  Igne  caritati«  Obripati   flagrmntia 


in  liguo  cruciri,  Hyatoriam  obaidionls  YIìodìs,  et  é 
«xcidium,  oftu   mulinrculis  notUsimum,   dereliD^a 

^d  hi  COI'  dtMOadU  ad  tanlam  noc'UitaUm  i 
Uà  tu  paroh^  dAuwndl  a  (Anta  hsÌa? 

Ciif  H0K  arcindlt  dtltctabiUm  aonla». 

Perche  non  tali  il  dilvctixa  inoaM. 

^1  »r  prlmeimum  «I  «uh  Uniti*  itieumdU^ii 

Che  é  principio  g(  oafiona  di  UBM  (ioU  ì 

Postqnam  poeta  per   circainlocutioDÌa   formali 
Maroni  proforri  fecit,  quìa  faisaet,  proa&quendo  p 
ma  8Uum,  in  liac    parte,  Yirgilii  increpatìone,  i 
«enaet  tardo  et  auspitioae  usDÌentìbns  ad  religioM 
fidet  chripstiane,  uiso  Chripsto,  et  intellecta  apoM<y 
Jorum  doctrina;  et  dicit: 

Ma  tu.  Qui  cathecameDua  ea.  Ego,  geatilia,  er> 
raiii  et  viam  ueritatis  igaorana,  neqnaquam  per  ip- 
«am  iugreastis  som  ;  tu  cor,  cam  facile  per  fidei  ain* 
plicitatem  poaaia  aacendere'''  Et  eat  y rouia,  corre;- 
tio,  et  per  contrarium,  ac  si  dicat  ;  micbi  contiagìt 
debite  non  ugaoscere,  cam  naturalem  phìlosopbyais 
proaequerer  et  ydola  colerem;  et  tu  uidisti  Chri- 
patntn  in  carne,  apoatoluin  predicantem,  et  Angusti* 
nnm  diaputautem;  cur  ergo  tibi  aie?  Et  fit  yronia 
ad  maiorem  exagerationem  culpe  cum  colore  repe- 
titionis.  et  est  modeata  increpatio.  ut  deaperatìonen, 
nel  indigaationem  saltem  deuitet;  ({uoniam  de  cari- 
tate  manare  uidetur.  Et  vrosìa  tropna  est,  et  dìcì- 
tur  ab  irò,  qiiod  eat  leuo,  quia  debenma  lauare,  uel 
deprimere  uocem,  vt  videamur  yronice  loqui  ;  nel 
dicitiir  ab  yrot  quod  eat  intrico,  quia  scilicet  alias 
aeuaua  ibi  latet,  quam  vox  aignìficare  videatnr,  Btj 
ut  aie,  improprie  Ilio  erityrouia;  proprie  autetn  e Olk 
ripere  et  aubcensere. 
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Perehi.  Ao  si  dicat;  tkle  cor  in  te  abominaUilo 
est,  et  atitiue  d«teat«btle. 

De»eeniii.  Asooosas  per  virtutem  et  sgaitionem 
ueritAtia,  que  de  sarsam  est;  descensaa  nero  fit  per 
vìtium  et  i^DorAntittro. 

A  tanta.  Qaui  dìMt:  immeQBa  eat.  Deas  crea- 
qit  bomìaeni  liberiiin;  ipae  aiitem  ae  uultia  queatiu- 
nibna  implioauit. 

Noia.  9teut  iwx  a  notendc,  ita  nota  ab  importa* 
nitate  noe  a  mento  rum. 

Perchi.  Qua  eat  ratio,  que  te  probìbet  asoeitdere, 
cnin   facilitar  poaais? 

Ifoit  tali.  Tacita  improperat  ei  iiatarale  debitum 
hominia,  de  quo  dictum  eat  sapra  saper  verbo  oa- 
mino.  Homo  quippe  [lositua  io  arbitrii  libertat«, 
tiuuiti  anper  binio  poaitos  eat  :  ai  eligat  ascendere,  ad 
priinam  rnnertitiir  ;  si  deaceodere,  oadit  ia  mortom. 

n  rliUeto»o.  Alia  lictera  babet  al  'lilectow,  et 
vtraqiie  bona.  Deloctatio,  aecundun  pbiloaophum, 
pertinot  ad  senettalilatem;  gaudìnu)  uero  ad  ÌDt«l- 
lootum  propria  dictum,  quia  intoUectua  babet  in  ae 
admirabilea  deteotatioDoa  firmitato  et  piiritate,  et,  ut 
sic,  nenim  gandìum.  Et  nera  dnlectatìo  est  in  op«re 
intellectnali  presertim.  Inauper  io  regno  Dei  leti- 
tia  est,  dioeote  poeta:'  "Luce  inlellectnain  piena 
"  d'anidre,  —  Amore  di  uero  bene  pien  di  letitia,  — 
"  Leti  tia,  che  traseeode  ogni  Holiore  „. 

Monte.  Qui  in  mente  diuina.  ' 


'  Pmr.,  XXX,  40  Mgc- 

*  Qui  per  olir*  a  dieci  linee   l'ìneUostro  •vanite  non 
UmU  leggare. 
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Che  i  principio.  De  quo  Enangelista  :  '  '  Io  |^B 
"  cipio  erat  Terbnm,  etc.„,  et  Gen«sJ8  :  *  •■  In  priad- 
"pio  creaiitt  Deus  celam  et  terram,  etc.  „.  Tale  prin- 
cipìum  sine  principio  greci  philoaopby  qourit&DtM 
eespitanint,  com  a)ÌÌ  aqQain,  alti  igaem,  klii  »tho- 
moa,  et,  matorioliter,  quid  simile  dixerunt.  Io  boe 
tamen  connenerant,  vnam  esse  cansam  caaaanm, 
qnam  Deum  appellaasrant.  Et,  ne  loogios  floag»- 
nina,  in  nerbo  Dei  creata  annt  omnia. 

E  oagiont.  Deus,  qui  in  aapìentia  cre«ait  et  ho- 
minem, aeciindum  illnd:  ^  "Omnia  in  Bapientia  f»- 
"  ciati  „  ;  decens  fnit  nt  mundnm  et  ipsum  bomìneiB 
in  eadem  sapientia  recrearet,  sen  reformaret.  Et 
bine  procadit  ratio,  qaare  Filina,  et  non  Pater  neqne 
Spiritna  sanctua,  incarnanerit;  ut  qoì  erat  in  Trìii- 
tate  Filins,  in  homaaitate  nomen  Filii  resemant. 
Ipse  enim  Alpha  et  Omega,  principinm  et  finii  ooi- 
nis  neri  et  delectabiUa  boni.  Fuit  ergo  Dei  FiUas 
in  creatione  hominìa  prinoipiam,  in  recre«tìona  et  r» 
demptione  canaa  :  naro,  nt  dicìt  poeta:*  '  Et  tutti 
"  gli  altri  modi  erano  scarai  —  Alla  giastitta,  aa  il 
"  lìgliaol  di  Dìo  —  Non  foaae  hitmiliato  ad  inoar- 
"  narai  n>  Penaitent,  oro,  ingrati  et  impìi  cliHpatia- 
ni  orucem  Chrìpati,  et  ante  oculoa  auoa  poaant  liiiinì- 
litatem  Filii  Dei  portantie  criiccm  in  huraeria  atiis. 
Non  potuenint  perfidi  impiiqae  indei  nidere  litoam 
eternam  lignnm  ferentem  in  apatulia,  aicnt  nidemal 


■  loui.,  T,  1. 
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tr«s  disctpnU  eiiiH  in  monte  Tabor:  (irò  carto  fai  tì< 
disMnt)  dliHtupefÌKTti  «6fìidÌHsent  in  teram,  ot  Domi- 
num  creddìsaent  et  Édor&ssent.  Ipae  enim  Dei  Fi- 
tìnfl,  prìnoipixim  et  (tuiiBa  totins  ^ticlii  ttt  letiti«,  et 
RÌl  klìu'l.  Porro  morales  iiirtnt«s,  in  quìbus  m  ìpaoa 
inutitìrBro  gentllea  BtpinntAs  existìmklmnt,  et  in  ipsifl 
felicitatem  et  sammnm  bnnnm  homioia  proponebant; 
in  incarnttiona  Verbi  Dei  reperte  siint  maiorea. 

Di  tnetn.  Nota  verlmm  plenftuilinìii,  porfecte  bea- 
liiiirlinia.     Phtlosophi   linmini   «I   aliiiiiid   dare  pò- 

tetani' moralium  virtutnm,  aed  plenam  mi- 

DÌm«, 

(iMa.  Hit  letitikm  et  gandinn  nenenlitar  ap- 
p«Uat.  Vada  et  anrtnm  nndam  noinin*  trsdnnt  -Toìa, 
ijaM  int«ndnnt  iiatente?i  qiieraRt  accurata  ingenia. 


Or  m'  io  qn*l  Vlrsilli 


•panda  di  psilai  ir) 


.iimla /ni'ta. 

pDtt  IO  mi  Pvu  a*rtacna«>  traoU. 

mi  Mirti  (nHTH  i*iidlwm  •(  ■lantl*  *m#r, 
U-iBi  11  Ungo  ■■lulla  ■  '1  «nuj.  mmon. 
xtifÀl  frit  xMiirar*  toBH  uatmmtm. 


.1  ^H..  ,40  nwiptt 
I.  do  oboi  io  *oUI 
qua  slcU  /km  ^ 


Poeta  in  aircumloculionia  inaulucru,  quo  modo  i« 
reuelaoit,  quia  fatsmt  Maro  cij[ni>uiL  Vndn  com  ad- 
iiiir»tion«  in  laudea  eiua  repente  prorupit.     Circa  qu« 


'  Qui  pnr«  rtaehio*ln>  «vuiito   nnit  tu 


k  lagcere. 


anìmaduerteiidum,  quod,  cam  fidei  ortodosse  sìiiMrì 
tu  obliuioni  quod&mmodo  gestilìum  pofitftram  UiM 
logiam  tr&didisBet,  et  pbiloBophorum  docamentaa» 
glireret,  prò  eo,  quod  neritas  ueuisus  in  oaras,  « 
pisoatores  eligens  ìn  discipnlos,  stnltam  mandi  pm 
dentìsia  ostendisaet  ;  merito  oathecuminì  ingeniva 
fìngit.  se  prima  facie  non  cognouiaso  Haroodm,  bot 
eat  gentilem  poeaim  et  pbilueophyam:  at  post  qnaa 
apeculatus  est  naturaleai  et  moralem  philosophjrtia 
uatum  geotilium  ìntegumenta  maltnm  Iniuìtiis  nthrn 
ad  doctrioam  cbriatianam  ;  ad  philosophos  et  post« 
chriatianum  ingeniam  se  cootulit,  dicente  AnraUt 
Angustino  :  '  "  Quìcquìd  pbJleaopbv  at  poste  inn» 
■■  nerint,  quod  dootrine  et  fidei  ohripatìsas  poasitao- 
"  comodari  ;  ab  ipsis,  tamqaam  ab  inìnatis  possnasori- 
"  bus  extorquendum  est ,..  Nostri  enim  doctorea  ìi 
moralibus  et  Aristotildm  et  Senecam  ut  plurìman 
et  mores  respnnnt  lasciuieatium  christìa- 
norum.  De  Maronis  nero  doctrina  et  Tmtìciaiil 
ìgDoranter  prolatìs,  ex  altissima  Dei  prooidentìs  fii- 
Ctnm  puto.  Nam  inter  latine  lingue  poetaci,  qaibu 
tìdes  maxima  haberotor,  iiemo  Virgilio  aorresit  niaJor, 
o  acceptior,  cuins  metri  attestatione,  oentona  fro- 
be  inaento,  tìdes  et  religio  obrietiana  roborat*  onnt; 
ut  si  propbetis,  qnos  ignorabaut.  gentiles  credere 
Dollent;  ania  saltem  oredereut  poetisi,  quoe  maxime 
colerent.  Hinc  Statins  in  opere  poeto  dicit:-  "AI 
ardore  fur  seme  le  fauìUe,  eto.  „.  Bt  iteram:  * 


'  De  doHr.  ehritl..  IL 
'  Parg^  XXI,  «  aag. 
'  Ib,  SXIl,  TDeeg. 


J 


179 
*-  Qiiuiido  ilìoosti:  aecol  bì  nnonn,  etc.  „.  Et  ODDoln- 
<lit:  '  -  Per  te  poeta  fui,  per  te  ahrisUano,  «te.  >.  (ibt 
vide  piene  de  bo(^).  VqU  eniin  qnud  ultra  mille, 
i<I  est  multi,  meili'autas  integii menta  Virgilii,  cou- 
formata  cnm  pruilioatiinilaia  apostuloniin,  ad  fidom 
l-'liriat)  uBoenut.  Neo  lairum;  secuDdum  Or«i;orium 
in  Miraliliua:  "Qui  uenerat  utrumque  populum  re- 
"  dempturua,  ab  iitroque  ^opulo  uoluit  prophatarì  „. 

Mora.  Cui  dicitnr  Aor  per  apocopem.  Modon  lo 
qoendi  est  comuais  in  admiraotibna  propter  aliquid 
oouum  emergeuB. 

AV  tu.  Quasi  eum,  oblitnm  temporia  diuturnità  te, 
fti  memoriam  reuocet. 

Quel  i'irgiliu.  Illa  viryula  uÌi;ÌlaDS,  qae,  raeto 
nerticB,  aubtiliter  in  nltum  aUuata,  ethera  penetraati. 
Ct  hot  se  refert  aJ  inueationea  aabtìlea. 

lit  t^uella  faoU.  Fttua  est  perpetnutn  aoateiitia 
aqne  de  terra  prÌDcipiuni. 

fTAe  tpuiidi  Hi  parlare.  Alia  liotera  habet  (Jet 
parlarr;  et  idem  aeuaua  «ut.  Rt  ad  Ulitndinem 
clarìtatie  eloquantie  ae  refert.  Parabola  aiquidem 
(est)  ejcpolit»  et  grauia  elocutio,  ut  apparet  in  Sa- 
loinene:  pregnana  qnippa  verbnm  est;  len tenti oanm, 
«t  Ulena  aub  int«;{iiHiaatÌfl. 

61  larjf^  fiumt.  In  qu»  ostat  elephaa,  et  paditat 
ai^ua.  Omnem  acientiam  et  iuunntnm  gADtitinm 
poat&mm  «t  philoaiiphoram  nerbo  compi  ectitnr. 

Jtttpoti  io  lui.  Id  eat  rut  lui  ;  et  eat  auferAata.  Et 
uultdieere:  ngodnijum,  gentile  et  sublime  ìngeninra. 


ut  cathecamJDQS,  Christiane  religioni  dedìcatOSW 
et  postergaui  ingenìa  poetarum  et  philosophortia 
Con  utrgogaoia  f-runte.  \i  qniJ  ita?  Qaid  p< 
casti,  CUF  sic  uerecnnderis  ingenìi,  etim  in  tnt 
snsocperìs  signacalnm  crocia?  Fortasde  reapoad 
lijt:  qnia  de  sinu  ecclest*  nirtates  moralea  p«nit 
cecidarittt,  et  si  figura  pascantor  inani;  thi 

lica  TÌtia  uimÌDia  exarra 
ad  \Q  CQm  aerecomdiK, 
tiB  maliii  eripias.  Andi  m 
s:'  "  Erubesce,  Sìdoa:  ■ 
■orbi  flxpositio  dvceatitHO. 
anta. 


in  Christianoru 
mut.     Confug 

erubeaao,  ut  e 


plioabitar  in  so 

0  delU  alti.  Alia  iictera  faabet  dOli  altri  ; 
meo  iadicio,  est  melior,  nam  plerique  poetar 
auQt,  ut  ibi:'  "Di  qua' -^iguori  dell'altìsaìnn 


pnn 


al 


ili,  plerique  aant  infimi  i 
)  scenìcB  deaerviuut.  A 
iu  Virgilio  figuratur,  ' 
,  dum  dicit:'  "  Honorai 
uult    tamen    in  iuterioi 


"  etc. ,,  ;  plerique  aunt  n 

abiecti,  quibiis  meretric 

tissima  eniiu  poesia,   qu 

docet    poeta ,    se    gloria: 

"  l'altissimo   poeta,  etc. 

senau,  quod  si  poeto  deficiant  philosopboram  jouei 

ta,  totnm  corpus  eius  perdìtum  erit. 

Honore.  Hoaor  euìm  altissimi  poete  non  est  i 
dnlcedine  metri  vere,  tusta  illud  Ciclici  :  '  "  Forti 
"  nnm    Priami    caatubo    et    nobile  bellnm  „  ;    sed  i 


'  I^,  svili,  *. 
•  In/.,  IV.  90. 
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>llei;»riarttm  Uteatinm  sobrUut»,  latontìnm  bqI)  cor- 
:i<:o  lìotera  suauiter  reionaiilis. 

Et  hiìue.  Qiioninm  rationea  8i)btilea  poeto  0)iaa 
illuiuiriaot,  et  claris§imiiiii  faciant. 

Vogliami,  8it  minhi  nd  asJorem  «t  Ttilitateio.  Et 
i}X)i«ttt  tauijaam  emerilua. 

/{  lungo  liudio.  Stuilium  oat  aehemeaa  bdìihì  ap- 
l>lic«tio  «d  atiqnid  par&getidum,  oum  ape  obtÌDfiDdi 
qiiod  laerit.  Et  lacit«  HUoaeiDMtt  l>i|.*rÌB  et  (losidioaia. 
qui  nahint  intilta  s'iira,  Ubore  atudii  )<o8tergato.  Ne- 
miiii  enìm  coutingit  nnquam,  eine  diutoroitate  ita- 
dii,  ad  «cieDliarum  a|iioui)  {leriiaoìr*. 

K  'l  grand'  amor».  Nìsi  onm  stadio  quia  unon 
ardeotiasimo  afficiatur  ad  illud,  qnod  mt«ndil:  U* 
baiMìt  ìng«DÌam,  et  ad  i)istitn  nunquam  poterii  p«nw- 
nire.  Oporiet  igilur  quod  amor  discandi  cum  vahe* 
meuti  studio  coalcsoat. 

Che  tn'ii  faeUf  caroare  (o  tuo  uotume.  Tacite  sa 
collaudat,  et  merito;  tanto  SDiia  siaore  ad  Iict«ram 
affeotuB  est  ad  opera  Maronis,  ut  tad«  eiioeret  in- 
tegumenta  altissima,  de  quibus  aliquantulutn  aupra 
looutns  fui.  Non  recircsaorunt  enra  sia  Soruius  •! 
DoaatuD.  non  alii  Maronis  comEaentalorea  KDliqai: 
aam  per  alicita  ex  »ecratis  auis  illum  sibi  merito 
autoretu  et  duo^m  facit:  non  enim  qui  vorauiiu  me- 
lodian  saqiiiiur,  poeta  opus  ÌDteIli)iit;  wd  qui  )iin- 
giasimo  et  diut'irno  studio,  amore  di«u«adi,  allegorica 
ds  profundi»  elfudii. 

Tu  $r  lo  min  maettra.  Ad  lictsram;  quoti  foìt 
Tirgilii  imiutor;  allegorice  Umttk,  magiatr»  Kltissi- 
mi  iDganii  pbiloaobj-a  est. 


mnla  traetatne.  Nani  in  mal 
et  eloquentie  dignìtftte  Uaroa 
Che  in'o  facUt  honorf.  Alia 
male,  habet  che  ni  fauna.  St 
qnod  Btiliis  philosopice  discìf 
in  omni  suo  ìcuento  poetam 
aUoquin  cecidisset  in  lutimi, 
stilus  v&uuiqiieinque  dirigìt  it 

Vide  beiliaiti,  prò  glia  tgo  i 
Vsdi  la  btitia,  par  sul  lo 


Quia  I 
Ch'slli 

Postquaiu  jKteta,  oollaudat 
boniuolentiam  a  persona,  taci' 
liooi  sibi  i'acte.  cur  non  aao 
sciJiuot  lupa  impediebat  eum, 
eione  oonnectil  petitionem  anx 
lo  et  perieli! I ,  et  dioit: 

Vedi.  To,  qui  scienti 


a  habe 


iuper 


et  me  redargiiis,  cur  non  ascen 
dii  et  letitie;   tibi  rospondeo: 


mklitik.  '^uibiis  callet,  me  repellit  ad  yms,  vnde 
a8c«[id«re  cepsrftiu.  Sio  loquitur  geotilis  populos, 
qui  vìdit  ltie«m  ma^^nam,  et  tandem,  natiiralibaa  ra- 
tionibas  a  Dysbolo  hd  perni  un,  et  poeticis  rabulis  il- 
la^na.  ocnios  aduertebat  ;  »ìf.  l(>(]i)iitir  altiasìmuro 
hominis  iageniiim.  potendo  cniiBÌlÌuni  rationis. 

La  hettia.  "  Et  vidi  bfatiam  ex«iiiitem  de  ma- 
ri, etc.  „  '.  "  Vidit  hominem  nit^ruiii  sedentem  su- 
"  per  equo,  et  nomsn  ÌIIi  mor«  „  '.  Nulla  enim  be- 
atia  tante  feritatis,  neque  tante  crudelitatia  inueniri 
poieat  similis  Dyabolo,  do  quo  sorìptiim  est:  '  "  Crn- 
**  delÌ9  est,  et  non  miasrebitur  „. 

Per  cui,  Cuiua  aatn,  malitia  «t  callìrlitate  sensim 
compellor  ad  yinn. 

Io  fai  uoliii.  De  recto  itinere  meo,  quo,  fidoi  pu- 
ntate et  aiinpiicitato  informata  mlrat^ulì»,  prodigiia 
•t  portentia,  ac  vite  honoatiasime  aanctitate;  aaoen- 
debam  in  fìollem  liiminosnni,  td  ust  orndiiUtatem  re* 
demptoria  et  mediatorie  Dei  et  hominnm,  Yliesum 
Chripatum. 

Aiutami  da  t«i.  (Vt'i  ab  euaritie  impetu  absit  non 
magia,  quam  (ab  impetui  aliorum  capilaliqm  peccato* 
ram  adorientium  poetnm  in  inuentutasua.  Alto  enim 
ingenio  n'>n  auaritie  misera  turpitudo,  nad  Dyabnli 
nlooisatio,  natnralìbna  tnhereaa  ar^umentia,  perì- 
enlo  eat. 

Fam»»a  gaggia.  Iterani  Mptat  beni  noia  Otìani  ft 
persona,  ot  f»mnsam  aapiontiam  appellai  aoieotiui 
philoaophorum  et  poetarutn. 

'  ip^..  XIU.  t.  •  I»i.  VI.  & 
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Ch'ella  mi  fa  tr^nart.  Qui  tretuit,  aeraiu  e 
tam  stnbilitatem  non  habet.  Et  tslia  oacilUna  »t 
natara  dubias  in  lìde,  iofidelia  est.  Vltima  eoìm 
pugBit  terribilis  et  stupenda  Djaboli  est;  eoo  tra  qium 
in  Sue  dominìoe  orationia  niizìliaiB  postalsniBS,  di- 
contea:  "  Et  ne  noa  iuducas  in  tentationem  „  :  coi 
popiilas  in  oratione  subnectit  :  "  Sod  Lìbera  nos  a 
malo.     Vt  hic  poeta  petit  a  Virgilio. 

Le  ueite.  In  nenia  uegetatìua  uita  intellig«,  qn» 
aensitiaa  iaferior  est;  et  in  ipsa  carnia  aensoalitaa 
figurai  UF- 

£*  polri.  In  pnlauum  moileratione  et  armoDia 
modus  rationalis  anime  figurator.  8«n8aaiitatem  igi- 
tnr  et  rationem  contnrbat  et  concutit  calliditoa  t«iit- 
ptatoris. 


Tibi  txptJtt  trn'i-»  oIMran  itdn. 

AdM»aa 

Liana  -tener*  mitro  nlacio, 

E,  jwilftiam  Ia:ri«H<-e  <M  rMil. 

tUnpome. 

poi  obe  Iwrimar  »i  rido. 

Si  tu  ex. 

irt  da  itU  loco  iflMitri. 

Ss  noli  1 

laoin  d'uto  looo  xltugio. 

Q^ia  aia  brttia,  pfopttr  gHasi  tu  clamiti. 

CbA  qoaUk 

be*tiB,  per  U  qtul  ta  Bride, 

A'on  iftrmictit  nlttri  traniirs  ytr  mas  ■f«ia 

Non  t>« 

is  kllrai  pkMar  par  I«  lak  na; 

Sid  to-li 

kUMDt< 

Bt  habtt  n 

Bl  m  DMoi 

S^:; 

non  empi.  1.  br.mou  oogli.. 

Et  fioàt  cibum  phu  Mt/u-MltiM.  qiian  prlm». 

Et  dopo_ 

il  pMto  >  più  fame,  ohe  prì.. 

Fersu&serat  Maro,  £upra,  poete,  sub  yronia,  vt, 
uia  qua  poterat  breuiori  et  recta,  collem  aacenderet; 
Bcilicet  per  fidei  simplicitatem,  in  qna  Deus  omoia 
conclusit,  at  omnium  misereatnr.  Tali  peraoasieiu 
sablime  inj^eniam  non  aoquienit,  sed  a  Virgilta  cnm 


Ucrimia  aasilium  petiit,  ìd  est  a  philoaopbya  per- 
tecto  formata  secuudum  oratioDis  parteaauBB:  ac  ai 
diceret:  indigaor  simpliciuiu  viam,  et  demoatrati- 
uniu  exi^o.  et  videro  intendo  an  beiitia  ista,  te  auxi- 
li&nto,  in  intellectuali  via  me  auperet. 

Ad  té.  Ad  altiasìmam  et  docile  ingenium  subii- 
tuia  ratio  humanu  verim  facit. 

Conaiene.  Qoaaì  dìuat:  nectsaae  non  «at,  aed  con- 
ueniaus  alto  ingenio  aablimia  nestigare,  et  soienlifioft 
jjetere. 

Tenere  altra  uiagio.  Suliaudi,  qaam  tenaant  aim- 
jdicM  fidelea  ut  inducti,  quibua  aiifficit  implicite  tv- 
nere  de  fide,  quod  expedit  prelatìa  ezplicite  acire, 
Aiupliiis,  intellectu  tranaitn  felici  aancti  Antonij, 
ilixit  Aaguatinus:  '  "  SimpUces  celuiu  rB[>iiint;  et 
''  DOB  Clini  Doatria  Krgiiinentia  il  e  m  ergi  in  ur  in  infer- 
*-  uum  „.  late  tauiea  poeta  de  Ulia  t^st,  qui  doctri- 
nali  nia  daxidaraat  ascendere;  «t  de  Ìst«  via  Uara 
Btaum  dicet. 

Uùpoée.  Virgìliua,  JirdeDiieaitae  al  laorimosa  pe- 
ti tieni  poete. 

Poi  eht  laerimur  ini  fide.  Lacriua  aliqueode  na- 
unt  ex  antuti  tnullilie  et  imbeoillitate,  ut  muliebrta 
«t  puerili*.  Aliquande  ex  oordia  oimium  paxieoati 
dolore  et  moatitia,  ut  patria  in  morte  filii.  Altqaau- 
de  ex  animi  iudignatiuue,  ut  tiic.  Aliituande  ex  aui- 
tai  malitia,  iiixta    illud   torentianiuu:  '    "  Vna,  her- 


*  *  Dna,  moherole,  fai**  laor.vmula,  —  ijuam  r<onlo*  te- 
ntala nlaer*.  tìx  tI  «xpresaarlt,  —  R«*trinf net:  at  le  nitro 
eeeotakl*.,   £««..  I.  V  22  Mg. 


"eie,  falaa  Uoritnala.  qaam  alsuì  ocalos  terendlr 
"  oppresserit  reatingiiet,  et  te  ultro  accnubia  ,. 

Se  'm'  eampare.  Per  planom  campnm  enadere, 
Bine  scrupiilo  et  conili  et  ione. 

D'erta  lùea  teluagio,  Xon  solam  Kgit  de  liben- 
tione  eìus  a  bestia,  sei  a  tota  silaa;  et  aio  unpliu 
promìutit,   quam  petatur. 

Chi.  Dicti  et  consilii  aui  caasam  et  rationem  red- 
dit  safficientem  et  pereuRsìbilem. 

Hurgta  htitia.  Que  tibi  et  mlcfai  presena  est,  ei 
Bine  intermissione  te  sollicitat.  Alia  lìctera  habet 
qutì'n,  et  etìam  e^t  bona,  quia  ddh  miitat  BQnten- 
ttam. 

Per  la  /jitale  hi  gride.  In  ecelesia  sanota  Dei  fa- 
mosa oratioDe  domiDÌoa,  dicendo:  "  Et  ne  noe  inds- 
"oaa  in  teatationein;  sed  lìbera  nos  a  malo  „. 

Non  lancili  altrui.  Non  dicit  hooiinem.  sed  alte- 
rnm  ;  et  reTart  se  ad  aaturam  alternitate  coodictìo- 
nis  iu  creatioDs.  £t  quìa  nataram  bamaoam  gratis 
odiat  et  sìne  causa:  vnde  et  Chripstam  in  deserte 
ansus  est  templare  cum  alterum  a  natura  sua  et  hn* 
mana  videret. 

Pannar  per  la  tua  ria.  Naturalìter  saos  repstnat 
qneqae  recursuTi;  ad  suom  scilicet  redire  principiam. 
vt  aiileinus  ad  oculam  in  separatìone  metatlomin. 
Tendit  siqntdem  intellectas  huinanns,  nt  sepe  dietnm 
est,  ad  locnm  preseruationia  sua,  nbi,  cea  in  fine 
proprio,  requiescit. 

Ma  tanto  lo  '  inpedinct,  Hec  nerba  non  magìa  ad 
aaaritiam,  quam  ad  Buperbiam,  ianidiam  etalia  pec- 
cata capitalia  referri  possnnt,  uel  debent;  alioqain 
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oportaret  lììoare,  quo<l  sola  muarìtia  easet,  qud  mor- 
teiD  ÌDdiic«rat,  qitod  absurdum  est.  Neqne  de  ipaa 
ftntb  OD  ODI  astice  possumna  iotelligere,  cnm  fortasse 
inidnerteoteB  plnres  perdat  prodittalitaa,  quain  aua- 
ritia.  Quorum  naturam,  scilicet  prodigoratn  «t  aim- 
rornin,  in  circiilari  puf^na  infra  loco  suo  iiidstur 
eqiiare  poeta.  Vr.de  senans  poeta  ad  temptatoris 
ini  pedi  menta  inreqaieta  referrì  d«bet, 

<.'Ae  lo  (incidf.  Verham  facetie  florontÌDe  est;  «t 
ìntellice  uou  de  morte  morati  in  hac  vita  (ransitorik, 
•od  immortali  eterna. 

Et  a  Hotiira.  Dicto  do  condictiona  bestie  oiro» 
opus  et  intentum  suum,  nuDC  dicit  de  proprieiat» 
nature  sua.  Et  improprie  hic  aumitur  natura,  i|uo- 
niam  (liomo)  optimus  in  natura  sua  crentua  eat;  ìpae 
arbitri»  atiosibj  poximam  focit,  et  sic  siiam  dampna- 
dit  natarara,  et  ooaam  assumpsìt. 

Sì  maìuag({i.  Komen  antiquum  latine  eleganti*, 
oom'positum,  ex  mulo  et  ragua  :  vallare  ìn  malo  est  in 
ipM  delactari.  latud  tamen  nomen  tingi  ad  prooos 
et  amantsa  exteiiaam  oat  ;  aimiliter  et  ad  rei  cencn- 
pUcibilia  nanm,  ut  iste  e^t:  uagus  vini,  uel  eibi;  jt! 
est  dexiderosna  et  appetens. 

Et  ria.  Adicit  malua^ia  Djnboti  reuiu.  Rena  eat 
eriminoaua  et  malefioia  oommiotene:  vnde  rena,  is  est 
(qui)  nbltgatus  ait  iudirio;  vnde  nnlgarìter  dicimu 
de  malo  bomJne  :  KIH  i  uh  rt»  htéonio;  et  denotat 
malitiam  et  aatutiam. 

('ht  mai  non  tmpi».  Alia  liotera  babet  cA^  fitti 
non  natia;  et  etiam  est  bona  Non  implet,  qnoniam 
"ditacuuit  Ilerobns  animam  suam  absque  ni  lo  ter- 
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"  mino  n,  '  et  nomquam  dtcìt  :  sufficit.  Appetito: 
siquideia  Dyaboii  tendit  ad  infiBituni.  Vnds  ni«nU 
Plato  lupiia  dicitor  et  auaros.  ' 

La  brumosa.  Brama,  nt  supra  dìctam  est,  feriaiu 
appetituB  est,  preseritm  canis  at  lDpi>  sostinastis 
loQgo  tempore  faiuem,  et  paacentis  9e  uento.  Et 
landem  io^raasus  oaiilas,  §gu  atabalum,  etsi  rahia 
famia  stìmuletur,  ouea  omaes  prioa  interficit.  Kt 
deglntiented  rabide  et  non  maaticautes,  dicimaa  ha- 
bere  appetitam  caninam. 

I'>^'i'a.  Volantas  eius  Doceadi  tendit  in  ìafìs^ 
tiim,  ut  diciutn  ast.  Vade  finis  coaruptibilintfl.  do- 
lorosa mora  temptatoris  ertt.  Bina  enim  delectatio. 
ai  qna  ei  esae  poteat,  in  ruinam  viaturis  bonÙDÌs  est 

Et  lìa/io  il  pa^to.  Cybua  Dyaboli  peccator  «« 
perseueraus  in  obstinatione.  Vnde  poeta  Indani  in 
ore  Saibniie  deoieraum  capite  fiiigit.  C«lerum  nn~ 
marna  paccatorum  cedic  ad  maioreia  eius  psnaiH,  «i 
tamen  non  refugit  auiditate  nocendi  et  rapieadt, 
more  podagrici,  qui  dicit:    Ino  boccone  ti  ire  guai. 

A  più  fami,  ohe  pria.  Licet  uerba  beo  predicati 
da  anaritia  posaint,  Dyaltolo  propriua  aptiasqoo  con- 
ueniunt.  Etiam  Dyabolua  et  auaritia,  sical  «t  ■apu^ 
bis,  connertuntur. 


il.  ad  cai  ■!  aoM)cU>> 


Kt  KDobor  Mran  piii.  io 


TX' 


I  iptam  mori  i*  d«l#rt. 


UuMtl  noD  sibark  ter»  »»  ptltro  ; 

Ad  laptintlam.  nin 
lU  MvItBtla.  uno 

r*  •  Tirtut» 

■Mt» 

Kt  lu/Dulan'iari 

,  tr*  feltro  M  1^: 

/Ufy.  RunlUi   li»!!,  (rtt  lalu. 

bM, 

^  «•»  ofr"»  WK| 

Carnata. 
rsina  C.m 

u. 

Jhirfoi.,  iMfnm,  H 
Eori»!.,  Turno  «t 

KUa  di  f»rau. 

r'^BniVllU 

MtlAl 

rio  oh*  t'KDtà  rlmaMK  Dallo  lofarno. 
V»f  tanlàta  nriu»  f ni.i  i.auir. 
Là  onda  iDDfdla  prima  dipartllU. 

Dicto  A»  corrnpCa  afttnrft  ot  ]'QMÌmii  Utiis  b««ti«, 
dioìt  in  quo  AotUAlitar  opu§  aniim  exeroaat,  «t  quo- 
tando, et  caio  qnibtia,  l'X  in  line  por  qaem  «t  quoinodo 

Multi.  "Uniti  miot  ttoonti,  iinttrj  uaro  »ia<;tì„,' 
"  qaonikm  stnitururo  inflaìtu*  est  oomArtiiin.* 

Sono  U  animti'.i,  Atiimikl  nomvo  tat  vinuanvle. 
•ob  la  eollÌ|it«QB  omneN  qaKBcamqnt  cr«»turmc  infe- 
rior«8  vitam  de^antoe;  oarnra  qaodtmmodo  iti  pro- 
uerbium  ÌDiikluit,  quod,  oum  da  homine  dioiinns,  ipa« 
eM  vanni  Biitra&l;  ÌQWUigimni  una  bettta.  Tftmen, 
Mposiu  Cirm,  qa«  bomiuOR  oonuartahtit  in  b«llam«. 
InxurìoBOB  snflH  miipallkman,  Biip«rbna  lennaa.  vulpva 
avtuUa.  OiujiA*  enim  vinaotaa,  sounodum  ftppetitutu, 
Ktiim»laB  dicaro  poasumiu.  Hino  &t  qnnd  ÌRta  bMtÌA. 
non  eltMttii,  sai!  preaeitia,  qnoa  int«r  hmtiu  nnm»' 
_npin*,  uxnr»tur. 

Ad  cui  ti  admofflia.  Hoc  «st  ina»pKnbilit«r    ew- 


Et  anehor  taran  piA.  fH 
faranno  anchora ;  et  idem  ■ 
non  eront  plnres,  qui  pret^ 
rttnt,  9»à  <|ni  augebunt.  Stl 
ssonndam  nftriatioDem  tempi 

la  fin  che  'l  ueltro.  { iwl 
trux;  et  sic  ualgo  canem  il 
quam  alii  udirò,  alii  Jeuri«t1 
etiam  nlpes  odit  et  ìiiseqaitnl 
noineu  Chripsto  neatoro  ad  ini 
minae,  qnam  Iaodìb  in  paxien 
in  carne  Dei  filius,  non  uenit 
sed  iudicari  et  ut  indicarelnr 
ut  perse q uè retnr,  sed  at  peri 
iudioium  cum  aenerit,  leporen 
sagacissim&m  perseqnetur,  ci 
edis.  Veniet  eoim  ut  fur  in 
litigiì  diaturnitate,  sententiki 
sante  vunmquemque  con^cien 
jioabit.  Neque  etiam  hoc  non 
i  con  uenit. 


un 

f^jgera  ntdeamnr;  suDt  qui  iielìnt  hìc  propbetaase 
|jo«taiu,  promJctendo  fmiinim  luiiieratorem,  qui  iie- 
Btruel  et  de  mnndo  «x  totu  expellet  peccatimi  nua- 
ritie,  et  apad  inferos  relej^abii,  vede  inuidia  eam 
euoonit  in  miindum,  et  disaeminaDit  per  totani  or- 
b«m  terrarum,  iusta  Sapieotìs  verbum,  qai  dioit  :  ' 
"Inuidia  Dyaboli  mora  in^esaa  eat  iu  riirindam»- 
Aliqui  «xponunt,  id  eat  auaritiu,  que  inundmu  iu- 
guUt.  Bt  dicant  talea  espoaitares,  circa  lino  tria 
prinoipaliter  couaiderarì  ilebere.  Et  primo,  cor  tali» 
dominns,  qui  ueniro  debet,  vocelur  ueltrua;  aecundo, 
quid  illud  aignifiuei,  el  tua  natìDite  nitrii  tra  /«ttnt 
et  frltra;  tertio,  cor  potiua  eaae  debeat  aulna  Ytalie, 
qaan)  aliarum  prouinciarum,  cum  de  toto  mundo  OMn 
es|iel)«re  debaat.  CircA  priinuro  notandum,  quod 
talia  nantarn^  dominus,  ideo  cani»  leporariiis  nunon- 
patnr  propter  alìquot  landabiles  condietinnea,  qttas 
oaoia  leporariua  habet;  nain  inter  omnea  canea  do- 
bilìor  est  ut  gratinaior  et  pulcrior.  Vude  proptar 
sui  nobilitatem  duo  de  ipso  niazìue  notanda  sant: 
primo,  qnnd  non  latrati  aecundo,  quod  raptaui  pr»- 
ilam  non  denorat,  ned  ano  reaeruat  domino.  Prima 
oondictio  nobilitat«ni  desi(;nat  imperii,  qnod  int«r 
raliquaregnaoptiuet  priociiiatuni;  tiecunda  nigniBoat 
imperatoria  peraonam,  qni  adno  liberalia  i^st,  qnod 
«ibi  aichil  resemat,  sed  omnia  comanioat  miUtibna 
■nia,  aiont  facerunt  Alexuuder  macedo,  Fublina  Cor- 
neliOM  Soipio  africanus,  l'ompeiua  waguua,  «t,  anper 
omnea,  Oaiua  Jnlins  Cemr,     Ac  otiam  oanis  lepora- 


■  Sap..  Il,  «. 
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rias  alta  dnu  rairitMlìa  in  se  bahet;  naia  iaceatibas 
in  terra  ptircìt,  et  jnsaltat  illos,  qai  ee  defeadaDc: 
et  duo  hec  portìnent  imperio,  soilioet  "  parc«re  sn- 
"  bì«ctia  et  debellare  snperbos^.  '  Cìrok  sectiodan 
pTinoipale  notare  debemas,  qnod  Doster  comicns, 
poetile  ritu.  fntara  pradicit,  rnde  et  poste  oates 
appellati  sunt,  et  dicit,  qaod  talis  dominns  aasceta 
ìnter  fiUmm  et  tiltmii];  hoc  est,  qaod  Ulis  «xpol 
Ii.'lhie  erìt  de  oorvle,  quod  est  inter  dnas  ascellaa,  à 
ascelle  gallica  liogna  feltra  nocantur.  Alii  dj«l 
filtrum  ailtasìmum  punnorum,  vnde  vili  loco  aai 
tnr.  Circa  tertiam  notare  debemas,  qaod  qm 
iste  ueoturne  dominua  de  tote  orbe  terraram  expel- 
lere  debeat  anaritìam;  nichilomÌDus  nnater  poeta  di- 
oit,  quod  maxime  ealns  erìt  Ttalie.  qaoniam  Ttalia 
amplias  habnndnt  auaritia  [vopter  9in]''>niam  romano 
eiwleaio;  ideo  ubi  magìa  habondat  infirmitas.  ibi 
magis  debet  aiiccurrere  efficacia  medicnntis.  Veniet 
ergo  domìniiìj  iato,  qui  auaritiam  et  aìmooiam,  pm- 
sertim  de  Ytalia,  deincepa  de  mundo  vninerao,  d«- 
pnllet  et  esterminabit.  Vtinam  domìnaa  talia  Doa 
sit  Aaticbripstna,  cai  indei  omnia  iocalia  et  pretioaa, 
a  chripstianis  expoliata  per  fenus,  preaentabnot,  et 
amnes  thesaori  terre  defossi  ipai  obuenient.  Am- 
pliua  ipaìua  pater  Dyabolua  eum  docebit  Mlchimiam, 
Tsde  anrum  et  argentoni  et  plnto  erìt;  Tnde  aarì  et 
argeutì  et  lapidam  petioaonim  mnltitndine  ezplebf 
aoarìtiam  Chrìstianoram,  et  eoa  trabet,  atiro, 
abnegai tonem  fidei  Christiane. 
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Vtrrtt.  Insta  proinissionent  siiam  ousD^^elicam; 
qooniam  norax  eal,  si  non  mentìtnr. 

Chr.  !a  fitrìi  mttrirf.  Et  qua  morie  Statim  «nbìoit. 
Ualtipivx  enim  tnors  fìat,  ut  infra  4ioetur;  hoc  M> 
meo  loco  mora  suitutur,  seu  tiurumi  delist,  prò  prina- 
tions  notiLfl  t«ujptandi,  qui  est  vita  Dyabolo;  Bt  tunc 
I  desiuet  sue  quem  teinptet. 
fJi  tiitglia.  Alia  lìoten  Iiabet  con  (fo^rtia,  i^ue  4cÌ- 
t  Dum  en  etamalitur  orit.  Solito  euim  luorari 
[«  sumiuns  Hilir  uat,  si  ei  uuilìque  lucra  caassut 
ipe>8  lucri:  hiiic  ei  «rit  pana  intiuita,  et  dolore 
reuirculabìtur  iti  semetipaum,  «t  proinde 
I  4t  dolor  vnam  ernot. 

,  l'oHtquaiii  poeta  per  Virgiliani  ostendit 
I  fiitarnm  beline  per  lep'irarii  prraeoutionem 
nliimsm,  ut,  de  qao  caDo  allei^orire  nentiat,  nsten* 
dat,  et  auatii  Uinìtet  tìctionem;  ei  opere  et  effactibiiB 
«ioa  ipanm  declarat,  diceuB  ; 

Non  cilifTh.  Aotine  et  piuB9tu«  legi  potasi,  nani 
eibuH  ipaiua  ueltri  non  erit  terrenum,  aed  ■piritoftle 
■t  •berniuii,  n«qae  alioa  ciUtbit  terrn  et  peltro.  Cibo 
•aim  matariali,  morlAlem  producimiia  vitam  ;  ■piri- 
tiuli  uero,  apirituaiem,  iusia   varbura  S&liUktorU  dì- 


'  Non  de  solo 


pane 


viuit  hoi 


>,  «te. , 


Et 


>  Aeteodkl    Be   d«    temporali  domino    n 
niBD  nuieriale  cìbom  exclndit,  Meandi 


iD    aentire, 
apiritUAle 


i'ei'ra.  Hnb  nomine   terre  omnom  niaterUlnm  i 
I  excludit,  et  siaptiae  qnioqitid  ad  terreaau  pi 
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tinet  aotionem.  Nam  dicium  eat:  Qaod  de  lern 
Mt,  d«  terre  loqoitur  et  de  terra  cibatur  per  oa  «t 
aares.  Et  quìa  terra  facile  moUificatur,  omues  h[)- 
minea  ainentes  secundum  conca  pisce  ntiani  <:anus 
et  oculoram  TÌdetor  amplectere. 

i^è  peltro.  [Peltro)  aophisticum  metallnm  t^st  «t 
commiitum,  et  foria  osteodit  aliad  quam  sìt  iuU», 
tamen  paruissimi  valoria  eat.  Et  viroa  doplifiu 
corde,  ostutoa,  malitiosoa  et  ypocritas  tvpare  videtnr. 
Et  orna  pecoalum  anaichilet  hotainem,  recte  ex  aoro 
peltrum  reaultare  facìt.  Talea  neqae  cibos  Deliri 
siint,  nec  ualtrua  cibat  eoa,  qaonisui  ìpse  nerìtas 
eat,  et  ueritate  cìbabit. 

Ma  *apientia,  ainar«  «t  virittte.  fiec  nerba  aie 
simpHciter  et  absolute  prolata,  nisi  de  aola  Triniiau 
iutelligi  non  poaauut,  si  uim  lictere  facere  noti  i.-- 
limna.  Quia  euim  simplex  bomo,  dod  dico  dinìiui 
TÌrtatein ,  sed  neque  inoralem  iafbadere  poteri 
Soli  Deo  hoc  oompetit,  et  indubitate  tenemns,  (qu  : 
agnue  Dei  eleotos  anca  uum  oorporilms  glarìliot:- 
tali  cibo  cibabit.  Qui  contra  ìntellÌKit  de  doaut 
temporali,  qui  auro,  quod  terra  est,  cibabit;  a  pio- 
tate recedit. 

Et  sua  tiationt.  Verbum  iatud,  prò  genitora  t  " 
minia  aiimptum,  multoa  sentire  fecit  aliter,  qan:. 
deceret;  ut  hunc  veltrum  futamm  hominem  de  cai 
nali  copula  putausront,  ad  continuam  ortam  aoli^ 
et  occasam  oaulos  non  Hectentes.  Et  aane  gentìlmr 
apologizantea,  inberbem  paeram  solem  esse  finie- 
runt,  qaoDiam  et  ai  aero,  quaai  senez,  looam  qnietia 
nideatnr   expetare,   omni    tamen    mane    rapoereacit, 
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.114^1  ex  fillio  QocturaQ  jiariatur,  Nobis  enJin,  co- 
iJi'jiii  Iticiitiono,  >iuicquid  de  noun  ap|>aret,  naachur  ; 
ui'ihii  enim  aliud  est  naiiuitas  huminis,  quam  noua 
OBteiisio  partus  cadentis  da  tenebra  materni  uteri 
iti  luoem  Lune:  ijuod  enim  latebat  iti  uentre.  [lalam 
tìt.  Neo  traslatio  nomiais  partua  ad  ortum  solia 
loepte  tit,  cum  poeta  nuster  io  quadaiu  sua  cantione 
morali,  que  incipit:  ~  Io  sudo  netiuto  ul  punto  della 
"  rota,  —  Cbe  i'orixoute,  quando  il  aul  si  corca,  — 
'  Ci  partiiriace  il  nfeininato  oieb  „  '  ;  fieri  licere  osten- 
iliit.  Et,  ut  sic,  ChripstQS  ueuiens  ad  iudicium  nt 
far,  antro  nutiiuui  patefacto,  omni  croatnre  se  pa- 
lai» oatandet.  'l'alia  igitur  «rit  iiatìuitaB  ueltri. 
Sarà  fa  feltro  M  feltra.  Nicliìl,  ioter  hiiiuaiia 
iiionta,  qnoil  nubea  aasimil«l,  uptJua  puterit  inue- 
I  iri,  quam  liltrum  compuaitum  ex  aoritìoibua  lana 
lutiuiaaiiuis,  ad  aimilititdioem  aolomorum,  forcipe 
cosifl,  «t  diueraonim  colorum  tenni  viaon  oinipagiua- 
tia,  quo,  ceu  per  aubiia,  deoraiim  aqiianim  guotitlo 
dìstUlaatur.  Et,  ut  dixiuius,  Blius  Virgiuis  ad  iu- 
dicium iieiiturus  est  in   nubibua  celi. 

/M  tjutila  humile  ì't<Uia.  Metbonotnia  est,  hoc  «at 
i»notntnatio,  que  a  rebus  tinitimia  trahit  orlgineu; 
I  ideo  dicitiir  a  mctìia,  quod  est  de  nel  tran»,  et 
'  -rno,  quod  eat  lìomiitalio.  Et  lit  Uethonninìa  tnodia 
ijutaor.  Quorum  priiuua  est  quando  coatineos  po- 
:i<iir  prò  contanto,  ut  in  toxtu  nostro,  u«l  etiam  a 
jnuerao,  ut:  aDÌmam,  que  aacridcauerit,  Deus  feci! 
inundam;  aoima  enim  ab  komins  contiaetur.    Coo- 
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tìnentia  aiiteui,  superiora  lìicuii  tur  ;  contaota,  ' 
feriora.  Vnde  nnumcumque  Tnnm  prò  kIio  r  ■ 
tur,  ne!  propriiim  prò  appellatiao.  Vel  e  com:^ 
fit  metboDOmia,  ut  ibi:  "  Predicate  eTiBD^lituu  oe; 
"  creature  „'  id  est  hominìbaa;  at    ibi:    "  Tiphis 


"  Authi 
est  qunn 
Tenere  i 
elirietate. 
illud.  q 
iiidet;  et 
eat  cmn 
aeni  tnv 
socundnm 
repro^entaU 


sdon  die 


ego  „.  '     Secundns  cisr.ì 
tur  prò  ineetitore.  vi:  ■: 
;   id   aat  cura    ìaxnTìs 
indo  instramanfo  trib'i:' 
te!  e  eonaerao,  ni:  oc;:' 
tbolnm  Hapentnit.  QD*r'  - 
I  eActn,  nt:  rogo  dilec:: 
iin.  Fit  etiam  nethoBoau, 
i  TepreaentKDs  ponitnr  pt« 
njrnìficans    prò    signì tirato,    posseiiitt 
uel  qnand"  adiectinnm  quod  est  caoM. 
attribnitur  eifaotui,  uel  s  conuerao;  vt:    "  lam  geiidti 
"  Cesar    cursa    superauerat    alpea  „  ;  '    <;elide    alpea 
non  9uut.  aed  gelu  tacinot.     Et  notare  debea.  qiii<d 
methaphora  est  translatio  in  significa  ti  on  e.  eed  me- 
thonomia  fit  in  officio.     Et  hec  difierentia  inter  h-M 
tropoa  assignatur,    secundum    quod    dicont  quìiiun, 
quod    methonomia   contineiur    anh  meibafora.     H«- 
milem  igittir  Ytaiiam,  romanam  appellai  ecclefiuB, 
in  cniua  declarationem  pontifex  eius  aeranm  se  dìeit 
B  qnippe  in  Chripsti  et  dìacipnb- 
1  quorum    humiiitate    fnndata,    totum    uhrìatiaB* 
Issìo  representat. 

'  M»«P..  XVI,  lo. 
'  Ov.i-..  Art.  I,  a 
•  Lcc,  Phan.  I,  183. 
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I  ialute.     Lil>er&tio   «ocleaie   ah   anaritU   nea 
k  neo  perfecta  ealtia  est;    sed   reaiirrectio  «Din 
,  «iim  corporibiis  KlorifìcHtìa:  di 
yiiiKt;iiiein    et    siiuiLitudineiu    Dai,    refectìonan 
uiaioD»   diiiinitatia;  corpus  uero 
I  iiiaiono  oorpuris  Chripsti. 
Per  CUI.     Circiimlooutione  declt^rat  d«  qua  Vtk- 
,  id  «at  [Arte  Ytalie.  aoatiat  iu  metboiiomia;  et 
ilixi  8ti|ira,  uum<iURm  (leritrnsi  vtitur,  qtiio  in  ipaa 
bquad  diuj^ulare  misterium  non  includat. 

Jor)    ìli    urrffine    Camilla.     Db    «ina    dìcluin  oat 

I    In  ftloan  flQp«r  ilio  verbo,    et   cantai   dì   ijud 

uUt.     Veruni,  aacuuduui  Seruium,  '  Camillft  quuai 

laìvtra  dinta  eat,    "eteniia    et    iniuistroa   oamiUot 

t  tamilla»  io  aucrie  nocaliaat;  rude  et  Mercurìne 

-uaoa  lingua   CaitiiUti*  diciliir,  qiiwi  miniatrator 

Verba  Attui  Seruii,   'più  ad   intentum 

Hnia  aatis  ae  diriKunt:    nam,  ili  ibi  dictum   «at, 

■  CftBiilIa  Melabì,  re^ia  |>riu<>ruatum,  fìlia  fert  ymsgi- 

idiu  K«nlilia  ecoleaìe,  que  tam|>ore  Snncti  tjiluoatri 

[•nitus  extincta  eat.     Ile  Enea  pni>ift  dioit:  '  "  Che 

in  dell'alta  Iloina  et  del  stiu  imperio  —  Nello  ent- 

[ireo  cielu  per  |>ailre  olecto  „.     Et  hgc  cuiu  wA  li- 

lormm  Cnrailla  itotaret,  extineta  eat. 

Euriaie.  tiotiua  et  una  anima  oiim  Niao.  UÌIi 
tea  Kneo  t'Deriint,  ut  in  sadem  gloea  dictum  eat,  et 
ignid  fìifureut;  acilicet  beruticoa  et  aciamaucoe,  qui 
tutam  Gbriati  eocleainm  o»rrupen)at,  fedauerunt   et 
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jp^ete;  nani  primo  prodxicit 
tVaternizat  cani   synagoga 
pstum,  et  in  Saulo  christif 
;;;entiles  sacerdotes  Dasceni 
secati   sant.     Geteram   cai 
ram,  patientia  et  miracali 
rabiliter   multiplicaret;  spi 
est  ad  hereses,  cam  fauore 
mìllam  Earialem  recte  poni 
Tarnam,  id  est  temporalem 
tili  saoerdotio  et  hereticis. 
sam,  qai  insala  interpretate 
et  flagellis  tempestatnm  anc 
sita.     Et  in  hoc   loco   figura 
a   corpore  ecclesie  romane, 
nnmqaam  tamen  legimus,  lej 
romano  imperio  recepisse. 

Di  feruie.  "  Sagitte  tue 
"  dent  in  corda  inimicornm 
bellam  inter  imperia m  et  ec( 


her«ticÌ8,  ingentes  (ingeotia  rnloera)  iotuleraot 
tir«s  iafi'Ielibns  dura  torquerentnr.  Audi  Lnuren- 
liam  m^  DmÌiud  Ìm|)er>torem  diceuteni:  Ex  hoc  laM- 
ra  iuta  nsMtuin  est;  (firn  et  comedo.  Mucirauiu  iu- 
tulit  Tulnna  Silueater  quando,  connerso  (.'oatantino 
a4  ti'lam  CKri|i8ti,  geotilis  raligio  «x  toto  deleU  eat. 
Maltia  i(;itnr  magnisqna  nalnsrìkna  estinctj  aunt 
h«reuci  et    vdolacre, 

Qtiotti  Ili  encctrb.  Muro  lionì  et  aollii^jti  ueuu- 
tnria,  non  aoluin  in  mpite  Draboln,  sed  in  memliria 
aula,  usque  ad  tocum,  ubi,  aiout  uulpea,  in  ckueis 
»«i*  {icrpetuii  detrndo&tar. 

Ftr  ogni  uilla,  Villu  Oklli  oiaiUtoa  sppelUnt, 
Vtali  regionea,  curaitataa;  et,  nt  aie,  totnm  bibita- 
1>iU  inclndit.  Momliter  de  vna  cum  dic*t:  '  "  Exu> 
"  riui,  et  nnn  nilikstis  tne,.;  ex  ftlìa  cam  dioet:* 
"  -Siliai,  et  non  dediatia  mìchi  in  [>otnm  -  ;  de  &lia:  ' 
"  Nndus  eram  in  frigoro,  et  non  operuiatia  mo  v»- 
~atimento.:  et  sic  do  raliquia.  Sicque  accusans, 
oionein  ttxcuaxtinnem  anferet  eia,  eonim  rnstioitatem 
reprebendendn,  et  aapiuain  i^norantiam  N»m  di- 
OVDt  atglti:  quando  vidiuua  te  nudnin?  quibu  re- 
•ponilebitur:  quando  vidistia  pan|tnrem  meom  *. 

Fin  e/ti-  l'aura  rlnitÉta  tifilo  inferno.  Qaot)  tnnc 
«rì(,  cun)  dicet  peccatoribua  '■■  "  Ite,  iu«lBdÌotÌ,  in 
"  ìgDem  aternuiu,  qui  panitus  eat  Dyebelo  et  angA- 


*  l»i  48. 

*  Iti  44-40. 

*  tri  41. 


.s'.'im  domiuium   trasferenc 
vlum.     Sed  ego  conuenio  e 
'*  Inuidia  Dvaboli  luors   in 
Altari  ti  aiu   tortasse   (^inuidi 
factus  est  paricida?     Et  ri 
angelum  mouit  in  superbia, 
nem,   et  non  auaritia.     Neq 
inuadore    auaritia ,    quando^ 
terrarum  datos  est  in  posse 
ducere  delectabatur,  ut  secu 

Vmde  ego  prò  tmo  mélioé'i  ja 
Onde  io  per  Lo  tao  meglio 

^od  tu  me  tequariB,  et 
Che  ta  mi  segcoa,  et  io  t 

Et  éxtrakam  te  dehine  pi 
Et  trarroiti  di  qai  per  1 

Dicto   de   natura  infernal 
expulsione    et   carceratione, 
ingenium  breuem  uiam  simpl 
et  quod   dexiderabat   rations 
procedere;  recto   comodeqiie 
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qtia  oonailiuu  exigis  laorimia  in- 
ditt"'*^**''"  ^^  ilNpecCiuis.  El  seiuper  referas  locnm 
istum,  i)UftBdo  potea,  et  aimìliter  alioa,  ad  tempora 
Chripati  et  eoaleaìe  primìtiua;  quando  acilicat  gen* 
tiliH  pppuluB  receptUB  est  in  adoptìonem  fillorum 
Vbeaa  Chripati. 

Ptr  lo  tua  mri/lio.  Simplicaa  iiredere  Jmplioit* 
non  prohibontiir;  quibaa  aero  prelatio  concedilur, 
«xpIicÌM  acire  debont  documenta  uhripstiaua  rali^po- 
nia,  ut  soiaut  tìdaui  ab  oppugnatoribus  dot'anaare,  «t 
«lo  ipaa  querentihus  reddere  rationem.  Meliui  u«ro 
Mt  aliiaaimo   inganio,  aatu  lemptatQria  nutanti,  uìa 

loatratiua  pratica  et  morali,  quani  aiiupUoi,  pro- 
nt,  depulsia  orroribua,  atios  sciat  docare;  di- 
e«nt«  propUeta;  '  ~  Dooebo  inìquoa  vias  Cuaa,  et  iuipii 
"ali  tt)  conuertentur  „;  at  rnrauu; '*  "  Lucehunt  iu- 
"  ali  aicat  tirmauientuni,  docti  ameni,  aicut  alalie  in 
"  perpuluaa  eturuitatea  ^.  Alia  via  nubili  e<  excalao 
dabelur  ingenio,  alia  hniniii  at  dapreaao. 

t'eiuto.  Katiouia  officium  ostondit,  ouiua  pmpriuia 
«at  super  causis,  per  inganiiim  inuentia,  panaitara 
primo,  at  deiode  elicerà  ueritatom. 

Et  dUcerao.  .Alia  lictara  habat  dcearno,  asd  •»• 
sat  arrogane  ut  presumptuoaa;  nam  decarnora  eat 
determinare  <rt  atabilira,  dincaruere  nero  eat,  diiii- 
dando  et  componendo,  iinrilatam  elircre.  QuuU  tit 
ex  oollatioua  uauaanim  ad  inuicem;  vnde  h«na  acri- 
ptum:  '  "  Felix  i|ni  potuit  rerum  cognoauare  cauau  „. 

•  PmI..  L,  15. 

•  itoR.,  XII.  a 

•  Ttai).  ntor.,  II,  4i*.'. 


C'Ae  tu  mi  tegva.  Aperte  consalit  Maro  poetfl^ 
nt  imitetnr  aum.  Amplios,  quod  dtcit,  satande  est; 
ratio  est  quìa  omnia  homo  natura  scìre  lìesiderat  ad 
qnod  pernenire  non  potest.  cìsi  ìd)^bìo  et  rationi 
atudiiim  comitetnr.  Ingfininm  qaippe  altìssimam  et 
effrene  Parmanidsm,  Meliesum.  Arrium,  Saheltìum  et 
maltoa  alioa  in  enormea  coniecit  errorea. 

El  io.  Altisaima  poeais.  anb  iDtej^amentis  aacon» 
dena  omnsiu  moralem  phìlosophj'am  neteram. 

Vi  sarò  ffiiida.     Natn  ethica  Ariatotilia  in  nìtio- 
rum  et  virtutam  oognitiona  dnctrix  est  al 
genii.     Tnde  rite  dicit  alibi:'  "Ohe   la  tua  etica, 
pertracta,  etc.  „,  faciende,  librnm  athicomm  proprìi 
esse  Dantìa. 

E  traraoti  di  qui.  De  hoc  praao  et  aìlDeatri 
do,  omnibus  vitìia  detarpato. 

Per  loco.  Locua  aedea  argumentomm  est,  ex  qi 
procedit  demo3trati<^  uerìtatia.  Id  est  oatendenjo 
tibi  io  pratica  moralia  documenta  et  uiitaralia,  qn* 
oportebit,  et  oatendam  tibi  qualìa  sit  vita  degentinn 
a  tiim  moraliier,  tam  nata- 
tores,  et  qualie  ait  vita  opti- 
irtutea,  et  dìtaentiam  peni- 
t  peccata. 
)  qnod  hic  vitìoai  penuo 


I 


in  peccatis,  et  qiie  m 
raliter  patiantar  pece 
neatìnm  pnrgatorias 
lentia  eoram  scalerà 
Eltriui.  Oatendend 


tiiraliter  et  moraliter  patiantar,  et  in  alia  vita  «tìM 
pana  simili  eteroaliter  crncientnr, 

TTb(  auditi  detperatoi   ttrldoT**, 
Oue  adirai  le  diipertta  itrlda, 

ViJtiiit  aniiquoé  tpiritu*  dolmtf*. 

Vedrai  li  aatlol.!  rpiAxì  dolanti. 


■t'po'  DtilrKl  color,  cba  tcd  ooDUntl 

Xtl  foflu.  i«r«b*  apinii  di  atatr*. 
AUiiii'iinlo  9d  btalsn  p»|<w. 
QsBnda  afa*  «Ìb,  bIU  mbM  t*n%L 
Ad  fmu  fHKiM  II  t»  n>I«  alenile r 


,'p.i 


'CiA  di  ma  |>lù  d«SBk  , 


■  r*tlt! 


Ch»!  ffXd  l<  r*l(iiifWin 
r°D  lai  ti  iMOacò  nsl 

SM^  iU»  (rnwrator.  gitr  Ibt  mrium  ripnal 
ile  <|U»Hn  liup«r»dar.  ohi  Ik  lu  r*Ki>i>, 

A»-  i»ll  uHwl  In  •uu  cfy^IaU  ^r  ni  M 
N'dD  noi  oli*  'n  lOB  ailtk  per  m*  al  («e»- 
tn  diHiilAHi  pai-NAu*   Imparai. 

Ibi  Mt  •Hu  claldM  ■(  Ajtum  acanovat.' 
Qalui  *  U  aaa  «Itti  «t  l'alto  Mn'"* 
0  fAir  inr,  .num  iU  ttictt. 
O  faltaa  colui,  oui  <tniui  alena, 

Uìxi  in  prcftmbnlia,  cantum  iatutn  iiuu  soluiu  pr«- 
aÌAtiooia,  lioo  est  axordìi,  usi  neriiiH  prologì,  ìuxta 
UHalUctiini  philosophy  in  a»oiiudo  rethorice,  nUÌ 
dicit:'  '' Pruliumiutn  est  in  oratìODe  retborica,  sicut 
prolugna  in  puetica,  at  |irolu<tÌuin  io  tistuUtioDc  „  ; 
•ed  potiua  argamoati  aaru«r»  natanro;  cnin  lo  ipso 
nulla  £at  inuocalio.  Ròothorea  quidem  conauean- 
mnt  prolibaro  diranda,  ut  unimum  aaditoria  aibi 
oomparont;  poeto  non  liuc  a'iliim  a^nt,  i|UÌi)  yvataa 
poat  boo  tuuuoutìoiiMa  «mictunt;  quod  aia  ooDtu>DÌana 
•at,  qaoniaia  tnulu  ianooatioDe  opua  «at  eia,  <m  quod 
«liqaiil  amptiua  sapra  oumunem  roodum  hoatìnniii 
wr  «Ori  a  auporioribua  auliatantiia  petanila  aint,  qua- 
E  dacia  i)aoddaui  manua,     Bucte  tamen  «xordionti, 

■  III.  11. 


ut  vnlt  Cicoro,  '  Iria  requìruutur,  ut  scìlìcet  beni^J 
uolos,  dociles  et  attentos  reddamos  auditores,  et  ho« 
maxime  in  admìraliìU  genere  cause.  Cnm  ergo  ma- 
teria, circa  quam  opus  ìstod  aareatur,  circa  totìos 
sui  totalitatem  sit  admirabiHs  et  salilimia;  «t  ad  ad- 
uiralitlem  tria  hec  hoc  in  loco  tnleadit.  Nmu  Maro 
nostro  comico  pollicetur,  ae  dnoturum  aum  [>«r  lo- 
cum  eteruum,  in  quo  gemiius  et  aiulatìones  despa- 
rataa  audiet,  et  reiii|ua,  qae  post  hou  dìcit.  la  di- 
ceadorum  siqnìdem  utìlitate  beniuolentiam,  in  ad- 
mirabilitate  talia  appreheadendi  docìlilatem  ab  aa- 
dituribus  et  atndiusìs  operis  sui  captare  ntdetar. 
Vtilitatem  innuit  cum  se  dictnrnui  dicit  ea,  qne  ma- 
xime terribitia  stint,  et  allicentia  ad  eornm  fugam 
humana  dexideria,  et  quo  pacto  deuitari  et  porgarì 
queant,  quene  auut  eiasdem  desidorii  illectiua,  aci- 
licet  gaudia  paradisi;  admirabiiitatem  tangii  caio 
proDiictit,  se  tam  ardua,  taro  snblimia  dioera  et  tn- 
ctare,  ipsamque  Beatriceiu  dicturam  et  tractatnram; 
possi bi il tatem  oatendit  curo  pollicetar  se  de  stata 
tali  primo  ingenium  oiatoria  ereptnrom.  Sequ>*] 
tur  ergo  ; 

(tue  udirai.  Aure  cordis  in  inferno  iste  quo  pi 


lutur. 


Le  disperate  ttrida.    Alia  lictera  habet  t«  ii^pU 
laif.     Prima  melior;  nam  stridores  dentium 
reperiuntui-  in  obstinatis,  Dei  misericordtam  desp«- 
rautes,    iuxta    uerha  Caja  dicentìs-  "  Utius  pecca- 


I 


'   Dt  oro»,,  U,  i9. 
'  (?«..,  IV,  13. 
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tnm  meuin,  qnam  ut  uuuiam  uorour„.  Strùloi-  et 
vinlntna  ex  ingetitì  ardentiqae  dolore  impetuose  90- 
lent  foria  exire,  et  tali»  modus  prescitorum  siatam 
figarat  et  ostendit. 

Vedrai.  Oculo  interìorìa  hontiiiìa,  soiliovt  intelle- 
ctnali,  per  collationem  tempori^  ire  ad  tempus  gmtie. 
Li  tnticbi  npiriti  ilolmli.  Dìfferentiam,  ai  videa, 
hcit  inter  deaporatos  stridores,  quos  dainuat  in  He- 
rebo,  «t  antiqnoe  spiriliis  dolaotes,  quoa  snapenilìl 
in  limbo  (et  talee  stint  spirttne  senlilinm  ifeceden- 
tiam  in  atatn  iuaooentiti  cum  uritfinali  cnipa),  et 
«tinorum  et  specDlatinorum  apiritna  illuBtr«a  sola 
idamni  penn  cruciati  in  limbo,  que  nil  allud  eat,  qnam 
prìnatìo  ntBÌonìs  Dei. 

CAt  alla  trcnnila.     latud    iiorbam    iiila    tetanda 
morir  est  illuci,  qood  8epiu§  ropvtittim  chimnni. 

m  cori'oriiin 
iiinnt  ilaiunatia; 
lui  enot  in  lim- 
l,  affectant  ror- 
ndiuidni;  prani 


M^rtr.  Quo  neniet  post 
in  die  indicii.  Et  nerba  iata  ooni 
aliter,  tamen,  et  aliter.  Nam  illi 
bo,  «t  aolam  penam  dainni  ivaatin 
poram  TnÌon«n),  ttri^t'^  parfeetioni 
•X  odio,  nt  onrporn,  quorum  opera  doliqnerunt,  aì- 
noi  «nm  animabua  auis  panÌH  eteruìa  (rruf^ientnrM 
t  nano  innidont  norpnribna  anìs  uerais  in  cinerem, 
t  qood  nìcbil  hoc  interim  patiantur.  Teierum  a<'n 
Mt  eziatiman'Ium  quod  corpaa  Ariatotilia  rnaurgat 
mb  eadem  ìmperfectione,  qna  corpna  Neronia  ;  ciim 
lvn«amn!i,  tiiilla  alia  pena  affi<4  libatiooa,  quam  orn- 
Mntia  Tiaionia  Dei.  Et  ale  fortnaso  oorpora  «orum 
I  ad  penduti,  et  ex  tufo  obedien- 
,  animo   ratiaaali  et  intelleotoi,   temqnun   nobi- 
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iiori.  Et  ai  terra,  celam  et  syiìera  inmatabunior  ei 
meliorabuntur,  ut  teaemas;  erunt  ne  ad  gratUtn  bea- 
toram  uìdentìum  Deam,  a  qDo  prò  alio  bono  eaerte- 
retaciem  impossibile  «st?  Aioplìoa,  aìdendo  Deon, 
omnia  vident.  Forte  istia  ad  aliqnid  opìtulaboiitar, 
ne  pulce rrimum  bonum,  quod  transeundo  peregemnt, 
remaneat  ioreinuaeratuin:  et  fortasge  eia  aliqoid  in 
die  ìudìtii  r«8eruatar.  Quiddin  hic  aie  dicani:  alì> 
que  anat  mortea  teni}>oraIes;  aliqae  spiritnalM; 
temporalis  illa  eat,  que  animam  separai  a  corpor*; 
apiritaalis  aero  illa  est,  (|ae  anìmam  aeparat  a  Deo. 
Et  ista  etìam  distìnguiCur;  nam  aliqQando  homo  pa6- 
oat,  sed  post,  penìteutia ,  resnrgit;  aliquando  in 
obstinatione  itecedit,  et  ab  lini;  resurgere  dod  poteaL 
Ànima,  qae  modo  sine  corpore  crnciatnr,  poat  indi- 
oium   caia  corpore  cruciabitar. 

C'iiuekua  grida.  Clamor  magnam  animi  affectio- 
nem  et  famoaam  indacìt,  cum  optet,  clamans,  loDg« 

E  uedtrai  coloro  che  ton  conteiUi  nel  Joeo.  Ap- 
pellatione  ignis  in  sacria  licteria  omnis  qneoainqae 
pena  oontìnetnr,  qnantnmqne  parua.  Et  aans  ani- 
mabus  separatia  a  carne  ingens  pena  eat,  secnndam 
aententiani  poste  nostri  dicentis:  '  "  Di  Dio,  ohe  dì 
"  sa  uedere  ne  accora  „.  Et  licei  pena  pargatoria 
sii  grandia;  tamen,  quia  est  contormitas  nulunUtìs 
Dei  et  anìine  In  ipaa  pena,  tìt  leoior.  Audi  ìpsam 
eumdem  poetam  dicentem:'  "Io  dico  pena,  et  do- 
"  urei  dir  aoUaszo;  —  Che  quella  uoglia  all'albero 


'  Òbe   menò   Uhripato   lieto  ft  dire  he- 


-^bilì 


Pereh).  Bntiosem  et  cauHnni  reddit,  car  cootsD- 
teutar  io  igne  purgatorio. 

Spirrano.  Et  ìstH  spes  certitudo  eat  nnimabus  a 
corpora  separatia. 

Di  uenire  quando  che  tia.  Quasi  dicat,  licet  ani- 
me Axiatentes  Jn  purgatorio  ioguoreut  tempua  sta- 
bilitom  a  diuina  institia  pur^ationibaa  peccatorum; 
uut  Uineo,  ijuod,  impleto  tempore,  aacenaure  suDf 

glorìam  paradisi.  Similitor  peccfttores  penitoii- 
tiam  ageutes  lu  aia  Uac  existimant. 

Alle  b«ate.  Beataa,  bene  aactus  ìn  ter p reta tor,  et 
tali»  es'   ,  liuatus  ad   regnnm  eterne    aite,  ia- 

xtA  moi'itu  peregri Dationis  sue. 

Otnti.  Improprie;  cum  gentes  uocentur  illi,  qui, 
ut  geniti  auDt,  manentea,  nallis  ania  meritili  angen* 
tur.  Et  in  hoo  aduerte,  quei)  peripatetici  quutuer 
virtatiim  gonera  diiititiaeriiut  ;  i^uarum  primariaa  di- 
xere  iuuUuationea  ueleatoa,  et  diHpoaìtiouea  uirtntes 
HuadenteK;  et  talea  comicus  uoator  figurai  in  qoat- 
toor  poetis  aibi  et  Harooi,  infra  in  lìmbu,  oocurroD- 
tibus;  Houero  setlioet,  Orntio,  Onidio  et  Lnoanu. 
Seoundas  purgatorias  uucauerunt,  qu&rum  potestute, 
vitiornm  sordes  diiuitntur.  Tertias  dtxorant  oMae,  cum 
iam  purgati,  quaa  philo^epliy  vìrtutum  liabitns  ap- 
pellant,  possideutes  in  nia,  virtuosi  nuncupantur. 
t^uartas  exemplarea  vocant,  qne  in  Don  sunt  yd«e 
'tatara  eteroaliter  in  diuina  mente  manenles. 
ktM  tuBMit  moraleg,  pront  in  homino  sunt,  aine 
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ali»  non  beaat  li  u  mi  do  m,  ut  tiutaueraiit,   qiMx  disi 

peripateticos. 

Alle  gua^  poi.  PoAt  consamatioaain  pargawrì* 
penitetitìe,  offitJo  et  o|>ere  uirtutam  oonforUuitiiim 
pftnitentiam  «t  condinaantium  in  opere  ains. 

Sf  (»  uorrai.  Par  arbitrii  libertaUm,  moaenUuD 
a<ilaiitatem,  «imnl  cutn  prima  cau^A  rlispotient*,  »i 
opera  moritoria. 

fiali'-''.  Per  opera  meritoria;  nam  pnrgatns  àat 
actione  Kona  sìmìlia  ast  iofanti  nuper  baptì*afai, 
qui  niohil,  pntfir  Diitaralem    iaslitiam,  prouaraltir 

Anima.  Katn  thaolagiu  et  opera  imavtoria  ani- 
main    animant  Bt  perficìant. 

f'ia  aectì-,  A'i  poadiuaan'lam  stndiosiiia  in^niiUB 

uolentem  spiritualia  et  ÌDuisibilìa  de  Deo  et  crea- 
tura cognoecere,  et  per  opera  caritatis  Detim  ridere. 

Di  me  ]iih  degna.  Non  exctudit  se  tamqaam  in- 
dignuiu,  sed  dicit,  quod  erit  aoima  dignior.  Dìi.'dì 
siquidem  t'iiere  phìlosoph;,  moralos  uirtates  iane- 
uieutes,  doceates  et  obsernantes,  et  medita)  ioni  bus 
altissimi'^  atudeatea  venire  ad  !<ubltmia  cogaìtionis 
Dei  et  creature,  ubi  ueuerunt;  in  quibus  diuina  bo- 
uitas  tallii;  eis.  Sed  quia  carueruat  gratia  acientie 
reuelate,  hominem  ad  felicitatela  ueram,  ad  suui- 
muui  bouum  perducere  non  potuernnt.  Dignior  sci- 
eutia  fuit  Christiana  theolo^ia  aanotorani  prolata, 
que  recte  et  aere  beare  potest  hominem. 

Con  lei  ti  Icueerò.  Nam  usque  ad  virtntes  aera« 
animi  iam  porgati  per  naturales  virtntes  proprias, 
anima  poteri  asceudere;  ab    inda  snpra  non  poteat 


Et  aduer- 
ipit  et  sap- 


quo  aeciiia 
ib  ea  quasi 


sinB  dono  scisntie  renelate  et  gratis  Dei.  Qnoni 
aerita8  in  caro»  aeitieiia,  **  Htultam  fecìt  sapienti: 
huias  mundi  „  '  et  prudentiam  cari 
,  qaod  ubi  deficit  philoaophya,  il]i 
-plet  t  lieo  logia. 

y«'  mi»   partire.  Ao  si   dicat,  ìu 

aenio,  aacam  procedo;  ubi  disaideo,  ab 
^•naneMcens  recedo.  Ratio  qnidem  naturali^  non  pa- 
iitnr  ex  aiohilo  aliquid  gerì,  neque  muiidniii  eaeen- 
tiaie  iDttium  tiabiiisM,  oeqiio  Virginem  parere,  no- 
ique  Deum  ]iomini.'iii    fieri. 

Chi.  Oaneam  reddit,  cur,  aduenieiite  sacra  theo- 
}ogia>«d  |ierficieDdum  humanuin  ìngeDium,  phj-aio* 
itiu  illioo  cedat. 

Quttlii  iiiipercul'rrt,  chf  la  «u  regna.  Trinua  in 
Virtute,  et  vnns  io  triniiate,  "  nuD  circumacripto; 
"  ma  y«r  più  amore.  —  Che  a'  primi  edecti  di  la  su 
"tu  sin-'  ^A  I^A  Trinitate  poeta  dioit:'  "La 
f  proneden».  clie  cotanto  alfeota,  —  Ir  cielo  di  lu> 
"ne  suo  sempre  qaeto,  —  Nel  qnal  si  nolge  quel 
''o'tia  majfior  l'recta  „.  Et  ampliua  de  ipso  dicit  :  * 
■*Che  amore  et  luca  solo  a  pAr  coalini  „■  Et  quod 
8Ìt  lumen  de  lumino,  et  quod  lumen,  dicit:'  "  Luce 
"  intelkctuale  piena  d'amore.  —  Amore  di  uero  He- 
"  no  pien  di  letiaia,  —  Letiiia,  che  trascende  '>i;ni 
"dolsoreq.     Et  de  ipsa    per    modom    dea<-riptiosìs, 


Par^  I.  lai  ■•«. 

Pmr^  XXVUI,  54. 
/■«•,  XXX,  40  MHK. 


—  OpMcoU  danUicht 


"°°"'-     !■"  Mi»  dici,  . 

rr '■■''""'"»•■"'■>  Ad, 

«".  po.en,  i„,i„„  „^_j. 

■IHZ'T'"""'"^" 

Je«r„e„t.„,  d„,„  p^^.^J; 
«"  """"ipiet  et  parìe,  fi,i„, 

•"-D.-..     E.b,„p„,^; 

™l.  bone  t„„„„  .„„j,„,^J 
a  ..»,»«.  E,  ,i„  „| 

^«•»,  c.„  „.  pi.„„j„'j.:; 
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for«  {iftRÌtiis  alienam;  ne  Unta  bonitas  ot  iuetitia, 
qa«Dta  l'oit  in  optimis  philoaophys,  at  quanta  in 
gontilibuB  aotiais  reperta,  nanua  sit;  fortasae  non 
impiB  poterit  eztimari,  Dei  miserioordiani  in  ultimo 
klia  talibQa  prouisurum.  Hinc  ))oeta  dìcìt  ;  '  "  Conob- 
"  bi  che  in  quel  limbo  eran  aoupesi  „.  Re^ula  ta- 
tn«n  lidei  uoatre  dioit,  nallam  malum  inpunitnm.  et 
noltum  bonnm  inramoneratnm.  In  quo  tamen  beo 
rem  un  e  ratio  futur«  tfìt,  penitus  ignoramna,  6t  tene- 
ra fideliter  debemns  determi natioaaa  eccleaie  ro- 
mane. 

In  luctr  parti  impera.  Insta  illad  :  "ai  deaoan- 
"  darò  in  inferuum,  illuc  adQS„.=  Bonuiii  igitur, 
qnod  potest  apiid  inferns  iuueoiri,  Dai  iuatitia  est; 
oam  si  non  remuneraret  (bonuin)  et  pnoÌr«l  malnn, 
non  esaet  Duminu*,  ueqne  iustus. 

J^  la  $u  rrggt.  tjnoniam  lumina  ano  et  caritatìa 
krdore  angeloa  bonoa  et  eleotorum  Hniuas,  iuxta 
•ornm  promerantias,  gradualitar  sui  fruitione  ootn- 
plet,  regit  et  gubarnat;  ita  ut  oil  sopra  uelint,  nel 
appetant. 

QìUui  i  la  «u(i  città.  De  qna  ipse  dicit,  nt  anpra 
diotuin  eat  in  gloaa,  eto.  Ipaa  eat  «eleetia  leruaalem, 
at  gloria  paradiai. 

Kt  l'alto  ttggio.  De  quo  poata  piene  agit  in  ul- 
timo Paradiai. 

(J  M(c«-  Vara,  piena  et  perreota  felicitata,  qua 
ni)  aspra.  P^t  eat  interpo9Ìiio  anb  admiratione,  bo- 
num  snmmnm  indicante. 

'  V,  IV.  «. 

•  FtmL,  OXXXVIll,  8, 


Colui,  cui  guiui  tltggt.  Ratio  predestiiwtì 
adeo  profim datar  Jn  mento  dinina,  qnod  a1>  i 
intelleotu  creato  remota  est. 


Et  io  klloi:  poei*. 


a  ti  rì(iiBK(io. 

tim  In  non  eefu'miftt. 


Qunl  (u  »■  diva^  ffrf  dfrt  nodo  diiitti, 

/la  «ii«d  f0o  BiiUam  iannata  tamcU  m 
91  eh' io  DAgE*  '■  pona  ■!■  nn  PiMro, 


Yltìma  particola  aecunde  partie,  in  qna,  andi 
per  poetam  rationtlias  et  pera uasioaì bus  e!'  y  • 
sime  philosophye  et  altissime  poesìa,  sublime  t 
ris  ingeniam  non  .solnm  consentit,  sed  cam  admi- 
ratione  doprecatnr  et  expetit  a  ratione  at  polUeiia 
exequatur.  Nam  boni  ìngenìi  est  natara,  racte  ra- 
liuQÌ  illìcti  obedire,  et  «ins  uestigja  statim  cap«re. 
Quid  tamen  reqi>:sitin  lie  .  et  tam  fortia  adìuntiio 
aibi  nelint,  cuiu  videantur  Uaroni  fidem  adimare, 
Tel  saltem  exteuaare;  non  video,  nisi  vnam,  qood 
anperabundantia  bene  nolnntatis,  et  afiectioois,  i 
mie  confiileotie   atque  familiaritatis  hoc  pie  e 

Et  IO  aliai.  Sabandi,    illico    humiliter  rea] 
Buam  conlirmando  pollicitationem. 

Poeta,  Dictum  est  supra  quid  hoc  noiuen  i 
t«t.     Vnde  in  vsn  verbonim   recto  poeta    pr« 
nam  cam  ìntendat,  poetico  more,  procedere  rcnerf 
ter,  ìpsitm    poetam   dioit,  at  eina  captet   beui 
tiam. 
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Io  ti  licUci/ffU.  "  Ex  abundantìa  cordia  oa  loqaì- 
"  tar  H.  '     bit  r«iiairit  ndiur»n<Io: 

l'er  quello  Dia.  Per  quid  maius  votter»  et  adiu- 
rftre  nou  jiossum:  quasi  uelit  intelli^i,  qnod  nichil 
Kltiuo  dexidamret,  qukin  pollicita;  et  ideo  i]isa  iura- 
meiKu    confi  rmat. 

Ohe  tu  lum  cmoAcenli.  Hoc  dicit  propter  Immani- 
tatem  Chripsti.  Bene  coi;noaeruiit  pbiloHopliy  vnum 
Deum,  similiter  et  poete.  Allatum  suprs  VHlerii 
Mnarium  hic  re  peto  ;  ilicit  euini  ad  propoi^ituin  :  ' 
"  luppiter  omnipoteuB,  rerum  regumque  repertor, 
"  —  Proi^enitor  i^enìtrixqiie  deum,  deus  udds  et  om- 
~  uia  ^.  An  tiimeii  TrinitHtia  Broh«tium  viderinl, 
non  est  cradiiiile,  licet  satia  appropinqnftuerit  io 
Ti/mfo  (Plato).     Kt  erit  Benans  liot«re  buina,  «i  ino- 

do    DUj^OHOiS. 

Acoii.  Q'iare  eie  depreoetur  et  «diuret,  aabìeìt 
varbi»  generali  bus. 

Ch'  ù>  fugga  i/umlo  mali-.  Quoil  in  dia  patilur, 
vrgenie  carne,  mundo  et  demone.  "  Siioa  enim  quia- 
■  i^e  patitur  ninnea  „,  '  at  nemn  siae  crimine  vivit. 
Kale  ginnimur,  qiionism  in  peccato  originali,  peiua 
in  uia  peccatorum  prodnoimur,  pexima  de  vita  ni- 
grunur,  ai  in  peooato  ninrimar,  ontn  tnde  mora  eter- 
na eeijuatiir. 

£  peggio.  Scilìcet  mortein  eternam,  que  omaium 
rsmm  pasìwa  et  orribilis  eat. 

Ch*t  fu  mi  meni.  Iiitallectu  pratico,  itn  nt,  ocnln 


fitiam  corporali,  nideam,  et  aoribam,  ac  dspingam 
in  hoc  op«r9  meo,  qoad  erit  apeotaooliim  vtilgi. 

Lh  doue  ora  dicesti.  In  oblatione  tua  tam  libe- 
raliler  caritaliiia. 

Si  ch'io  uegga.  Oculo  pratici  inteUaotns,  perceptino 
rattonia,  per  tuas  demoatrationes  nataralea  et  moraleiL 

La  pnrta  di  San  Pietro.  Ex  hoc  testa  colligitnr, 
quod  autor  {"''X^^dit  ut  cat^chuminus;  nam  allego- 
rica iatellìgeado  portam  aaocti  Petri,  via  c-ontrìtio' 
uÌ3,  conlesionia  et  penìtentìe  est.  Nam  Saocto  P»- 
tro  date  Biiut  claues  regni  i:elorum,  et  vicarioa  un- 
cti  Patri,  id  est  sacerdoB,  ìafra  sedebit  super  ianna 
pnrgatorii. 

Et  tolo'-o,  etii  tu  fai.  In  locutioae  tua  terribili. 

Cotanto  menti.  Meatitìa  oat  mentis  tristida,  ai 
atique  continua;  tota  enìm  et  parhensis  trìatitb, 
totnm  absorbena  hominem,  nomine  iato  absoluiior 
et  oontinetur. 

Coti.  Id  est,  sic  de  mea  intentione   infon&atna. 

1^  mo««e.  Uotu  et  passu  intellectuali  ad  me  do- 
cendum  dìsposito. 

Et  io.  Ingeninm  dooìle  et  sublime  diapowtnn 
CUOI  dexiderio  ad  diacsndnm. 

Li  tenni  retro.  Humiliter  et  deaote  me  sabioiau- 
do  guljer  natio  ni,  conceptioni  et  indioio  phìloaopbyca 
rationia. 

Resumentes  aub  epylogo;  in  cantii  tato  poeta 
liroceaauiu  posuit  totins  humana  natare  a  mandi 
creatione.  Et  qnomodo  primus  homo  peccaoit  eoo- 
nolentua,  et  quomodo  ira  tempore  a  auo  creatore 
receaait,  ipsiimque  tempua  noctia  appellat  et  raortìs 
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Iiftsaum.  Posuit  ternunum  temporia  ire  per  «dnea* 
tum  lemporis  gratie  ìn  plenìtudiae  temporum,  et 
kamttnationem  Verbi  Dei,  tìgarAtam  in  colle  aolie 
rkdio  illustrato.  Po§uit  etism  quoiuodo  homo  li- 
beru  reatituttis  arbitrio  est,  liuet  non  prìmfluo,  ia 
cliuo  plkge  tipato,  et  qnod  Deus  et  natura  ordinanit, 
otiosa  et  pigra.  Pugnaa  ])(init,  in  quihua  orux  Chri* 
peti  uiatorem  hominem  deraliqnit,  ut  posset  anreo- 
lam  promereri.  tjnas  (pugnaa)  figurat  urdine  auuoas- 
sino  et  naturali  in  beatila  iribua,  quarnm  prior  mol- 
litiem  carnia  blandientis,  aecnnda  mundi  pompam  sD' 
perbientia,  tertia  temptatoria  astuta  et  calUditatem 
persnailentis  ostendit.  Caro  oum  concapiaoeotiia  inis, 
mondua,  onm  di|;nitatibna  auia,  Dyabolna  cum  La- 
<lueolÌB  auia,  hominem  fortiter  expugnant.  Pouit 
qoomodo  gentìlia  populus  motua,  exoitatua  et  im- 
pulauB  mirasnlia,  aigaia  et  prudìgìia,  et  aanotitate  uita 
■aruomm  Dei,  terreno  rolictu  atrepitu  mundi,  oollem, 
puntate  et  ainceritate  fidai,  aaoaodebat.  Etqnomodo 
D;r*holua  philoaophycia  argnmentia  aiiper  tiunianam 
baptiaimalam,  hominem  aeerrime  debellahat,  nt  re- 
generationis  aqnam  et  adoplionia  gratiam  non  babe- 
rat.  Et  qnomodo  bauanum  ingenìum  anblima,  aan- 
•ibaaadmietnm  corporeia,  oedeua  ueteratoria  aatntie, 
ad  bbnlaa  gentiljum  poatarum  renartebatur,  ydula- 
triam  auadentea.  Et  quomodo  rogatu  Beatrioia,  beo 
«at  aoientie  reuelate,  Maro,  hoc  eat  humana  ratio 
philoaophorum  atudiia  aublimata,  in  aereonndiam  la- 
aeittiantìa  religiouia  obripatiaoe,  auum  aibi  atuilìum 
obtiilit,  ipeaiaqua  moralinm  virlutum  reparatrioem 
BlB(enium    recognouii.      Kt    qnomodo    monilia   ratio, 


iagenio,  prauitatem  ìmpìe  Wsti«  «nnclftuit,  »t  ehis 
ÌDteritum.  Et  quomodo  aeltrux,  t&liB  b«8tia  porw- 
cutoT,  Rd  ìnditium  «st  neuturoa,  et  qaid  iiget.  Et 
4Uomodo  Iiamilem  romBoam  eocleaiam  dacat  in  gffi- 
riam  paradìaì,  bestia  in  Herebo  reietta.  Et  q^u^■ 
moda  signis  oompertis,  quibue  intsUigeret  philcwD- 
phya,  ingenium  altisaimam  nollei  tìdei  sìisplicìtAte^ 
aed  demostrattua  via  coUein  «scendere,  Staro  poili- 
cetor  s6  ipsum  dncturum  per  enm,  et  qnalem  oatsn- 
dìt.  Et  quomodo  ingeoìnm,  oonaentiena  raòoaì  reotd 
et  regulate,  una  secnin  tale  iter  arripnìL 

Incliti  vaiie  Dantia  Allegerìi  prime  comadie  oa- 
pitulum  primom  explicit.  .^^^^t 
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